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PRESIDENTE  :  Albino  Zenatti. 

PRESIDE   DELLA   CLASSE   I    (scienze   naturali,    fisiche    e 

matematiche)  :  Enrico  Tedeschi. 
PRESIDE  DELLA  CLASSE  II  (scienze  storiche,    filologiche 

e  filosofiche)  :  Biagio  Brugi. 
SEGRETARIO  GENERALE  :  Augusto  Béguinot. 
BIBLIOTECARIO  :  Vittorio  Lazzarini. 
CASSIERE  :  Giacomo  Catterina. 

Soci  al  1  Aprile  1906 

Soci  effeiUvi 

L'ftsteriaoo  indica  che  il  nodo  apparteneva  già  alla  «Società  veneto-trentina  di 
«àenae  natarali  >»;  la  data  è  quella  dell*  aggregaaione  alla  «  Società  »  o  alla  «  Accademia  »  ; 
il  nomerò  romano  indica  la  Claese  cui  il  eooio  è  ascritto. 

Alessio  Giulio,  deputato   al  Parlamento,  prof,  di  scienza  delle 
finanze  nella  R.  Università  di  Padova  (1903,  II). 

•  Arrigoni  degli  Oddi  co.  Oddo,  Padova  (1872,  I). 

•  Arrigoni   degli   Oddi  co.   Ettore,    libero    docente    di    zoologia 

nella  R  Università  di  Padova  (1885,  I). 

•  Bassani   Francesco,   prof,   di   geologia  nella  R.  Università  di 

Napoli  (1877,  I). 
Battisti  dott.  Cesare,  Trento  (1905,  II). 

•  Béguinot  Augusto,  libero  docente  di  botanica  nella  R.  Univer- 

sità di  Padova  (1900,  I). 

•  Bollati  co.  Manfredo,  prof,  di  fisica  tecnica  nella  R.  Università 

di  Padova  (1874,  I). 
Benussi  prof.  Bernardo,  Trieste  (1903,  II). 

•  Bezzi  prof.  Mario,  Torino  (1893,  I). 

Bfadego  dott.  Giuseppe,  bibliotecario  comunale.  Verona  (1903,  II). 
Blasema  Pietro,  senatore  del  Regno,  prof,  di  fisica  sperimen- 
tale nella  R  Università  di  Roma  (1903,  I). 
Brentari  prof.  Ottone,  Milano  (1903,  II). 
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Brugi  Biagio,  prof,  di  istituzioni  di  diritto  romano  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1903,  II), 

Buffa  bar.  Pietro,  assistente  di  zoologia  nella  R.  Università  di 
Padova  (1893,  I). 

Camerini    dott.    co.    Paolo,    deputato    al    Parlamento,    Padova 
(1886,  I). 

Callegari  Malfatti  Laura,  Padova  (1877,  I). 

Canestrini  Filomena,  Padova  (1877,  I). 

Canestrini   Eugenio,   provveditore  agli  studi,  Rovigo  (1889-900, 
1903,  I). 

Canestrini  dott.  Silvio,  Padova  (1898,  I). 

Catterina  Giacomo,  libero  docente  di  batteriologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1891,  I). 

Chiamenti  prof.  Alessandro,  Chioggia  (1876,  I). 

Ciamician  Giacomo,  prof,  di  chimica  generale  nella  R.  Univer- 
sità di  Bologna  (1903,  I). 

Coen  dott.  Giorgio  Silvio,  Padova  (1900,  I). 

Corinaldi  dott.  co.  Edoardo,  Padova  (1896,  I).  , 

Cittadella  Vigodarzere  co.  Antonio,  Padova  (1888,  I). 

Dal  Piaz  Giorgio,  libero  docente  di  geologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1896-99,  1903,  E). 

De  Eccher  dall'Eco  prof.  Alberto,  Firenze  (1903,  I). 

De  Giaxa  Vincenzo,  prof,  d' igiene  nella  R.  Università  di  Napoli 
(1903,  I). 

De  Giovanni  Achille,  senatore  del  Regno,  prof,  di  clinica  me- 
dica nella  R.  Università  di  Padova  (1881-99,  1903,  I). 

De  Toni  G.  B.,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Modena 
(1882-99,  1903,  I). 
'  Dordi  dott.  Giulio,  Padova  (1880,  I). 

Fallardi  prof.  Federico,  Lodi  (1882,  I). 
'  Favaro  Giuseppe,  aiuto  di   anatomia  normale  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1903,  I). 

Ficalbi  Eugenio,  prof,  di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  compa- 
rate nella  R.  Università  di  Pisa  (1900,  I). 

Fogolari    Gino,   direttore   del  Museo  archeologico,  Ctvidale  del 
Friuli  (1903,  II). 

Folgheraiter  Giuseppe,  libero  docente  di  fisica  sperimentale  nella 
R.  Università  di  Roma  (1903,  I). 

Forti  dott.  Achille,  Verona  (1898,  I). 
'  Formiggini  dott.  Leone,  Padova  (1900,  I). 

Goidanich  Pier  Gabriele,  prof,  di  storia  comparata  delle  lingue 
classiche  e  neolatine  nella  R.  Università  di  Pisa  (1903,  II). 
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Hortìs  dott  Attilio,  bibliotecario  civico,  Trieste  (1903,  II). 

Kwietniewski  Casimiro,  libero  docente  di  zoologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1900,  I). 

LargaioUi  prof.  Vittorio,  Pisino  (1894^  I). 

Lazzarini  Vittorio,  libero  docente  di  paleografìa  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1903,  II). 

Leonardi  dott.  Pietro,  Venezia  (1872,  I). 

Levi  prof.  Cesare,  Padova  (1885,  I). 

Lioy  Paolo,  sen,  del  Regno,  prow.  agli  studi,  Vicenza  (1903,  I). 

Longhi  prof.  Paolo,  Padova  (1895,  I). 

Lorenzoni  Giovanni,  prof,  di  economia  e  scienza  delle  finanze  nella 
Facoltà  legale  italiana  dell'  Università  di  Innsbruck,  Cles 
nel  Trentino  (1905,  II). 

Lovisato  Domenico,  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di 
Cagliari  (1903,  I). 

Lustig  Alessandro,  prof,  di  patologia  generale  nel  R.  Istituto 
di  studi  superiori  di  Firenze  (1903,  I). 

Marinelli  Olinto,  prof,  di  geografia  nel  R.  Istituto  di  studi  su- 
periori di  Firenze  (1891-99,  1903,  II). 

Martini  prof.  Giuseppe,  Pescia  (1878,  I). 

Medin  co.  Antonio,  libero  docente  di  letteratura  italiana  nella 
R  Università  di  Padova  (1903,  II). 

Menestrina  Francesco,  prof,  di  procedura  civile  nella  Facoltà 
legale  italiana  dell'  Università  di  Innsbruck,  Trento  (1905,  II). 

Messedaglia  Luigi,  assistente  di  clinica  medica  nella  R.   Uni- 
versità di  Padova  (1903,  I). 
'  Minio  prof.  Michelangelo,  Belluno  (1896,  I). 

Morpurgo  prof.  Salomone,  bibliotecario  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  S.  Marco  in  Venezia  (1903,  II) 

Nasini  Raffaele,  prof,  di  chimica  generale  nella  R.  Università 
di  Padova  (1903,  I). 

Oberziner  dott.  Ludovico,  bibliotecario  civico,  Trento  (1903,  II). 
'  Omboni  Giovanni,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova (1872,  I). 
'  Ongaro  Giuseppe,  assistente  di  chimica  docimastica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1900,  I). 
■  Pastorini  dott  Emilio,  Roncegno  (1902,  I). 

Pennesi  Giuseppe,  prof,  di  geografia  nella  R.  Università  di 
Padwa  (1903,  H). 

Pedrotti  Giovanni,  Trento  (1897,  I). 

Picciola  prof.  Giuseppe,  preside  del  R.  Liceo  di  Ancona  (1903,  II). 
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*  Pieroni  prof.  Pietro,  Pievefosciana  (1877,  I). 

Pincherle  Salvatore,  prof,  di  algebra  e  geometria  analitica  nella 

R.  Università  di  Bologna  (1903,  I). 
Predelli  Riccardo,  del  R  Archivio  di  Stato  di  Venezia  (1903,  II). 
.    Paschi  dott.  Alberto,  direttore  del  Museo  civico  di  antichità, 
Trieste  (1905,  II). 

*  Revedin  dott.  co.  Pietro,  Ferrara  (1900,  I). 

Ricci  Curbastro  Gregorio,  prof,  di  algebra  complementare  nella 
R.  Università  di  Padova  (1903,  I). 

*  Romanin  Jacur  dott.  Emanuele,  Padova  (1872,  I). 

*  Romanin  Jacur   dott.   Leone,  deputato  al  Parlamento,  Padova 

(1872,  I). 
^  Saccardo  Pierandrea,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di 

Padova  (1872,  I). 
Segarizzi  dott.  Arnaldo,  Venezia  (1903,  II)./ 
Sighele  prof.  Scipio,  Roma  (1903,  II). 

*  Società  d'Incoraggiamento,  Padova  (1892,  II). 

*  Sterzi  Giuseppe,  libero  docente   di  anatomia   normale   nella  R 

Università  di  Padova  (1900,  I). 

*  Tedeschi  Enrico,  prof,   di   antropologia  nella  R..  Università   di 

Padova  (1897,  I). 
Tedeschi  Vitale,  prof,  di  pediatria  nella  R   Università  di  Pa- 
dova (1903,  I). 
Tolomei  prof.  Ettore,  Roma  (1903,  II). 
Vaglieri  Dante,  prof,  di  epigrafia  latina  nella  R  Università  di 

Roma  (1905,  II). 
Venezian  Giacomo,  prof,  di  diritto  civile  nella  R  Università  di 

Bologna  (1903,  II). 

*  Vicentini  Giuseppe,  prof,  di  fisica  sperimentale  nella  R  Uni- 

versità di  Padova  (1880,  I). 
Weiss  Giovanni,  prof,  di  patologia  generale  nella  R  Università 
di  Messina  (1903,  I) 

*  Zeiiatti  Albino,  provveditore  agli  studi,  libero  docente  di  lette- 

ratura italiana  nella  R  Università  di  Padova  (1902,  II). 
Zippel  prof.  Giuseppe,  Roma  (1903,  II). 

Soci  corrispondenti 

Baisini  prof.  Jacopo,  Milano  (1905,  II). 

Belloni  prof.  Antonio,  Verona  (1906,  II). 

Belmondo   Ernesto,  prof,    di  psichiatria  nella  R  Università  di 

Padova  (1905,  I). 
Biasiutti  prof.  Antonio,  Padova  (1906,  II). 
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Bolzon  prof.  Pio,  Parma  (1905,  I). 

Botteghi  prof.  Luigi,  Padova  (1905,  II). 

Briosi  Giovanni,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pavia 
(1905,  I). 

Brol  prof.  Enrico,  Trieste  (1905,  II). 

Catterina  prof.  Emilio,  Treviso  (1905,  I). 

Cesarini-Sforza  co.  Lamberto,  Trento  (1906,  II). 

Cessi  prof.  Benvenuto,  Borgo  San  Donnino  (1906,  II). 

Chizzola  prof.  Orazio,  Praga  (1905,  II). 

Cian  prof.  Vittorio,  Pisa  (1906,  E). 

Ciscato  Giuseppe,  prof,  di  geodesia  nella  R.  Università  di  Padova 
(1905,  I). 

Cogo  prof.  Gaetano,  Napoli  (1905,  II). 

Costantini  prof.  Guido,  Trieste  (1905,  II). 

Crichiutti  prof.  Giovanni,  Udine  (1906,  II). 

Cristo folini  prof.  Cesare,  direttore  del  ginnasio  comunale  di 
Trieste  (1905,  E). 

Dalla  Vedova  Giuseppe,  prof,  di  geografìa  nella  R.  Università 
di  noma  (1905,  U). 

De  Campi  dep.  Luigi,  Cles  nel  Trentino  (1906,  II). 

De  Marchi  Luigi,  prof,  di  geografia  fisica  nella  R.  Università 
di  Padova  (1906,  I). 

Ferraci  aa  prof.  Giovanni,  Belluno  (1906,  II). 

Fiocco  prof.  G.  B.   Venezia  (1906,  I). 

Flamini  Francesco,  prof,  di  letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1905,  II). 

Qerola  dott.  Giuseppe,  direttore  del  Museo  civico  di  Bassano 
(1905,  E). 

Ghirardini  Gherardo,  prof,  di  archeologia  nella  R.  Università 
di  Padova  (1905,  II). 

Leicht  Pier  Silverio,  libero  docente  di  storia  del  diritto  italiano 
nella  R.  Università  di  Padova  (1905,  II). 

Lorenzi  prof.  Arrigo,  Rovigo  (1905,  I). 

Manfroni  dott.  Mario,  Roma  (1906,  II). 

Marchesini  Giovanni,  prof,  di  filosofia  morale  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1905,  II). 

Marina  dott.  Alessandro,  Trieste  (1905,  I). 

Morandi  prof.  Federigo,  Rovereto  (1905,  II). 

Musatti  EJugenio,  libero  docente  di  storia  moderna  nella  R 
Università  di  Padova  (1905,  II). 

Oberziner  Giovanni,  prof,  di  storia  antica  nella  R.  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  (1905,  II). 


Vm  SOCI  DELL   ACCADEMIA 


Occioni  Bonaffons  prof.  Giuseppe,  Venexta  (1905,  II). 

Onestinghel  prof.  Gino,  Trento  (1906,  II). 

Pacchioai  Giovanni,  professore  nella  R.   Università  di    Torino 

(1906,  li). 
Padovan  Guglielmo,  provveditore  agli  studi,  Como  (1905,  II). 
Pasini  prof.  Ferdinando,  Pula  (1905,  II). 
Pellegrini  Flaminio,  libero  docente  di  letteratura  italiana  nella 

R.  Università  di  Genova  (1905,  II). 
Ponzo  Rodolfo,   prof,  di  patologia  chirurgica  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1905,  I). 
Perini  Quintilio,  Rovereto  (1905,  II). 
Piazza  prof.  Saul,  Milano  (1905,  I). 
Polacco   Vittorio,   prof,  di  diritto  civile  nella  R.  Università  di 

Padova  (1905,  U). 
Rambaldi  prof.  Pier  Liberale,  Firenze  (1905,  II). 
Rizzoli  dott.  Luigi  jun,^  Padova  (1905,  II). 
Rossi  Vittorio,  prof,  nella  R.  Università  di  Pavia  (1906,  II). 
Rota  co.  dott.  Eugenio,  Venezia  (1905,  II). 
Spangaro  Saverio,  libero  docente   presso   la   R.  Università    dì 

Padova  (1901,  I). 
Suster  prof.  Guido,  Strigno  nel  Trentino  (1905,  II). 
Suttina  Luigi,  Cividale  del  Friuli  (1905,  I). 
Tanzi  Eugenio,  prof,  nel  R  Istituto  di  Studi   Superiori  a  i^i- 

renze  (1906,  I). 
Tedeschi  prof.  Paolo,  Milano  (1905,  II). 
Traverso   G.  B.,  libero  docente  di  botanica  nella  R.  Università 

di  Padcrva  (1905,  I). 
Trener  dott.  G.  B.,  Trento  (1905,  I). 
Tropea   Giacomo,   prof,   di  storia  antica  nella  R.  Università  di 

Padova  (1905,  II). 
Vaccari  prof.  Lino,  Tivoli  (1905,  I). 
Vatova  prof.  Giuseppe,  Pota  (1905,  II). 

Soci  onorari 

Il  Podestà  di  Trento  (1872). 

Malfatti  bar.  Emanuele,  Rovereto  (1880). 

Il  Sindaco  di  Este  (1883). 

Tambosi  Antonio,  Trento  (1885). 

Da  Schio  co.  Almerigo,  Vicenza  (1888  ;  s.  e.  dal  1881). 

Candelpergher  dott.  Carlo,  Rovereto  (1895). 

IJaeckel  prof.  Ernesto,  Jnna  (1896). 


r 


SOCI   DELL  ACCADEMIA 


•  Società  degli  studenti  trentini,  Trento  (1896). 

•  Strassburger  prof.  Edoardo,  Bonn  (1896). 

•  Weissmann  prof.  Augusto,  Friburgo  (1897). 

•  Chyzer  dott.  Cornelio,  Budapest  (1897). 

•  Doria  march.  Giacomo,  senatore  del  Regno,  Gnova  (1901  ;  a.  e* 

dal  1872). 

•  Pavesi  prof.  Pietro,  Pavia  (1901  ;  s.  e.  dal  1872). 

•  Ricco  prof.  Annibale,  Catania  (1901  ;  s.  e.  dal  1872). 

•  Vimercati  prof.  co.  Guido,  Firenze  (1901  ;  s.  e.  dal  1872). 

•  Cavanna  prof.  Guelfo,  Lucca  (1901  ;  s.  e.  dal  1874). 

•  Regalia  prof.  Ettore,  Firenze  (1901  ;  s.  e.  dal  1882). 

•  Mantegazza  prof.  Paolo,  senatore  del  Regno,  Firenze  (1901  ;    e. 

e.  dal  1883). 
*^  Issel  prof.  Arturo,  Genova  (1901  ;  s.  e.  dal  1884). 

•  Sergi  prof.  Giuseppe,  Roma  (1901  ;  s.  e.  dal  1887). 

•  Plateau  prof.  Felice,  Gand  (1901  ;  s.  e.  dal  1888). 

•  Morselli  prof.  Enrico,  Genova  (1901  ;  s.  e.  dal  1896). 

•  Trouessart  dott.  E.  L.,  Parigi  (1901  ;  s.  e.  dal  1896). 

•  Mattirolo  prof.  Oreste,  Torino  (1901  ;  s.  e.  dal  1896). 

•  Della  Valle  prof.  Antonio,  Napoli  (1901  ;  s.  e.  dal  1897). 

•  Grassi  prof.  G.  B.,  Roma  (1901  ;  s.  e.  dal  1897). 

•  Michael  Alberto,  Londra  (1901  :  s.  e.  dal  1897). 

•  Gill  Teodoro,  Washington  (1901  ;  s.  e.  dal  1897). 

•  Martini  prof.  Tito,  Venezia  (1901,  s.  efif.  dal  1872). 


Soci  associati  alle  pubblicazioni  di  entrambi  le  classi:  Eia- 
sema  Pietro  —  Costantini  Guido  —  Forti  Achille  —  Marinelli 
Olinto  —  Romanin  Jacur  Emanuele  —  Romanin  Jacur  Leone  — 
Rota  Eugenio  —  Società  d' Incoraggiamento  —  Tedeschi  Enrico 
—  Tedeschi  Vitale  —  Zenatti  Albino. 


Dei  vapori  da  combustione  di  Zolfo  e  Nitrato  di  Piombo 
come   disinfettanti  di   ambiente  rustico 


Comunicazione  del  s.  e.  dott,  G.  Catterina 
(Adunanza  del  i  Giugno  1905) 


Fin  dai  remoti  tempi  si  affacciava  alla  mente  del- 
l'uomo  ridea  di  combattere  in  qualche  modo  il  geniics  epi- 
deniicusj  ed  era  naturale  che  la  sede  dell'  agente  misterioso 
si  ricercasse  nell'  aria.  Cosi  si  può  dire  che  la  concezione 
di  difendersi  dal  misterioso  nemico  con  sostanze  aeriformi 
sia  nata  quasi  con  l'uomo. 

Fra  queste  sostanze  era  naturale  che  la  scelta  cadesse 
su  quelle  che  più  fortemente  affettano  i  sensi  nostri,  e  fra 
queste  in  prima  linea  V  acido  solforoso  che  si  ottiene  dalla 
combustione  dello  zolfo  puro  :  vennero  poi  molto  più  tardi 
i  vapori  di  cloro,  Tipoazotide,  senza  dire  di  tante  altre  fu- 
migazioni. 

Infatti  Omero  asserisce  che  Ulisse  adoperasse  lo  zolfo 
per  la  purificazione  degli  ambienti,  e  cosi  Ovidio  parla  nei 
Fasti  della  potenza  purificatrice  di  questo  metalloide.  Plinio 
nella  sua  storia  naturale  racconta,  che  la  pietra  sulfurea 
era  adoperata  nella  cerimonia  di  consacrazione  delle  case. 
Cosi  anche  i  Cinesi  da  tempo  immemorabile  abbruciavano 
anch'essi  lo  zolfo  come  purificatore  degli  ambienti. 

All'  empirismo  dei  tempi  passati  successe  poi  il  metodo 
sperimentale,  il  quale  venne  solo  in  parte  a  confermare  la 
£stma  secolare,  che  godette  sempre  lo  zolfo  come  disinfet- 
tante. 

Uno  fra  i  primi  a  studiare  la  potenza  bactericida  dei 
vapori  solforosi,  fu  il  Wolff^iùgel  (1),  il  quale  dimostrò  che 
l'anidride  solforosa,  non  era  in  grado  di  uccidere  le  spore  dei 
microrganismi.  Cosi  il  Miquel  (2)  che  si  occupò  di  tale  argo- 
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mento,  venne  a  provare,  che  la  polvere  degli  appartamenti, 
poteva  rimanere  al  contatto  anche  per  venti  giorni  con 
un'  atmosfera  in  cui  tutto  V  ossigeno  fosse  stato  fissato  dallo 
zolfo  per  formare  Tacido  solforoso,  senza  che  essa  venisse 
sterilizzata. 

Lo  Sternberg  (3),  che  maggiormente  si  occupò  del  potere 
antisettico  di  questo  corpo  gazoso,  trovò  che  i  micrococchi 
del  ^us  erano  uccisi  dopo  dieciotto  ore  in  un*  atmosfera 
secca  contenente  il  20%  d*  g^s  acido  solforoso,  e  che  l'u- 
midità veniva  ad  aumentare  sensibilmente  il  potere  micro- 
bicida  di  questo  gas,  in  modo  tale  però,  da  non  uccidere  le 
spore  dei  microrganismi.  Constatò  inoltre  che  l'acido  solfo- 
roso liquido,  alla  pressione  a  cui  si  mantiene  come  tale,  non 
era  in  grado  di  far  perdere  alle  spore  di  carbonchio,  né  a 
quelle  del  bacillo  sottile,  la  loro  vitalità.  Sostenne  però 
l'anidride  solforosa  come  un  buon  disinfettante,  perchè  di- 
strugge r  azione  del   vaccino. 

Alla  disinfezione  ottenuta  col  gas  solforoso  avevano  ac- 
cordato la  loro  più  completa  fiducia  anche  il  Pettenkoffer, 
il  Melhausen,  il  DougalK  il  Baxter,  il  Vallin  e  tanti  altri. 

Così  il  Dujardin-Beaumetz  (4),  in  base  alle  osservazioni 
fatte  da  Dubief  e  Briihl  (5)  nel  laboratorio  di  bacteriolo- 
gia  dell'  ospedale  di  Cochin,  concluse  che  1'  anidride  sol- 
forosa faceva  perdere  la  vitalità  ai  germi  contenuti  nell'aria 
e  nelle  culture. 

Sopra  tali  ricerche  è  noto  come  l'uso  del  gas  solforoso 
come  disinfettante  siasi  molto  esteso  a  Parigi  vereo  il  1890. 

Il  Fazio  (6)  ed  il  Roncati  (7)  nei  loro  trattati  d'igiene  ac- 
cennano alla  poca  efficacia  dell'anidride  solforosa  sopra  i 
germi  difesi  dalle  tante  disuguaglianze,  fessure  e  porosità  dei 
muri  e  degli  oggetti  di  mobilio,  o  da  pieghe  di  stofle,  tele 
ecc.  ;  e  a  prova  di  ciò  Roncati  cita  il  fatto,  che  pochi  anni 
addietro  si  era  usato  V  acido  solforoso  per  la  disinfezione 
del  bastimento  Plimouth,  sul  quale  si  erano  sviluppati  dei 
casi  di  febbre  gialla.  Infatti  su  questa  nave  per  quarantotto 
ore  erano  state  abbruciate  100  libbre  di  zolfo.  Partito  quel 
bastimento  da  Boston  tre  mesi  appresso  con  naviganti  ed 
equipaggio  nuovi,  scoppiava  a  bordo  l'epidemia   all'ottavo 
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giorno  dalla  partenza  ;  ciò  che  secondo  V  autore  veniva  a 
confermare  l'inefficacia  almeno  relativa  di  questo  disinfet- 
tante gazoso. 

Invece  il  Turina  (8),  in  seguito  a  sue  esperienze,  credè 
poter  dimostrare  che  l'anidride  solforosa  eserciterebbe  un'a- 
zione parzialmente  disinfettante.  Ed  anche  il  Thoinot  (9), 
dopo  alcune  esperienze  fatte  su  materiale  umido,  sputi,  pus, 
culture  in  gelatina,  agar,  patate,  entrò  in  campo  per  soste- 
nere l'azione  deleteria  dell'anidride  solforosa  sui  germi  della 
tubercolosi,  del  moccio,  del  tifo  e  del  cholera. 

Cassendebat  (10)  ed  altri  si  schierano  fra  gli  avversari 
del  potere  disinfettante  del  gas  in  parola,  dimostrandone  la 
inefficacia  con  dati  sperimentali. 

Vennero  più  tardi  le  ricerche  di  Woronzoff,  WinogradoflF 
e  KolesnikoflF(ll),  eseguite  per  incarico  del  Ministèro  degli 
Interni  di  Pietroburgo  nel  1890.  Questi  autori  studiarono 
l'efficacia  di  varii  metodi  di  disinfezione  contro  il  carbonchio, 
e  trovarono  che  anche  l' anidride  solforosa,  fatta  svolgere 
in  un  ambiente,  sterilizzava  in  ventiquattro  ore  dei  fili  di 
seta  infetti  di  carbonchio,  sia  allo  stato  secco,  che  allo  stato 
umido. 

Il  Sanarelli  (12),  che  si  occupò  pure  del  valore  delle  so- 
stanze gazose,  impiegate  nella  disinfezione  degli  ambienti, 
trovò  che  l' anidride  solforosa  non  offriva  alcuna  buona 
garanzia,  poiché  avrebbe  agito  efficacemente  soltanto  sul 
diplococco  pneumonico  e  sulle  forme  vegetative  del  carbon- 
chio. Ma  siccome  in  pratica  è  quasi  inverosimile,  che  un  am- 
biente infetto  da  quest'  ultimo  microrganismo  non  ne  con- 
tenga anche  le  spore,  cosi  1'  anidride  solforosa  in  questo 
caso  non  potrebbesi  in  alcun  modo  consigliare. 

E  per  passare  ad  un'  altra  sostanza  gazosa,  che  venne 
pure  studiata  sotto  il  punto  di  vista  del  suo  potere  disinfet- 
tante, il  cloro  cioè,  diremo  che  come  il  Wolffhugel  è  stato  uno 
fra  i  primi  ad  abbandonare  l'anidride  solforosa  nelle  disinfe- 
zioni, cosi  il  Fischer  ed  il  Proskaur  (13)  rovinarono  la  nomea 
del  cloro,  i  quali  sostennero  che  l'azione  di  questo  gas  era  su- 
perficialissima,  incerta  e  difficile  a  mettersi  in  pratica. 
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Miquel  (14),  Idelson,  (15)  ed  altri,  si  dichiararono  parti- 
giani di  questo  disinfettante  gazoso,  affermandone  la  poten- 
za microbicida.  Essi  poterono  infatti  comprovare  in  parte 
l'azione  deleteria  di  questi  vapori,  sui  germi  mantenuti 
in  aria  umida,  facendo  svolgere  il  cloro  in  ragione  di 
qualche  grammo  per  metro  cubo.  Questi  autori  consigliano 
Tuso  dei  vapori  di  cloro,  specialmente  nella  disinfezione  dei 
pozzi  neri,  nelle  canalizzazioni  di  poca  dimensione,  ed  in 
quegli  ambienti  che  non  soffrono  la  potenza  corrosiva  di 
questo  gas. 

Il  Geppert  (16)  vanta  l'azione  bactericida  dei  vapori  di 
cloro  ;  ma  il  metodo  da  lui  seguito  non  ci  pare  atto  per 
giudicare  della  sua  praticità,  poiché  egli  faceva  passare  il 
gas  cloro  per  un  tubo  di  vetro  a  pareti  piane,  avendo  pre- 
viamente spalmata  una  di  queste  con  cultura  di  carbonchio 
inumidita. 

Il  Woronzoff,  Winogradoff,  e  Kolesnikoff  (17),  trovarono 
che  il  gas  cloro  svolto  in  un  ambiente  sterilizzava  sia  allo 
stato  secco  che  allo  stato  umido  dei  fili  di  seta  inquinati  di 
carbonchio. 

11  Sanarelli  (18)  per  ultimo,  in  un  ambiente  quasi  saturo 
di  questo  gas,  comprovò  l'assoluta  inefficacia  di  esso  rispetto 
ai  microrganismi  del  carbonchio,  della  tubercolosi,  del  tifo, 
del  colera,  della  difterite,  della  peneumonite,  e  di  tanti  altri 
germi. 

Mentre  esiste  una  estesa  bibliografìa  sui  vapori  solfo- 
rosi, e  su  quelli  di  cloro,  cui  abbiamo  brevemente  accen- 
nato, pochi  sono  gli  autori,  che  presero  in  considerazione 
i  vapori  nitrosi,  come  mezzo  disinfettante. 

11  Guyton-Morveau  (19),  e  Payen  (20),  consideravano 
le  emanazioni  nitriche  come  capaci  di  purificare  l'aria,  e 
Mothard  (21),  poco  prima  di  Payen,  riscontrò  che  i  vapori 
nitfoso-nitrici  potevano  rendere  dei  grandi  servizi  per  la 
disinfezione  dell'atmosfera  contaminata  dai  germi  di  malattie. 
Questo  autore  infatti  trovò  che  con  soli  15  o  20  grammi  di 
acido  nitrico,  sopra  un'eguale  quantità  di  rame,  si  svol- 
geva gas  sufficiente   per  disinfettare   una  stanza  di   circa 
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m.  c.  50  e  per  ottenere  la  distr4izione  completa  dei  germi  del 
tifo  e  del  colera. 

Cosi  cita  il  Fazio  (22),  che  Sternberg  ha  osservato  che 
un  volume  di  vapori  rutilanti  in  100  volumi  di  aria,  era  suffi- 
ciente per  distruggere  il  virus  vaccinico  dopo  sei  ore  di 
esposizione  ;  e  che  mezzo  volume  su  cento  bastava  per  ste- 
rilizzare  dell'urina  carica  di  bacteri  e  per  renderla  incapace 
di  fertilizzare  un'  urina  sterile. 

Notter  (23)  con  entusiasmo  parla  deirefflcacia  delle  fumi- 
gazioni nitrose,  le  quali  venivano  impiegate  specialmente 
nella  marina  inglese.  Cosi  il  Gaillard  (24)  afferma  di  aver  ot- 
tenuto dall'uso  di  questi  vapori  dei  risultati  soddisfacenti. 
In  ciò  conviene  anche  il  Miquel  (25),  che  facendo  agir^ 
dei  vapori  di  acido  ipoazotico  alla  dose  di  qualche  grammo 
per  m.  e.  sopra  la  polvere  degli  appartamenti,  trovò,  jche 
venivano  ad  uccidere  anche  le  spore  dei  batteri,  che  in  esse 
si  trovavano.  Non  cosi  però  il  Sanarelli  (26),  che,  malgrado 
avesse  constatato  un'azione  più  energica  degli  altri  gas  da 
lui  sperimentati,  non  ritenne  codesta  anidride  un  buon 
agente  di  disinfezione  per  la  sua  incostante  efficacia. 

Da  quanto  siamo  fin'  ora  venuti  esponendo  risulta  in 
complesso  come  sull'efficacia  di  questi  agenti  gazosi  inor- 
ganici quali  disinfettanti  le  opinioni  dei  vari  autori  non 
siano  punto  concordi  né  Confortanti,  per  cui  le  sostanze 
in  parola  vennero  a  perdere  a  poco  a  poco  di  quel  credito 
di  cui  avevano  per  tanto  tempo  goduto.  A  questo  contri- 
buirono anche  le  ricerche  sul  potere  disinfettante  di  so- 
stanze gazose  organiche,  su  cui  verso  il  1888  si  cominciava 
a  rivolgere  1'  attenzione.  Fra  queste  viene  in  prima  linea  la 
formaldeide. 

È  a  Lówe  (27)  e  Trillat  (28),  che  si  deve  il  merito  di 
avere  richiamato  l'attenzione  sul  potere  diisinfettante  e  batte- 
ricida di  questo  prodotto,  ottenuto  dall'ossidazione  dell'alcool 
metilico  ;  ed  è  perciò  che  questa  sostanza  venne  man  mano  a 
far  perdere  terreno  all'  anidride  solforosa,  al  cloro  gazoso, 
ed  all' ipoazotide,  finché  furono  completamente  abbandonate. 

Infatti, le  numerosissime  esperienze   istituite   coi  vapori 
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di  formalina,  se  non  sono  del  tutto  concordi  nei  loro  risultati 
finali,  vengono  però  a  dimostrare  la  superiorità  di  questo 
gas  rispetto  agli  altri  disinfettanti  aerei,  cui  abbiamo  accen- 
nato più  addietro. 

Il  valore  disinfettante  dell'  aldeide  formica  fu  studiato 
per  i  primi,  oltre  che  dai  due  citati  autori,  da  Blum  (29), 
Buchner  e  Segali  (30),  Aronson  (31),  Berliotz  (32),  Van- 
derlinden  e  de  Buck  (33),  Stahl  (34),  Lehmann  (35),  Mi- 
quel  (36),  Van  Ermengen  e  Sugg  (37),  Cambier  e  Bro- 
chet,  (38)  Bardet  (39),  etc.  Però  complessivamente  questi 
autori  ritengono  che  vi  sia  ancora  qualche  incertezza  nel- 
r  applicazione  di  questo  gas. 

Ed  ora  veniamo  ad  una  breve  rassegna  dei  metodi 
principali  seguiti  dai  varii  autori  per  ottenere  i  vapori  di 
formaldeide. 

Cambier  e  Brochet  (38)  si  servivano  per  disinfettare  i  lo- 
cali della  lampada  formogene,  basata  sopra  l'ossidazione 
incompleta  dell'  alcool  metilico  per  il  platino  incandescente, 
ottenendo  risultati  meravigliosi,  poiché  distruggevano  radi- 
calmente tutti  i  germi  della  polvere  per  uno  spessore  di  un 
centimetro,  compreso  il  bacillo  del  carbonchio:  ma  ciò,  in 
ambienti  ermeticamente  chiusi  e  non  molto  vasti. 

1  risultati  di  queste  esperienze  vennero  poi  confermate 
dal  Trillat  (40)  ;  e  Brochet,  dopo  avere  riconosciuto  gli  in- 
convenienti dell'  aldeide  formica  sviluppata  còlla  lampada 
formogene,  studiò  l'azione  dell'aldeide  gazosa  ottenuta  dalla 
polimerizzazione  di  una  corrente  d'aria  rapida  di  triossi- 
metilene  alla  temperatura  da  180<>  a  200*».  Processo  questo 
che  dava  dei  buoni  risultati,  tutte  le  volte  che  il  mate- 
riale da   disinfettare  trovavasi  steso  alla  superficie. 

Miquel  (36)  poi  per  sterilizzare  vestimenta,  oggetti  fragili, 
libri  ecc.  introdusse  il  metodo  del  formochlorol,  sviluppato 
dall'autoclave  formogene. 

Roux  e  Trillat  (41),  Bosc  (42),  riconobbero  in  esso  un 
mezzo  sicuro  per  ottenere  una  sterilizzazione  completa  delle 
polveri. 

Vaillard  e  Lemoine  (43)  considerarono  la  formalina 
come  disinfettante  delle  sole  superfici,  e  Miquel  e  Cambier, 
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tenendo  conto  del  fenomeno  della  polimerizzazione,  consiglia- 
rono di  fare  la  disinfezione  degli  ambienti  in  più  riprese; 
caricando  V  autoclave  con  cinque  o  sei  grammi  di  aldeide 
formica  per  m.  e,  piuttosto  che  adoperarne  il  doppio  tutto  in 
una  volta. 

Ma  benché  la  formalina,  cosi  svolta,  penetrasse  anche' 
nella  lana  dei  materassi  e  producesse  la  sterilizzazione  delle 
polveri  esposte  alla  superficie  degli  oggetti,  non  valse  a  so- 
stenere la  praticità  di  questo  metodo,  dovendo  lasciar  agire 
il  disinfettante,  per  ottenere  dei  risultati  attendibili,  dai  tre 
ai  quattro  giorni. 

Furono  fatte  poi  molte  altre  esperienze  anche  da  Dieu- 
donnè  (44),  K.  Walter  (45),  Ochmichen  (46),  Pfuhl  (47), 
Piton  (48),  Aì)ba  e  Rondelli  (49),  Aronson  (50),  Struver  (51), 
Harrington  (52),  Fairbanks  (53),  Czaplweski  (54),  Rubher  (55), 
Fliigge  (56),  Von  Brun  (57),  Gorini  (58),  ed  altri,  i  quali  consi- 
gliano questa  sostanza  gazosa  come  mezzo  disinfettante  degli 
ambienti. 

A.  1.  Martin  (59)  però,  non  molto  entusiasta  delle  disin- 
fezioni fatte  con  questo  gas,  asserì  che  sarebbe  impru- 
dente sostituire  come  mezzo  disinfettante  la  formaldeide  al 
calore  umidb. 

Ed  anche  in  seguito  le  proprietà  di  questo  battericida 
vennero  alquanto  scosse,  poiché  Iona  (60),  facendo  agire  i 
vapori  di  formalina,  sotto  la  pressione  di  due  atmosfere,  in 
un  ambiente  di  200  m.  e.  non  ottenne  dopo  tre  ore  la  morte 
del  bacillo  sottile,  né  quella  del  carbonchio. 

11  Bombicci  (61)  in  alcune  sue  prove  constatò  un  semi 
insuccesso  la  disinfezione  colla  formaldeide  fatta  svolgere 
con  apparecchi  diversi.  Anzi  crediamo  opportuno  descrivere 
brevemente  il  processo  con  cui  egli  istituì  le  sue  prime 
esperienze. 

In  una  camera  di  40  m.  e,  ermeticamente  chiusa,  dispo- 
oeva  delle  bandelette  inquinate  con  vario  materiale;  pus  flem- 
monoso, deiezioni  umane,  colture  di  m.  tetragono,  di  car- 
l)onchio.  di  b.  sottile,  una  scatola  di  zinco  con  entro  colture 
di  carbonchio,  di  b.  sottile,  di  m.  tetragono,  inoltre  delle 
feci  ravvolte  in  stoppa.  Accendeva  quindi  l'apparecchio  di 
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Seelze  con  400  cm.  e.  di  soluzione  commerciale  di  formal- 
deide, e  250  grammi  di  alcool,  calcolando  cosi  che  ad  ogni  m. 
e.  dovessero  corrispondere  4  grammi  di  formaldeide  pura. 

Il  materiale  d'esperimento  dopo  essere  stato  cosi  espo- 
sto air  azione  dei  vapori  dell'  aldeide  formica  passava  in 
brodi  sterili,  perchè  venisse  comprovata  o  meno  la  vitalità 
dei  germi  infettanti. 

Egli  potè  constatare  con  questo  procedimento,  dopo  aver 
lasciato  agire  il  disinfettante  per  24  ore,  la  morte  dei  soli 
microrganismi  del  carbonchio,  del  b.  sottile,  del  m.  tetragono, 
di  quelli  cioè  che  si  trovavano  al  contatto  diretto  dei  vapori 
di  formaldeide. 

In  una  seconda  esperienza  eseguita  nelle  stesse  condi- 
zioni di  ambiente  e  sul  medesimo  materiale  inquinato  e  in- 
quinante, il  Bombicci  si  serviva  dell'  apparecchio  di  Escu- 
lapio.  Egli  faceva  svolgere  la  formaldeide  nella  proporzione 
di  un  grammo  per  m.  e,  lasciando  agire  la  sostanza  ga- 
zosa  svoltasi  per  ben  20  ore.  Ma  il  risultato  ottenuto  si  deve 
annoverare  fra  gli  insuccessi. 

Nella  terza  esperienza  usava  il  fornello  Pasqualis,  di- 
sponendo il  materiale  identico  a  quello  dell'  esperienze  pre- 
cedenti, facendo  evaporare  180  cm.  e.  di  formaldeide  del 
commercio,  in  ragione  cioè  di  due  grammi  di  formaldeide 
per  m.  e,  lasciando  agire  il  disinfettante  anche  questa  volta 
per  20  ore. 

Egli  potè  osservare,  operando  in  questo  modo,  la  morte 
del  bacillo  sottile,  del  m.  tetragono,  dei  microrganismi 
contenuti  nel  pds  flemmonoso  e  di  quelli  contenuti  nelle 
feci  avvolte  in  stoppa  ;  ma  non  si  mostrarono  alterati  meno- 
mamente nella  loro  vitalità  il  carbonchio  (cultura  da  san- 
gue), e  quei  microrganismi  che  aveva  disposti  nel  tappeto, 
cioè,  il  micrococco  tetragono,  il  carbonchio  (cultura),  e  i  mi- 
crorganismi del  pus  flemmonoso. 

Accennato  cosi  ai  metodi  principali  che  erano  in  uso 
per  la  disinfezione  degli  ambienti,  e  a  quello  oggi  general- 
mente adottato  coi  vapori  di  formalina,  crediamo  opportuno 
riferire    le    nostre   esperienze,    coi    va|)ori  che  si  ottengono 
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dalla  combustione  del  Nitrato  di  Piombo  con  Zolfo,  aven- 
docene data  occasione  il  bacologo  sig.  Paolo  Gasparini,  ed 
il  chimico  dott.  Zappa,  il  quale  convenientemente  unisce 
sotto  forma  di  cono  queste  sostanze,  dietro  indicazioni  del 
predetto  signor  Gasparini. 

Questi  coni,  abbruciati  all'  aria,  svolgono  Tanidride  ni- 
troso-nitrica  in  prevalenza,  e  la  solforica,  che  come  è  noto 
sono  corpi  fortemente  ossidanti. 

Cosi,  quando  si  fanno  svolgere  in  un  ambiente  umido,  si 
ha  la  produzione  degli  acidi  relativi,  cioè  dell'acido  nitroso- 
nitrico,  e  solforico.  Ora  come  abbiamo  visto  più  addietro, 
l'idea  di  applicare  i  vapori  d' ipoazotide  come  disinfettante 
degli  ambienti  non  è  punto  nwva  ;  ma  sia  per  l'esperienze 
eseguite  con  un  tal  metodo  di  disinfezione  fatte  forse  con 
poca  accuratezza,  sia  per  1q  difficoltà  incontrate  per  ottenere 
lo  svolgimento  del  gas,  questo,  sistema  di  disinfezione  venne, 
si  può  dire,  lasciato  da  parte.  Ma  noi  però  crediamo,  che 
quest'ultima  sia  la  vera  ragione  di  questo  abbandono,  coa- 
diuvata dalla  poca  praticità  dei  metodi  seguiti  per  ottenere 
lo  svolgimento  del  gas,  e  dai  pericoli  inerenti  ai  processi 
impiegati. 

Questi  inconvenienti  vengono  evitati  con  V  uso  dei 
coni  sopra  accennati.  Ci  parve  per  ciò  opportuno  riprendere 
rodeste  ricerche  nella  speranza  di  ottenere  risultati  soddi- 
sCacenti,  perchè  è  certo  che  se  noi  passiamo  in  rassegna 
tutti  i  sistemi  di  disinfezione,  mediante  le  sostanze  liquide 
0  gazose,  degli  ambienti  rustici  generalmente  in  uso,  noi 
non  lìossiamo  affermare  di  essere  in  possesso  di  un  metodo 
che  si  possa  qualificare  sicuro;  e  senza  tema  di  errare, 
le  disiniezioni  che  vengono  oggi  giorno  eseguite  potranno 
imporre  al  profano  per  la  loro  complicazione  di  metodo  e 
di  procedimento,  ma  lasciano  poco  soddisfatta  la  coscienza 
dell'igienista.  Un  agente  potentemente  battericida,  che  fosse 
gazoso,  penetrante,  e  di  facile  applicazione,  sarebbe  l'ideale 
per  la  disinfezione  degli  ambienti  rustici.  . 

Ora  a  ciò  risponde  bene  l'anidride  nitroso-nitrica,  che 
gode  di  proprietà  fortemente  disinfettanti  ;  e  se  è  a  deplo- 
rare che  sia  stata  messa  da  parte,  fu  per  le  difficoltà  ed  i  pe- 
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ricoli  inerenti  ai  metodi  fln'ora  usati,  coi  quali  si  otteneva 
lo  svolgimento  del  gas. 

Ma,  ripetiamo,  la  preparazione  suaccennata  dei  coni,  con 
cui  tutti  i  pericoli  e  gli  inconvenienti  sono  evitati,  ci  ha  indotto 
a  studiare  di  nuovo  V  azione  battericida  di  questi  gas,  nella 
speranza  di  poter  riconquistare  ali*  igiene  un  metodo  valido 
e  sicuro  per  la  disinfezione  degli  ambienti  rustici,  che  sono 
quelli  che  offrono  le  maggiori  difficoltà. 

Prima  di  accingerci  alle  applicazioni  pratiche,  abbiamo 
creduto  opportuno  farle  precedere  da  alcune  esperienze  pre- 
liminari, eseguite  in  piccolo  ambiente,  onde  accertarci  del 
grado  di  potere  microbicida  di  quelle  sostanze  gazose,  per 
poi  procedere  alle  ulteriori  indagini  relative.  A  quest'uopo, 
ci  siamo  serviti  di  una  cassa  di  vetro,  in  cui  venivano  col- 
locati gli  oggetti  variamente  inquinati,  su  cui  si  doveva  far 
agire  le  sostanze  gazose  da  noi  prese  in  esame.  E  veniamo 
senz'altro  a  descrivere  il  procedimento  seguito  nei  nostri 
esperimenti. 

In  una  cassa  di  vetro  della  capacità  di  74  di  m.  e,  veni- 
vano parte  collocati,  parte  sospesi  a  varie  altezze  dei  fili 
di  seta,  delle  listerelle  di  carta  bibula,  dei  batuffoli  di  co- 
tone, delle  bendelle,  di  tela  il  tutto  intriso  di  vari  liquidi  infetti, 
0  con  colture  pure  di  microrganismi,  o  sostanze  fecali,  es- 
creati, pus,  sangue  carbonchioso,  pezzi  di  tessuto  di  animale 
morto  di  carbonchio,  polvere,  terra.  Tutto  questo  materiale 
veniva  sottoposto  air  esperienza  tanto  allo  stato  secco,  come 
allo  stato  umido.  Allo  scopo  di  saggiare  il  potere  penetrante 
dei  gas  in  esame,  abbiamo  anche  introdotto  nella  cassa  sud- 
detta, a  varie  altezze,  dei  tubetti  di  vetro  aperti  o  chiusi  con 
batuffolo  di  cotone,  contenenti  microrganismi  del  carbonchio 
sopra  fili  di  seta  o  carta  bibula,  ecc. 

Disposte  cosi  le  cose,  veniva  introdotto  ed  accceso 
il  cono  gazogeno.  Non  occorre  avvertire  che  dell'  erme- 
tica chiusura  successiva-  della  cassetta  ci  assicuravamo 
chiudendola  e  turando  ogni  più  piccola  fessura  con  del 
mastice. 

La  combustione  del  materiale  dura  pochi  minuti,  e  si 
può  attraverso  alle  pareti  assistere  allo  svolgimento  dei  va- 
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pori  d' ipoazotide,  che   si  distribuiscono  omogeneamente  in 
tutto  r  ambiente. 

Dopo  un'ora,  od  anche  più,  a  secónda  della  quantità  del 
materiale  abbruciato,  la  camera  da  prima  opaca  per  la  pre- 
senza dei  vapori  si  fa  più  chiara  e  trasparente,  e  si  osserva 
sulle  pareti  di  essa  il  depositarsi  di  uno  straterello  di  li- 
quido omogeneo,  che  altro  non  è  che  dell'acido  nitroso-ni- 
trico  e  solforico,  formatosi  per  la  combinazione  dell'anidride 
con  l'umidità  dell'ambiente.  CoH'aumentare  di  questo  liquido 
sulle  pareti  della  cassetta,  questa  si  fa  sempre  più  chiara, 
finché  in  capo  a  due  ore  non  si  osserva  più  alcuna  traccia 
dei  gas. 

I  fili  di  seta,  le  bendelle  di  tela  e  di  carta  bibula,  che 
hanno  subito  l'azione  dei  gas,  assumono  un  colorito  gial- 
lastro, il  quale  è  tanto  più  marcato,  quanto  maggiore  è 
stata   la   quantità  di  nitrato  di  piombo  e  zolfo  impiegata. 

Questo  colorito  non  manca  di  colpire  anche  1'  analogo 
materiale  (fili  di  seta,  carta  bibula)  contenuto  nei  tubi  di 
vetro  anche  chiusi,  qualora  la  quantità  del  materiale  ga- 
zogeno  sia  stata  un  po'  abbondante. 

L'  esame  della  vitalità  dei  diversi  germi  sottoposti  cosi 
per  un  periodo  di  tempo  più  o  meno  lungo,  come  si  vedrà 
in  seguito  dalle  nostre  esperienze,  veniva  fatto  nel  seguente 
modo. 

II  materiale  passava  in  una'  serie  di  brodi  sterili  che  si 
collocavano  in  termòstato  alla  temperatura  di  37<>  C,  dove 
restavano  per  otto  giorni.  Se  dopo  questo  lasso  di  tempo  i 
brodi  non  presentavano  alcun  intorbidamento,  ne  era  lecito 
concludere  che  i  germi  cì^e  avevano  subito  questo  genere  di 
suffumigazione  avessero  perduto  ogni  loro  vitalità.  Dobbiamo 
dire  inoltre,  che  lo  sputo  di  tubercoloso  veniva  assaggiato 
sotto  la  cute  delle  cavie. 

Premesso  questo  veniamo  ora  brevemente  ad  occuparci 
delle  singole  esperienze. 
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Esperimenti  in  piooolo  ambiente. 

(Casaa  di  iretro; 


I.  Esperienza  -  (27  Febbraio  1905) 

Materiale  infetto  tesato.  Carbonchio  virulento  (colture 
in  agar  di  otto  giorni)  su  fili  di  seta  intrecciati,  su  bendelle 
di  tela  e  su  listerelle  di  carta  l)ibula.  Fili  di  seta  intrecciati 
inquinati  con  colture  di  b.  coli,  di  b.  della  morva,  di  staf. 
p.  aureo,  (colture  di  48  ore  prov.  da  agar),  terra  e  polvere, 
pure  sopra  fili  di  seta  intrecciati,  e  sopra  carta  bibula,  e 
distesa  in  straterelli,  sopra  lastre  di  vetro.  Fili  di  seta,  e 
listerelle  di  carta  bibula  inquinate  di  carbonchio,  posti  al 
fondo  di  tubetti  di  vetro  (^),  ed  un  pezzo  di  mattone  inquinato 
di  carbonchio  posto  in  alto. 

Quantità  di  miscela  abbruciata.  Cono  composto  di  gr.  45 
di  nitrato  di  piombo  e  gr.  5  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell'accensione  eradi  12*^ C,  rag- 
giungendo la  massima  di  14^  C.  durante  la  combustione. 

Durata  delV  azione.  Ore  24. 

Risultati.  Tutti  i  brodi  di  saggio  alla  fine  degli  otto 
giorni  rimasero  perfettamente  sterili. 

II.  Esperienza  -  (2  Marzo  1905) . 

Materiale  infetto  usato.  Carbonchio  virulento  (colture 
in  agar  di  otto  giorni)  sopra  fili  di  seta  aggrovigliati;  al- 
cuni di  questi  sono  posti  in  provette  aperte  e  chiuse  con 
batuffolo  di  cotone.  Pezzo  di  mattone  inquinato  con  col- 
ture di  carbonchio,  collocato  a  metà  altezza;  fili  di  seta  ag- 
grovigliati, inquinati  con  colture  di  b.  del  tifo,  di  morva, 
staf.  p.  aureo  (colture  in  agar  di  2  giorni);  terra  e  polvere 
pure  sopra  fili  di  seta. 


(*)  1  t\ibetti  di  vetro  impiegati  in   tutte  T  esperienze  avevano  la 
lunghezza  di  cinque  centim.  e  la  larghezza  di  otto  millimetri. 
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Quantità  di  miscela  abbruciata.  Cono  composto  di  gr.  12 
di  nitrato  di  piombo  e  gr.  3  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell' accensione  era  di  12°  C;  du- 
rante la  combustione  arrivò  a  16**  C 

Durata  dell'  azione.  Ore  27. 

Risultati.  Abbondante  sviluppo  dopo  12  ore,  nei  brodi 
che  contenavano  i  fili  infetti  di  carbonchio,  di  mattone 
(raschiature  superficiali),  di  terra,  e  di  polvere.  Si  presen- 
tarono sterili  dopo  otto  giorni,  i  brodi  con  i  fili  inquinati 
di  b.  del  tifo,  difterite,  e  di  staf.  p.  aureo. 

in.  Esperienza  -  (3  Marzo  1905) 

Materiale  infetto  usato.  Fili  di  seta  inquinati  con  col- 
ture di  carbonchio  (prov.  da  agar  di  otto  giorni),  di  tifo, 
difterite,  di  staf.  p.  aureo  (queste  ultime  prov.  da  agar  di 
due  giorni);  inoltre  terra,  e  polvere,  sopra  fili  di  seta  aggro- 
vigliati. Pezzo  di  mattone  iìiquinato  con  coltura  di  carbon- 
chio (da  agar  di  10  giórni)  posto    a   metà  altezza. 

Quantità  di  miscela  abbruciata.  Cono  composto  di  gr.  38 
di  nitrato  di  piombo  e  gr.  2  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell'accensione  del  cono  era  di 
17®  C,  durante  la  combustione  arrivò  a  25**  C. 

Durata  dell'  azione.  Ore  24. 

Risultati.  Al  quarto  giorno  si  riscontrò  sviluppo  nei 
brodi  che  contenevano  i  fili  di  seta  inquinati  con  polvere 
e  terra,  che  erano  stati  esposti  nella  cassa  di  vetro  a  metà 
altezza  ed  in  alto. 

Completamente  sterili  si  presentarono  dopo  otto  giorni 
i  brodi  di  saggio,  che  contenevano  i  fili  di  seta  infetti 
di  carbonchio,  tifo,  difterite,  di  staf.  p.  aureo,  le  raschia- 
ture di  mattone,  e  quelli  che  contenevano  i  fili  di  seta, 
inquinati   con   terra  e  polvere  esposti  al  londo  della  cassa. 

IV.  Esperienza  -  (5  Marzo  1905) 

Matetnale  infetto  usato.  Listerelle  di  carta  bibula,  e  fili 
di  seta  aggrovigliati  inquinati  con  colture  di  carbonchio 
virulento  (da  agar  di  otto  giorni),  alcuni  dei  quali  vengono 
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esposti    air  azione   dei    vapori    in  provette  aperte  e  chiuse 
con  batuffolo  di  cotone. 

Inoltre  fili  di  seta  e  carta  bibula  inquinati  con  colture 
di  difterite,  tifo,  staf.  p.  aureo,  di  terra  di  giardino,  e 
polvere. 

Quantità  di  miscela  abbì^uciata.  Cono  composto  di  gr.  28 
di  nitrato  di  piombo  e  gr.  2  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell'accensione  del  cono  era  di  18" 
C;  durante  la  combustione  arrivò  a  29**  C. 

Durata  delV  azione.  Ore  24. 

Risultati.  Al  terzo  giorno  si  notava  sviluppo  nei  brodi  di 
saggio  che  contenevano  i  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di 
carbonchio  esposti  nella  cassa  di  vetro  in  provette  chiuse. 
Alla    fine   degli  otto  giorni   tutti   gli    altri   brodi   rimasero 
perfettamente  sterili. 

V.  Esperienza  -  (7  Marzo  1905) 

Materiale  infetto  usato,  Listerelle  di  carta  bibula  e  fili 
di  seta  aggrovigliati  inquinati  con  colture  di  carbonchio 
virulenti  (prov.  da  agar  di  10  giorni),  alcuni  di  questi  ven- 
gono collocati  al  fondo  di  tubetti  chiusi  con  tappo  di  cotone, 
ed  altri  vengono  posti  in  foro  praticato  ad  un  pezzo  di  su- 
ghero. Due  pezzi  di  mattone  inquinati  con  colture  di  car- 
bonchio, uno  posto  in  alto,  V  altro  in  basso.  Fili  di  seta 
inquinati  con  sputo  di  tubercoloso,  ed  altri  con  della  pol- 
vere e  terra.  Lastre  di  vetro  con  straterello  di  polvere,  cap- 
sule Petri  con  sputo  di  tubercoloso. 

Quantità  di  miscela  abbruciala.  Cono  composto  di  gr. 
45  di  nitrato  di  piombo  e  di  gr.  5  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell'accensione  del  cono  era  di  15<* 
C,  durante  l'accensione  salì  fino  a  27^  C. 

Durata  deW  azione.  Ore  18. 

Risultati.  Tutti  i  brodi  di  saggio  rimasero  alla  fine 
degli  otto  giorni  perfettamente  sterili.  Le  due  cavie,  Tuna 
innestata  alla  regione  ventrale  con  i  fili  di  seta  inquinati 
di  sputo  di  tubercoloso,  e  l' altra  collo  sputo  esposto  in 
capsula  Petri,  erano  vive  e  sane  dopo  due  mesi,  senza  aver 
mai  presentato  alterazioni  di  sorta. 
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VI.  Esperienza  -  (8  Marzo  1905) 

Materiale  infetto  iisato.  Pezzo  di  niattoiie  (meta  altezza) 
bendelle  di  tela,  listerelle  di  caiLa  bibula,  tìli  di  seta  ag- 
grovigliati inquinati  da  coltiiro  di  rarbonchio  virulenti 
(prov.  da  a^i^ar  di  otto  giorni);  alcuni  di  quftwti  vendono  poi^ti 
al  fondo  di  provette  aperte  e  chiuse  con  tappo  di  eotunf». 
Sputi  di  tubercoloso  sopra  fili,  ed  in  capsulr^  Petri.  Fili  di 
seta  e  batuffoli  di  cotone  inquinati  con  polvere.  Lastre  di 
vetro  con  sopra  straterello  di  polvere.  Fili  imbrattati  con 
terra  di  giardino,  e  capsule  Pptri  incrostate  pure  di  terra. 

Quantità  di  miscela  abbruciata.  Cono  composto  di  gr.  27 
(li  nitrato  di  piombo  e  gr.  1  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  deiraccensione  del  cono  era  di  14^ 
C.  sali  poi  durante  la  combustione  a  2fì**  C„ 

Durata  dell'  azione.  Ore  1 8. 

Rhultati.  Al  quinto  giorno,  si  notava  abbondante  sviluppo 
nei  brodi  che  contenevano  i  fili  di  seta  inquinati  di  carhon- 
eliio  esposti  nelle  provette  chiuse.  AlP  ottava  giornata,  tutti 
gli  altri  brodi  erano  perfettamente  sterili  ;  vive  e  sane  si 
presentarono  dopo  due  mesi  le  due  cavie  innestate  col  ma- 
teriale tubercoloso. 

VII.  Esperienza  -  {11  Marzo  1905) 

Materiale  infetto  usato.  Listerelle  lii  <%arta  bibula,  ben- 
delle di  tela,  tili  di  seta  inquinati  con  colturf*  di  carbonchio 
virulenti  (da  agar  di  10  giorni).  Fili  di  seta  e  listerelle  di 
carta  bibula  inquinate  con  sangut;  di  cavia  morta  di  car- 
bonchio ;  parte  di  questo  materiale  viene  introdotto  anche 
in  tubetti  di  vetro  che  si  lasciano  aperti,  ed  altri  si  chiu- 
dono con  batuffolo  di  cotone.  Milza  di  cavia  morta  di  car- 
lionclno  in  capsula  Petri,  disposta  al  fondo  della  cassa.  Pol- 
vere e  terra  di  giardino  in   straterello  sopra  lastre  di  vetro.' 

Quantità  di  miscela  abbruciala^  Cono  composto  di  \xì\ 
45  di  nitrato  di  piombo  e  gr.  5  di  zolfo. 

Temperatura,  Prima  dell'accensione  del  rnno  era  di  15" 
C.  ;  che  sali  durante  la  combustìojie  a  Zh""  t\. 
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Osservazioni.  Il  gas  si  svolge  neir  ambiente  poco  chiuso, 
e  di  conseguenza  si  ha  un  abbondante  sfuggita. 

Durata  dell'  azione.  Ore  18. 

Risultali.  Al  quarto  giorno  notevole  sviluppo  nei  brodi 
che  contenevano  i  Ali  di  seta  inquinati  di  carbonchio  esposti 
in  provette  chiuse,  e  collocati  in  alto  della  cassa. 

Alla  fine  degli  otto  giorni  tutti  gli  altri  brodi  erano 
rimasti  perfettamente  sterili,  compresi  anche  quelli  che  con- 
tenevano i  fili  in  provetta  chiusa,  ma  esposti  a  metà  altezza, 
ed  in  basso  della  cassa. 

Vin.  Esperienza  -  (13  Marzo  1905) 

MateHale  infetto  usato.  Bendelle  di  tela,  fili  di  seta, 
listerelle  di  carta  bibula,  inquinate  con  coltura  di  carbon- 
chio virulenti  (da  agar  di  10  giorni),  ed  altre  inquinate  con 
sangue  di  cavia  morta  di  carbonchio.  Pezzo  di  pelle  di  cavia 
morta  di  carbonchio,  asportata  in  prossimità  dell'edema. 

Alcuni  fili  infetti  da  colture  di  carbonchio  e  di  sangue 
di  cavia  morta  di  carbonchio  vengono  collocati  in  provette  ; 
alcune  di  queste  si  lasciano  aperte,  altre  si  chiudono  con 
tappo  di  cotone".  Mattone  inquinato  con  sangue  carbonchioso 
posto  a  metà  altezza.  Inoltre  fili  e  carta  bibula  sporca  di 
terra  e  polvere.  Sopra  lastre  di  vetro  si  stende  straterello 
di  polvere. 

Quantità  di  miscela  abbruciata.  Cono  composto  di  gr.  30 
di  nitrato  di  piombo  e  gr.  5  di  zolfo. 

Temperatura.  Prima  dell'  accensione  del  cono  era  di 
14°  C,  durante  la  combustione  salì  a  28®  C- 

Durata  deW  azione.  Ore  5. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  si  osserva  che  i  brodi  erano 
rimasti  tutti  sterili,  fatta  eccezione  di  quelli  che  contene- 
vano il  materiale  esposto  in  provetta  chiusa. 


Da  queste  preliminari  esperienze,  come  si  vede,  pretta- 
mente di  laboratorio,  risulta  che  per  ottenere  la  distruzione 
dei  germi  sporificanti,  sia  tolti  dalle  colture,  sia  di  quelli 
contenuti    nelle    polveri,    nella  terra  e    negli  sputi  ecc.,  è 
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necessario  impiegare  da  180  a  200  grammi  di  miscela  di 
nitrato  di  piombo  e  zolfo  per  m.  e. 

Questa  quantità  però  non  occorre  quando  si  tratti  di 
distruggere  germi  non  sporificanti  ;  avendo  noi  constatato, 
che  anche  con  la  minima  quantità  di  grammi  60  per  m.  e. 
(vedi  esperienza  II)  si  ottenne  la  morte  del  b.  del  tifo,  della 
morva,  e  dello  staf.  p.  aureo. 

La  differenza  di  potere  microbicida,  che  passa  fra 
questa  massima  e  minima  quantità  di  materiale  abbruciato, 
è  anche  in  ragione  diretta  del  maggior  potere  penetrante 
spiegato  dal  gas  svoltosi  in  maggior  copia  dalla  dose  mas- 
sima sopra  accennata.  Con  altre  parole  si  capisce  facilmente 
come  una  maggiore  quantità  di  gas  svoltosi  nelle  stesse 
condizioni  di  ambiente,  penetri  per  la  maggiore  pressione 
molto  più  agevolmente  in  eventuali  interstizi,  e  spieghi 
quindi  un  potere  microbicida  molto  maggiore.  Perchè,  come 
è  noto,  la  penetrazione  varia  a  seconda  del  peso  specifico 
del  gas;  e  nel  nostro  caso  l'anidride  nitroso-nitrica,  che  si 
svolge  dalla  miscela  sopra  accennata,  avendo  un  peso  spe- 
cifico inferiore  a  quello  dell'  aria  in  causa  della  dissocia- 
zione molecolare  che  avviene  ad  una  data  temperatura  (come 
appunto  si  può  constatare  dall'  esperienze  1.,  V.,  VII.),  che 
oltre  aver  ottenuto  la  sterilizzazione  del  materiale  infetto 
che  si  trovava  esposta  al  fondo  di  provette  aperte,  si  ottenne 
eziandio  anche  la  sterilizzazione  del  materiale,  posto  in  pro- 
vette chiuse  da  batuffolo  di  cotone. 

Incoraggiati  dai  risultati  di  queste  prime  ricerche,  ci 
parve  opportuno  di  estenderle  e  continuarle  applicando  que- 
sto processo  di  suffumigi  assai  promettente  per  la  disinfe- 
zione degli  ambienti  rustici.  A  quest'  uopo  la  nostra  scelta 
cadde  sopra  un  locale  rustico  della  capacità  di  50  m.  e.  con 
pavimentazione  a  mattoni  e  soffittato  in  malta. 

In  questo  locale  fu  distribuito  pressapoco  il  medesimo 
materiale  infettante  come  nelle  precedenti  esperienze  di  la- 
boratorio, procurando  però  di  esporre  più  di  tutto  polvere, 
terra,  feci,  escreati  di  tubercoloso,  pelle  di  cavia  carbon- 
chiosa, e  colture  di  carbonchio  virulenti. 

Dopo  aver   bene  distribuito  a  divei*se  altezze  della  ca- 
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mera  il  materiale  e  ciò  allo  scopo  di  vedere  la  diffusibilità 
del  gas  in  ambiente  grande,  abbiamo  posto  i  coni  sopra 
tegole  agli  angoli  morti  della  camera,  chiudendo  le  finestre 
e  turando  tutte  le  fessure  con  calce  spenta.  Per  controbi- 
lanciare alle  eventuali  fughe  di  gas,  abbiamo  aumentato 
la  quantità  della  nota  miscela  in  ragione  di  100  gr.  per 
m.  e,  adoperando  così  30  coni  da  1  chilogrammo  per  ogni 
100  m.  e. 


Esperienze     pratiche 

I.  Esperienza  -  (19  Aprile  1905) 

Viene  disposto  a  diverse  altezze  della  camera  il  se- 
guente materiale  su  fili  di  seta  aggrovigliati,  su  listerelle 
di  carta  bibula,  su  bandelette  di  tela  e  su  batuffoli  di  co- 
tone :  colture  di  carbonchio  (di  10  giorni  sopra  agar),  san- 
gue di  cavia  morta  di  carbonchio,  culture  di  tifo,  coli,  staf. 
p.  aureo,  di  colera  (provenienti  da  agar  di  12  ore). 

Dei  fili  infetti  di  carbonchio  vengono  collocati  in  otto 
provette,  quattro  delle  quali  riniangono  aperte  e  quattro 
chiuse  da  batuffolo  di  cotone,  e  disposte  pure  a  diverse 
altezze  della  camera.  Altri  fiU  di  seta  infetti  di  carbonchio 
(coltura  di  IO  giorni),  sono  posti  fra  due  lastre  di  vetro. 
Inoltre  viene  infettato  di  carbonchio  due  pezzi  di  calcinaccio 
(posti  in  alto),  si  espone  anche  un  pezzo  di  pelle  di  càvia 
morta  di  carbonchio  (collocata  in  alto)  e  dei  fili  di  seta  in- 
quinati con  dello  sputo  di  tubercoloso. 

Poi  sopra  lastre  di  vetro,  e  in  capsule  Petri  vengono 
stratificate  polveri,  feci,  e  sputo  di  individuo  tubercoloso. 

Dopo  la  disposizione  del  materiale  si  chiudono  le  im- 
poste e  tutte  le  fessure  con  calce  spenta.  Si  colloca  una 
serie  di  tegole  nel  centro  dell'  ambiente,  sopra  le  quali  si 
adagiano  dei  coni  in  modo  che  si  tocchino  uno  con  V  altro 
in  numero  di  15  del  peso  di  Kg.  1  per  ogni  singolo  cono  (*). 


(^)  Ogni   cono  del  peso  di  1  Kg.  impiegato  in  qneste  esperienze  è 
composto  di  900  gr.  di  nitrato  di  piombo,  e  100  gr.  di  zolfo. 
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Sul  pavimento  si  versano  due  secchi  d'acqua  e  con  una  can- 
dela si  accende  un  cono  solo. 

Abbandonata  la  camera  e  chiusa  la  porta  a  chiave,  con 
la  calce  spenta  si  chiudono  le  fessure  di  questa.  La  tempe- 
ratura della  camera  durante  la  combustione  dei  coni,  sali  a 
48*»  C.  per  discendere  alla  temperatura  primitiva  dopo  due 
ore  circa  di  2(y  C 

L*  ambiente  era  cosi  ben  chiuso  che  ogni  fuga  di  gas 
era  evitata. 

Dopo  di  aver  lasciato  agire  il  disinfettante  per  24  ore, 
si  entra  nella  camera,  senza  alcun  pericolo  di  asfissia,  solo 
si  sente  il  caratteristico  odore  dei  vapori  nitrosi,  i  quali 
non  danno  nessuna  noia  e  non  impediscono  di  continuare 
il  nostro  lavoro.  Raccolto  e  distribuito  il  materiale  nei  so- 
liti brodi,  si  portano  in  laboratorio. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  si  nota  sviluppo  in  due 
brodi  che  contenevano  i  fili  di  seta  infetti  di  carbonchio, 
esposti  alla  fumigazione  in  alto  della  camera  e  in  provetta 
chiusa.  Il  resto  del  materiale,  si  presenta  perfettamente 
sterile.  Cosi  le  due  cavie  innestate  una  con  i  fili  e  l'altra 
collo  sputo   tubercoloso   dopo  due  mesi  erano  vive  e  sane. 

U.  Esperienza  -  (20  Dicembre  1905) 

Questa  esperienza  è  il  principio  di  una  serie  di  prove 
fatte  in  un'ambiente  rustico  di  m.  e.  25,  allo  scopo  di  ve- 
dere r  azione  del  gas,  anche  nella  stagione  invernale. 

Inoltre  abbiamo  creduto  opportuno,  nei  riguardi  delPeco- 
nomia,  di  esperimentare  anche  la  minima  quantità  da  adope- 
rarsi in  100  m.  e,  per  quegli  ambienti  che  non  presentassero 
sinuosità,  interstizi,  e  fori,  da  esigere  la  penetrazione  del  gas. 
Perciò,  dopo  aver  chiuso  bene  l'ambiente,  furono  disposti 
sopra  tegole,  due  coni  da  1  Kg.  all'  uno.  E  quasi  aderenti 
al  soffitto  del  locale  stesso,  furono  tirati  diagonalmente 
due  fili  di  ferro  a  cui  venivano  appesi  in  prossimità  degli 
angoli  morti  dei  fili  di  seta  e  delle  listerelle  di  carta  bibula, 
inquinate  colle  colture  dei  microrganismi  seguenti.  Car- 
bonchio (colture  di  12  giorni  da  agar),  tifo,  morva,  staf.  p. 
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aureo  (colture  di  3  giorni  da  agar).  Dei  Ali  di  seta  sporchi 
di  polvere  e  terra,  inoltre  delle  ragnatele. 

Il  disinfettante  fu  lasciato  agire  otto  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37«  C.  i 
brodi  di  saggio  rimasero  perfettamente  sterili. 

III.  Esperienza  -  (22  Dicembre  1905) 

La  camera  è  la  medesima,  ed  è  ancora  perfettamente 
chiusa  per  la  esperienza  precedente.  Prima  di  disporre  il 
materiale  il  termometro  segna  10*»  C. 

Vengono  disposti  sopra  tegole,  nel  mezzo  della  camera, 
tre  coni  del  solito  peso  di  Kg.  1.  Quindi  in  alto  della  camera 
e  sul  pavimento,  vengono  disposte  delle  provette  aperte  con 
entro  del  cotone  intriso  di  pus  flemmonoso,  altre  con  fili  di 
seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio  (di  IO  giorni  da 
agar).  Tutto  questo  materiale  posto  nel  fondo  delle  provette 
è  allo  stato  secco.  Inoltre  fili  di  seta  aggrovigliati,  inquinati 
con  colture  di  14  giorni  di  b.  sottile,  e  sul  pavimento  una 
capsula  con  delle  feci,  poi  un  pezzo  di  mattone  e  di  calci- 
naccio posti  in  alto  della  camera,  inquinati  con  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni).  Dopo  aver  bagnato  il  pavimento 
con  un  secchio  d'acqua,  si  accendono  i  coni;  si  esce  e  si 
chiude  la  porta  a  chiave  stuccando  le  fessure  con  calce 
spenta. 

In  questa  esperienza  non  fu  misurata  la  temperatura 
durante  la  combustione,  ed  il  disinfettante  venne  lasciato 
agire  per  8  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37°  C,  si 
constata  che  il  carbonchio  contenuto  nelle  provette  aperte 
e  quello  posto  sopra  il  mattone  e  calcinaccio,  aveva  conser- 
vato la  sua  vitalità,  essendosi  sviluppato  bene  nei  brodi  re- 
lativi di  saggio.  Questo  fatto  dimostra  che  la  quantità  del 
materiale  disinfettante  usato,  non  era  in  questo  caso  suffi- 
ciente per  ottenere  gli  efffetti  desiderati,  benché  il  restante 
materiale  esposto,  cioè,  feci  umane,  b.  sottile,  e  pus,  siansi 
addimostrati  perfettamente  sterili. 
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-  •    IV.  Esperienza  -  (26  Dicembre  1905) 

Si  ripete  V  esperienza  nelle  stesse  condizioni  d'ambiente 
col  seguente  materiale  infetto.  Fili  di  seta  e  listerelle  di 
carta  bibula  inquinati  con  culture  di  carbonchio  di  12  giorni, 
(tutto  materiale  secco)  distribuito  in  provette  che  si  lasciano 
aperte,  e  che  si  dispongono  a  diverse  altezze  della  camera. 
Inoltre  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di  b.  sottile  (di 
H  giorni),  di  tifo  (di  due  giorni),  sangue  di  cavia  carbon- 
chiosa, pezzo  di  pelle  edematosa  di  cavia  morta  di  carbon- 
chio, pezzi  di  fegato  dello  stesso  animale,  e  per  ultimo,  so- 
pra una  lastra  viene  disteso  uno  straterello  di  polvere. 

Dopo  ciò,  si  versa  sul  pavimento  un  secchio  d'acqua 
bollente,  si  nota  la  temperatura  di  5«  C,  e  si  accende  il 
materiale  in  ragionò  di  10  coni;  si  esce  e  si  chiude  la  porta 
a  chiave,  stuccandone  come  il  solito  le  fessure  con  calce 
spenta,  ed,  introducendo  il  termometro  per  un  foro  fatto  nel 
mezzo  della  porta,  si  misura  la  temperatura,  che  durante  la 
combustione  sali  ^  30<>  C.  Si  lascia  agire  il  disinfettante 
per  8  ore  e  dopo  si  procede  alla  raccolta  del  materiale,  e 
all'introduzione  di  questo  nei  soliti  brodi,  che  vengono  por- 
tati subito  in  gabinetto  e  posti  a  37«C.. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  si  riscontra  che  tutti  i  brodi 
sono  rimasti  perfettamente  sterili. 

V.  Esperienza  -  (14  Gennaio  1906) 

Nello  stesso  ambiente  alla  temperatura  di  5«C.,  ba- 
gnando il  suolo  con  r  acqua  bollente  esponiamo  il  seguente 
materiale  :  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio 
(di  12  giorni)  disposti  a  diverse  altezze  della  camera,  entro 
provette  chiuse  con  batuffolo  di  cotone  ;  altri  fili  così  in- 
fetti sono  attaccati  in  alto,  poi  un  pezzo  di  pelle  di  cavia 
morta  di  carbonchio,  pezzi  di  legno  infetti  con  colture  di 
carbonchio,  ragnatelle,  pus  (fresco)  in  provetta  aperta, 
polvere,  terra  di  giardino,  feci  sopra  lastre  e  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni)  sopra  un  pezzo  di  calcinaccio  e 
due  mattoni  l'uno  posto  a  metà  altezza,  e  T  altro  sul  pa- 
vimento. 
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aureo  (colture  di  3  giorni  da  agar).  Dei  Ali  di  seta  sporchi 
di  polvere  e  terra,  inoltre  delle  ragnatele. 

Il  disinfettante  fu  lasciato  agire  otto  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37<>  C.  i 
brodi  di  saggio  rimasero  perfettamente  sterili. 

III.  Esperienza  -  (22  Dicembre  1905) 

La  camera  è  la  medesima,  ed  è  ancora  perfettamente 
chiusa  per  la  esperienza  precedente.  Prima  di  disporre  il 
materiale  il  termometro  segna  10*»  C. 

Vengono  disposti  sopra  tegole,  nel  mezzo  della  camera, 
tre  coni  del  solito  peso  di  Kg.  1.  Quindi  in  alto  della  camera 
e  sul  pavimento,  vengono  disposte  delle  provette  aperte  con 
entro  del  cotone  intriso  di  pus  flemmonoso,  altre  con  fili  di 
seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio  (di  IO  giorni  da 
agar).  Tutto  questo  materiale  posto  nel  fondo  delle  provette 
è  allo  stato  secco.  Inoltre  fili  di  seta  aggrovigliati,  inquinati 
con  colture  di  14  giorni  di  b.  sottile,  e  sul  pavimento  una 
capsula  con  delle  feci,  poi  un  pezzo  di  mattone  e  di  calci- 
naccio posti  in  alto  della  camera,  inquinati  con  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni).  Dopo  aver  bagnato  il  pavimento 
con  un  secchio  d'acqua,  si  accendono  i  coni  ;  si  esce  e  si 
chiude  la  porta  a  chiave  stuccando  le  fessure  con  calce 
spenta. 

In  questa  esperienza  non  fu  misurata  la  temperatura 
durante  la  combustione,  ed  il  disinfettante  venne  lasciato 
agire  per  8  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37®  C,  si 
constata  che  il  carbonchio  contenuto  nelle  provette  aperte 
e  quello  posto  sopra  il  mattone  e  calcinaccio,  aveva  conser- 
vato la  sua  vitalità,  essendosi  sviluppato  bene  nei  brodi  re- 
lativi di  saggio.  Questo  fatto  dimostra  che  la  quantità  del 
materiale  disinfettante  usato,  non  era  in  questo  caso  suffi- 
ciente per  ottenere  gli  eflfetti  desiderati,  benché  il  restante 
materiale  esposto,  cioè,  feci  umane,  b.  sottile,  e  pus,  siansi 
addimostrati  perfettamente  sterili. 
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-  •    IV.  Esperienza  -  (26  Dicembre  1905) 

Si  ripete  V  esperienza  nelle  stesse  condizioni  trambiente 
col  seguente  materiale  infetto.  Fili  di  seta  e  listerelle  di 
carta  bibula  inquinati  con  culture  di  carbonchio  di  12  giorni, 
(tutto  materiale  secco)  distribuito  in  provette  che  si  lasciano 
aperte,  e  che  si  dispongono  a  diverse  altezze  della  camera. 
Inoltre  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di  b.  sottile  (dì 
14  giorni),  di  tifo  (di  due  giorni),  sangue  di  cavia  carbon- 
chiosa,  pezzo  di  pelle  edematosa  df  cavia  morta  dì  carbon- 
chio, pezzi  di  fegato  dello  stesso  animale,  e  per  ultimo^  so- 
pra una  lastra  viene  disteso  uno  straterello  di  polvere. 

Dopo  ciò,  si  versa  sul  pavimento  un  secchio  d'acqua 
bollente,  si  nota  la  temperatura  di  5^  C,  e  si  accende  il 
materiale  in  ragione  di  10  coni  ;  &i  esce  e  si  chiude  la  porta 
a  chiave,  stuccandone  come  il  solito  le  fessure  con  calce 
spenta,  ed,  introducendo  il  termometit)  per  un  foro  fatto  nel 
mezzo  della  porta,  si  misura  la  temperatura,  che  durante  la 
combustione  sali  a  30<>  C.  Si  lascia  agire  il  disinfett,'ìnte 
per  8  ore  e  dopo  si  procede  alla  raccolta  del  materiale,  e 
all'introduzione  di  questo  nei  soliti  brodi,  che  vengono  por- 
tati subito  in  gabinetto  e  posti  a  37°  C. 

Risultali.  Dopo  otto  giorni  si  riscontra  che  tutti  i  brodi 
sono  rimasti  perfettamente  sterili* 

V.  Esperienza  -  (14  Ciennaio  1906) 

Nello  stesso  ambiente  alla  temperatura  di  5^'C-,  ba- 
gnando il  suolo  con  r  acqua  bollente  esponiamo  il  seguente 
materiale:  Ali  di  seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio 
(di  12  giorni)  disposti  a  diverse  altezze  della  camera,  entro 
provette  chiuse  con  batuffolo  di  cotone  ;  altri  (ìli  cosi  in- 
fetti sono  attaccati  in  alto,  poi  un  pezzo  di  pelie  di  cavia 
morta  di  carbonchio,  pezzi  di  legno  infetti  con  colture  di 
carbonchio,  ragnatelle,  pus  (fresco)  in  provetta  aperta, 
polvere,  terra  di  giardino,  feci  sopra  lastre  e  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni)  sopra  un  pezzo  di  calcinaccio  e 
due  mattoni  l'uno  posto  a  met/t  altezza,  e  l'altro  sul  pa- 
vimento. 
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Esperienza  colla  formaldeide 

Si  dispongono  a  diverse  altezze  (cassa  di  vetro)  dei  fili 
infetti  di  carbonchio  (colture  di  10  giorni),  tanto  all'azione 
diretta  dei  vapori,  come  in  provette  chiuse  ed  aperte;  non- 
ché della  terra  di  campo  e  polvere  su  lastre  di  vetro.  Dopo, 
sopra  una  lamiera  di  ferro  zincato  riscaldata  da  una  fiamma 
a  gas,  si  dispongono  12  pastiglie  polimerizzate  di  formalina, 
in  ragione  di  48  per  m.  e.  che  a  contatto  della  lastra  calda 
volatilizzava. 

Si  lascia  agire  il  disinfettante  per  18  ore  e  poi  si  racco- 
glie il  materiale  esposto  nei  soliti  brodi. 

Risultati.  Dopo  8  giorni  si  riscontrò  sviluppo  nei  brodi 
di  saggio,  che  contenevano  il  materiale  esposto  in  provette 
chiuse  ed  aperte,  e  dal  terreno  e  polvere  su  lastre  ;  la 
sterilità  invece  dei  fili  di  seta  esposti  all'azione  diretta  dei 
vapori. 

Esperienza  coli'  anidi*ide  solforosa 

Sempre  operando  nello  stesso  modo  esponiamo  il  se- 
guente materiale  infetto  :  fili  di  seta,  listerelle  di  carta  bi- 
bula, bendelle  di  tela  inquinate  con  materiale  carbonchioso 
(colture  da  agar  di  otto  giorni),  altre  inzaccherate  con  polvere 
e  terra. 

Si  fa  seguire  la  combustione  di  50  gr.  di  zolfo  in  ra- 
gione cioè  di  200  gr.  per  m.  e.  bagnando  prima  ben  bene 
r  ambiente.  Lasciato  agire  il  disinfettante  per  24  ore,  pro- 
cediamo all'  esame  del  materiale  inletto,  con  lo  stesso  me- 
todo con  cui  procedemmo  per  le  altre  ricerche. 

Risultati,  Dopo  8  giorni,  tutti  i  brodi  infetti  con  esso, 
presentano  abbondante  sviluppo  ;  ciò  che  ci  autorizza  ad  ar- 
gomentare cl\e  r  azione  dei  suddetti  vapori  sopra  i  micror- 
ganismi è  stata  nulla. 

Queste  tre  ultime  esperienze  abbiamo  voluto  istituirle, 
neir  intento  di  poterci  formare  un  concetto  adeguato  e,  per 
cosi  dire,  personale,  sul  valore  antisettico  di  queste  sostanze 
gazose,  colle  quali,  come  abbiamo  visto,  non  sempre  hanno 
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ottenuti  risultati  concordi  e  costanti,  i  vari  autori  che  le 
hanno  studiate  sotto  questo  punto  di  vista. 

Cosi,  in  breve,  se  noi  osserviamo  i  risultati  ottenuti  dal- 
ruitima  esperienza  pratica,  che  riportiamo  a  100  m.  e.  con  40 
coni,  e  facciamo  un  confronto  colle  esperienze  fatte  colla  for- 
maldeide in  ragione  di  4800  pastiglie  polimerizzate  per  ogni 
100  m.  e.  e  col  cloro  gazoso  fatto  svolgere  come  dalla  citata 
esperienza,  e  coU'anidride  solforosa,  noi  vediamo  V  inferio- 
rità del  potere  penetrante  e  bactericida  di  questi  disinfet- 
tanti, rispetto  air  ipoazotide  che  è  quello  che  si  svolge  in 
maggior  copia  dalla  combustione  dei  coni  di  zolfo  e  di  ni- 
trato di  piombo.  E  appunto  la  differenza  sta  anche  in  questo 
fatto,  che  tanto  la  formaldeide  quanto  T  anidride  solforosa 
non  hanno  il  potere  di  sterilizzare  le  polveri  e  la  terra,  e 
che,  specialmente  quest'  ultima,  non  uccide  le  spore  di  car- 
bonchio esposte  all'azione  diretta  dei  vapori. 

E  per  parlare  poi  del  cloro,  che  ora  è  poco  in  uso, 
diremo  che  esso  è  eguale  per  potere  di  penetrazione  ai 
vapori  nitrosi,  ma  bensì  affatto  innocuo  per  i  germi  spori- 
geni  che  si  trovano  nelle  polveri. 

Fatto  cosi  brevemente  il  confronto  fra  questi  gas  e  i 
vapori  d*  ipoazotide,  rispetto  al  loro  valore  di  penetrazione 
e  quindi  anche  antimicrobico,  dobbiamo  inoltre  prendere 
in  considerazione  i  metodi  con  cui  queste  diverse  sostanze 
^azose,  venivano  fatte  svolgere  per  la  loro  pratica  appli- 
cazione. 

Abbiamo  .visto  che  per  ottenere  il  cloro  gazoso,  biso- 
gna ricorrere  air  acido  cloridrico,  pericoloso  per  chi  lo  ma- 
neggia, massime  quando  è  in  forte  quantità,  quale  si  do- 
vrebbe adoperare  per  100  m.  e.  E  questa  fu  la  ragione  prin- 
cipale, per  cui  vennero  lasciati  da  parte  tutti  quei  metodi,  nei 
cjuali,  per  ottenere  una  disinfezione,  era  necessario  ricorrere 
agli  acidi.  Cosi  questo  processo  era  specialmente  seguito  in 
Inghilterra  per  ottenere  lo  svolgimento  dell'  ipoazotide,  ma 
che  si  dovette  abbandonare  in  causa  appunto  degli  incon- 
venienti eh'  esso  presentava. 

Questi  inconvenienti,  benché  in  grado  assai  minore,  s'in- 
contrano anche  quando  si  voglia  avere  lo  svolgimento  del- 
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raQi«]rìde  solforosa.  Infaui  per  ouenere  ^niella  quantità  che 
si  reputava  necessaria  |ier  la  disinfezione  dì  un  dato  am- 
biente. f»ccoiTe  la  combustione  di  una  fone  quantità  di 
zolfo,  che  presenterebl>e  un  ceno  pericolo  d'incendio,  data 
la  forte  infiammabilità  di  questo  corpo. 

E  fu  appunto  anche  per  questi  metodi  poco  pratici,  che 
questc^sostanze  più  o  meno  disinfettanti,  lasi^^ìarono  il  posto 
alla  formaldeide.  Ma  anche  questa,  lascia  alquanto  a  deside- 
rare in  riguardo  al  nnjdo  di  ottenerla;  .poiché  sappiamo  che 
si  può  far  svolgere  dall'  autoclave  formogene  di  Roux  e 
Trillat,  col  Fornello  Pa<4^nalis.  e  con  altri  apparecchi. 

Il  primo  è  assai  costoso;  e  cogli  altri  in  genere  non  si 
rips4:e  ad  avere  del  vapore  di  formalina  ad  una  pressione  tale 
da  essere  sufficiente  per  ottenere  una  buona  disinfezione. 

Ed  anche  i  metodi  di  disinfezione,  mediante  sostanze  li- 
quide a  poco  a  poco  vennero  a  perdere  terreno,  vuoi  per  gli 
inconvenienti  inerenti  allo  stato  liquido  e  alla  velenosità  delle 
sostanze  usate,  vuoi  per  la  poi*a  garanzia  che  offrono  di 
ottenere  una  uniforme  e  radicale  disinfezione.  Cosi  p.  e. 
è  noto  quanto  insopportabili  ed  irritanti  siano  i  vapori  che 
si  svolgono  dalla  formalina  liquida,  tanto  da  rendere  impos- 
sibile la  permanenza  anche  tem|H)i-anea  dell*  uomo  in  un 
ambiente  trattalo  <'on  questo  liquido.  Che  se  consideriamo 
le  si»Iuzioni  di  sublimato  corrosivo,  V  uso  di  queste  per  la 
disinfezione  p.  es.  di  una  stalla  può  riuscii-e  assai  dannoso, 
e  talvolta  addirittura  mortale  i)er  gli  animali  specialmente 
bovini  che  in  essa  dovessero  tosto  soggiornare. 

Per  tutte  queste  ragioni  ci  parve  prezzo  dell*  opera 
di  prendere  in  considerazione  questo  m^toilo  di  disinfezione, 
spfHialmente  adatto  per  gli  ambienti  rustici  mediante  i 
vapori  d'ipoazotide,  i  <iuali  presentano  tanti  vantaggi.  In- 
fatti r  applicazione  dei  coni  nella  disinfezione  degli  am- 
bienti rustici,  oltre  a  riuscire  facile  e  scevra  di  pericoli  è 
anche  molto  efficace,  ed  anzi  noi  crediamo  che  in  questo 
metodo  V  igiene  pratica  abbia  ad  annoverare  una  delle  sue 
buone  conquiste. 
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Ora  che  abbiamo  esaminato  brevemente  sia  i  metodi 
che  il  potere  bactericida  degli  altri  disinfettanti,  diremo  del 
modo  di  adoperare  questi  coni,  dimostrando  anche  i  pregi 
e  i  difetti  dei  gas,  che  si  sviluppano  dalla  loro  combustione. 

Dalla  combustione  dello  zolfo  e  nitrato  di  piomjjo,  come 
at)biamo  detto  si  sviluppano,  l'anidride  solforica  e  la  nitroso-ni- 
trica  in  prevalenza,  le  quali  a  contatto  dell' umidità  si*  conver- 
tono nei  rispettivi  acidi,  che  agiscono  come  potenti  ossidanti. 

Questi  gas,  impiegati  nella  disinfezione  degli  ambienti 
rustici,  danno  di  certo  dei  buoni  risultati,  sia  per  la  loro 
potenza  corrosiva,  cotne  per  la  loro  diflFusibilità  e  penetrazione 
(ipoazotide),  e  non  arrivano  ad  intaccare  né  il  legno  né  la 
porcellana,  né  il  mobile  verniciato,  (armadio  di  un  ambiente 
rustico)  come  abbiamo  potuto  constatare,  in  una  nostra 
esperienza. 

Sono  però,  come  ognuno  sa,  fortemente  irritanti  e  sa- 
rebbe impossibile  disinfettare  ambienti  rustici  di  una  certa 
capacità  se  non  ci  fosse  il  metodo  del  cono.  Poiché  cosi 
air  occorrenza  si  possono  accendere  quantità  esuberanti  di 
materiale,  senza  che  V  operatore  abbia  a  soffrire  rimanendo 
al  contatto  dei  vapori. 

Ed  ora  per  facilitare  V  operazione  per  chi  volesse  adot- 
tare questo  sicuro  e  semplice  metodo  daremo  alcuni  sugge- 
rimenti, del  modo  con  cui  si  dovrà  procedere  alla  disinfe- 
zione di  un  ambiente  rustico. 

Il  locale  dovrà  essere  liberato  da  biancheria,  materassi, 
eventuali  indumenti  lasciandovi  il  solo  mobilio  rustico,  cioè 
armadii  e  sedie  ecc.  Si  chiuderanno  ben  bene  tutte  le  fes- 
sure con  malta  o  calce  spenta,  come  abbiamo  fatto  in  tutte 
le  nostre  esperienze  avendo  cura  di  otturare  le  fessure  dei 
balconi,  lasciando  pure  se  si  vuole  aperti  i  vetri. 

Prima  di  portare  i  coni  nelP  ambiente  bisognerà  misu- 
rarne la  capacità,  poi  disporre  una  fila  di  tegole  in  mezzo 
al  locale,  meglio  se  sarà  posta  diagonalmente,  sopra  le 
quali,  e  specialmente  agli  angoli  morti,  si  adagieranno  i 
coni  in  modo  che  uno  sia  aderente  all'altro. 

L' operatore  si  provvederà  di  una  candela,  ed  accen- 
derà  un   cono   solo  per  fila,  curando  prima  di  vei-sare  sul 
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parinento  «^nanro  s^^rchi  d'acqaa  cirra  per  ceni  lOU  m.  e, 
b^uiando  però  di  non  Na^rnare  il  mauTiAle  già  esposto. 
Quindi  fluirà  chiadeodo  la  ptjrta  e  «uocandv  lune  le  fessure 
rhe  <i  presenia.«serrj.  o>nie  aN^ìain*j  deno  ojn  malia  o  calce 
spenta  ;  e  «e  f<i«^»e  il  cas«j  si  apphcheranD*^  alla  porta  anche 
dei  pantelli.  per  (are  maggior  resi<^(enia  alla  pressione  del 
gas  che  'si  svolge  neir  iniemo. 

Dorendo  disinfettare  molti  ambienti,  per  sollecitare  To- 
perazione  ci  voranno  due  operai,  uno  siuo-aiore  e  un  disin- 
fettatore ;  e  meglio  ancora  in  caso  di  epidemia,  i  contadini 
stessi  potranno  otturare  nel  modo  già  detto  le  stanze  e  poi 
con  l'aiuto  del  disinfettatore  istruito  dal  medico,  potranno 
e>eguire  V  operazione,  lasciando  chiuso  dalle  lu  alle  24  ore  ; 
e  dopo  di  ciò  ^i  potrà  entrare  liberamente  nel  locale,  senza 
ri>contrare  traccia  di  gas  irriìante. 

Il  numero  dei  coni  varierà  a  seconda  dell*  epidemia  e 
dell'ambiente  che  si  dovrà  disinfettare. 

Se  r  epidemia  sarà  prodotta  da  germi  sporigeni,  quale 
il  carbonchio  ecc.  e  se  T  ambiente  presenterà  delle  sinuo- 
sità, e  delle  fessure  nelle  pareti  e  nel  soffitto  di  legno,  si 
impiegherà  il  massimo,  che  varia  dai  35  ai  40  coni  per  ogni 
lOU  m.  e. 

La  quarta  parte  invece,  ossia  dagli  8  ai  IO  coni,  in 
quei  locali  infetti  da  germi  non  sporificanti  come  il  tifo,  Ta 
tuliercolosi,  il  colera  ecc.,  privi  di  screpolature  e  di  inter- 
stizi, in  modo  da  non  richiedere  l'azione  penetrante  del  gas. 

Se  confrontiamo  poi  questo  disinfettante  dal  lato  eco- 
nomico ron  gli  altri  più  in  uso,  noi  ti*oviamo  una  certa 
differenza,  la  quale  però  viene  compensata  dalla  sicurezza 
della  disinfezione. 

Ed  è  perciò,  che  noi  raccomandiamo  di  non  lesinare 
nella  quantità  di  materiale,  benché  per  ora  sia  di  un  pi'ezzo 
un  po'  elevato,  specie  per  chi  è  abituato  a  fare  con  pochi 
centesimi  delle  disinfezioni  colle  sostanze  liquide  che  sono 
assai  dubbiose,  sia  per  la  impossibilità  di  potere  bagnare 
uniformemente  come  abbiamo  già  detto  le  travature,  ancor 
rlie  si  adoperino  dei  buoni  polverizzatori  ;  sia  per  non  poter 
ottenere   la   sterilizzazione   dell'aria,  principalmente  quella 
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degli  angoli  Qiorti,  ciò  che  perfettamente  si  ha  col  metodo 
in  esame.  E  questo  sarà  preferibile  anche  airautoclave  for- 
mogene,  specialmente  nei  luoghi  lungi  dai  grossi  centri, 
dove  sarà  affatto  impossibile  che  Teconomia  di  quei  siti, 
possa  permettere  congegni  cosi  costosi,  per  la  purificazione 
di  una  stalla  o  di  un  casolare  qualsiasi. 

In  fine*  concretando  quanto  abbiamo  raccolto  dai  fatti 
e  dair  esperienza,  noi  siamo  convinti  che  questo  metodo, 
segni  un  certo  progresso  nella  tecnica  delle  disinfezioni 
degli  ambienti  rustici,  e  perciò  siamo  lieti  di  poter  formu- 
lare le  seguenti 

Conclusioni: 

I.  La  disinfezione  coi  coni  di  nitrato  di  piombo  e  zolfo, 
fatta  coi  debiti  modi,  riesce  efficace. 

II.  11  metodo  è  di  facile  applicazione,  e  non  presenta 
pericolo  di  sorta  per  V  operatore. 

III.  La  disinfezione  riesce  sollecita  air  occorrenza  po- 
tendo tener  chiuso  l'ambiente  solo  8  ore. 

IV.  Per  ottenere  una  sicura  sterilizzazione,  si  dovranno 
bruciare  dai  35  ai  40  coni  ogni  100  m.  e». 

V.  Si  stabilirà  il  numero  dei  coni  a  seconda  dell'  epi- 
demia e  a  seconda,  dell'  ambiente. 

VI.  Se  r  ambiente  sarà  a  pareti  liscie  e  a  soffitto  con 
intonaco  e  sarà  infetto  da  germi  patogeni  non  sporificanti, 
si  bruceranno  dagli  8  ai  10  coni  ogni  100  m.  e,  e  in  caso 
diverso,  la  quantità  massima,  come  abbiamo  detto  sopra. 
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Comunicazione  del  s.  e.  Vittorio   Largaiolli 
("Adunanza  del  4  Marzo  1906) 


Il  Lago  di  Terlago 

Giace  a  pochi  Km.  da  Trento  in  una  conca  petrosa  a 
m.  416  s.  m.  E  formato  da  due  bacini  che  presentano  la 
figura  di  un  8,  adagiati    in    una    ripiegatura    delle   roccie. 


(Fotogr.  d«U'»at.)  pig.  1.  —  //  Lago  di  Terlago. 

Misura  1450  m.  di  lunghezza,  300  di  larghezza  massima  con 
una  minima  di  appena  100,  Kmq.  0.29  di  superficie  ed  ha  una 

Accademia  tmuto-trerUino-istriana,  CI.  I  8 
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aureo  (colture  di  3  giorni  da  agar).  Dei  fili  di  seta  sporchi 
di  polvere  e  terra,  inoltre  delle  ragnatele. 

Il  disinfettante  fu  lasciato  agire  otto  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37*>  C.  i 
brodi  di  saggio  rimasero  perfettamente  sterili. 

111.  Esperienza  -  (22  Dicembre  1905) 

La  camera  è  la  medesima,  ed  è  ancora  perfettamente 
chiusa  per  la  esperienza  precedente.  Prima  di  disporre  il 
materiale  il  termometro  segna  10^  C. 

Vengono  disposti  sopra  tegole,  nel  mezzo  della  camera, 
tre  coni  del  solito  peso  di  Kg.  1.  Quindi  in  alto  della  camera 
e  sul  pavimento,  vengono  disposte  delle  provette  aperte  con 
entro  del  cotone  intriso  di  pus  flemmonoso,  altre  con  fili  di 
seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio  (di  10  giorni  da 
agar).  Tutto  questo  materiale  posto  nel  fondo  delle  provette 
è  allo  stato  secco.  Inoltre  fili  di  seta  aggrovigliati,  inquinati 
con  colture  di  14  giorni  di  b.  sottile,  e  sul  pavimento  una 
capsula  con  delle  feci,  poi  un  pezzo  di  mattone  e  di  calci- 
naccio posti  in  alto  della  camera,  inquinati  con  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni).  Dopo  aver  bagnato  il  pavimento 
con  un  secchio  d'acqua,  si  accendono  i  coni  ;  si  esce  e  si 
chiude  la  porta  a  chiave  stuccando  le  fessure  con  calce 
spenta. 

In  questa  esperienza  non  fu  misurata  la  temperatura 
durante  la  combustione,  ed  il  disinfettante  venne  lasciato 
agire  per  8  ore. 

Risultati.  Dopo  otto  giorni  di  termostato  a  37^  C,  si 
constata  che  il  carbonchio  contenuto  nelle  provette  aperte 
e  quello  posto  sopra  il  mattone  e  calcinaccio,  aveva  conser- 
vato la  sua  vitalità,  essendosi  sviluppato  bene  nei  brodi  re- 
lativi di  saggio.  Questo  fatto  dimostra  che  la  quantità  del 
materiale  disinfettante  usato,  non  era  in  questo  caso  suffi- 
ciente per  ottenere  gli  eflfetti  desiderati,  benché  il  restante 
materiale  esposto,  cioè,  feci  umane,  b.  sottile,  e  pus,  siansi 
addimostrati  perfettamente  sterili. 
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-  •    IV.  Esperienza  -  (26  Dicembre  1005) 

Si  ripete  V  esperienza  nelle  stesse  condiziuni  d*aml>ieiite 
col  secfuente  materiale  infetto.  Fili  di  seta  e  listprelle  di 
carta  bibula  inquinati  con  culture  di  carbonchiu  di  12  giorni, 
(tutto  materiale  secco)  distribuito  in  provette  ciie  si  lasiciano 
aperte,  e  che  si  dispongono  a  diverse  altezze  della  camera. 
Inoltre  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di  b.  sottile  (di 
14  giorni),  di  tifo  (di  due  giorni),  sangue  di  cavia  carbon- 
chiosa, pezzo  di  pelle  edematosa  df  cavia  morta  dì  carbon- 
cliio,  pezzi  di  fegato  dello  stesso  animale,  e  per  ultimo»  so- 
pra una  lastra  viene  disteso  uno  straterello  di  polvere. 

Dopo  ciò,  si  versa  sul  pavimento  un  secchio  d'acqua 
bollente,  si  nota  la  temperatura  di  5°  C,  e  si  accende  il 
materiale  in  ragione  di  10  coni;  si  esce  e  si  chiude  la  porta 
a  chiave,  stuccandone  come  il  solito  le  fessure  con  calce 
spenta,  ed,  introducendo  il  termometro  per  un  foro  fatto  nel 
mezzo  della  porta,  si  misura  la  temperatura,  che  durante  la 
combustione  sali  a  30«  C.  Si  lascia  agire  it  disinfettante 
per  8  ore  e  dopo  si  procede  alla  raccolta  del  materiale,  e 
all'introduzione  di  questo  nei  soliti  brodi,  che  vengono  por- 
tati subito  in  gabinetto  e  posti  a  37«C.. 

Risultali.  Dopo  otto  giorni  si  riscontra  che  tutti  i  brodi 
sono  rimasti  perfettamente  sterili. 

V.  Esperienza  -  (14  Gennaio  1906) 

Nello  stesso  ambiente  alla  temperatura  di  5"C.,  ba- 
gnando il  suolo  con  r  acqua  bollente  esponiamo  il  seguente 
materiale  :  fili  di  seta  inquinati  con  colture  di  carbonchio 
(di  12  giorni)  disposti  a  diverse  altezze  della  camera,  entro 
provette  chiuse  con  batuflFolo  di  cotone  ;  altri  ri  li  cosi  in- 
fetti sono  attaccati  in  alto,  poi  un  pezzo  di  pelle  di  cavia 
morta  di  carbonchio,  pezzi  di  legno  infetti  con  colture  di 
carbonchio,  ragnatelle,  pus  (fresco)  in  provetta  aperta, 
polvere,  terra  di  giardino,  feci  sopra  lastre  e  colture  di 
carbonchio  (di  12  giorni)  sopra  un  pezzo  di  calcinaccio  e 
due  mattoni  l'uno  posto  a  metà  altezza,  e  T  altro  ?=:ul  pa- 
vimento. 
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Fu  trovato  nei   seguenti    laghi  :    Piazze    e  Seraia     (Buffa  (^), 
Garda  (Brehm  e  Zederbauer)  (*),  Caldonàzzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  La- 
varone  (Largaiolli)  (^). 

Rotifera 

Asplanchna  priodonta  Gosse. 

Abbastanza  frequente  con  una  grandezza  di  308  a  459  |i. 

Fu  trovato  nei  laghi  di  Canzolino,  Fornace,  Seraia,  Piazze 
(Buffa),  Caldonàzzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  Garda  (B.  e  Z.),  Lavarono 
(Largaiolli). 

Polyarthra  platyptera  Ehr. 

Non  comune.  Raccolta  nei  laghi  di  Canzolino,  Fornace,  La- 
ses,  Seraia,  Piazze,  Lagorai,  Stellune  (Buffa),  Cialdonazzo  (Buffa, 
B.  e  Z.),  Lavarone  (Largaiolli). 

Triarthra  iongiseta  var.  limnetica  Zach. 
Come  la  precedente.  La  maggior  parte  con  uovo.  Trovata  nel 
lago  di  Lavarone  (Largaiolli). 

Mastigocerca  capticina  Wierz.  et  Zach. 

Rara.  Fu  raccolta  nei  laghi  di  Canzolino,  Fornace,  Lases, 
Seraia,  Piazze  (Buffa),  Caldonàzzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  Lavarone 
(Largaiolli). 

Crustacea 

Sida  crystallina  O.  F.  Milli. 

Frequente  nei  saggi.  La  unita  figura  mostra  le  rimarchevoli 
differenze  che  la  tengono  distinta  dalle  Side  finora  descritte  e 
figurate.  Notevole  la  sua  presenza  in  un  lago  con  scarsissima  ve- 


(*)  P.  Buffa,  Sulle  condizioni  fìsiche  e  biologiche  di  taluni  laghi 
alpini  del  Trentino.  —  Ai  li  Soc.  Ven,-Trenl,  di  Se,  7iat.,  ser.  II.  voi.  IV. 
f.  2,  Padova,  1902. 

(2)  V.  Brehm  e  Zederbauer,  Beitràge  zur  Planktonuntersucliung' 
alpiner  Seen.  —VerhanclLdesK.  K.  zooL-botan.  Gesellschaft  in  Wieyt, 
a.  1904. 

(3)  V.  Largaiolli,  Ricerche  biolimnologiche  sui  laghi  trentini.  K 
11  Jago  di  Lavarone.  —  Rivista  mensile  di  pesca  lac.  fluv.  e  mar,  ecc. 
a.  Vili,  n.  1,  2,  3;  Milano,  1906. 
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getazione.  Gli  esemplari  più  grandi  misurano  ji  611.  Trovata    nel 
lag'O  di  Seraia  (Largaiolli)  (*). 


Fig.  3.  —  Syda  cri/stallina. 


Diaphanosoma  hrachyurum  Lìév. 

Non  comune.  Lunghezza  massima  |i  541.80,  minima  264.60, 
inedia  377  ji. 

Fu  trovato  nei  laghi  di  Levico  (Pavesi),  (*)  Garda  (B.  e  Z.),  Cal- 
donazzo  (Pavesi,  Buffa,  B.  e  Z.),  Lases,  Piazze  (Buffa),  Lavarono 
<Lai^aiolli). 

Diaphanosoma  hrachyurum  var.  trtdentinum  Larg. 

Non  frequente.  Più  piccolo  (come  più  piccola  ne  è  la  specie) 
di  quello  di  Lavarono  misura  da  207.82  a  333.  90  ji  con  una 
media  di  226.  17  ji.  Fu  trovato  nel  lago  di  Lavarono  (Largaiolli)  (^). 


(^)  V.  Largaiolli,  Forimi  niatoi'iali  per  una  mono" rafia  limnolo- 
gica del  Trentino.  —  Tridenfum,  a.  I,  f.   1;  Tronto,  1898. 

(2)  P.  Pavesi,  Altra  serio  di  ricordio  e  studi  sulla  fauna  pe- 
lagica dei  laghi  italiani.  —  Aiti  Sor.  Ven.-Treìtt,  (fi  Se.  naf.  voi.  Vili., 
fasj.  2;  Padova  1883. 

(^)  V.  Largaiolli,  Oiaplianosoina  hracliyurnm  Liov.  var.  triden- 
tlnum  Milli.  —  Archiv.  fiir  Hydrohioloi/ie  fmd  l^laìthlotikinKte,  Bd.  1., 
H.  4;  Stuttgart,  1906. 


•^TB^» 
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Fig.  4.  —  Diajjf lanoso  ma  Orach.  var.  Iridenlinunu 

Bosmina  loìigirostris  var.  cornuta  Jurine 

È  comune  nei  saggi  e  presenta  due  forme  e  dimensioni,  come 
nel  lago  di  Lavarone.  La  maggiore,  per  lo  più  con  uno  o  due 
uova  0  con  embrione,  misura  da  195  a  270.90  ii  con  una  media 
di  229  \x.  ;  la  più  piccola  da  163.8  v^  ad  un  massimo  di  195  |i  con 
la  media  di  176  ji. 

Fu  trovata  nei  lagl^  di  Canzolino,  Seraia,  Piazze  (Buffa)^ 
Lavarone  (Largaiolli). 

Pleuroxus  nanus  Baird. 

Specie  molto  rara  e  nuova  per  la  fauna  trentina. 

Senza  coincidere  in  tutti  i  particolari,  corrisponde  meglio  che 
ad  ogni  altra  alla  descrizione  ed  alla  figura  che  ne  da  lo  Steuer. 
(Die  Entomostrakenfauna  der  alten  Donau  bei  Wien).  Misura- 
soltanto  |i  147. 

Ci/clops  stremms  Fisch. 

È  la  forma  più  abbondante  nel  plancton  del  quale  costituisce 
circa  "/iQ. 

Fu  raccolta  nei  laghi  di  Garda,  Caldonazzo  (B.  e  Z.),  Lava- 
rone  (Largaiolli). 
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Alena  falcata  Sars. 

Rarissima   (un   unico  esemplare  dal   quale   ho  disegnato    la 
figura). 


Fig.  5.  —  Alona  falcata. 

Misura  ji  390.60  ed  è  nuov^a  i)er  la  fauiui  del  Trentino. 

Leptodora  hi/alma  Lilljob. 

Rarissima  (un  unico  esemplare  nei  sag'tri  d  el  1904). 

Fu  raccolta  nei  laghi  di  Levico  (Pavesi),  Caldonazzo  (Pavesi, 
Buffa),  Lases  (Buffa)  (*),  Garda,  ('aldonizzo  (B.  e  Z.),  Lavarone 
(Largaiolli). 


C)  Nella  precedente  pubblicazione  (Il  la<?o  di  Lavarone,  in  /.  cit.) 
mi  ò  incorso  un  errore  a  proposito  della  distribuzione  goo^ratica  della 
Leptodora,  la  quale  non  fu  trovata  nel  lago  di  Seraia,  come  ho  scritto, 
ma  in  quello  di  Garda  (B.  e  Z.ì. 


■-'  "'(TT^^SW? 
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Insecta 

Corethra  phimìcornts  Fabr. 

Larve  di  questo  dittero  sono  abbastanza  frequenti  nei  saggi 
del  1905. 

Fu  raccolta  anche  nei  laghi  di  Conzolino,  Lases,  Seraia 
(Buffa). 


ELETTROLISI  DEI  SOLFOCAEBONATI 

(Nota  preliminare) 


Comunicazione  del  s,   e.    Giuseppe   Ongaro 

(Adunatìza  del  4  Marzo  1906) 


In  una  nota  precedente  abbiamo  detto  che,  sottopo- 
nendo air  elettrolisi  una  soluzione  di  solfocarbonato  di  rame, 
ottenuta  mescolando  insieme  del  solfuro  di  carbonio,  del- 
l' ammoniaca  in  soluzione  acquosa  e  del  solfato  di  rame,  si 
aveva,  oltre  alla  separazione  completa  del  metallo,  un  pre- 
cipitato di  solfo;  e,  continuando  l'operazione  Ano  ad  avere 
reazione  neutra  o  leggermente  acida,  si  otteneva  un  liquido 
di  odore  penetrante,  persistente,  punto  sgradevole. 

Tutto  il  liquido  reagiva  col  sale  di  ferro  come  fanno  i 
solfocianati  e  con  nitrato  d'  argento  dava  precipitato  bianco, 
talvolta  un  po'  bruno,  caseoso,  insolubile  in  acido  nitrico 
diluito,  solubile  in  ammoniaca.  Ma,  sottoponendolo  a  distilla- 
zione, si  separava  un  liquido  incoloro,  volatila,  di  odore  for- 
tissimo, che  non  dava  più  reazione  col  sale  di  ferro  e  che 
con  nitrato  argentico  dava  precipitato  bianco  solubile  in  am- 
moniaca ed  acido  nitrico  diluito. 

Si  era  dapprima  supposta  la  formazione  dell'  aldeide 
solfometilica  (^)  {CSH2),  che  si    ottiene   ogni    qualvolta  av- 


(1)  L'Hofmann  (Chem,  Centv.  Blaif,  1868,  p.  594)  per  spie^jare  l'a- 
zione deH' idrogeno  nascente  sui  composti  solfocianici  e  sui  suoi  iso- 
meri ammette  che  mentre  una  molecola  di  acido  solfocianico  reagisce 
con  quattro  d' idrogeno  per  dare  origine  ad  ammoniaca  e  aldeide  sol- 
fometilica, un'  altra  molecola  contemporaneamente  per  l'azione  di  due 
atomi  di  idrogeno  dia  luogo  alla  formazione  di  acido  solfìdrico  e  cia- 
nidrico. Il  Bestini  però  ammette  che  la  reazione  avvenga  in  due  pe- 
riodi distinti.  Nel  primo  periodo  si  ha  formazione  di  acido  solfidrico  e 
cianidrico  e  soltanto  dopo  tre  ore  si  ha  lo  sviluppo  dell'  aldeide  solfo- 
metilica e  dell'ammoniaca  {Gazz,  Chim,,  a.  XIU  voi.  XII). 
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viene   la   reazione    tra    l' acido    solfocianico    e    V  idrogeno 
nascente. 

Infatti  per  l'azione  del  solfuro  di  carbonio  sull'ammo- 
niaca, si  ottiene  del  solfocianato  ammonico  secondo  l'equa- 
zione : 

CSa  +  4  NHs  =  CNS .  NH^  +  (^^^4),  S 

Ma  r  odore  di  cipolla  nauseabondo  che  si  sente  anche 
se  r  aldeide  esiste  in  piccole  tracce  non  si  è  verificato,  né 
si  senti  odore  di  ammoniaca. 

Il  liqujdo  trattato  con  acido  cloridrico  diluito  e  ridotto 
per  evaporazione  a  piccolo  volume,  abbandonava  col  raffred- 
damento dei  piccoli  cristalli  bianchi,  che  sciolti  in  poca 
acqua  formavano  con  soluzione  di  cloruro  di  platino,  preci- 
pitato cristallino  giallo  di  cloroplatinato. 

Vi  abbiamo  pure  cercato  V  ammoniaca,  che  avrebbe 
potuto  esservi  allo  stato  di  combinazione  e  la  cui  presenza 
si  determina  con  reazioni  chimiche  facilissime.  Per  ciò  fare 
abbiamo  trattato  il  liquido  con  nitrato  argentico  e  nel  li- 
quido filtrato  si  è  aggiunto  della  potassa  caustica  e  si  è  poi 
riscaldato.  Non  si  è  avvertito  V  odore  di  ammoniaca,  né  si 
sono  potuti  vedere  fumi  bianchi. 

Onde  argomentammo  trattarsi  di  un'  ammina  e  proba- 
bilmente di  metilammina,  la  cui  presenza  si  può  spiegare, 
giacché  essa  si  trova  sempre  laddove  vi  è  sviluppo  di  idro- 
geno in  presenza  di  acido  cianidrico  (^). 

Dobbiamo  qui  notare  che,  continuando  1'  azione  della 
corrente  nel  liquido  che  avea  dato  origine  a  questo  nuovo 
composto,  r  odore  primitivo  spariva  e  nel  gas  che  si  svol- 
geva si  distingueva  benissimo  V  odore  dell'  ammoniaca  e 
dell'  acido  cianidrico. 

Si  operava  alla  temperatura  ordinaria  con  una  densità 
di  corrente  di  0,5  ampère. 

Abbiamo  preparato  anche  del  solfocarbonato  ammonico 
mescolando  dieci  volumi  di  una  soluzione  d'ammoniaca  secca 
neir  alcool  assoluto,  con  un  volume  di  solfuro  di  carbonio. 


i})  V.  Men'dius,  Ann,  der  Ch.  und  Phavm.  voi.  121,  pag.  139. 
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I  crisialli  ottenuti,  lavati  con  alcool,  furono  sciolti  in 
acqua  e  trattata  subito  la  soluzione  (perchè  non  avvenga 
scomposizione)  con  soluzione  di  solfato  di  nichel. 

Si  ottenne  un  liquido  rosso  intenso  che,  sottoposto  al- 
Telettrolisi,  come  abbiamo  accennato  precedentemente,  ci 
diede  risultati  identici. 

Per  varie  ragioni  fummo  nella  necessità  di  sospendere 
(jueste  ricerche,  che  soltanto  adesso  abbiamo  riprese.  Dei 
risultati  che  potremo  avere  riferiremo  in  una  prossima  noia. 

Secondo  r  Hoffmann,  per  azione  di  ammoniaca  in  solu- 
zione acquosa  e  solfuro  di  carbonio,  si  ha  dapprima  forma- 
zione di  ditiocarbammato  ammonico: 

2  NHs  +  CS^  =  NH^  .  CS .  SNH^  =  CNS  .  NH^  +  H^  S 

L'elettrolisi  del  ditiocarbammato  fu  tentato  da  Schaal  e 
Kraszler  (^)  allo  scopo  di  ottenere  la  tiourea,  ma  non  sem- 
pre r  ottennero. 

Noi  abbiamo  ripetuta  V  esperienza,  variandone  anche 
le  condizioni,  senza  ottenere  risultati  positivi  ed  operando 
tanto  sopra  un  miscuglio  di  ammoniaca  e  solfuro  di  carbo- 
nio, quanto  sopra  soluzioni  di  ditiocarbammato  ammonico. 
Questo  fu  preparato  seguendo  il  metodo  del  Klason,  per 
azione,  cioè,  dell'ossisolfuro  di  carbonio  con  ammoniaca. 
L' ossisolfuro,  (avuto  scaldando  a  25*^  il  miscuglio  di  50  ce. 
di  soluzione  acquosa  di  solfocianato  ammonico,  satura  a 
temperatura  ordinaria,  con  520  gr.  di  acido  solforico  e  400 
gr.  di  acqua),  si  faceva  venire  nella  soluzione  alcoolica  di 
ammoniaca,  dopo  di  averlo  purificato  attravei^o  a  carbone 
di  legna,  ossido  di  mercurio  giallo  di  recente  precipitato  e 
cloruro  di  calcio  secco. 

Stiamo  ora  facendo   esperienze  con    corrente  alternata. 

Come  è  noto,  Drechsel  (^)  da  una  soluzione  accjuosa  di 
carbammato  ammonico  con  una  batteria  di  4  o  5  elementi 
Grove*e  con  corrente  alternata  ottenne  delT  urea. 

Padova,  Dicembre  i905 


(^)  Zeilsch,  fio'  Elee  t  roche  mie,  voi.  V,  pa^.  '^'^ò. 
(2)  Joiirn,  pmctich.  Chem.  a.  181H). 


Di  alcuni  processi  colorimetrici  ed  elettrolitici 
per  determinare  il  rame  nei  sollB  ramati 


Comunicazione  del  s.  e.  Giuseppe  Ongaro 
(Adunanza  del  4  Marzo  i905) 


È  noto  che  quando  ad  un  miscuglio  di  solfuro  di  car- 
bonio e  di  ammoniaca  si  aggiunge  una  soluzione  alcalina  o 
neutra  di  solfato  di  rame  si  ha  dapprima  un  precipitato  bru- 
nastro  e  dopo  qualche  ora,  agitando  di  frequente  il  miscu- 
glio, si  ottiene  un  liquido  limpido  di  color  rosso,  di  inten- 
sità e  di  tono  variabili  colla  quantità  di  sale  aggiunto. 

La  reazione  è  più  sensibile  ancora  in  presenza  dei  sali 
di  nichel,  e  fu  proposta  dal  Lucas  (*)  come  mezzo  colori- 
metrico  per  la  determinazione  rapida  di  questo  metallo. 

lo^o  voluto  vedere  se  la  colorazione  ottenuta  coi  sali 
di  rame  poteva  prestarsi  pel  dosamento  del  rame  nei  solfi 
ramati. 

Generalmente  il  metodo  seguito  in  simili  ricerche  si 
fonda  sul  trattamento  della  sostanza  con  200-250  ce.  di 
acqua  acidulata  a  caldo.  Si  agita  ripetutamente,  si  filtra,  si 
lava  con  acqua  bollente  e  nel  filtrato  si  determina  il  rame 
o  per  via  elettrolitica  o  con  altri  metodi  usuali. 

La  prima  parte  dell'operazione  è  un  po'  lunga,  doven- 
dosi tante  volte  procedere  alfa  concentrazione  dei  liquidi  di 
lavaggio.  Un  metodo  che  potesse  dare  buoni  risultati  e  con 
risparmio  di  tempo  sarebbe  senza  dubbio   desiderabile. 

Descrivo  brevemente  il  procedimento  da  me  seguito  : 

In  un  cilindro  di  vetro  graduato  si  mettono  gr.  0.5  di 
solfo  in  esame  e  si  trattano  con  ce.  IO  di  solfuro  di  carbonio 
e  20  ce.  di  acqua  distillata. 


(1)  Bull.  Soc.  cium,  1899  Liii]  21,  pp.  432-433  --^  Journal  of  the  Chemical 
Society,  1899  [ii],  pag.  523. 
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Si  agita  finché  tutto  il  rame  è  passato  nella  soluzione 
acquosa,  che  forma  lo  strato  superiore.  Si  aggiungono  quindi 
ce.  20  di  ammoniaca  di  densità  0,91,  si  agita  di  nuovo  e  si 
lascia  riposare  il  miscuglio  finché  si  ottiene  un  liquido 
limpido  colorato  in  rosso.  Si  osserva  la  tinta  ottenuta  pa- 
ragonandola a  quella  della  soluzione  tipica  che  si  ottiene 
in  questo  modo:  si  mettono  in  un  cilindro  bianco  perfetta- 
mente eguale  a  quello  adoperato  gr.  0,5  di  solfo  semplice 
esente  da  impurezze,  10  ce.  di  solfuro  di  carbonio,  20  ce.  di 
soluzione  di  solfato  di  rame  (ottenuta  sciogliendo  gr.  0,75 
di  raaie  in  un  litro  di  acqua  distillata)  e  20  ce.  di  ammo- 
niaca di  densità  0,91,  agitando  e  lasciando  in  riposo,  finché 
si  ottiene  la  colorazione  rossa.  Se  la  soluzione  della  sostanza 
dà  una  colorazione  più  intensa  che  la  soluzione  tipica,  al- 
lora se  ne  preleva  una  quantità  esattamente  misurata  che 
si  mette  in  un  cilindrò  di  vetro  graduato  della  stessa  ca- 
pacità degli  altri  due  e  si  diluisce  con  acqua  fino  ad  avere 
la  stessa  colorazione  della  soluzione  tipica  ;  se  invece  dà 
una  colorazione  più  debole  della  normale,  allora  quest'ultima 
si  diluisce  nello  stesso  modo  della  prima,  finché  si  ottiene 
un  liquido  della  medesima  intensità  colorante. 

Dal  noto  contenuto  della  soluzione  tipica  di  solfato  di 
rame  e  dal  grado  delle  diluzioni  si  trova  il  contenuto  in 
rame  della  sostanza. 

Fa  d'uopo,  però,  che  lo  solfo  ramato  in  esame  non  con- 
tenga altri  sali  metallici  specialmente  sali  ferrici  ;  perchè 
nell'azione  del  solfuro  di  carbonio  suU'  ammoniaca  si  ha 
formazione  di  solfocianato  d'ammonio,  che  darebbe  con  que- 
sti ultimi  colorazione  rossa. 

Ho  fatto  parecchie  determinazioni  col  metodo  suaccen- 
nato ed  ebbi  quasi  sempre  risultati  soddisfacenti,  eccetto  in 
qualche  campione  nel  quale  ho  potuto  constatare  la  pre- 
senza rilevante  di  altri  sali  metallici,  specialmente  dei  sali 
di  ferro. 

Ho  cercato  pure  di  determinare  il  rame  per  via  elettro- 
litica nel  modo  seguente  :  in  un  cilindro  di  vetro  munito  in- 
feriormente di  chiavetta  ho  trattato  1  gr.  di  sostanza  nel 
modo  perfettamente  eguale  a  quello  dianzi  accennato.  Otte- 
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nuta  la  colorazione  rossa  si  separava  per  mezzo  della  chia- 
vetta lo  strato  inferiore  del  liquido  costituito  da  solfuro  di 
carbonio  che  teneva  in  soluzione  lo  solfo.  11  resto  del  li- 
quido veniva  messo  in  una  capsula  di  platino  e  sottoposto 
ad  una  leggera  corrente  per  parecchie  ore.  Il  rame  si  se- 
para sotto  forma  di  un  deposito  di  un  l)el  rosso,  molto  ade- 
rente ;  si  ha  pure  deposito  di  solfo  che  viene  facilmente  eli- 
minato col  mezzo  del  lavaggio  che  si  fa  senza  interrompere 
la  corrente.  Sarebbe  interessante  di  vedere  come  si  compor- 
tano gli  altri  solfocarbon^rti  metallici  sotto  l'azione  della 
corrente.  Del  resto,  Telettrolisi  dei  sali  di  rame  in  soluzione 
alcalina,  come  sarebbe  nel  caso  nostro,  fu  proposta  da  molti. 
11  Movre  C)  poi  consiglia  di  dosare  il  rame  disciogliendo  di- 
rettamente il  solfuro  di  rame  in  una  soluzione  di  cianuro 
di  potassio. 

Riporto  qui  sotto  i  risultati  ottenuti  sopra  tre  campioni 
di  solfo  ramato. 

I  primi  ottenuti  col  metodo  ufficiale,  cioè  determinando 
il  rame  in  soluzione  solforica  con  corrente  di  2-4  volts  e 
0,5-1  ampere,  i  secondi  col  metodo  nuovo. 


Metodo  ufficiale  da  gr.  5 

Metodo  nuovo  da  gr.  1 

Rame  elettrolitico 

Cu  SO*  +  6HtO 

Rame  elettrolitico 

Cu  S04-f  5HtO 

1. 

gr.  0,039 
»     0,062 
>     0,026 

3,068 
4,877 
2,045 

gr.  0,0076 
»     0,0126 

»     0,0054 

1 

2,989 
4,955 
2,124 

Laboratorio  chimico  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Padova 
Dicembre  i905 


(1)  S.  RiBAN,  Traitó  d'analyse  chimique  par  electrolyse  —  Paris, 
1899,  pag.  150. 


Note  critiche  e  bibliografiche  soli'  ALLOSSANA 


Comunicazione  del  dott.  Calcedonio  Tropea 
(Presetitata  dal  s.  e.  A.  Béguinot  nelVaduìianza  del  4  Marzo  i906) 

L'idea  di  studiare  VAllossana  con  criteri  e  metodi  mo- 
derni iDÌ  ha  indotto  a  ricercarne  attentamente  tutta  la  let- 
teratura. Dirò  subito  che  questa,  dal  punto  di  vista  chimico, 
è  molto  ricca,  giacché  non  v*è  periodico  che  non  ne  abbia 
parlato  estesamente,  anche  tenuto  conto  delle  molteplici 
combinazioni  cui  dà  luogo  con  altri  composti  :  e  di  ciò  non 
riporterò  che  le  citazioni  delle  opere  che  ho  consultato.  Dal 
punto  di  vista  cristallografico,  la  letteratura  è  scarsa  e  con- 
tradditoria; onde  talvolta  riassumerò,  od,  ove  lo  credessi 
necessario,  riporterò  per  intero  lo  studio  fatto,  essendo 
fine  di  questa  nota,  il  presentare  le  disparatissime  osserva- 
zioni fin  qui  fatte  dai  diversi  autori  che  si  sono  occupati 
àeW Allossana  riguardo  alla  sua  morfologia.  Non  sembrerà 
inutile  se  oggi  prendo  a  studiare  un  argomento  che  potrebbe 
credersi  suflflcientemente  trattato,  sia  per  decidere  della  forma 
cristallina  che  per  studiarne  le  proprietà  fisiche  e,  in  special 
modo,  le  ottiche,  di  cui  mai  alcuno  si  è  curato. 

11  Keferstein  (Poggend.  Ann.  1856,  pag.  285)  misurò  alcuni 
angoli  :  credo  utile  il  trascriverli  perchè  si  veda  di  quanta 
esattezza  manchino  le  singole  misure  :  la  differenza  per  un 
medesimo  angolo  soì^assa  il  grado  (!),  diffeì^enza  enorme 
per  il  caso  AeW Allossana^  i  cui  cristalli  sono  a  facce  per- 
fettamente piane  e  splendentissime.  La  loro  immagine  al  go- 
niometro può  collimarsi  esattamente,  tanto  da  dare  una  dif- 
ferenza di  soli  pochi  minuti  primi  (}). 


O  II  Keferstein  si  è  fermato  a  pochissimo  osservazioni,  oscil- 
lanti fra  limiti  superiori  al  grado,  per  ogni  angolo  e  talvolta  si  è 
contentato  di  una  sola  misura  ! 
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a:b' 

a  :  e 

Cib- 

a:q 

p'  :  a 

p:C 

p  :  b 

er  29- 

64"  21' 

ar  2' 

76"  2' 

87°  39' 

M°17' 

67°  52' 

61"  33' 

63°  20' 

se»^' 

77"  26- 

89"  8' 

54°  8' 

er  47- 

56M9' 

76°  32' 

53"  33' 

60"  58' 
61°  19' 

63"  50' 

56»  58* 

76°  52* 

88"  24' 

54"  0' 

61°  25* 


56"  56'     76"  43' 


Calcolati  :  a  :  6'  =  *118°  35'  «  :  o  =  *116°  10' 
c:b'  =  *123°  4'  a.q  =  *103"  17'  p  :  a  =  *91°  36', 
p:C  =  126"  0',  125"  30',  p-.b  =  *112"  8'.  Sistema  tri- 
clino. 

Le  costanti,  calcolate  da  7  angoli,  sono  : 
a:b:c  =  1,5870  :  1,1655  :  1  =  1,3515  :  1  :  0,8580 
^  =  56"  56'         B  =  116"  10'         C  =  61"25' 
a   =  64"  52'         ?   =  104"  10'  y  =  71"  36' 

Forme  osservate  (001),  (010),  (100),  (110),  (101). 
«  =  (100)        6  =  (010)        e  =  (001) 
9  =  (011)        p=(110). 
11  Lang  (Wien.  Ac.  Ber.  XX VII,  1858,  pag.  180)  dà  invece 
le  seguenti  misure  : 


angoli 

calcolati 

misurati 

010:  110 

42"  22' 

010:  HO 

60"  55" 

61" 

010  :011 

68"  19' 

68°  11' 

010  :  Oli 

57"  30' 

110:010 

70"  43' 

110:011 

67"  43' 

110:011 

*72"  18' 

110:011 

87°  20' 
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110 

•Oli 

67°  34' 

Oli 

Oli  . 

54°  ir 

211 

110 

48°  8' 

48°  15' 

211 

Oli 

58°  52' 

211 

■  110 

62°  3' 

211 

:010 

82°  35' 

Forme  osservate:  (010),  (110),  (110),  (Oli),  (Oli),  (211). 


11  Laiìg  pone  gli  assi  in  modo  che  Vx  risulta  diretto 
dairorigine  verso  deslxa,-  Vy  in  avanti  e  il  >3'  in  alto  (s*  in- 
tende ch'io  mi  riferisco  soltanto  al  verso  positivo).  *    - 
Cosi  che  X  di  Keferstein  risponde  ad  y  di  Lang 
y  »           »                   »          »    X       » 
z  j>          »                  »         »    ^      » 
Inoltre  egli   orienta   il    cristallo    in    modo  diverso  dal 
Keferetein,  così  che 

(a)  100  di  Keferstein,  diviene  HO  pel  Lang 

(b)  010   !>  »  resta      010 

(e)  001    »  »  diviene  OÌÌ         * 

Ip)  110   »  x>  »        Oli         » 

iq)  Oli    »  »  *         110 

11  Lang  trova  così  6  forme  invece  di  5,  avendo  osser- 
vata la  nuova  forma  (211).  Egli  non  parla  di  costanti  cri- 
sLallograflche,  non  di  proprietà  fisiche  ;  soltanto  determina 
che  il  sistema  è  Iridino.  Nessun  cenno  per  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Fatte  le  dovute  trasformazioni,  confrontando  le  misure 
del  Lang  con  quelle  del  Keferstein,  si  vede  che  tra  esse  non 
eijiste  alcun  legame,  differendo  di   molto    i  dati  dell'uno  da 

Accadèmia  veneto-iretUino-ittriaria,  CI.  I.  4 
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quelli  deiraltro.  Si  potrebbe  pensare  che  i  cristalli  da  essi 
studiati  non  fossero  stati  di  allossana,  giacché  non  saprei 
spiegarmi  il  fatto  che  una  medesima  sostanza  cristallizzi  in 
modo  che  gli  angoli  diedri  omologhi  non  siano  sempre 
uguali. 

II  Hichter  (Chim.  org.)  riporta  che  V  «  allossana  cristal- 
«  lizza  in  grandi  prismi  Irimetrici  (!)  splendenti  con  quattro 
€  molecole  d'acqua^  di  cui  ne  perde  tre  all'aria.  Evaporando 
«  una  soluzione  acquosa  si  depositano  cristalli  (?)  non  efflo- 
«  rescenti  con  una  molecola  d* acqua  che  perde  a  150"  ». 

Il  Gregory  (Ann.  Ch.  Pharm.  LXXXVII,  pag.  126)  trova 
che  Vallossana  si  deposita  in  masse  romboedriche  (!).  Non 
parla  di  acqua  di  cristallizzazione,  né  di  misure. 

Nel  «  Manuale  di  chimica  organica  *  del  Beilstein  si 
legge  che  Vallossana  cristallizza  a  caldo  in  grandi  cristalli 
triclini,,  con  quattro  molecole  d'acqua;  e  a  freddo  in  prismi 
monoclini,  con  una  molecola  di  acqua. 

Altre  notizie  sulla  morfologia  àeW  allossana  non  potei 
trovare,  né  queste  che  ho  esposto  possono  darcene  un  con- 
cetto esatto.  Quante  molecole  d'acqua  ha  V allossana ì  In 
quale  sistema  cristallizza?  Quali  sono  le  sue  proprietà  fi- 
siche? A  tali  domande  ho  mostrato  come  non  si  possa  ri- 
spondere :  ora  triclina  ed  anidra,  ora  trimetrica  con  quattro 
molecole  d'acqua,  ora  è  triclina  con  quattro  molecole  d'acqua, 
ora  romboedrica,  ora  monoclina,  con  una  molecola  d'acqua. 
Certo  che  la  facilità  che  ha  V  allossana  a  decomporsi,  sia 
per  elevata  temperatura,  sia  semplicemente  per  lunga  espo- 
sizione all'aria,  (})  può  aver  generato  errori  in  chi  si  sia 
occupato  di  eseg^iirne  lo  studio  cristallografico.    Ad  evitare 


(')  CiAMiciAN  e  SiLBBR  iiellc  Azioni  chimiche  della  luce  studiano  anche 
il  comportamento  deiV allossana.  La  luce,  secondo  lo  studio  da  essi  fatto, 
determina  per  azione  dell'alcool  la  trasformazione  dcìV allossatia  in  al- 
lossantina.  Un  tubo  contenente  5  gr.  d'allossana  e  25  ce.  d'alcool  asso- 
luto venne  lasciato  esposto  al  sole  per  alcuni  mesi.  Dai  liquido,  leg- 
germente roseo,  si  separavano,  già  dopo  due  settimane,  cristalli  privi 
di  colore,  che  andavano  lentamente  aumentando.  Alla  fine  dell'esposi- 
zione no  ottennero  gr.  1,7.  Tale  sostanza  era  allossantina. 

La  parte  rimasta  sciolta  nell'alcool  era  tutta  allossana  inalterata. 
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ciò  io  credo  sia  bene  esaminare  la  sostanza,  tanto  prima  che 
dopo  le  osservazioni. 

Il  prof.  Panebianco,  cui  porgo  i  miei  più  vivi  rin- 
graziamenti, mi  ha  usato  la  cortesia  di  favorirmi  una 
certa  quantità  di  allossana  della  casa  C.  A.  F.  Kahlbaum 
di  Berlino.  Dopo  le  dovute  reazioni  ne  ho  fatta  una  solu- 
zione, abbastanza  diluita,  a  caldo  ed  ho  avuto  dopo  poche 
ore  grossi  e  splendenti  cristalli,  di  aspetto  triclino,  con  sette 
coppie  di  facce  (in  precedenza,  dagli  Autori  precitati,  ne 
erano  state  osservate  sei).  Questi  cristalli  però  rimangono 
in  tale  stato  soltanto  per  pochissimo  tempo,  tanto  che  dopo 
due  o  tre  ore  eftioriscono  al  punto  che  da  incolori,  traspa- 
renti e  lucidi  si  mutano  in  bianchi,  opachi  e  matti,  di  modo 
che  stt  eaek  non  si  ^uò  eseguire  alcuna  misura  al  gonio- 
metro o  studio  delle  proprietà  fisiche.  Inoltre,  per  quanto 
delicatamente  si  possano  toccare,  essi  vanno  subito  in  pol- 
vere. Ho  cercato  tutti  i  modi  di  mantenere  in  buono  stato  i 
cristalli,  almeno  per  il  tempo  necessario  per  uno  studio  mor- 
fologico completo,  rinchiudendomi,  per  le  misure,  in  una 
stanza  saturata  di  umidità  dalla  evaporazione  di  parecchie 
pentole  piene  d'acqua,  acciò  dovesse  ritardarsi  la  perdita  di 
acqua  nei  cristalli  ;  ma  tale  mezzo  non  mi  è  valso  allo  scopo. 
Son  però  riuscito  al  fine  propostomi  con  l'immergere  i  cri- 
stalli, dopo  averli  tolti  dal  cristallizzatore  ed  asciugati,  in 
una  capsula  contenente  glicerina  (')  e  mantenendoveli  per 
qualche  tempo.  La  glicerina  non  modifica  Vallossana,  quindi 
tanto  meno  ne  muta  gli  angoli  ;  viceversa,  riparandola  dal- 
l'aria, fa  si  che  i  cristalli  si  possano  mantenere  splendenti 
per  tempo  sufficiente  ad  osservazioni  goniometriche.  Sarà 
scopo  di  una  prossima  memoria  l'esporre  gli  studi  da  me 
fatti,  confrontandoli   con   quelli    degli    altri.    Spero   che   la 


Un'esperienza  di  controprova  fatta  tenendo  all'oscuro  una  soluzione 
alcoolica  di  allossana  per  quasi  due  anni,  confermò  U  risultato  :  il  con- 
tenuto del  tubo  rimase  del  tutto  inalterato. 

O  La  glicerina  che  ho  adoperato  è  quella  commerciale;  essa  con- 
tiene dal  6  al  7  ^/o  circa  di  acqua  ed  è  una  delle  sostanze  più  difflcil- 
mente  disidratatili,  l  cristalli,  anche  dopo  asciugati,  restano  come  av- 
volti in  una  pellicola  umidiccia. 
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prova  riesca  decisiva,  in  modo  da  eliminare  le  disparità  di 
opinioni  che  fin  oggi  si  hanno  sulla  morfologia  delVallos- 
smia. 

Ecco  intanto  l'elenco  degli  Autori  che  hanno  studiato 
l'argomento  :  questi  lavori  li  ho  potuti  consultare  nelle  Bi- 
blioteche dei  Gabinetti  di  mineralogia  e  di  chimica  e  nella 
Biblioteca  universitaria  di  Padova. 
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Revisione   monografica   dei   Teucrinm 
delia  sez.  Scovodonia  (Adans.)  Schreb, 


Comunicazione  del  s,  e.  Augusto  Béguinot 
(Adunanza  del  4  marzo  1906) 

Introduzione 


La  sezione  Scovodonia,  argomento  della  presente  me- 
naoria,  fu  istituita  dallo  Schreber  (^)  a  spese  di  alcune  specie 
già  ascritte  da  Linnè  i^)  al  genere  Teucrium  e  dall'Adan- 
son  (^)  al  gen.  Scorodonia:  questo,  mantenuto  come  tale,  dal 
Moench  (*),  Gray  (*),  Link  (^)  e  da  qualche  altro  autore,  ma 
oggidì,  sull'esempio  appunto  dello  Schreber,  considerato  sol- 
tanto quale  un  gruppo  nettamente  caratterizzato  del  vasto 
genere  TeucHum,  appartenente  alle  Labiate  Ajugoidee- 
Ajugee  0. 

L'estensione  concessa  alla  sezione  fu  diversa  a  seconda 
dei  botanici.  L\\danson  comprendeva  nel  suo  genere  4 
specie  {T.  sibiricum  L.,  T.  canadense  L.,  T.  virginicum  L., 
T.  Scorodonia  L.)  :  ma  le  prime  tre  furono  in  seguito  ascritte 
ad  altri  gruppi.  Nella  sezione  9  specie  (T.  asiaticum  L., 
T.  spinosum  L.,  T.  salviastrum  Schreb.,  T,  massiliense  L., 
r.  Scorodonia   L.,  T.  hyrcanum  L.,  T.  Arduini  L.,  T.  vir- 


(*)  G.  C.  D.  Schreber,  Plantaìnun  verlicillataruni  unilaòiataimm 
genera  et  species,  Lipsiae,  1774,  pag.  XX XVI IL 

(2)  C.     Linnè,  Species  planiarum,  Holmiae,  1753,  pag.  564. 

(3)  M.  Adanson,  Fàniilles  des  planles,  Paris,  p.  2*  0*763),  pag.  188. 
(^)  C.  Moench,  Me ifwdus  piantar tun  ecc,  Marburgj  Cattorum,  1794, 

pag.  384. 

(*)  S.  F.  Gray,  A  naturai  arrangement  of  bHlish  plants  ecc.  Lon- 
don, 1821,  pag.  370. 

(^)  E.  F.  Link,  Handbuch  zur  Erkennung  der  nuizbarsten  wid  ani 
hàufigslen  vorkomm,  Geiodchse,  Berlin,  1829-1833,  pag.  458. 

(')  Cfr.  J.  Bfiquet,  in  Engler  e  Franti,  Naturi.  Pflanzenfam.  IV, 
p.  3»,  pag.  213. 
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ginicum  L.,  T.  canàdense  L.)  furono  incluse  dallo /Schreber: 
ma  è  evidente,  per  chiunque  conosca  il  genere,  che  molte 
di  esse  non  vi  possono  a  nessun  titolo  appartenere.  Pure 
ampio  è  V  ambito  della  sezione  quale  fu  intesa  dal  Ben- 
tham (^),  il  valoroso  monografo  delle  Lal)iate,  avendovi  egli 
ascritto  ben  11  specie  (T.  tomentosum  Heyn.  in  Wallr.  ; 
T,  stoloniferum  Ham.,  Benth.  in  Wallr.,  T.  qtmdrifarium 
Ham.  in  Don.,  T.  argutum  R.  Br.,  T.  Scorodonia  L., 
T.  pseudoscorodonia  Desf.,  T.  mctssiliense  L.,  T.  lusitani- 
cum  L.)  :  ma  le  prime  7  sono  invece  riferite  dal  Briquet  (^) 
alla  sez.  Stachyohotrys,  pure  istituita  dallo  stesso  Bentham, 
mentre  alla  nostra  vengono  aggiunte  alcune  entità  descritte 
in  seguito,  quali  :  T.  smyrnaeum  Boiss.,  T.  Kotschyanum 
Boiss.,  r.  baeticum  Boiss.  et  Reut.  e  T.  lancifoUum  Boiss. 

Nella  trattazione  di  questo  genere  per  la  «  Flora  Anali- 
tica d' Italia  »  (8),  suir  esempio  del  Reichenbach  (*),  Vi- 
siani  (^),  Pospiclial  (^)  ed  altri  autori,  compresi  nella  no- 
stra sezione  anche  T.  Arduini  L.;  ma  le  ulteriori  ricerche 
su  questo  gruppo  ed  affini  mi  consigliano  ora  a  distaccamelo. 

Aggiungerò  finalmente  che,  secondo  Nyman  0,  sono 
note  per  l'Europa  le  seguenti  entità  :  T,  Scorodonia  L.  et 
subsp.  :  T.  siculum  Guss.  e  T.  Gasparrinii  Nym.,  T.  baeti- 
cum Boiss.  et  Reut.,  T.  massilietise  L.,  T.  lusitanicum 
Lam.  e  T.  lancifoUum  Boiss.  Ma  questo  quadro,  come  già 
in  parte  ebbe  occasione  di  fare  rilevare  TA.  stesso  (®),  deve 
essere  in  parecchi  punti  emendato  e  sarà  completato  nella 
mia  revisione  con  le  restanti    entità   che  rientrano   nel  so- 


(')  G.  Bentham,  Labiatarum  genera  et  species,  London,  1832-1836, 
pag.  ^4. 

C)  Briqubt,  ìq  op.  e. 

(3)  A.  BéouiNOT,  in  Fiori  e  Paoletti,  Flora  Analitica  d'Italia,  III, 
pag.  9. 

(*)  L.  ReiCHEMBACH,  Flora  gertnanica  ecccursoria,  pag.  310. 

(*>  R.  Db  VisiANi,  Flora  daUnatica,  II,  pag.  223. 

(«)  E.  PospiCHAL,  Flora  des  oesterreichiscfien  Kihlenlandes,  II, 
pag.  tK)3. 

(^  C.  F.  Nyman,  Conspectus  florae  europaeae,  pag.   504. 

(»)  C.  F.  Nym.\n,  Supplementum  II,  pag.  245.    . 
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pradetto   ciclo,    ma   che    fin  qui    non   furono  constatate  in 
Europa. 

Per  un  complesso  di  ragioni  che  saranno  avanti  di- 
scusse, pure  ritenendo  che  molte  specie  dell'affine  sezione 
Stachyohotrys  siano  strettamente  imparentate  con  la  nostra 
e  che  forse  il  Bentham  non  ebbe  del  tutto  torto  ad  ascri- 
vervele,  io  intendo  la  sez.  Scorodonia  nel  senso  emendato, 
e  quindi  più  stretto,  nella  quale  fu  compresa  dal  Briquet. 
Essa  quindi,  secondo  questa  delimitazione,  non  abbraccia 
che  9  specie  ed  alcune  varietà  tutte  distribuite  nei  territori 
che  si  schierano  attorno  al  Bacino  Mediterraneo,  fatta  ecce- 
zione di  una  che  si  estende  anche  in  regioni  contermini. 
La  sezione,  quindi,  ciò  che  a  noi  importa  di  far  rilevare  fin 
da  ora,  riveste  anche  valore  e  significato  geografico. 

11  materiale  che  mi  ha  servito  alla  presente  revisione 
fu,  per  le  tre  specie  fin  qui  note  per  l'Italia,  da  me  stesso 
raccolto  e  studiato  sul  vivo  nelle  numerose  escursioni  che 
ebbi  occasione  di  fare  nel  Veneto,  Toscana,  Liguria,  Marche, 
Abruzzo,  Lazio,  Napoletano,  non  che  nelle  isole  di  Sardegna, 
Ischia  e  Capri.  Per  queste  stesse  e  per  tutte  le  altre  com- 
pulsai con  grande  utilità  le  seguenti  collezioni  pubbliche  e 
private  : 

Erbario  generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Padova 
»        dalmatico  di  R.  de  Visiani  (ivi) 
»        privato  di  P.  A.  Saccardo  (ivi) 
»        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Modena 
»        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Pavia* 
»        di  G.  Comolli  (ivi) 
»        di  G.  Gasparrini  (ivi) 
»        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Parma 

*  privalo  di  P.  Bolzon  (ivi) 

»        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Genova 

»        ligustico  di  G.  De  Notaris  (ivi) 

»        privato  di  G.  Doria:  Herbarium  Camillae  Doriae 

(Borzoli) 
»        privato  di  G.  Goiran  (Nizza) 

*  centrale  del  R.  Ist.  bot.  di  Firenze 
»        di  F.  Barker  Webb  (ivi) 
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Erbario  privato  di  S.  Sommier  (Firenze) 

»  privato  di  E.  Levier  (ivi) 

»  privato  di  U.  Martelli  (ivi) 

*  generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Roma 
»  di  V.  Cesati  (ivi) 

*  privato  di  A.  Béguinot  (Paliano) 

»        di  V.  Tenore  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Napoli 
»        generale  e  siculo  di  G.  Gussone  (ivi) 
»        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Palermo 
p        generale  del  R.  Ist.  bot.  di  Sassari 
»        privato  di  E.  Burnat  (Nant-sur-Vevey) 
>         privato  di  A.  Battandier  (Algeri) 
Colgo,  quindi,  questa  occasione  per  ringraziare  i  Signori 
Direttori  degli  Istituti  botanici   sopra  nominati  ed  i  posses- 
sori delle  collezioni  private  che,  permettendonii  Tesarne  del 
materiale  a  loro  disposizione,  vollero  benevolmente  assecon- 
dare le  mie  ricerche  ed  in  maniera  speciale  il   prof.  P.  A. 
Saccardo,  Direttore  del  R.  Ist.  bot.  di  Padova,  dove  furono 
compiute. 

Padova.  R,  Ist,  botanico.  Marzo  i906, 

ENUMERAZIONE  CRITICA  DELLE  SPECIE 

I.  Teucrium  Scorodonia  L. 
Radix  gracilis,  lateraliler  ramulosa.  Caulis  tetragonus, 
erectus  vel  ascendens,  simplex  aut  superne  ramosits,  ramis 
oppositis,  brevibuSy  pubesceris  aul  villosus^  6-10  dcm.  lon- 
gas.  Folia  apposita,  petiolata,  cordaio-ovata  aut  cordato- 
oblonga,  apice  a^uta  vel  rariics  basi  et  apice  rotundata, 
minute  et  plus  minu^ve  in^egulariter  serrato-dentata,  den- 
libus  parvh  et  obtuso-mucronulatis,  plana  vel  rugosa,  pube- 
scentia  aut  villosa,  rarius  fere  glabra,  supra  laete  subtus  pal- 
lide viridia.  Flores  in  axillis  bractearum  solitari  t^erticillum 
biflorum  constituentes  ;  verticilli  plus  minusve  numerosi  in 
racemis  dispositis.  Bracteae  parvae,  calyce  breviores,  bre- 
vdter  petiolatae,  ovato-lanceolatae,  acutae,  integrai  vel  in- 
feriores  crenatae,  Pedunculi  calyce  breviores,  villosi.  Calyx 


62  A.    BÉQUINOt 


campaniilalus^  hilabialusy  tubo  3  mm.  longus,  plus  minusve 
pilosulo,  in  paiate  superiore  reticulato-rienoso^  basi  antice 
quidquam  gibbo,  labio  superiore  dente  unico  omnium  ma- 
jore,  late  ovato,  abrupte  in  acumine  lanceolato-acuminato 
abeunte,  1,7  X  S  mm.  superficie,  labio  in  femore  4  -  den- 
tato, dentibus  subulato-mucronatis,  post  anthesim  non  ac- 
crescens.  Corolla  pallide  flava  et  quandoque  fere  alba  vel 
rosea,  extus  pubescens,  tubo  8  mm.  longo,  tubo  cum  faiuae 
distincte  eocei^tis,  calyce  duplo  vel  triplo  longior.  Stamina 
exerta,  primo  erecta,  postea  apice  antice  incurva,  filamentis 
pallide  roseù,  villo  rubro-pm^ureo  barbatis,  antheìHs  flavis 
fhimàc^  poiane  eaopiosa,  fusci^  StUus  siamimbus  subaequalis, 
gMtfer  mU  subpOasus,  ftìamenth  ctmgolsry  sHgata  fccpitef 
bifido.  Nuculae  gynobasii  parvae,  brunnea£,  nitidulae,  fere 
leves  (*). 

T.  ScoRODONiA  L.  Sp.  pi.,  ed.  I  (1753),  pag.  122. 

Syn.  —  Teucrium  sylvestre  Lam.  FI.  Frane.  II,  pag. 
412  (1778)  —  Scorodonia  heteromalla  Moench,  Meth.  pag. 
314  (1794)  -.  T.  salviaefolium  Salisb.  Pì^odr.  pag.  76  (1796) 
—  Scorod.  sylvestris  Link,  Handb.  pag.  458  (1829-33)  — 
Monochilon  cordi folius  Dulac,  FI.  Hautes-Pyr.  pag.  405 
(1867). 

le.  —  Lob.  Hist.  t.  497  ;  Trag.  Stii^.  hist.  pag.  15  ; 
Dod.  Pempt.  p.  291  ;  Moris.  Hist.  Ili,  sez.  6.,  t.  50  ;  Riv. 
Monop.  t.  12  ;  Black w.  Herb.  t.  9  ;  Gesner,  Op.  bot.  ed. 
Smied.  t  aen.  10,  f.  85  et  t.  lign.  12,  f.  100  ;  J.  Bauh.\Hfa/. 
///,  pag.  293-4  ;  Horok.  Lond.  V,  t.  40  ;  Bull.  Herb.  frane. 
t.  301;  Plenk,  le.  pi.  med.  Y,  t.  475;  Engl.  bot.  XXH,  t. 
1543;  Baxt.  Bri.  bot.  I,  22;  Schk.  Handb.  t.  155;  Dietr. 
FI.  bor.  IV,  t.  229  ;  Reichenb.  le.  fi.  germ.  et  helv.  XVIII 
(28),  t.  1237  (36)  ;  Fi.  e  Paol.  le.  fi.  it.  t.  363,  f.  3072  ;  Coste, 
FI.  descr.  et  ili.  Frane.  Ili,  pag.  137,  n,.  2979. 

Exsicc.  —  Fries,  Herb  norm.  fase.  10,  n.  15;  Schultz, 
Herb.  norm.  n.  ser.  cent.  XIX,  n.  1850  {war.  roseum  Noh.) 
Magnier,  FI.  sei.  exsicc.  n.  3084;  Billot,  FI.  gali,  et  geì^i. 


(*)  Per  la  diagnosi   anatomica  vedasi  quanto  già  ne  scrisse  il  Bri- 
quet,  Lab.  Alp.  Maril.,  Genove  et  Baie,  1891,  pag.  123. 
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exsicc.  n.  487  ;  Callier,  FI.  sii.  exsicc.  n.  1 143;  FI.  eoosicc.  bav. 
n.  47;  Kerner,  FI.  exsicc.  austro-hung.  n.  2640  ;  Soc.  dauph. 
n.  5010;  Boiirgeau,  PI.  d'Esp.  et  de  Povt.  n.  2000;  Soc. 
BroL  lì.  494  e  494a  ;  Reverchon,  PI.  de  la  Corse,  a  1878, 
n.  ?;  Fiori,  Béguinot,  Pamp.  FI.  it.  exsicc.  n.  156. 

Stazione.  —  Specie  di  tipo  nemorale-eliofobo,  e  quindi 
soprattutto  delle  stazioni  riparate  dalle  radiazioni  solari  di- 
rette, come  sono  i  boschi  e  le  siepi  :  qualche  volta  però 
cresce  anche  fra  i  sempreverdi  ed  i  cespugli  della  macchia 
mediterranea,  con  preferenza  delle  zone  submontana  e  mon- 
tana e  più  raramente  di  quella  collina  :  sec.  il  Contejean  (^) 
ed  il  Vallot  (^),  sarebbe  indifferente  alla  natura  chimica  ed 
alla  struttura  fisica  del  suolo,  pure  essendo  pili  frequente,  a 
detta  del  Magnin  (^),  nei  terreni  ftilieat^ 

Distribuzioiift  ajMfciJrikii.  —  É  la  specie  più  larga- 
mei^  iktMtmta  detta  sezione,  la  sua  area  estendendosi 
èiffa  Europa  mediterranea  a  quella  occidentale,  donde  per- 
vade anche  alcuni  settori  della  centrale  :  manca  all'Europa 
orientale. 

Allo  stato  delle  conoscenze,  tale  area  comprende  da 
Nord  a  Sud  la  Norvegia  mer.-occ,  l'Inghilterra  e  l'Irlanda, 
l'Olanda,  il  Belgio  e  la  Francia,  dove  è  comune  quasi  do- 
vunque, la  Svizzera,  dove  è  pure  frequente  e  grande  parte 
della  Penisola  iberica  (Spagna  e  Portogallo),  dove  presenta 
termini  di  collegamento  con  la  specie  seguente.  Dalla  Francia 
e  dalla  Svizzera  passa,  sempre  però  più  rara,  alla  Ger- 
mania occid.  e  merid.  e,  con  stazioni  di  dubbio  indigenato, 
anche  in  quella  centrale  ed  orientale  (cfr.  Brand,  in  Koch, 
Syn.  deutsch.  u.  schw.  Flora,  ed.  Ili,  p.  2152)  e  prosegue 
quindi  qua  e  là  per  l'Austria,  dove  è  segnalata  in  Transsil- 
vania,  Boemia,  Austria  superiore,  Ungheria  (Com.    Nyitra), 


(')  Ck.  Contejean,  Influence  du  lei^vain  sur  la  tégétation,  Paris, 
1881.  pag.  132. 

(*)  J.  Vallot,  Rechervhes  physico-chimique  sur  la  terre  vegetale 
et  set  rapporti  avec  la  distribulion  géographique  des  plantes,  Paris,  1883, 
pag.  316. 

O  A.  Maonin,  Obseì*vations  sur  la  flore  du  Lyonnais,  in  «  Ann. 
Soc.  Bot.  de  Lyon»,  1884,  pag.  103. 
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Croazia  (Vuhotinovic,  in  Hb.  gen.  rom  !),  Carniolia  (Hb.  gen. 
lig.!  ma  quivi  ritenuta  come  dubbiamente  indigena  dal 
Brand). 

In  Italia  essa  è  comune  nelle  Alpi  occidentali  e  centrali 
e  rispettive  dipendenze,  giungendo  fino  al  Trentino  e  Vi- 
centino, dove  però,  come  sarà  detto  avanti,  alcune  stazioni 
devono  riferirsi  a  T.  siculum:  e  pervade  inoltre  l'Appen- 
nino ligure  e  tosco-emiliano,  giungendo  fino  alla  Toscana 
meridionale  da  una  parte  ed  air  Appennino  bolognese 
dall'altra.  Cresce  inoltre  in  Corsica,  donde  vidi  esem- 
plari sicuramente  ad  essa  riferibili  ;  in  Sardegna,  dove  la 
raccolsi  tipicissima  nei  boschi  tra  Tempio  ed  il  M.  Limbara 
e  nell'is.  dell'Elba,  di  cui  vidi  ricco  materiale  nell'Erbario 
Sommier.  Le  indicazioni  fuori  di  questa  area  e  cioè  dalle 
Marche  e  dalla  Toscana  in  giù,  per  scambio  con  altra  affine 
vicariante  e  cioè  con  il  nominato  T.  siculum,  sono,  come 
or  ora  vedremo,  da  ritenersi  erronee. 

Questa  specie  inoltre  fu  indicata  da  parecchi  Autori 
(Sibthorp  e  Smith,  Chaubard,  Halàcsy  ecc.)  per  la  Grecia  : 
ma  queste  indicazioni,  come  già  sospettò  il  Boissier,  Diagn. 
plani,  or.  nov.  ser.  1,  n.  5,  pag.  42  e  FI.  07\  IV,  pag.  842, 
devono  con  ogni  probabilità  inferirsi  a  T.  Kotschyanum^ 
vicariante  della  specie  nei  territori  più  orientali  del  bacino 
mediterraneo.  Nella  stessa  guisa  gli  habitat  assegnati  alla 
nostra  pianta  dal  Desfontaines,  FI.  atl.  II,  pag.  5  e  più  re- 
centemente dal  Ball,  Spie.  fi.  Marocc.  in  «  Journ.  Linn.  Soc.» 
XVI  (1878),  pag.  631,  per  il  Marocco  e  dai  Sigg.  Bonnet 
e  Bar  ratte,  Cat.  rais.  pi.  va^c.  Tunisie,  pag.  343,  per  la 
Tunisia  (Krumiria),  data  la  frammentazione  a  cui  è  andata 
soggetta  in  corrispondenza  dell'Africa  boreale,  sono  da  ri- 
tenere siccome  improbabili. 

Il  T.  Scorodonia  fu  inoltre  segnalato  da  alcuni  bota- 
nici (Falk,  Georgi,  ecc.)  per  la  Russia  media  e  per  la 
Siberia  altaica  :  ma  già  il  Ledebour,  FI.  ross.  Ili,  pag.  446, 
aveva  espresso  dubbi  sulla  sua  presenza  in  queste  regioni 
e  trattasi  certamente  di  indicazioni  erronee. 

Osservazioni.  —  Questa  specie,  già  largamente  illu- 
strate da  molti  botanici  prelinneani,  come  lo  dimostra  la  si- 
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nonimia  data  dal  Desfontaines,  FI.  atl.  Il,  pag.  54  ;  Berto- 
Ioni,  FI.  IL  VI,  pag.  22  ;  Bubani,  FI.  Pyren.  /,  pag.  463 
ecc.  e  la  citazione  delle  numerose  figure  nelle  quali  fu  più 
0  meno  esattamente  riprodotta,  è  la  più  nota  del  gruppo  e, 
(lata  la  larga  distribuzione  della  quale  è  insignita,  è  anche 
quella  su  cui  si  posseggono  i  maggiori  dati  fltogeograflci. 

Nonostante  l'area  molto  estesa,  senza  dubbio  la  più 
ampia  della  sezione,  le  variazioni  a  cui  va  soggetta  questa 
entità  sono  di  lieve  momento,  in  grazia  soprattutto  alla  omo- 
geneità delle  stazioni  in  cui  è  confinata  e  la  debole  in- 
fluenza che  la  struttura  fisica  e  chimica  del  terreno  e  l'alti- 
tudine in  essa  esercitano.  Come  variazioni  appena  apprez- 
zabili ricorderò  il  denso  tomento  patente  di  cui  la  pianta 
tutta  e  specialmente  il  fusto  e  le  foglie  sono  rivestite  {var. 
villosum  Rouy)  ed  i  fiori  che  qualche  volta,  invece  di  es- 
sere giallastri,  sono  di  un  roseo  più  o  meno  intenso  (var. 
roseum  Nob.).  La  prima  variazione,  evidentemente  di  ori- 
gine stazionale,  fu  scoperta  dal  Rouy  (in  «  Le  Naturaliste  » 
//,  [1882,]  pag.  14)  nel  Portogallo  «in  dumetis  prope  Mon- 
chique  frequens»,  ma  ritrovasi  qua  e  là  nell'area  del  tipo. 
Essa  cresce  anche  in  Italia  e  la  vidi  frequente  nel  materiale 
proveniente  dalla  Liguria  e  dalla  Toscana.  Dell'altra  varia- 
zione, di  origine  piuttosto  biologica,  esaminai  tipici  esem- 
plari dell'Austria  superiore  «  in  sylvaticis  prope  Aistersheim  : 
F.  Schuitz,  Herb.  norm.  nov.  ser.  cent.  XIX,  n.  1850,  in 
Hb.  Burnat  !)  »  :  ma  è  certo  che  anch'essa  non  possiede 
area  propria. 

Lo  sviluppo  poi  della  pianta,  l'ampiezza  maggiore  o 
minore  della  superficie  fogliare,  la  ricchezza  più  o  meno 
grande  dell'infiorescenza,  vanno  anch'essi  soggetti,  in  base 
alla  stazione  ed  all'altitudine,  a  qualche  oscillazione,  senza 
però  che  sia  possibile  segnare  confini  certi  alle  varie 
forme. 

La  specie,  quindi,  nella  maggiore  parte  della  sua  area 
si  presenta  con  caratteri  di  indubbia  costanza  e  quindi  ere- 
ditari. Tuttavia  termini  di  collegamento  con  l'entità  seguente, 
e  cioè  con  T.  baeticum  e  T.  pseudo-scorodonia,  furono  se- 
palati  nella  Spagna  meridionale  ;    allo   stato   attuale  delle 

Àecadtmia  veneto-tretitino-ittriana,  CI.  I  ^ 
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conoscenze,  non  mi  consta  che  siano  stati  indicati  o  trovati 
intermediari  con  gli  altri  frammenti  del  ciclo,  né  soggetti 
ibridi. 

n.  Teucrium  baeticum  Boiss.  et  Reut. 

Differt  a  praecedente,  cui  habitii  simili  :  foliis  minoHbus 
cordato-detto ideis,  obtusissimis,  margine  crenis  latiusculis 
et  rotundatis  incisis,  nec  dentato-serratis  ;  rax^emis  strictis, 
eloìigatis^  valde  piloso-glandulosis  ;  calyce  duplo  majore^ 
breviter  glanduloso-hirto  ;  corolla  tubo  ampio  et  prò  maxima 
parte  incluso;  bracteis  majoribus  glanduloso-pilosis^  sa£pe 
purpurascentibics. 

T.  BAETICUM  Boiss.  et  Reut.  Pug.  plant.  nov.  Afr,  bor: 
Hisp.  austr.,  Genevae,  pag.  98  (1852)  ;  Willk.  et  Lg.  Prodr. 
fi.  Hisp.  /,  pag.  470  ;  Colm.  Enum.  IV,  pag.  434. 

Syn.  —  T.  pseudo'scorodonia  Benth.  Lab.  gen.  et  spec. 
1832-36,  pag.  677  (ex  p.)  —  T.  Scorod.  var.  baeticum  Ball, 
Spie,  fi.  Marocc.  in  cJourn.  Linn.  Soc.  »  XVI  (1878),  pag. 
631  ;  Perez-Lara,  Fior,  gadit.  1889,  pag.  289  ;  Willk.  Suppl. 
pag.  159  —  T.  Gussoneanum  De  Noè,  il  Hb.  Webb! 

le.  —  Nulla. 

Exsicc.  —  Porta  e  Rigo,  It.  IV.  hispan.  n.  405. 

Distribuzione  geografica.  —  Questa  specie  fu  indicata 
da  Boissier  e  Reuter  {op.  e.)  «  circa  Tingidem  (Salzm.)  ;  in 
montanis  Hispaniae  australis,  Alcala  de  los  Gazules  (Hb. 
Fauchè;,  circa  San  Roque,  Algesiras  (Boiss.  Reut.)  »  :  loca- 
lità, con  raggiunta  di  Gibilterra  (Salzmann  ecc.),  riportate 
da  Willkomm  e  Lange  nel  Prodromo.  Il  Perez  Lara,  a  cui 
si  devono  le  più  attendibili  notizie  sulla  pianta,  la  scopriva 
(op.  e.)  in  Spagna  nella  Sierra  del  Saladillo,  Sierra  di  Algibe 
ed  a  Dehesa  della  Juda;  il  Reverchon,  sec.  il  Supplemento  del 
Willkomm,  alla  Sierra  di  Palma.  Nei  dintorni  di  Tangeri  e 
precisamente  nel  monte  Djebel  Kebir  la  raccolse  il  Ball  {op. 
e.)  e  pel  Marocco  fu  pure  indicata  dai  Sigg.  Battandier  e 
Trabut,  FI.  de  VAlg.  /,  pag.  711.  Vidi  esemplari  di  Spagna; 
€  Prov.  Gaditana,  in  rupestribus  montis  Carbonera  pr.  S. 
Roque,  solo  schistoso,  350-400  m.,  24  V  1895:  Porta  e 
Rigo,  //.  IV.  hisp.  n.  405  »  e  del  Marocco  :  «  in  fruticetis 
tingitanis  et  in  fruticetis  circa  Tanger  :  Salzm.  in  Hb.  Mar- 
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telli>  e  «  Djebel  Kebir  Tingi tanorum  :  De  Noè,  in  HI).  Webb, 
sub  E.  Gussoneano  De  Noè  > . 

Osservazioni.  —  Entità  strettamente  imparentata  con 
la  precedente  cui  si  collega,  come  dimostrò  Perez  Lara 
(op,  c.)^  con  numerosi  intermediari  e  come  tale  considerata 
da  alcuni  autori  piuttosto  quale  varietà.  Contro  questa  in-  - 
terpretazione  depone  il  fatto  che  essa  si  genera  in  una  zona, 
la  meridionale-occidentale,  dell'area  della  precedente  e  tende 
anzi  ad  occupare  una  area  propria  :  essa  inoltre  trovasi  an- 
che neir  Africa  boreale-occidentale  dove  manca,  a  quel  che 
pare,  T.  Scorodonia  e  dove  quindi  le  sue  oscillazioni  non 
sono  in  grado  di  riprodurlo.  Di  conseguenza  più  che  quello 
di  varietà,  nel  senso  di  variazione,  essa  riveste  il  significato 
di  specie  o  razza  geografica.  Lo  studio  da  me  fatto  di  tutte 
le  entità  della  sezione  convalida  questa  conclusione. 
in.  Teucrium  siculum  (Raf.)  Quss. 

Habitu  et  sectionis  characteribus  duobus  praeced.  si- 
mile :  diflFert  a  T.  Scorodonia  L.  foliis  minornbics  et  magis 
rotundatiSy  margine  crenis  regularihus  latiusculis  et  rotun- 
datis,  basi  mintis  evidenter  cordatis;  bracteis  late  elliptico- 
rotundatiSy  acutis^  basi  evidenter  cordatis ^  integris  vel  plus 
minusve  lobatis;  calyce  duplo  circiter  majore^  tubo  4-5 
mm.  longOy  dentibm  omnibus  longioribics  et  acutioribus  ; 
corolla^  ut  plurimum^  roseo-purpurea  ;  seminibus  duplo 
niajorWus.  A  T.  babtico  Boiss.  et  Reut.  cui  valde  affinis, 
bractearum  forma^  corollae  tubo  exerto  et  racemo  eglan- 
duloso^  primo  ictu  distinguitur, 

T.  SICULUM  Guss.  FI.  sic,  syn.  II y  pag.  837  (1844). 

Syii.  —  Scorodonia  sicula  Raf.  Spec.  d.  scienz.  o 
giom.  encicL  d.  Sic.  II,  n.  12,  pag.  171  (1814)  —  T.  Sco- 
rodonia b.  crenatifolium  Guss.  Prodr,  suppl.  II,  pag.  189 
(1832-34)  et  Syn.  fl.  sic.  II,  p.  55  (1843)  -  T.  pseudoscoro- 
ionia  Benth.  Lab,  gen.  et.  sp.  pag.  677  (1832-36)  ex  p.  ;  Ces. 
Gib.  e  Pass.  Comp.  fl.  it.  pag.  324,  nec  Desf.  —  T.  Sco- 
rodonia Auct.  al.  fl.  It.  centr.  (ex  p.)  mer.  et  insul.  (ex  p.), 
Beo  L. 

le—  Cupani,  Panph.  sic.  II,  tab.  252  (vari  albiflorum 
Nic). 
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Exsicc.  —  Todaro,  FI.  sic.  exsicc,  n.  281  et  in  Schultz, 
Herh.  norm,  nov.  ser.  cent.  VI,  n.  593  ;  Lojacono,  FI.  sic. 
ra}\  n.  354  ;  Porta  e  Rigo,  It.  2.""  it.  n.  258;  Huter,  Porta 
e  Rigo,  It.  3.^  it.  n.  419;  Rigo,  in  Dòrfler,  It.  d.'^it.  n.  335; 
Fiori,  Béguinot  e  Pamp.  FI.  it.  exsicc.  n.  157. 

Stazione.  —  Pianta  nemorale  e  quindi,  come  le  due 
precedenti,  di  stazioni  ombrose  :  però,  più  spesso  che  non 
T.  Scorodonia,  si  frammischia  agli  elementi  della  macchia 
mediterranea  coi  quali  scende  anche  in  prossimità  del  mare, 
come  le  stazioni  delle  is.  d'Ischia  e  Capri  mostrano  airevi- 
denza.  Sembra  pure  indifferente  alla  natura  chimica  del 
terreno. 

Distribuzione  geografica.  —  A  differenza  di  T.  Sco- 
rodonia,  questa  specie  ha  un'area  assai  più  limitata  e, 
allo  stato  delle  conoscenze,  non  fu  riscontrata  con  sicurezza 
fuoii  d'Italia  :  essa  perciò  è  un  endemismo  della  nostra 
flora. 

Tale  area,  come  già  dissi  sopra,  s' inizia  dal  Lazio 
e  dalle  Marche  ;  prosegue,  senza  alcuna  interruzione,  per 
tutto  il  resto  della  Penisola  fino  all'estrema  Calabria  e 
riprende  in  Sicilia:  delle  isole  minori  occupa  Ischia  e 
Capri  (cfr.  Béguinot,  La  vegetazione  delle  isole  ponzione  e 
napoletane,  in  «  Ann.  di  Bot.  »  III,  pag.  421).  Siccome  in 
tutte  queste  regioni  la  specie  in  questione  è  l'unico  rappre- 
sentante della  sezione  ed  evidentemente  vi  sostituisce  l'af- 
fine T.  Scorodoniay  essa  deve  interpretarsi  una  tipica  vi- 
cariante del  predetto. 

Come  ebbi  già  occasione  di  mettere  in  evidenza  in  al- 
tro lavoro  (cfr.  Béguinot,  Studi  e  ricerche  sulla  flora  dei 
Colli  Euganei,  in  €  Bull,  Soc.  Bot.  It.  *  1903,  pag.  261),  co- 
lonie comprese  nell'area  distributiva  di  T.  Scorodonia  fu- 
rono da  me  segnalate  nel  distretto  dei  Colli  Euganei,  dove 
fu  descritto  sotto  il  nome  di  T.  euganeum  Vis.  e  dalla 
maggior  parte  degli  autori  riferito  a  T.  Scorodonia,  an- 
ziché a  r.  siculum.  Uno  studio  accurato  del  ricco  mate- 
riale avuto  a  mia  disposizione  ed  in  parte  da  me  stesso  os- 
t^ervato  in  parecchi  settori  del  gruppo  mi  ha  convinto  che 
r.  euganeum   vi   è   l'unico   rappresentante  della  sezione  e 
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che  deve  ascriversi  ad  una  semplice  forma  o  variaziome, 
quale  pure  riscontrasi  nella  tipica  sua  area,  di  T.  siculum. 
L'importanza  fltogeograflca  che  rivestono  ai  miei  occhi  queste 
colonie  mi  persuade  a  dare  l'elenco  di  tutte  le  stazioni  dove 
furono  sin  qui  riscontrate.  Esse  sono  le  seguenti  :  in  Euga- 
neis  prope  Torreglia  (Visiani,  in  Hb.  Pat.)  ;  colline  presso 
Tre  Ponti,  m.  Lonzina  e  m.  Cinto  (Béguinot,  ibid.)  ;  Colli 
Euganei,  nunc  cultura  H.  Sapon.  (Romano,  in  Hb.  gen.  Gen.); 
in  collibus  Euganeis,  preaesertim  nemorosis  Venda,  Rua, 
Torreglia  ecc.  (Rigo,  in  Hb.  Goiran)  ;  in  nemoribus  collium 
Eoganeorum  circa  S.  Pietro  Montagnon,  Rua,  Torreglia  ecc. 
(Rigo,  in  Hb.  centr.  FI.)  ;  Venetia,  dit.  patàv.  in  silvis  col- 
lium euganeorum  alt.  m.  1-100  (Porta,  il  Hb.  Burnat)  (^); 
Italiae  sept.  Ven.  dit.  Paduae,  in  collibus  euganeis  solo 
vulcan.  100-200  m.  (id.  ibid.)  ;  M.  Rua  (Adr.  Fiori,  in  Hb. 
centr.  it.);  Ven.  dit.  Patav.  in  nemoribus  collium  euganeo- 
rum (Porta,  in  Hb.  Levier)  ;  in  colle  ad  pagum  vocatum  la 
Battaglia  dictum  il  Cataio  (C.  Massalongo,  Hb.  Goiran)  ;  nei 
castagneti  del  vers.  meridionale  di  m.  Ricco  sopra  Monse- 
lice  (Béguinot,  in  FI.  it.  exsicc.  n.  157)  (2). 

Altre  colonie  isolate  ai  confini  nord-est  dell'area  di  T. 
Scorodonia  in  Italia  si  trovano  nel  Trentino  e  Vicentino, 
come  deduco  da  esemplari  della  Valsugana  (Kellner,  in  Hb. 
centr.  it.)  e  di  Terlago  (Perini,  ibid.)  e  da  altri  raccolti  nelle 
Valli  presso  Schio  e  nei  Colli  aprici  presso  Schio  e  Re- 
coaro  (Spranzi,  in  Hb.  gen.  Pat.):  località  dove  merita  di 
essere  ulteriormente  ricercato  e  di  conoscersi  con  mag- 
giore precisione   quali    indicazioni    vanno   riferite   a  questa 


(1)  Qui  avverto  che  sotto  questa  indicazione  si  conservano  esem- 
plari di  T.  siculum-euganeum  ed  altri  di  2'.  Scoìvdonia:  è  probabile 
però  che  questi  ultimi  non  provengano  dagli  Euganei  ! 

(*)  Le  stazioni  sopra  citate  cadono  senza  eccezione  nei  settori  vulca- 
nici e  quindi  silicei  e  f(i  perciò  da  me  considerato  {Sagg,  fi,  e  fit.  Coli. 
Eug.  in  «  Mera.  Soc.  Geogr.  It.  »  XI  [1904],  pag.  69)  quale  silicicolo 
esclusivo.  Qui  avverto  però  che  nella  sua  area  fu  trovato  anche  in 
territori  calcarei  e  trattasi  quindi,  come  sopra  ho  det,to,  di  pianta 
iodiflérente.  ^ 
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spede  e  quali  a  T.  Scorodonia^  pure  segnalato  in  questi 
settori  (^). 

In  ogni  modo,  ed  a  parte  qualche  stazione  tuttora  dub- 
biosa e  meritevole  di  conferma,  è  assodato  in  maniera  as- 
soluta che  T.  siculum,  oltre  la  tipica  area  di  sostituzione 
avanti  circoscritta,  presenta  alcune  colonie  incluse  e  com- 
prese in  quelle  di  T.  Scorodonia  :  fatto  di  grande  interesse 
fitogeografico,  come  sarà  detto  avanti. 

Erronea  invece  ci  sembra  l'indicazione  data  dal  Carnei 
(in  Parlatore,  FI.  IL  VI,  pag.  283)  per  i  Pirenei,  non 
avendo  visto  di  questa  regione  che  il  tipico  T.  Scorodonia, 
il  solo  noto  per  la  stessa.  Cosi  pure  non  attendibile  è  il  ri- 
ferimento fatto  dal  Gussone,  FI.  sic.  syn.  Il,  pag.  55,  al 
suo  T.  Scorodonia  b.  crenatifolium,  che  è  poi  la  nostra 
pianta'^  del  sinonimo  di  Tournefort,  Coroll.  p.  14  «  Chamae- 
drys  eretica,  latissimo  folio,  parvo  flore  *  e  di  quello  di  Des- 
fontaines  «  T.  Scorodonia  »  che  indurrebbe  a  credere  che  la 
specie  si  trovi  anche  a  Creta  e  nel  Marocco,  dove  non  cresce. 

Sicché  T.  siculum  (liaf.)  Guss.  resta,  allo  stato  attuale 
delle  conoscenze,  un  endemismo  della  flora  italiana. 

Osservazioni.  —  Questa  specie,  in  una  sua  variazione 
a  fiore  bianco,  è  già  riconoscibile  sotto  la  frase  di  «  Hurmi- 
num  Teucrii  folio,  hirsuto,  albo,  spicato  flore  »  con  cui 
la  designò  il  Cu  pani  nel  suo  Hortus  Catholicus,  a.  1696, 
pag.  98  e  nella  figura  252  (voi.  II)  con  cui  la  ritrasse  nel 
Panphyton  {^).  Ma  la  prima  descrizione  attendibile,  per 
quanto  incompleta,  devesi  al  Rafinesque,    Spec.    d.  Scienz. 


(')  Secondo  il  PoUini,  FL  Ver.  II.  pag.  260,  a  T.  Scorodonia  dovrebbe 
riferirsi  la  pianta  da  lui  raccolta  nei  C.  Euganei  (Montortone,  Torreglia 
e  Rua),  nei  monti  di  Ci  villi  na  e  di  Recoaro  e  nei  colli  di  liovereto. 
Secondo  quanto  abbiamo  sopra  esposto,  la  pianta  degli  Euganei  è  invece 
T.  siculum.  ;  ed  a  questa  specie,  secondo  il  materiale  da  noi  visto,  vanno 
riferite  tutte  o  parte  delle  stazioni  vicentine  e  trentine  dallo  stesso 
citate.  Identica  osservazione  dobbiamo  fare  alle  citazioni  riportate 
nel  Catalogo,  pag.  141,  di  Visiani  e  Saccardo,  evidentemente  ricalcate 
sulle  orme  del  Pollini. 

(2)  Questa  citazione  è  fatta  sulla  fede  del  Gussone,  risultando  la 
copia  del  Panphyton  posseduto  dal  R.  Orto  ì>otanico  di  Padova  di 
un  solo  volume. 
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0  giorn.  eticicL  di  Sicilia,  voi.  Il,  n.  12,  p.  171  (1814),  che 
lo  chiamò  Scorodonia  sicula.  Interpretata  dapprima  come 
varietà  di  T,  Scorodonia  dal  Gussone  (var.  e  renali folium), 
fu  in  seguito  riconosciuta  quale  specie  a  sé  e  trasportata 
dallo  stesso  Gussone  sotto  il  gen.  TeucHum,  Nella  diagnosi 
che  egli  ne  diede  i  fiori  sono  descritti  come  bianco-gialla- 
stri (ochroleuci)  ;  ciò  che  è  raro  in  questa  pianta.  Molto  più 
comune,  secondo  mi  ha  rilevato  Tispezione  del  materiale 
d'Erbario  e  vivente,  è  la  forma  a  corolla  a  labbro  inferiore 
roseo-porporina  descritta  dal  Visiani,  Ind.  sem.  hort.  pàtav. 
1836,  sotto  il  nome  di  T,  euganeum,  ed  indicato  appunto 
degli  Euganei.  Come  già  vedemmo  (^),  il  Pollini  aveva  in- 
terpretato la  pianta  di  questa  provenienza  quale  T.  Scoro- 
donia :  ma  il  Visiani  diligentemente  ne  mise  in  evidenza 
cospicue  differenze  (^).  Il  fatto  però  che  le  stazioni  di  T, 
enganeum  cadono  nella  tipica  area  di  T.  Scorodonia  fece 
supporre  al  alcuni  autori  (tra  questi,  al  Carnei,  in  FI.  IL  di 
di  F.  Parlatore,  VI,  pag.  283)  che  si  trattasse  di  un  suo 
sinonimo  :  considerato  quale  specie  a  sé  da  Blufl"  e  Finger- 
huth,  Comp.  fi.  germ.  /,  p.  2*,  pag.  379  e  dal  Trevisan, 
Prosp.  fi.  eugan.  pag.  26,  lo  tenne  quale  varietà  di  questo 
il  Bertoloni,  FI.  IL  VI,  pag.  22  e  sul  suo  esempio  e  su 
quello  di  Visiani  e  Saccardo,  Calai,  pag.  144,  più  di  re- 
cente i  Sigg.  Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Comp.  pag.  324, 
Arcangeli,  Co^np.  1»  ed.  pag.  557,  2*^  ed.  pag.  441,  Ugolini 
in  «Malpighia»,  a.  1897,  pag.  558- ecc. 

È  merito  di  Gabriele  Strobl,  FI.  des  Etna,  pag.  148 
(estr.),  di  avere  riconosciuto  in  questa  presunta  specie  ap- 

(*)  Vedasi  su  di  ciò  la  nota  alla  pagina  precedente. 

(*)  A  dimostrazione  del  mio  asserto  qui  le  riporto  :  «  Affine  T. 
Scoivdoniae,  quod  differt  raceniis  numerosis  basi  rainosis,  dentibiis 
calycis  inferioribus  subaequalibus,  corollae  tubo  glabriuscuio,  praecipue 
bracteis  rhombeo-ovalibus  utrinque  attenuatis  multo  minoribus  pedun- 
culum  subaequantibus  brevioribusque.  Corollae  albae  labium  inferius 
purpurascens  in  T.  euganeo,  ochroleucum  in  altero».  Cfr.  anche  dello 
«tesso  autore  :  Catalogo  delle  piante  che  si  colliìyino  nelV  Orto  Bota- 
nico  di  Padova,  neìV  opera  «  L'Orto  botanico  di  Padova  nell'anno  1842  », 
pa^.  148.  Nell'uno  e  nell'altro  lavoro  la  specie  vi  è  cos'i  indicata: 
«Hab.  in  sylvaticis  collium  Euganeorum  prope  Patavium», 
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pena  una  forma  di  T.  siculum  e  di  averne  scolpito,  con  la 
ben  nota  e  scrupolosa  esattezza,  i  caratteri  che  la  distin- 
guono dalla  specie  linneana.  Questa  conclusione  fu  da  me 
accettata  nella  elaborazione  del  genere  per  la  Flora  analitica 
d'Italia^  Illy  pag.  10  e  nella  compilazione  della  Scheda  (nu- 
mero 157)  dell^  Flora  italica  exsiccata  (in  «  Nuov.  Giórn.  Bot. 
It.  *  1905,  pag.  200). 

Anche  le  variazioni  di  questa  specie,  come  nell'affine 
T.  Scorodonia,  sono  di  debole  valore  e  si  riducono  più  che 
altro  alla  diversa  colorazione  del  perianzio. 

Come  emerge  dalla  esposizione  fatta  sopra,  la  forma  più 
largamente  realizzata  è  quella  a  corolla  roseo-porporina, 
corrispondente  quindi  a  T.  euganeum  Vis.  :  più  rare  e 
comprese  sempre  nelParea  complessiva  della  specie  sono  le 
forme  caratterizzate  dalla  corolla  biancastra  (=  T.  sic.  var. 
albiflorum  Nic.)  o  bianco-giallastra,  quale  è  la  pianta  de- 
scritta dal  Gussone.  Della  quale,  vario  pure  è  lo  sviluppo, 
il  rivestimento  e  V  ampiezza  delle  superflci  fogliari  :  ma  a 
tali  variazioni  non  è  possibile  assegnare  alcun  limite  certo. 
Così  non  crediamo  che  abbia  alcuna  consistenza  la  var.  ina- 
rimense  descritta  dal  Gussone,  Enum.  plani,  vaso.  inar. 
pag.  266  e  che,  per  la  colorazione  della  corolla,  sembra  cor- 
rispondere a  T,  eicganeum  Vis.  11  materiale  da  me  stesso 
raccolto  nell'isola  ed  esaminato  negli  Erbari  non  mi  ha  per- 
messo di  rilevare  alcuna  differenza  con  la  pianta  del  conti- 
nente. Del  pari,  in  bsL^e^^aìV habitat,  ritengo  un  sinonimo  di 
questa  specie  T.  Gasparinii  Nym.  Consp.  fi.  eur,  T)ag-  564, 
ascritto  in  seguito  dall'Autore',  Suppl.  Il,  pag.  245,  a  va- 
rietà della  stessa,  senza  averne  mai  dato,  né  dell'una  né 
dell'altra,  diagnosi  di  alcuna  sorta. 

L'esame  che  ho  fatto,  per  la  cortesia  del  prof.  G.  Briosi, 
nell'Erb.  Gasparrini  conferma  questa  conclusione. 

Nonostante  la  grande  affinità  tra  T.  siculum  e  T.  Sco- 
rodonia  le  differenze  messe  in  rilievo  sono  costanti  :  le 
oscillazioni  cioè  sono  tali  da  non  sovrapporsi  :  ciò  che  è  ri- 
velato dalla  mancanza  di  sicuri  termini  intermedii  e,  allo 
stato  delle  conoscenze,  di  prodotti  di  incrocio.  L'area  distri- 
butiva in  grande  parte  propria  e  facilmente  caratterizzabile, 
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è 

induce  a  considerarlo  come    specie,  bensì  geografica,  ma  a 
caratteri  costanti  ed  ereditari. 

IV.  Teucrium  Kotschyanum  Poch. 
Caulis  tetragonusy  suberectus,  ìHgidus,  simplex  aut 
superne  ramulostùs,  adpresse  hirtellus.  Folia  apposita,  bre- 
mter  petiolata,  f^icgosa^  utHnqtce  tomentosa,  subtus  cane- 
scentioray  ovato-oblonga,  basi  rotundata  vel  cuneata,  apice 
subobtusa,  margine  tenuissime  crenulata.  Flores  ut  in  prae- 
cedente,  sed  racemi  simplices  aut  tristachyi,  ramulis  non 
ebfigatis.  Bractea^e  magnae  ovato-rhomboideae,  basi  at- 
lenuatO'Subpetiolatae,  apice  acuminatae,  integenHmae,  in-, 
feriores  calyces  superantes.  Calyx  pedicello  eo  paulo  bre- 
viari suffultics,  breviter  puberulvs,  late  campanulatus,  bi- 
latmtus,  dentibus  triangulari-ovatis  longe  spinulosis,  su- 
premo duplo  majore  ovato-mucronato.  Corolla  ochroleuca 
hirta,  tubo  breviter  eooerto,  filam^ntis  exertis. 

T.  Kotschyanum  Pòch,  Enum.  plant.  huc.  cogn.  ins. 
Cypri,  Vindob.  pag.  24  (1842)  et  in  «  Flora  *  pag.  454  (1846); 
Boiss.  FI.  or,  IV,  pag.  812  (1879). 

Syn.  —  V.  smymeum  Boiss.  Diagn.  pi.  or.  nov.  ser. 
I,  n.  5,  p,  42  (1844).  —  T.  Scorodonia  Auct.  al.  li.  graec. 
et  terr.  adiac.  ex  part.  aut  ex  toto  ?  .  ' 

le.  —  Nulla. 

fixsice.  —  Kotschy,  PI.  ins.  Cypr.  lect.  1862,  n.  921 
(sub.  T.  smymeo  Boiss.)  ;  Balansa,  PI.  d'Or.  n.  527  ;  Sin- 
tenis  et  Rigo,  PI.  ex  ins.  Cypro,  n.  725. 

Distribuzione  geografica.  —  Questa  specie  fu  scoperta 
dal  Kotschy  a  Cipro  (cfr.  Pòch,  op.  e.)  ed  indicata  dal  Bois- 
sier  nelle  Diagnosi;  «  in  vallibus  montis  Doracis  ad  occa- 
sum  Smyrnae  »  e  nella  Flora  orientale;  «  in  sylvaticis  mon- 
tium  Lydiae  prope  Smyrnam  (Boiss.),  Cilicia  Trachaea  ad 
Anamur  (Per.),  Cilicia  in  montibus  prope  Mersina  (Bai.  527), 
monte  Troodos  Cypri  (Ky.  921);  forsan  in  Peloponneso 
(Sibth.)  ».  Vidi  esemplari  delle  tre  Eoosiccata  sopra  citate 
raccolti  dal  Balansa  in  Cilicia  nei- monti  presso  Mersina;  dal 
Kotschy  a  Cipro  «  in  fruticosis  ad  pedes  Troodi  in  Calata 
snpra  pagum  Evrico  »  e  da  Sintenis  e  Rigo  «  in  vineis  ad 
Calata  ». 
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Osservazioni.  —  Il  Bentham  (in  De  Cand.  Prodrom. 
XII,  pag.  584)  tenne  distinto  T.  smymeum  da  T,  Kotschya- 
num:  mentre  il  Boissier,  che  ebbe  occasione  di  esaminare 
il  più  ricco  materiale  di  questo  gruppo,  concluse  per  la 
loro  riunione  :  opinione  alla  quale  anch'io  sottoscrivo.  Il 
dubbio,  già  espresso  dallo  stesso,  che  anche  la  pianta  della 
Grecia  interpretata  quale  T.  Scorodonia  debba  riferirsi  a 
questa  specie,  resta  tutt'ora  e  merita  di  essere  risolto  in 
base  ad  ulteriori  osservazioni.    - 

In  ogni  modo,  la  funzione  di  vicariante  di  T.  Kotschy- 
num  appare  evidente  :  esso  sembra  essere  Tesclusivo  rap- 
presentante della  sezione  negli  estremi  territori  sud-orien- 
tali dell'area  della  stessa.  Le  differenze  con  T.  Scorodonia 
e  T.  pseudoscorodonia,  fondate  soprattutto  sulla  forma  e 
grandezza  della  foglia,  sulle  brattee  e  sul  tomento  che  ri- 
veste la  pianta  (')  inducono  ?l  ritenerlo  un  frammento  egre- 
giamente caratterizzato  :  né  sono  noti,  allo  stato  delle  co- 
noscenze, termini  intermedi  o  prodotti  ibridi. 
V.  Teucrium  pseudoscorodonia  Desf. 

Habitu  et  sectionis  characteribus  Teucrio  Scorodoniae 
et  T.  siculo  simile  ;  differt  a  priore  :  caule  fruticoso,  tor- 
mento crispulo  patenti  vel  adpresso  tecto  et  ideo  tota  pianta 
griseo-incana  :  foliis  minoribus  valde  rugosis,  rigidis,  suhti4s 
cano'tomentosis,  supra  pubescentibus  :  calyce  parum  ma- 
jore  coriaceo  post  anthesim  accrescente:  corolla  minore 
tubo  parum  eocerto.  Ab  altero  distinguitur  :  pianta  tota 
parte  tomentosa,  fotiis  margine  serrato-dentatis  nec  crenatis, 
subtus  canescentibus  :  bracteis  basi  attenuatis  nec  cordatis  : 


(*)  Così  ritratte  dal  Boissier,  Diagn.  1,  n.  5,  pag.  42  €....  calyee^ 
magnitudine  eorum  T,  Scorodoniae  cui  affine  sed  a  quo  egregie  di- 
stinguitur foliis  tomentosis  minoribus  nec  dentatis  nec  basi  cordatis  : 
bracteis  acuminatis  calyces  superantibus  aequantibusve  nec  ovatis  obtu- 
sis  minimis.  T.  pseudoscovodoniae  indumento  magis  affine,  ab  eo  tamen 
foliis  non  cordatis  bre vissi meq uè  petioiatis,  bractearumque  forma 
acuminata  et  magnitudine  distirictissimum  ».  E  nella  FI.  or.  /V,  pag.  812: 
«Pedale  et  sesquipedale,  affine  T.  Scorodonia  foliis  crenatis  cordatis, 
bracteis  minimis  ovatis  atque  T.  Boeiico  Boiss.  et  sùndo  Guss.  eisdem 
fere  notis  et  calycis  dentibus  minus  longe  spinosis  distinctis». 


r'^—  "^ 
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calyce  coriaceo  dentibtcs  brevioribus  minusque  acuminato- 
stibulqtis. 

T.  PSEUDOSCORODONIA  Desf.  Fior,  atlant.  II,  pag.  .  5 
(1798-1800). 

Syn.  —  T.  Scorodonia  Auct.  al  fl.  afr.  bor.  nec  L. 

le.  —  Desf.  FI.  ail.  /,  tab.  119. 

Exsìcc.  —  Jamin,  PI.  d*Alg.  n.  203  ;  Munby,  PI.  Alg. 
exsicc.  cent.  Ili,  n.  97  ;  Battandier  e  Trabut,  PI.  d'Alg. 
n.  367. 

Distribuzione  geograflea.  —  Questa  specie  fu  scoperta 
dal  Desfontaines  (op.  e.)  in  Algeria  e  precisamente  «  in 
monte  Lazar  prope  Mayahe  »  ed  indicata  nella  più  recente 
Flora  del  paese  (Batt.  et  Trab.  Fi.  de  VAlg.  /,  pag.  711)  di 
«  Zaccar,  Beni-Sahla  de  Blida,  Monzaia,  Djunljura,  Oran, 
Marocco*:  per  quest'ultima  regione  e  .precisamente  per  i 
dintorni  di  Tangeri  era  stato  già  indicata  dal  Ball,  Spie.  ^fl. 
Marocc.  in  ♦  Journ.  Linn.  Soc.  »  XVI,  1878,  pag.  631).  Essa 
troverebbesi  inoltre,  sec.  i  Sigg.  Bonnet  e  Baratte,  Cai. 
rais.  pi.  vose.  Tunis.  pag.  343,  anche  nella  Tunisia  setten- 
trionale-occid.  11  ricco  materiale  da  me  esaminato  appar- 
tiene tutto  all'Algeria  e  precisamente  delle  seguenti  loca- 
lità: Algeria  (Desf.  in  Hb.  Webb)  ;  dintorni  di  Algeri  (Bove, 
il)fd.)  ;  Milianah  (Batt.  et  Trab.  in  PI.  d'Alg.  n.  367)  ;  e- 
scarpement  de  TOued  el  Kabir  près  Blidah  (Lefevre,  in  Hb. 
Ces.)  ;  Atlas  de  Blida  (Batt.  in  Hb  !)  ;  Atlas  centrai  (ex  Herb. 
comm.  se.  Alg.  de  M.  Durieu,  in  Hb.  cent.  FI.);  broussailes 
a  Ben  Koran  dans  le  Petit-Atlas,  a  huit  heures  d'Alger 
(Jamin,  in  PI.  d'Alg.  n.  203)  ;  Oran,  bois  de  pins  (d'Alep.) 
sur  le  vei-sant  Est  du  Dyebel  Santo  (Debaux,  in  Hb.  Pan., 
Lev.,  Burn.,  A.  Batt.)  ;  Oran,  in  coUibus  Dyebel  Santo 
(Munby,  in  PI.  Alg.  exsicc.  cent.  Ili,  n.  97)  ;  Fort  Napo- 
leon  (grande  Kabylies),  collines  boiseau  (Debaux,  in  Hb. 
centr.  FI.). 

Il  T.  pseudoscorodonia  fu  inoltre  indicato  per  l;i  Spagna 
merid.  (Prov.  Gaditana)  da  Perez  Lara,  FI.  gadit.  pag.  287 
e  dal  Willkomm,  Suppl.  pag.  158  e,  causa  la  presenza  di 
termini  intermedi,  ritenuto  soltanto  quale  variet(\di  T.  Sco- 
rodonia.  Ma  di  questa  regione  non  mi  fu  possibile  di  esa- 
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minare  esemplari  e  la  citazione  è  perciò  sulla  fede  dei  due 
autori  sopra  citati.  Esso  fu  inoltre  segnalato  dal  Bentham 
(op.  e.)  per  la  Sicilia  e,  sul  suo  esempio,  quivi  e  sul  con- 
tinente da  alcuni  fioristi  italiani  :  ma,  come  si  rileva  dalla 
sinonimia,  queste  indicazioni  vanno  riferite  a  T.  siculum 
Guss.  con  cui  fu  scambiato. 

Osservazioni.  —  Questa  specie  ben  distinta,  per  la 
forma  delle  brattee,  da  T.  siculum,  è  strettamente  affine  a 
T.  Scorodonia  ed  è  fondata  più  che  altro  sopra  caratteri 
quantitativi  in  rapporto  col  clima  delle  regioni  dove  è  di- 
stribuita. 

Essa,  in  ogni  modo,  lo  rappresenta  nella  parte  più  me- 
ridionale deir  area  e  cioè  neirAfrica  settentrionale  e  ad 
esso  congiungesi,  secondo  qualche  autore,  attraverso  inter- 
mediari nella  Spagna  più  meridionale.  Di  conseguenza, 
come  le  precedenti,  questa  entità  ha  valore  di  vicariante 
e  riveste  il  significato  di  specie  o  razza  geografica. 

Le  sue  variazioni  sono  di  poca  importanza  e  qui  ne 
ricordo  soltanto  una  descritta  sotto  il  nome  di  T.  crispum 
Pomel,  Nouv.  maL  fi.  atl.  pag.  304,  caratterizzata  dalle 
foglie  leggermente  increspate  al  margine  ed  a  calice  molto 
accrescente.  Essa  fu  raccolta  in  Algeria  (Oran).  Cfr.  anche 
Batt.  e  Trab.  FI  Alg.  /,  pag.  711. 
VI.  Teucrium  atratum  Pomci. 

Habitu  et  sectionis  characteribus  T.  Scorodonue  L,, 
T.  siculo  Guss.  et  T.  pseudoscorodoniae  Desf.  simile  ;  dif- 
fert  a  priore  :  foUis  ovato-obloìigis  aut  ellipticiSy  basi  ro- 
tundatO'Cuneatis  nec  cordatisi  margine  grosse  et  irregula- 
riter  crenatis  nec  dentatisi  nmiquam  rugosis;  bracteis  ma- 
jusculis  late  ovatis:  calyce  duplo  m^jore  inilio  piloso,  dein 
valde  accrescente,  glabro,  coriaceo  et  lucido.  Ab  altero,  cui 
magis  affine,  disti ngui tu r. • /b/m  basi  non  distincte  cordatis, 
bracteis  late  ovatis,  basi  attenitatis  fiec  cordatis,  calyce 
dentibus  breviter  cuspidatis  :  a  tertio  :  pianta  glabrescente 
aut  minute  puberula  nunquam  incana,  bi  actearum  foì^ma 
et  calyce  duplo  majore  dentibus  cuspidatis.  Racemo  eglan- 
duloso,  praeter  alias  notas,  a  T.  baetico  Boiss.  et  Reut. 
primo  ictu  secemitur. 
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T.  ATRATUM  Pomel,  Nouv.  mal.  fi.  atL  pag.  304  (1876). 

Syo.  et  ic.  —  NuUa. 

Exsicc.  —  Reverchon,  PI.  d'Alg.  n.  83  (sub  T,  pseudo- 
scorodonia  Desf.). 

Distribnsìone  geografica.  —  Scoperto  dal  Pomel  {op  ,c.) 
in  Algeria  ed  indicato  da  Battandier  e  Trabut,  FI.  de 
rAlg.y  /,  pag.  711  di  «  Guerrouch,  Goubia,  Babors,  La 
Calle  ».  Vidi  esemplari  all'Erb.  Battandier  di  Guerrouch  (Ba- 
lears),  Edough  près  Bone,  La  Calle,  Yacouren  (Kabylie), 
tutti  raccolti  dal  suddetto  e  nell'Erb.  Sommier  saggi  prove- 
nienti dai  «  Monts  Babors,  liéux  boisés  et  arides,  sur  le 
calcaires,  1700  m.  :  Reverch.  in  Exsicc.  s.  e.  ». 

Osservazioni.  —  Questa  specie  è  di  difficile  delimita- 
zione, partecipando  in  varia  misura  dei  caratteri  delle  tre 
entità  con  cui  sopra  fu  confrontata  :  tuttavia,  almeno  nella 
sua  forma  tipica,  da  tutte  riconoscibile,  come  mi  ha  rive- 
lato l'esame  del  ricco  materiale  dell'Erb.  Battandier,  per  la 
glabrescenza  della  pianta  e  per  il  calice  coriaceo,  lucido  e 
molto  accrescente.  Tuttavia,  sec.  Battandier  e  Trabut  {op.  e), 
esiste  una  var.  intermedium  Batt.  e  Trab.  caratterizzata  per 
essere  pianta  fortemente  pubescente  e  che  fa  quindi  pas- 
saggio a  T.  Scorodonia,  distinguendosene  però  quest'ultimo 
per  il  calice  a  dente  superiore  meno  accrescente,  per  i  pe- 
duncoli più  corti,  le  foglie  molto  più  finamente  reticolate, 
leggermente  rugose  e  cuoriformi  alla  base.  Questa  variazione 
fu  raccolta  nella  Kabylia  orientale  ed  una  forma  vicina  a  TE- 
dough  (Bòne). 

vn.  Teucrium  massiliense  L. 

Characteribus  sectionis  praecedentibus  simile:  diflert 
a  T.  Scorodonia  L.  :  pianta  grate  olente  fruticulosa,  subinde 
jam  ab  imo  ramosa,  ramis  nunc  bf^evibus  nunc  elongatis, 
subfleotTuosis,  minute  pubescentibus  :  foliis  ininoHbus  ovato- 
lanceolatis  seu  ellipticiSy  basi  rolundato-^uneatis,  non  vel 
indistincle  oordatis  aut  truncatis,  margine  acute-dentatis 
vel  crenulatiSf  ut  plurimum  reticulato-rugosis,  utrinque  et 
praesertim  in  pagina  inferiore  cano-pilosis  :  racemis  elon- 
gatis,  paniculatis,  latiusculis  :  bracteis  majoribus  ovato-lan- 
ceolatis  basi  distincte  attenuatis:  calyce  minore  vel  subae- 
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qaalU  picbescenti-glandiiloso^  dentibus  longiuscule  et  abr  upte 
acuminato -aristatis  :  corolla  minore^  rosea^  rarius  albida^ 
tubo  incluso  aut  vix  calycern  acquante,  laòio  inferiore  laci- 
niis  suborbicularibus.  A  T.  siculo  Guss.,  praeler  foliorum 
formante  distingiiitur  bracteis  basi  altenuatis  nec  cordatis, 
calyce  duplo  minore,  nec  post  anthesim  accrescente,  corollae 
tubo  non  eooerto  ecc. 

T.  MASSILIENSE  L.  5^.  pL,  ed  li,  pag.  789(1763). 

Syn.  —  T.  odoratum  Lam.  FI.  Frane.  II,  pag.  413 
(1778).  —  Scorodonia  cordata  Moench,  Meth.  pag.  385 
(1794).  —  Scorodonia  nuisstliensis  Link,  Handb,  pag.  457 
(1829-1833). 

le.  —  Gerard,  FI.  galL-prov.  pag.  277,  f.  11  ;  Gius. 
Hist.  /,  pag.  348;  Plukenet,  Almag.  t.  377,  f.  3;  Barrelier, 
le.  pi.  f.  896  ;  Jacq.  Hort.  vind.  /,  t.  94  ;  Medicus,  in  Àct. 
Palat.  Ili,  f.  11  ;  Fi.  e  Paol.  le.  fi.  it.  t.  363,  f.  3071  ; 
Coste,  FI.  descr.  et  ili.  Frane.  Ili,  pag,  138,  n.  2980. 

Exsicc.  —  Soleirol,  Exsicc.  n.  3261  ;  Reverclion,  PI.  d. 
Sard.  n.  311  ;  PI.  de  Corse,  n.  267;  Schultz,  Herb.  norm. 
cent.  XII,  n.  1123;  Baenitz,  Herb.  eur.  n.ì;Fl.  exsicc. 
de  C.  Billot,  cont.  p.  Bavoux,  Guichard,  ecc.  n.  3671  ;  Soc. 
dauph.  n.  5009  ;  Baldacci,  //.  cret.  n.  138  ;  Fiori,  Béguinot, 
Pamp.  FI.  it.  exsicc.  n.  347. 

Stazione.  —  Pianta  di  tipo  xerofilo  e  perciò  di  stazioni 
normalmente  soleggiate,  come  è  attualraenle  la  macchia  me- 
diterranea, della  quale  è  uno  dei  suffrutici  più  caratteristici  ; 
qua  e  là,  però,  invade  anche  la  formazione  nemorale,  e 
cresce  lungo  le  siepi,  fra  i  cespugli  e  più  raramente  lungo 
il  corso  dei  ruscelli. 

La  sua  zona  di  vegetazione  si  estende  dalla  littoranea 
alla  montana.  Preferisce,  almeno  in  alcuni  settori  dell'area, 
i  terreni  silicei. 

Distribuzione  geograflea.  —  Questa  specie,  scoperta, 
come  sarà  detto  avanti,  a  Creta  ed  alle  is.  Hyères  (Varo), 
fu  poi  trovata  in  Corsica  e  Sardegna  ed  in  alcune  isole 
minori  e  più  di  recente  indicata  anche  per  la  Spagna  me- 
ridionale :  evita  invece  il  continente  italiano,  la  Sicilia  e  le 
altre  isole   minori  e  non  è  nota  sin    qui  per   altri  territori 
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mediterranei:  area  quindi  molto   ampia    in   superficie,    ma 
della  quale  non  occupa  che  alcuni  settori.  Essa  inoltre,  nel- 
l'Arcip.  corso-sardo,  si  com  pene  tra  con  quella  di  T.  Scoro- 
donia,  preferendo  però  la  nostra  pianta  la  macchia  mediter- 
rauea,  mentre  l'altra  segue  fedelmente  le  formazioni  nemo- 
rali.  Gli  esemplari  da  me  visti  provengono  dalle  località  se- 
guenti :  Francia  meridionale  (is.  d'Hyères),  Ilo  du  Levant 
(Montagne,  in  Hb.  centr.  FI.);  Ile  du  Levant  (Var),  terrains 
schisteux  (Chambeiron,   in  Soc.  dauph.  n.  5009);  environs 
d'Hyères  (Bourgeau,  in  Hb.  centr.  FI.);  Ile  du  Levant  (Huet, 
in  Hb.  Burn.)  ;  Ile  d'Hyères  (Robert,  in  Hb,  Mod.)  ;  dans  les 
bois  de  rile  du  Titan  sur  les  terrains  de  micaschisto  (Cham- 
»)eiron,  in  Schutz,  Herb,  norm.   cent,  XII,   n.  1123);    bois 
de  rile  du  Titan  (Hyères),  sur  les  terrains  de  schiste  micacé 
(Chambeiron,  im  Bill.  FI.  exsicc.  n.  3677).  —^Corsica,  Calvi 
(Soleirol,  in  Hb.  Webb)  ;   Fiumorbo  (ibid.)  ;  Sartèi>e  (in  Hb. 
centr.  FI.,  Webb  et  Ces,)  ;    S.  Renzara  (Romagnoli,  in  Hb. 
gen.  Gen.)  ;  Bonifacio  (Serafini,  Viviani  :  ibid.)  ;   Bonifacio, 
maquis  de  Santa  Giulia  (Reverchon,  PI.  de  la  Corse,  n.  267  ; 
in  Valle  Asco  Corsicae  (Duby,  in  Hb.  Burn,).  —  Sardegna, 
Sardinia  (Moris,   in  Hb.  Webb)  ;    Sardaigne,    les   ruisseaux 
(Bourgeau,    in    Hb.    Webb);    arrondissement   de   Tempio, 
M,  Limbardo,  rochers  granitiques  et  decourtes  (Reverchon, 
in  PI.  de  la  Sarà.  n.  311)  ;  M.  Limbardo,  Tempio  (Reverch.  in 
Baenitz,  Herb.   eur.    n.  ?  et   in    Hb.    Levier)  ;   M.  Limbara 
(Fiori,  in  Hb.  Mod.)  ;  nella  depressione  tra  Tempio  ed  il  M. 
Limbara  e  sulle  pendici  dello  stesso  (Béguinot,  in  Hb.  Sass.); 
Monti  sopra  Fonni  per  salire   a   Bruncu   Spina,    una   delle 
vette  del  Gennargentu  (Martelli,  in  Hb,)  ;  Gallura  (A.    Vac- 
cari,  in  Hb.  Mod.)  ;  Gallura  lungo    il  fiume  Soran  presso  il 
Paran  (id.  ibid.)  ;  Gallura,  in  saxosis  aridis  loco  dicto  Starzo 
Casareddi    prope  pagum   Luogosanto,    alt.  100-200  m.,   solo 
granitico  (Vacc.  in   Fi.  Bég.  Pamp.  FI.  it.  exsicc,  n.  347); 
Nurra  (Nicotra,  in  Hb.  gen.  rom.  et  in  Hb.  Sass.);  Malganai 
Gennari,  in  Hb.  centr.  fi.  et  gen.  rom.);    monti  di   Arizzo 
(Gennari,    in    Hb.    Webb)  ;    in    saxosis    supra   fodinam    In- 
gurtosu   prov.    Iglesias   (Ascherson,    in    Hb.   Webb)  ;    selva 
dei    Sette    Fratelli    (Cavara    e    Pirotta,  in   Hb.   Centr.    It.) 
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Indicato  anche  per  le  is.  Maddalena  ed  Asinara  (Mor.).  — 
Creta,  in  rupestribus  schistosis  Cretae  occidentalis,  Ennea- 
choria  (Heldreich,  in  Hb.  Webb  et  in  Hb.  Ces.)  ;  Lassiti 
(Sieber,  ibid.);  in  silvaticis  ad  pagum  Roumata  (Bal- 
dacci  !)  ecc. 

Come  già  dissi  sopra,  questa  specie  fu  anche  trovata 
dal  Boissier,  Voy.  bot.  Esp,  pag.  513  e  da  altri  nella  Spagna 
meridionale  (Andalusia  presso  Tolóx  [Haens.  Boiss.],  Porto 
di  Santa  Maria  [Guttierr.]),  stazioni  riportate  anche  nella 
recente  quanto  caotica  enumerazione  del  Colmeiro,  Enum. 
IV,  pag.  434  !  ma  fin  qui  non  mi  riusci  di  esaminare  saggi 
di  questa  provenienza  e  tali  indicazioni  devono  perciò  essere 
accolte  con  qualche  riserva. 

Il  nome  inoltre  di  «  massiliense  *  impostole  da  Linnè 
(op.  e),  indurrebbe  a  credere  che  essa  si  trovi  anche  nei 
dintorni  di  Marsiglia,  dove  però  né  egli  ve  la  indica,  né 
vi  fu  mai  riscontrata,  essendo  la  sua  distribuzione  nella 
Francia  meridionale  limitata  alle  is.  Hyéres  (Varo).  Quanto 
poi  alla  indicazione  data  da  Linnè  di  «  Villafranca»- presso 
Nizza,  quantunque  ammessa  in  seguito  da  Willdenow,  De 
Candolle,  Colla  ecc.  é  da  ritenere  erronea,  sec.  il  Briquet, 
Lab.  Alp.  Mar.  pag.  124,  non  essendovi  stata  posterior- 
mente ritrovata. 

Osservazioni.  —  La  scoperta  di  questa  specie  è  abba- 
stanza remota  e  numerosi  i  prelinneani  che  la  descrissero. 
Le  prime  notizie  devonsi  a  Clusio,  Rar.  plani,  hisl.  7(1611), 
pag.  348,  che  la  coltivò  da  semi  ricevuti  nell'is.  di  Creta, 
distinguendola  col  nome  di  Teucnum  creticum.  Pure  per 
quest*  isola,  sotto  il  gen.  Teucrium  o  sotto  quello  di  Cha- 
ììiaedrys,  vi  fu  in  seguito  indicata  dal  Parkinson,  Theatr. 
pag.  109;  J.  Bauhin,  Hist.  Ili,  2,  pag.  291;  Plukenet, 
Phyt.  pag.  363  ;  Ray,  Hist.  pag.  526  ;  Tournefort,  Inst. 
pag.  205  ;  Barrelier,  le.  pag.  33  ecc.  Più  recenti  indicazioni 
devonsi  soprattutto  al  Raulin,  Descr.  phys.  et  nat.  de  Vtle 
de  Créte,  II,  (1869),  pag.  840  ;  Boissier,  FI.  or.  IV,  pag. 
812;  Baldacci,  in  «Malpighia*  IX  (1895);  Halacsy,  Flora 
graec.  II,  pag.  471  e  le  stazioni  donde  é  fin  qui  nota  sono 
Enneachoria,  Roumata  e  Lassiti.  Sulla  fine  del  secolo  XVII 
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essa  fu  scoperta  dal  Tournefort,  Inst.  I,  (1700),  pag.  205 
alle  isole  Hyères  e  contraddistinta  col  nome  di  «  Charaaedrys 
fruticosa,  insularum  Stoechadum,  Melyssae  folio  minori, 
Pomum  redólens  »,  ed  in  seguito  menzionata  dal  Garidel 
HisL  d,  plani,  env.  d'Aicc,  1715,  p.  28  e  dal  Gerard,  Flora 
gallo-prov.  1761,  pag.  277.  Come  dissi  sopra,  nonostante  le 
attive  ricerche  a  cui  furono  soggetti  i  vicini  settori  conti- 
nentali nel  sec.  XIX,  essa  non  fu  trovata  all' infuori  di 
questo  gruppo  di  isole.  Solo  nel  secolo  testé  decorso,  essa 
venne  segnalata  da  molti  autori  sia  in  Corsica  che  in 
Sardegna. 

Questa  specie  varia,  come  le  congeneri,  per  lo  sviluppo 
ed  il  portamento  della  pianta,  per  la  grandezza  e  rugosità' 
delle  foglie,  talvolta  molto  accentuata,  tal  altra  quasi  man- 
cante, e,  a  seconda  che  vive  in  stazioni  xerofile  o  nemorali- 
igroflle,  con  caratteri  di  xerofilia  più  o  meno  esaltati.  Tut- 
tavia, essa  si  lascia  tipicamente  distinguere  dai  vari  fram- 
menti della  sezione  per  parecchi  caratteri  che  sembrano  es- 
sere abbastanza  costanti  e  forse  ereditari.  Sebbene  la  sua 
area  coincida,  come  sopra  dicemmo,  in  Corsica  e  Sardegna 
con  quella  di  T.  Scorodonia^  non  mi  riuscì  di  trovare,  né 
nel  materiale  d'Erbario,  né  nel  mio  recente  viaggio  in  questa 
seconda  isola,  sicuri  termini  intermedi  e  soggetti  ibridi  fra 
le  due  entità. 

Vili.  Teucrium  lancifolium  (Moench)  Boiss. 

Rhizoma  lignosum^  suffrutescens.  Caules  subherbacei, 
eredi  vel  ascendentesy  virgati,  basi  valde  ramosi  caespites 
formantes  et  glabri,  supra  minute  pubescentes  et  glandulis 
sessiltbus  conspersi.  Folia  lanceolato-linearia,  acuta,  basi 
in  petiolum  brevissimum  attenuata,  suprema  sessilia,  rugu- 
Iosa,  crenis  regulatnbus  obtusis  vel  subaciitis,  a^cendeìitibus 
vel  refleocis  incisa,  breviter  puberula,  subtus  pallide  viìndia 
et  glandulis  sessilibus  conspersa.  Racemi  laiiicsculi,  simplices 
vel  basi  parum  ramosi,  ramis  brevibus  erecto-patentibus, 
Flores  infetnores  in  foliorum,  superiores  in  bractearum 
aodllas  depositi.  Bracleae  lanceolato-lìneares,  sessiles,  apice 
gradatim  attenuataci  flores  subaequantes  vel  siiperantes, 
Calyx  paì^uSy  chartaceus,  minute  puberuliis,  nertns  painim 

JL9cmé4miu  ttneto-trtntinoittriana,  CI.  I.  6 


82  A.    BÉGDINOt 


evidentibus,  dente  superiore  ovato-mucronato,  ceteìHs  ab- 
rupie  acuminato-aristatis,  post  anthesim  non  accrescens. 
Corolla  parva,  rosea,  minute  hirtula,  tubo  subeooerto,  la- 
cinia infeHori  transverse  latiori  truncata. 

T.  LANCiFOLiUM  Boiss.  Diogu.  pL  oi\  ser.  II,  n.  4,  pag. 
56  (1859). 

Syn.  —  Scorodonia  lancifolia  Moench,  Meth.  pag. 
384  (1794).  —  T.  asiaticum  L.  Mant.  pag.  80  (1767).  — 
nom.  anter.  sed  valde  incongr.  —  T.  lusitanicum  Auct. 
fi.  ins.  Balear.  nec    Lam. 

le.  —  Jacquin,  Hort.  Vind.  Ili,  tab.  41  ;  Medicus,  in 
Act.  palai.  III,  tab.  10  ;  Sck.  Handb.  tab.  155. 

Exsicc.  —  Nulla. 

Distribuzione  geograflea.  —  Questa  specie  possiede, 
allo  stato  delle  conoscenze,  un'area  assai  limitata,  non  es- 
sendo stata  trovata  fuori  delle  isole  Baleari  e  di  queste  forse 
alla  sola  Majorca  (*),  dove  sembra  essere  comune,  sec.  le 
indicazioni  date  dal  Cambessedes,  Rodriquez,  Barcelo,  Bur- 
nat,  Barbey,  Rouy,  Mares  e  Vigineix  ecc. 

Secondo  questi  ultimi  autori,  Cat.  rais,  plani,  vose, 
ìles  Baleares,  Paris,  1880,  p.  244,  essa  vegeta:  «  in  flssuris 
rupium  montis  Puig  Mayor,  in  insula  Mayore  (Camb.)  ;  Grietas 
de  las  penas,  predio  Subervey,  pas  du  RevuU  e.  el  barranco 
de  Algendar  (Rodrig.)  ;  Puig  de  Torella,  torrente  de  Paseys, 
puig  Mayor  (Bare.)  ;  Majorque,  la  couma  de  Arbona  au 
puig  Major  de  Torella  ;  sommet  du  puig  Major  de  Massa- 
nellas  (Mar.  et  Vig,)  *. 

Vidi  esemplari  nell'Erb.  Burnat,  sempre  di  Majorca, 
alla  «Couma  de  Arbona,  pian  de  Cuba,  Aumalluch  e  Lluch» 
raccolti  dall'A.  stesso  nel  1881  e  quivi  stesso  e  nell'Erb.  cen- 
trale di  Firenze  altri  distribuiti  da  Porta  e  Rigo  con  questa 
indicazione  :  «  Baleari um  insula  Majore,  in  pascuis  arexiosis 
montis  Puig  Major  de  Torella  ecc.  solo  calcareo,  80-1000  m.  ». 


(*)  Sceoiido  il  Colmeiro,  Enum.  IV,  pag.  434,  essa  sarebbe  stata 
indicata  dal  Willkomm  anche  per  Minorca,  ma  di  questa  località  il 
Willkonim  stesso  non  fa  cenno:  per  quest'isola  fu  invece  segnalata  dal 
Rodriquez,  Catal.  pi.  Menarca,  pag.  104  (sub.  T.  hisilauico),  ma  non 
mi  riuscì  di  vederne  saggi. 
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Secondo  Willkomm,  Sappi,  pag.  159,  a  T.  lancifolium 
andrebbero  probabilmente  riferite  alcune  indicazioni  per  la 
Spagna  da  lui  e  dal  Lange,  Pì^odrom.  fi.  hisp.  II,  pag. 
470,  come  pure  da  altri  Autori,  attribuite  a  T,  lusitanicum 
Lam.  Ma  tale  punto  merita  di  essere  ulteriormente  chiarito 
e,  fino  a  contraria  dimostrazione,  sono  propenso  a  ritenere 
la  specie  quale  un  endemismo  delle  isole  Baleari. 

Osservazioni.  —  11  T.  lancifolium  fu  primamente  de- 
scritto da  Linnè  (op.  e.)  sotto  il  nome  di  T.  asiaticum  L. 
su  esemplari  coltivati  neirOrto  di  Upsala  ed  indicato,  ma 
con  dubbio,  per  le  Indie  Orientali,  dove  sembra  certo  non 
cresca  e  che  in  ogni  modo  sono  fuori  dell'area  naturale 
della  sezione.  Sotto  questo  nome,  ma  sempre  come  pianta 
coltivata,  ritrovasi  in  parecchi  Erbari.  Cambessedes,  Enum. 
pi  Balear.  n.  434,  fu,  a  quanto  mi  consta,  il  primo  ad  in- 
dicare T.  asiaticum  L.  per  le  isole  Baleari  ed  in  ogni  modo 
è  la  pianta  da  lui  raccolta  quella  che  nel  1859  il  Boissier 
chiamò  T.  lancifolium.  Il  Bentham,  Lab.  gen.  et  sp. 
pag.  667  et  Lab.  in  De  Cand.  Prodrom.  Xlly  pag.  585, 
avendo  riferito  la  specie  linneana  a  T.  lusitanicum  Lam. 
che,  come  vedremo  avanti,  è  tutt'altra  cosa,  ne  fissò  la  sua 
area  alla  Spagna,  Portogallo  ed  isole  Baleari.  11  suo  esempio 
fu  seguito  da  Willkomm  e  Lange,  Prodrom,  II,  pag.  470, 
e  si  può  dire  dalla  maggior  parte  degli  autori  che  si  oc- 
cuparono di  flora  iberica  e  balearica.  È  merito  del  Boissier 
(op.  e)  dì  avere  stabilito  che  la  pianta  delle  Baleari  era 
diversa  da  T.  lusitanicum  e  che  era  stata  già  descritta 
sotto  il  nome  di  Scorodonia  lancifolia  dal  Moench  (1794)  : 
nomov  che  mantenne^ nella  nuova  combinazione  da  lui  pro- 
posta. Analoga  osservazione  venne  fatta  dal  Ficalho  (in 
«Journ  scienc.  Lisb.  »  V  [1876],  pag.  142)  e  più  di  recente 
dal  Rouy  (in  «Le  Naturaliste*  Il  [1882],  pag.  15). 

Da  questa  esposizione  risulta  che  il  nome  più  antico  è 
certamente  quello  stabilito  da  Linnè  :  ma,  includendo  esso 
un  troppo  evidente  errore  geografico,  proporrei  di  abbando- 
narlo, riservando  a  questa  specie  la  combinazione  escogi- 
tata da  Boissier  di  T.  lancifolium  (Moench)  Boiss. 

Data  l'area  molto  ristretta,  non  mi  sono  noti  termini  di 
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collegamento  con  le  altre  entità  del  gruppo  ed  i  suoi  ca- 
ratteri sembrano  abbastanza  costanti  da  potere  essere  rite- 
nuta come  entità  di  valore  specifico.  La  specie,  in  ogni 
modo,  che  maggiormente  gli  si  avvicina  è  T,  massiliense  L. 
da  cui  si  distacca  a  prima  vista  per  il  portamento  e  per  le 
foglie  strettamente  lanceolato-lineari,  oltre  agli  altri  carat- 
teri sopra  citati. 

IX.  Teucrium  salviastrum  Sohreb. 

Rhizoma  lignosum  valde  ramosum,  Caules  subherhacei^ 
erecti  vel  ascendentes^  debilesy  a  basi  valde  ramod^  tortuosi 
et  caespites  formantes,  superne  minute  pubescenti-glandulosi. 
Folia  exigua,  crassiuscula,  valde  reticulato-tncgosa,  hreviter 
petiolala,  ovato-elliptica,  basi  et  apice  rotundata^  crenis 
minutis  reflexis  incisa^  supra  villo  brevissimo  sonceo  cana^ 
subtus  canO'tomentosa,  salviae  foliis  similia,  sed  minora. 
Hracteae  minutae,  ovato-lanceolatae^  basi  et  apice  attenua- 
tae,  inferiores  latiores  et  crcìiatae,  superiores  integerrimae. 
Racemus  brevis,  secundus,  demus  vel  laocus,  minute  glan- 
dulosus.  Calyx  parvus,  chartaceus^  ut  plurimum  anthocyano 
pwyureuSy  puberulusy  dentibus  brevibus^  superiore  ceteris 
parum  latiore,  omnibus  breviter  acuminato-aristatis.  Co- 
rolla  grandiuscula  extus  villosula,  tubo  calycem  valde  su- 
perante^ lobo  medio  oblongo.  Pianta  grate  olens. 

T.  SALVIASTRUM  Schrcb.  Plant.  verticill.  unilab.  gen.  et 
spec.  Lipsiae,  pag.  XXX Vili,  (1774)  ;  Hoffmsgg.  et  Link, 
FI.  port.  Berlin,  I,  pag.  84  (1809). 

Syn.  —  r.  lusitanicum  Lam.  EncjfcL  meth.  II,  pag. 
694  (1786),  nec  Schreb.  —  T.  lusitanicum  salviastrum  Brot. 
Phyt.  lusit.  II,  pag.  71  (1827).  —  T.  asiaticum  Auct.  al. 
nec  L. 

le,  —  Hoffmsgg.  et  Link,  FI.  port.  t.  2  ;  Brot.  Phyt. 
lusit.  II,  t.  106. 

Exsicc  —  Ferrei ra,  in  FI.  lusit.  exsiccata,  n.  1350  (sub, 
T.  lusitanlco  Lam.). 

Distribuzione  geograflca.  —  Questa  specie,  indicata 
dapprima  vagamente  per  il  Portogallo  dal  Tournefort  (  = 
<fChamaedrys  fruticosa,  Lusitanica,  Melissae  folio  minori,  Po- 
muui  redolens  »  :  Inst.  1700,  pag.  205),  Ray  (=  «  Scorodonia 
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minor  Lusitanica,  flore  purpureo  »:  Hist.  PL  III.  [1704]  pag. 
311),  Schreber  {op.  e),  ecc.  fu  cosi  dettagliatamente  loca- 
lizzata da  Holfmangsegg  e  Link  :  «  dans  lar  région  des  nei- 
ges  aux  sommets  le  plus  élevés  de  la  chaine  des  monta- 
gnes  Serra-d* Estrella^  vers  Torient,  surtout  autour  du  lac 
Lagoa-de-Paixao,  où  ce  joli  sous-arbuste  fait  un  des  prin- 
cipaux  ornements  de  Tarrière-saison,  garnant  les  pentes  ro- 
cailleux  qui  alors  sont  communément  déja  assez  dépourvues 
de  verdure»;  e  da  Brotero:  «  habitat  in  sumniis  Herminii 
jugis  ad  ortum,  praesertim  circa  Lacus  de  Penhao,  qui 
sic  ob  rupes  (vulgo  Penhas)  ei  vicinis  a  pastoribus  Hermi- 
niensibus,  ut  ex  ipsis  audivi,  appellari  solet  >.  E  di  questa 
e  località  finitime  fu  in  seguito  raccolta  e  distribuita  da 
altri  botanici  (Welwitsch,  Boissier,  Leresche,  Levier,  Daveau, 
Ferreira,  Fonseca,  Gandoger,  Ficalho,  Henriques)  e  ne  vidi 
i  seguenti  esemplari  :  Sierra  da  Estrella  (Fonseca,  in  Hb. 
lig.  ;  Boissier,  in  Hb.  Bum.  ;  Gandoger,  in  Hb.  Webb)  ; 
Sierra  da  Estrella,  lagoa  do  Peixao  (Ferreira,  in  Hb.  Webb); 
Lusitania,  prope  summa  cacumina  montis  Serra  d'Estrella, 
ad  rupes  graniticas  (Boiss.  Ler,  e  Lev.  in  Hb.  lig.)  ; 
sommet  de  la  Sierra  d'Estrella,  rochers  precipiteux  (id.  in 
Hb.  Burn.)  ;  Serra  d'Estrella,  prope  summa  cacumina  Can- 
taro gordo  al  Cantaro  glacco,  ad  rupes  graniticas,  1900- 
1950  m.  (id.  in  Hb.  Lev.  et  Somm.)  ;  Serra  da  Estrella, 
Cantaro  magro  (Ferreira,  in  FL  lics.  exsicc.  n.  1350).  Indi- 
cata recentemente  da  Henriques  (in  e  Bull.  Soc.  Brot.  »)  di 
«Alto  de  S.  Macario,  Portas  do  Inferno*. 

Questa  specie,  sotto  il  nome  di  T.  dsiaticum  L.  o  di  T. 
lusitanicum  Lam.,  fu  inoltre  citata  per  la  Spagna  e  le  Ba- 
leari,  ma  per  confusione,  come  fu  sopra  dimostrato,  con 
r.  lancifolium  Boiss.  Essa  perciò  resta,  allo  stato  delle  co- 
noscenze, un  endemismo  di  una  parte,  relativamente  non 
molto  ampia,  delle  elevate  regioni  montuose  del  Portogallo. 

Osservazioni.  —  Secondo  risulta  da  quanto  fu  detto 
avanti,  lo  scopritore  di  questa  pianta  fu  il  Tournefort  :  ma 
il  nome  più  antico  nella  nomenclatura  binomica  non  è 
quello  di  T.  lusitanicum  Lam.  (1786),  come  fu  ammesso  per 


86  A.    BÉGUINOT 


errore  da  molti  autori  e  più  recentemente  anche  dal  Houy 
(op.  e),  ma  quello  di  T.  salviastrum  Sclireb.  (1774). 

Le  sue  affinità  con  T.  massiliense  L.  sono  evidenti  ed 
innegabili,  come  già  mise,  in  rilievo  lo  stesso  Rouy,  di  cui 
qui  riporto  il  passo  seguente  :  «  Mats  il  est  certain  que  le 
T.  Lusitanicum,  est  fort  voisin  du  T.  Massiliense^  dont 
quelques  botanistes  pourront  le  considérer  comme  una  va- 
riété  alpine,  et  les  deux  plantes  sont  assez  difficiles  à  dif- 
férencier.  En  effet,  il  m'a  été  impossible  de  reconnaitre  sur 
les  beaux  échantillons  de  Welwitsch  et  de  M.  Daveau  de 
méme  que  sur  ceux  tres  complets  du  Dr.  Levier,  tous  les 
caractères  attribués  au  T.  Lusitanicum  par  M.  de  Ficalho. 
Ainsi,  j*  ai  vu  le  lobe  médian  de  la  corolle  obtus  arrondi 
et  non  aigu  comme  l'assure  M.  de  Ficalho,  les  feuilles  va- 
riant  sensiblement  quant  a  leur  grandeur  et  souvent  plus 
grandes  et  plus  aigués  (exemplaires  de  Welwitsch),  que  dans 
certains  échantillons  de  T.  Massiliense  (de  Corse  et  des 
Alpes-Maritimes)  et  les  épis  florifères  moins  làches  dans  le 
r.  Lusitanicum  que  dans  le  T,  Massiliense  (des  iles  d'Hyè- 
res).  Toutefois,  j'  estime  que  Ton  doit  conservei-  comme 
espèce  le  T.  Lusitanicum  Lam.  qui,  en  general,  presente  des 
tiges  ligneuses,  tortueuse,  des  feuilles  petites,  ty^ès  rugueuses 
tomenteuses,  presque  boursonflées,  des  corolles  relative- 
ment  grandes  à  tube  assez  longuement  exsert  et  à  lobe 
médian  oblong.  De  plus,  Vodeur  du  T,  Lusitanicum  est 
assez  agrèable,  aromati^iue  et  non  forte  come  celle  da 
T.  Massiliense^. 

Ammessa  una  tale  affinità,  sembra  verosimile  l'ipotesi 
che  T.  salviastrum  siasi  originato  a  spese  di  T.  massiliense 
per  differenziazione  altitudinare  :  esso  non  sarebbe  perciò 
che  una  variazione  alpina  della  pianta.  Ma,  d*altra  parte,  i 
caratteri  una  volta  acquisiti,  in  seguito  soprattutto  airiso- 
lamento,  sembrano  essere  diventati  ereditari  :  né,  dal  suo 
canto,  T.  ma^^siliense,  aggiungerò,  ha  dato  luogo  sulle  elevate 
montagne  dell'Arcip.  corso-sardo  a  simile  entità;  né  attual- 
mente é  noto  nella  pianura  portoghese.  Ragioni  per  cui,  ap- 
plicando ad  esso  i  concetti  che  ci  hanno  guidato  nella  re- 
visione del  gruppo  ed  in  conformità  alla  conclusione  a  cui. 
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in  base  alTosservazione  morfologica,  già  pervenne  il  Rouy, 
crediamo  piuttosto  debbasi  considerare  al  rango  di  specie, 
con  significato  di  spècie  geografica. 


CONSIDERAZIONI  GENERALI 

mi  valore  sistematico  e  biogeografico  dei  Teuci*iuiii  avanti 
enumerati. 

Come  fu  esposto  nei  cenni  introduttivi  che  precedono  la 
presente  Memoria,  la  sez.  Scorodonia  fu  dall'Adanson  pro- 
posta come  genere  a  sé,  e  come  tale  accettato  da  alcuni 
botanici  contemporanei  o  posteriori.  Altri  generi  equivalenti, 
a  spese  del  linneano  Teucrium,  furono  fondati  dal  Miller 
(gen.  Polium),  dal  Moench  (gen.  Chamaedtys),  dal  Gilibert 
(gen.  Scordium)  ecc.  Ma  queste  creazioni  ebbero  una  vita 
molto  effimera,  essendo  state  in  seguito  o  sinonimizzate  od 
adoperate  a  designare  sezioni  o  sottogeneri  dello  stesso.  Il 
maggiore  impulso  a  questo  lavorio  di  subordinazione  e  quindi 
il  ritorno  al  genere  complessivo,  quale,  con  felice  intuizione, 
fu  stabilito  da  Linnè,  devesi  al  Bentham,  il  più  valoroso  e 
competente  conoscitore  della  intera  famiglia  delle  Labiate 
nella  prima  metà  del  secolo  scorso.  Ed  il  suo  esempio  fece 
senz'  altro-  scuola.  D*  altra  parte  la  scoperta  di  nuove  specie 
e  lo  studio  morfologico,  anatomico  e  biologico  a  cui  alcune 
di  esse  andarono  soggette,  nel  mentre  valsero  a  diminuire 
le  distanze,  posero  ogni  giorno  più  in  risalto  le  strettissime 
affinità  fra  i  vari  gruppi.  Il  loro  mantenimento,  quindi,  nello 
stato  attuale  delle  conoscenze,  non  è  più  possibile.  Non  credo 
pei-ciò  di  dovere  entrare  a  discutere  se  la  nostra  sezione 
abbia  o  no  diritto  ad  essere  considerata  come  genere  a  sé: 
tale  discussione,  oltreché  escire  dai  limiti  del  lavoro,  riusci- 
rebbe oramai  superflua  e  ben  poco  aggiungerebbe  di  nuovo 
a  quanto  é  già  noto. 

E  passiamo  senz*  altro  a  delinearne  i  caratteri  più 
salienti. 

Come  si  evince  dalla  diagnosi  delle   varie  entità  sopra 
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elencate,  il  carattere  più  cospicuo  della  nostra  sezione  è 
r  assimmetria  o  zigoraorflsmo  dei  pezzi  che  compongono  il 
calice  :  il  labbro  superiore  cioè  risulta  di  un  solo  pezzo  rag- 
giungendo uno  sviluppo  predominante  ed  una  forma  sua  ca- 
ratteristica, che  lo  differenzia  a  prima  vista  dagli  altri  quattro, 
i  quali  no  costituiscono  il  labbro  inferiore:  carattere  questo 
comune  a  tutte  le  specie  e  particolarmente  esaltato  nella 
sezione,  sebbene  non  esclusivo  alla  stessa. 

A  differenza  dell*  affine  sez.  Staehyobotnjs^  i  fiori  co- 
stituiscono verticillastri  biflori  e  dorsoventrali  all'ascella  di 
foglie  opposte  più  p  meno  profondamente  bratteiformi.  Essi 
compongono  nel  loro  complesso  uno  spicastro  ad  elementi 
distanziati  e  di  solito  ramoso,  a  rami  ordinati  a  costituire 
tuia  pannocchia.  Questa  disposizione,  quantunque  non  esclu- 
siva della  sezione,  contribuisce  ad  imprimerle  un  abito  suo 
speciale,  comune  a  tutte  le  specie  che  la  compongono. 

Pur  essendo  molto  variabile  la  forma  e  Tampiezza  delle 
foglie  e  le  relative  disposizioni  anatomo-fisiologiche  in  rap- 
porto soprattutto  con  la  traspirazione,  prevalgono  nella  se- 
zione caratteri  di  adattamento  nemorale  od  eliofobo,  come 
conseguenza  della  stazione  oHginaria  od  attuale  preferita  da 
queste  piante.  La  relativa  ampiezza  delle  superfici  traspi- 
ranti, il  tenue  spessore  del  mesofillo,  V  epidermide  medio- 
cremente cuticularizzata,  la  pelurie  relativamente  scarsa  e 
qtialche  volta  mancante,  sono  caratteri  comuni  a  parecchie 
specie,  quali  Teucrium  Scoro'donia,  baeticum^  siculum^  atra- 
f.tmi  ecc.  Il  fatto  che  altre  specie  (T.  Kotschyanum,  pseudo- 
srorodonia,  ma^siliense,  laìicifolium  ecc.)  deviano  da  questa 
regola,  in  quanto  presentano  indubbi  caratteri  di  tipo  xero- 
fUico,  è  forse  in  rapporto  con  V  attuale  habitat  nella  for- 
mazione della  macchia  mediterranea.  Ma,  poiché  molti  indizi 
inducono  a  credere  che  tale  formazione  non  sia  originaria, 
f*  rappresenti  invece,  almeno  in  molti  territori,  il  sottobosco 
ili  una  formazione  nemorale  distrutta  o  diradata  {^),  è  verosi- 


0)  Cfr.  su  questa  questione  quanto  già  ne  scrissi  nel  mio  recente 
lavoro:  La  vegetazione  delle  isole  ponziane  e  napoletane^  in  <Ann.  di 
Ikjt.  di  R.  Pirotta»,  HI  (1905),  pag.  250. 
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mile  congettura  che  tali  caratteri  siano  di  recente  acquisi- 
zione ed  anche  queste  specie  discendano  da  ancestrali  tipi- 
camente adattati  alla  difesa  dalle  radiazioni  sojari  dirette. 
Disposizioni  indotte  dalla  zona  vegetativa  elevata  esplica, 
come  vedemmo,  il  T.  salviastrum.  In  conseguenza,  quindi, 
nella  nostra  sezione  predominano,  in  confronto  con  altri 
gruppi  del  genere,  caratteri  di  tipo  nemorale  o  deviazioni 
più  0  meno  marcate  degli  stessi  per  acquisizione  di  dispo- 
sizioni xerofile. 

Le  sue  affinità  maggiori  cadono  con  la  sez.  Stachyobo- 
trys  Benth.  la  quale  però  ne  differisce  per  la  disposizione 
dei  fiori  che  sono  sparsi  od  in  verticillastri  multitìori  (^). 
Prossima  è  pure  alla  sez.  Isotriodon  Boiss.  con  la  quale 
ha  in  comune  la  disposizione'  dell' infiorescenza  ;  ma  que- 
sta ne  differisce,  come  dice  il  nome,  per  la  simmetria  dei 
pezzi  che  compongono  il  calice.  Aggiungerò,  inoltre,  che 
l'area  distributiva  dei  due  gruppi  non  s' accorda  con  quella 
realizzata  dai  componenti  della  sez.  Scorodonia:  e  questo 
contrasto  costituisce,  a  mio  credere,  una  valida  nota  diffe- 
renziale fra  gli  stessi. 

Premesso  ciò,  su  quali- caratteri  sono  fondate  le  varie 
entità  della  nostra  sezione  e  quale  il  loro  valore  e  signi- 
ficato? 

Onde  intendere  facilmente  il  primo  punto  della  questione, 
ci  è  giuocoforza  distinguere  tali  caratteri  in  due  categorie, 
in  quelli  cioè  che  sono  in  immediato  e  diretto  rapporto  con 
r  ambiente  ed  in  quelli  nei  quali,  pure  essendo  indotti  dal- 
l' ambiente,  questo  rapporto  è  meno  evidente  o  del  tutto 
oscuro. 

Fra  i  primi  ricordiamo  V  ampiezza  della  superficie  fo- 
gliare e  la  relativa  sua  glabrescenza  {T.  Scorodonia^  baeti- 


(')  Qui  avverto  che  questa  sezione  deve  essere  riveduta  ab  iniise, 
a  quel  che  pare,  smembrata.  Solo  mercè  tale  revisione  saranno  poste 
in  chiara  evidenza  le  afdnitk  sistematiche  e  sarà  deciso  se  alcune 
specie,  soprattutto  dell'Asia  orientale,  non  debbano  piuttosto  rientrare 
nella  sez.  Scorodonia,  Certo  la  stretta  parentela  con  le  mediterranee  è 
innegabile  e  forse  quest'  ultime  non  sono  che  una  derivazione  o  di- 
scendenza di  quelle! 
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cwm,  siculum^  alrcUutn)  ;  la  limitazione  della  superficie  stessa, 
più  o  meno  rivestita  di  peli  sopratutto  nella  pagina  infe- 
riore e  la  sua  rugosità  in  vario  grado  accentuate  (T.  Ao/- 
schyanum,  pseudoscorodonia,  massiliense,  saìciastrum);  la 
'mancanza  o  presenza  di  peli  glandolosi  nella  regione  del- 
l' infiorescenza  o  talvolta  anche  nelle  foglie  (T.  baelicum, 
lancifolium^  saJtnastrum):  lo  sviluppo  maggiore  o  minore 
della  pianta  e  quindi  gli  intemodi  più  o  meno  allungati 
nelle  regioni  basse  e  ravvicinati  in  quelle  più  elevate  {T. 
Scorodonia  ecc.)  ;  il  grado  di  ramificazione  dell'  infiorescenza 
e  la  lunghezza  dei  singoli  assi  fiorali  ecc. 

L'oscillazione  dì  questi  caratteri  ha  dato  originerà  va- 
riazioni, per  lo  più  stazionali  ed  altitudinari,  di  cui  ci  siamo 
già  occupati  nel  capitolo  precedente. 

Più  importanti,  in  grazie  alla  loro  costanza,  sono  i  ca- 
ratteri della  seconda  categoria  e  che  passiamo  in  breve 
rassegna. 

La  forma  delle  foglie  permette  di  distinguere  alcune 
specie  fra  di  loro:  cosi  le  foglie  sono  ovali-cuoriformi  ed 
acute  in  T.  Scorodonia;  ovali-cuoriformi  e  più  o  meno  ot- 
tuse in  T.  siculnrn  e  T.  baeticnm;  lanceolato-cunei formi  in 
T.  nmssiliense :  lanceolato-lineari  in  T.  lanci folium  ;  ovali- 
orbicolari  in  T.  salviastriim.  Altrettanto  dicasi  delle  inci- 
sioni del  lembo,  che  sono  a  mo*  di  minuti  denticini,  in*e- 
golari  e  subacuti  in  T.  Scorodonia^  pseiidoscoì*odoniay  Kot- 
schyanum  e  nmssiliense;  ovvero  foggiate  a  crene  larghe  ed 
ottuse  in  r.  siculum^  baeticum  ed  alratinn.  Eccellente  ca- 
rattere differenziale  riscontrasi  nelle  brattee  e  cioè  nelle 
foglie  fiorali,  essendo  esse  strettamente  ovali  ed  attenuate 
alla  base  in  T.  Scorodonia,  haelicum,  pseudoscorodonia^ 
alratiim,  mnssiliense,  lanci  folium^  salviastrum  ;  largamente 
ovali  in  r.  Kotschyaniun  ;  cuoriformi-arrotondate  in  T.  si- 
culum.  Questa  ultima  forma  realizzata,  a  quanto  mi  consta, 
soltanto  della  specie  nominata,  permette  di  distinguerla  a 
prima  vista  dair  affine  vicariante  e  cioè  da  T.  Sco>*odonia 
e  da  tutte  le  altre  entità  della  sezione. 

Assai  varia  è  la  scultura  del  calice,  sede,  come  in  ge- 
nerale in  tutta  la  famiglia,  di  validi  caratteri  differenziali. 
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Cosi  esso  è  piccolo  ed  a  denti  brevi  e  non  accrescenti  a 
maturità  in  T.  Scorodonia,  baelicum  e  T,  Kotschyanum ; 
piccolo,  ma  a  denti  più  lunghi  ed  aristati  in  T.  massiliense ; 
grande  ed  a  denti  più  profondamente  incisi  ed  acuminato- 
aristati  e  più  o  meno  accrescerne  a  maturità  in  T.  siculum, 
pseudoscorodonia,  atì'atum;  cartaceo  in  T.  lancifolium  e 
r.  salviastì*um. 

Meno  bene  scolpite  sono  le  variazioni  a  cui  va  soggetta 
la  corolla;  tuttavia  la  lunghezza  del  tubo  rispetto  al  calice 
e  la  forma  dei  lobi  del  labbro  inferiore  possono  offrire 
qualche  lieve  nota  differenziale.  Molto  oscillante  è  la  colo- 
razione, potendo  le  corolle  di  un  tipo  riprodurre  il  colore 
proprio  a  quelle  di  un  altro:  tuttavia  è  degno  di  nota  come, 
ad  esempio,  in  T.  Scorqdonia  prevalga  la  colorazione  bianco- 
giallastra  e  quella  rossastra  in  T.  siculum. 

Nessun  carattere  differenziale,  eh'  io  sappia,  riscontrasi 
negli  acheni. 

Data  la  relativa  fissità  dei  caratteri  di  questa  cate- 
goria, è  appunto  su  di  essi  che  si  fondano  le  differenze 
specifiche  avanti  messe  in  evidenza.  Donde  può  concludersi, 
come  in  altri  casi  consimili,  che  sono  soprattutto  i  cai^at- 
teri  non  in  manifesto  rapporto  con  V  ambiente  e  quindi  più 
diflBcilmente  da  questo  influenzabili  se,  anziché  a  delle  va- 
riazioni, noi  ci  troviamo  in  presenza  di  entità  aventi  il  va- 
lore di  vere  e  proprie  specie.  Ove  poi  si  rifletta  che  la  strut- 
tura anatomica  e  l'architettonica  florale  non  offrono  sensi- 
bili ed  apprezzabili  differenze  o  deviazioni  (ciò  che  è,  si  può 
dire,  normale  in  gruppi  ad  affinità,  come  il  nostro,  strettis- 
sima) possiamo  anche  concludere  che  le  specie  della  sezione 
sono  principalmente  fondate  su  caratteri  morfologici. 

Quale  poi  sia  V  esatto  valore  delle  stesse,  il  comporta- 
mento distributivo  e  quindi  il  metodo  morfo-geografico  pon- 
gono in  chiara  evidenza.  Oltre  quanto  fu  già  esposto  nella 
parie  speciale,  a  mo'  di  riepilogo  e  di  conclusìpne,  riassumo 
ed  aggiungo  i  seguenti  particolari. 

Dalla  distribuzione  geografica  delle  singole  entità  esami- 
nate rilevasi  come  la  legge  più  di  frequente  realizzata  è  quella 
della  sostituzione  od  esclusione  delle  aree.  I  singoli  frammenti, 
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in  altre  parole,  urcopaoo  o  tendono  ad  ocmpaire  un'area  pro- 
pria, della  quale  vkio  i  più  ^nuini  e  diretti  rappresentanti. 
Il  latto  è  eridente  per  T.  salcUutrmtH  n«>Ui  fin  qni  solo  per 
le  elevate  regioni  del  Portogallo:  T.  loMCifiÀiHm  non  riscon- 
trato, a  qael  che  pare,  che  n#4|p  Baleari  ;  T.  Kotsckyanum 
proprio  dell'  Eoropa  sud-orientale  e  territori  contermini  ; 
r.  atratum  nell'Africa  Itoreale.  Il  fenoffieno  o  la  legge  non 
è  meno  evidente  per  T.  Scorodomia,  sicnlmm  e  massUiense, 
in  quanto  il  primo  è  il  rappresentante  nordico  della  se- 
zione, il  secondo  la  sua  vicariante  dal  Lazio  e  dalle  \larcbe 
fino  in  Sicilia:  ed  il  teno  vegetante  con  aree  disgiunte  in 
alcuni  territori  mediterranei.  Perù,  a  differenza  delle  specie 
sopranomi nate^  colonie  isolate  di  T.  stctdum  vengono  a  tro- 
varsi, come  negli  Euganei,  nella  tipica  area  di  T.  Scotio- 
donia  e  colonie  di  questa  specie  giacciono  in  quella  di  T. 
massUiense  e  cioè  nel!'  Arcip.  corso-sardo.  In  questi  due  casi 
la  sostituzione  è  soltanto  parziale,  rappresentando  il  primo 
un  elemento  meridionale  incluso  nelf  area  di  un  elemento 
nordico  ed  il  caso  inverso  nel  secondo.  D'  alira  parte,  T. 
inassUiense  è  V  unico  rappresentante  della  sezione  a  Creta. 
Queste  tre  specie,  perciò,  oltre  all'  area  di  esclusione,  pre- 
sentano settori  di  inclusione  eA  atiuano  quindi  un'  altra 
delle  più  importanti  proprietà  areali  e  cioè  V  inclusione  par- 
ziale delle  aree. 

Altra  legge  esplica,  per  suo  conto.  T.  massiliense  di- 
stribuito, come  vedemmo,  con  grandi  discontinuità  nella 
Spagna  meridionale  (a  quel  che  pare),  e  quindi  nelle  isole 
di  Hyères,  Sardegna,  Corsica  e  Creta.  Questa  specie  perciò 
presenta  la  non  rara  proprietà  della  disgiunzione  dell'area. 

La  individualità  specifica  dèlie  entità  nominate  è  net- 
tissima: fa  eccezione  a  questo  riguardo  T.  Scorodonia^  che, 
come  già  avvertimmo,  collegasi  nella  Spagna  più  meridio- 
nale con  gradinali  passaggi  a  T.  baeticum  e  T.  pseudosco- 
rodonia:  forme  che  lo  rappresentano  invece  nell'Alrica  set- 
tentrionale. In  questo  caso  abbiamo,  a  differenza  dei  prece- 
denti, solo  una  tendenza  alla  sostituzione.  Quanto  poi  a  T. 
pseiidoscorodonia,  atratum  e  baeticum  osserviamo  che  essi 
rappresentano  bensì  la  specie  sopra  nominata  nella  suddetta 
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regione,  ma  non  sembrano  avere,  allo  stato  delle  conoscenze, 
un'  area  propria  e  nettamente  delimitabile. 

In  ogni  modo,  e  tenendo  presente  che  le  ulteriori  ri- 
cerche potranno  contribuire  a  meglio  circoscrivere  i  vari  te- 
rittori  distributivi  ed  in  qualche  maniera  a  purificarli,  è 
certo  che  la  legge  geografica  predominante  è  quella  della 
sostituzione  delle  aree,  sia  come  fatto,  sia   come  tendenza. 

Se  noi  partiamo  dal  concetto  che  le  attuali  entità  siano 
discese  da  un  unico  prototipo  ancestrale  (e  le  strette  affi- 
nità che  fra  di  esse  intercedono  lo  rendono  molto  verosi- 
mile), esse  non  sarebbero  in  definitiva  che  il  prodotto  ul- 
timo della  lenta  selezione,  soprattutto  climatica,  avvenuta  a 
spese  dello  stesso  in  corrispondenza  dei  territori  che  si 
schierano  attorno  al  Bacino  Mediterraneo  e  contermini.  Que- 
sto presunto  ancestrale,  cioè,  in  seguito  alla  emigrazione  e 
quindi  in  grazia  alla  conquista  di  aree  nuove,  si  è  venuto 
modificando  sotto  V  impero  di  condizioni  di  ambiente  di- 
verse. Gli  individui,  in  altre  parole,  hanno  reagito  nella 
stessa  direzione  agli  stimoli  ambienti  e  soprattutto  alle  qua- 
lità e  fattezze  inerenti  al  clima  delle  varie  regioni  e  zone, 
dove  ebbe  luogo  V  anzidetta  emigrazione.  Con  ciò,  natural- 
mente, non  intendiamo  di  escludere  in  maniera  assoluta  che 
i  prodotti  in  questione  discendano  da  una  specie,  bensì 
unica,  ma  già  largamente  distribuita  nei  paesi  mediterranei 
o  contermini,  prima  del  glaciale.  In  seguito  alle  modifica- 
zioni e  differenziazioni  climatiche  che  vennero,  come  la  geo- 
logia insegna,  a  rendersi  sempre  più  accentuate  dall'  era 
terziaria  in  qua,  questo  ancestrale  a  lata  distribuzione  si 
sarebbe  frammentato  in  posto.  Né  è  da  respingere  la  con- 
gettura che  si  siano  venuti  verificando  ambedue  i  casi.  In 
ogni  modo,  qualunque  di  queste  ipotesi  vogliasi  seguire,  le 
entità  in  questione  non  sono  i  prodotti  della  selezione  singola 
ed  indipendente  dall'ambiente  (selezione  Darwiniana),  ma  di 
quella  multipla  o  generale  indotta  o  determinata  dal  mezzo 
e  sopratutto  dal  fattore  di  massima  energia,  il  clima.  Così 
le  stazioni  euganee  di  T.  siculum  nell'  area  di  T.  Scorodo- 
nia  possono  spiegarsi  o  come  i  residui  in  situ  di  un'  area 
più  vasta  della  prima  specie,  o  come  la  modificazione  a  cui 
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andò  incontro,  per  differenziazione  parallela  politopica,  il  T. 
Scorodonia.  Per  quanto  concerne  il  distretto  Euganeo,  la 
prima  ipotesi,  ove  si  tenga  presente  quanto  già  esposi  sul- 
r  antico  avvento  e  sulla  pereistenza  in  siili  durante  il  pe- 
riodo glaciale  di  grande  parte  di  questa  vegetazione  (*), 
presentasi  con  dati  di  maggiore  probabilità.  Le  colonie  in- 
vece intercalate  in  alcuni  settori  delle  Alpi  trentine  e  vicen- 
tine dove,  come  è  noto,  si  svolsero  più  o  meno  imponenti 
i  fenomeni  glaciativi  e  dove  quindi  la  flora  termofila  fu  in 
tutto  od  in  parte  soppiantata,  testimoniano  piuttosto  un  av- 
vento recente  e  cioè  postglaciale.  Il  distretto  Euganeo,  plesso 
di  rifugio  di  specie  preglaciali,  deve  verosimilmente  avere 
foi-nito  materiale  per  questa  espansione  {^). 

Altrettanto  la  presenza  di  T.  Scorodonia  neìV  area  di 
T.  niassilieìise,  come  in  Corsica  e  Sardegna,  sta  a  dimostrare 
i  residui  di  una  più  larga  distribuzione  di  questa  specie  ne- 
morale  in  condizioni  anteriori  alle  attuali  e  come  a  spese 
di  essa,  a  mano  a  mano  che  il  bosco  era  distrutto  dal- 
l' uomo  e  la  macchia  e  cioè  il  sottobosco  gli  si  sosti- 
tuiva, si  sia  venuto  concretando  l'attuale  xerofilo  T.  massi- 
Mense.  D'  altra  parte  è  degno  di  nota  che  tale  differenzia- 
zione, data  r  area  eminentemente  disgiunta  di  questa  se- 
conda specie,  deve  essersi  svolta  in  più  luoghi.  Secondo 
questa  verosimile  congettura,  T.  mass^iliense,  le  cui  affinità 
con  T.  Scorodonia  sono  strettissime,  si  sarebbe  evoluto  per 
variazione  parallela  in  più  luoghi  ed  in  origine  quindi  non 
sarebbe  stato  che  una  variazione  parallela  politopica.  Che 
l'attuale  area  della  specie  sia  un  residuo  di  quella  che  essa 
aveva  quando   le    regioni    in  cui    attualmente  è   distribuita 


(*)  Cfr.  .sulla  questione  il  mio  recente  lavoro:  Saggio  sulla  flora  e 
sulla  fitogeogvafia  dei  Colli  Euganei,  in  «Mem.  Soc.  Geogp.  It.  »  voi.  XI 
(1904),  pagg.  165-183. 

(2)  Qui  pure  sarebbe  da  discutere  se  le  colonie  di  T.  Scorodonia  al 
di  fuori  del  Bacino  mediterraneo  rappresentino  gli  avanzi  di  un'area 
preglaciale  o  testimonino  soltanto  una  invasione  postglaciale.  Questione 
però,  che  non  può  essere  utilmente  abbordata,  se  non  dietro  Pesame  di 
tutta  la  vegetazione  termofila  delFEuropa  media  ed  occidentale-atlan- 
tica ed  esce  quindi  dai  limiti  del  presente  lavoro. 
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erano  collegate  da  queir  intercapedine  a  cui  fu  dato  il  nome 
di  Tyrrhenis,  escluderei  ;  poiché,  se  cosi  fosse,  esso  dovrebbe 
trovarsi  anche  nel  continente  italiano,  nelle  isole  toscane  ecc., 
dove  i  residui  di  questo  presunto  continente  sono  cospicui 
e  dove,  aggiungerò,  non  manca  T.  Scorodonia,.  Fatto  questo 
che  depone,  a  me  pare,  favorevolmente  per  Y  origine  poli- 
topica  di  questa  entità.  Pure  a  spese  di  T.  massiliense^ 
data  la  grande  affinità  che  li  collega,  devono  essersi 
evoluti  T.  lancifolium  e  T,  salviastrum,  V  uno  in  base 
essenzialmente  al  clima  insulare  ed  al  remoto  isolamento, 
r  altro  in  grazia  air  altitudine  della  sua  zona  vegetativa.  Né 
però  può  del  tutto  escludersi  che,  come  il  T.  massiliense 
stesso,  escano  direttamente  dal  ceppo  di  T.  Scorodonia. 

Tali,  in  breve,  le  principali  proprietà  areali  •  e  la  pre- 
sumibile genesi  delle  noiJtre  Scorodonie. 

Ma  quale  lume  possono  quelle  apportare,  secondo  avanti 
fu  asserito,  sul  controverso  valore  sistematico  delle  varie 
entità  studiate? 

Poiché,  come  vedemmo,  la  legge  distributiva  più  di  fre- 
quente realizzata  é  quella  della  sostituzione  delle  aree,  vuol 
dire  che  le  entità  che  la  attuano,  per  quanto  affini  fra  loro, 
hanno  raggiunto  un  certo  grado  di  fissità  o  costanza  nei  ca- 
ratteri, senza  di  cui  la  suddetta  proprietà  non  potrebbe  in 
alcun  modo  realizzarsi.  Ove  si  rifletta  quanto  diverse  sono 
le  condizioni  di  clima,  di  stazione,  di  zona  ecc.  che  T,  Sco- 
7-odonia  e  T.  siculum  incontrano  nella  rispettiva  area,  pure 
restando  sempre  tipicamente  distinti  e  distinguibili,  questo 
grado  di  fissità  apparisce  veramente  notevole.  Con  ciò  non 
voglio  certo  asserire  che  alcuni  caratteri,  quelli  più  diret- 
tamente influenzabili  dall'  ambiente,  non  siano  capaci  di 
oscillare:  che  in  realtà  varino  é  messo  in  evidenza  dalla 
più  elementare  osservazione.  Le  ricerche  sperimentali  a  cui 
fu  sottoposta  la  prima  di  queste  specie  dal  Bonnier  {%  onde 


{})  G.  BoNNiBR,  Note  siw  des  cuHuves  comparées  des  mèmes  espèces 
a  diverses  altittides,  in  4fBun.  Soc.  Bot.  d.  Frane.»  XXXIV  (1887;,  pag. 
467;  Cullures  eicpérimenlales  dans  les  Alpes  et  les  Pyrénées,  in  «  Rev. 
gen.  d.  Rotan.»  \\  (1890),  pa^.  513;  Uechevches  expèrimentales  sur 
l'adaplalioH  des  pian tes  au  ciimat  alpin,  in  «  Ano.  Se.  Nat.*  Botani- 
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Studiarne  T  influenza  dell' altitudine  e  dal  Dufour  (^),  onde 
mettere  in  rilievo  le  differenze  fra  le  foglie  esposte  alla  Ilice 
e  quelle  all'ombra,  sono  molto  istruttive  a  questo  riguardo. 
Ma  se  v'  ha  conclusione  certa  è  che  le  osservazioni  e  le  espe- 
rienze sopra  citate  confermano,  anziché  invalidare,  la  fissità 
e  quindi  la  realtà  della  specie. 

I  caratteri,  difatti,  che  tutt'  ora  sono  capaci  di  oscillare 
non  sono  quelli  sui  quali  queste  entità  sono  fondate  e 
quindi  non  sono  in  grado  di  riprodurle  ;  se  ciò  avvenisse  nes- 
suna di  esse  avrebbe  un'  area  propria.  11  possesso  di  un'area 
in  tutto  od  in  parte  propria  è  indizio  che  trattasi  di  entità 
a  caratteri  ereditari. 

Ma  v'  ha  di  più.  Come  già  ci  adoperammo  a  mettere  in 
evidenza,  sia  T.  Scoì^odonia  come  T.  siculum  hanno  rispet- 
tivamente stazioni,  il  primo  nell'altea  di  T.  massUiense  ed  il 
secondo  in  quella  del  primo.  In  questi  settori,  gli  individui 
sono  cimentati  da  condizioni  di  ambiente. assai  diverse  dalle 
normali  ;  ad  una  vera  e  propria  esperienza  in  grande  ope- 
rata dalla  natura.  La  mancanza  di  termini  intermedi  rivela 
che  essi  non  sono  più  influenzabili  e  che  i  caratteri  una 
volta  acquisiti  sono  diventati  ereditari.  Una  eccezione  mi  è 
però  nota  a  questo  riguardo  ed  è  offerta  da  T.  Scorodonia 
che,  nella  Spagna  meridionale,  secondo  attendibili  osserva- 
zioni, passerebbe  con  insensibili  intermediari  alle  entità  de- 
scritte come  T,  baeticum  e  T.  pseudoscoì*odonia.  Ma,  d'altra 
parte,  ove  si  rifletta  che  queste  due  entità  non  sì  realizzano 
che  in  un  estremo  settore  dell'  area  di  T,  Scorodonia^  cui 
poi  rappresentano  nell'Africa  boreale,  noi  siamo  indotti  ad 
applicare  ad  esse  un  valore  sensibilmente  analogo  a  quello 
delle  precedenti. 

In  conclusione,  quindi,  il  comportamento  delle  aree  di- 
stributive induce  a  ritenere   che  le  entità   da   noi  studiate 


que,  7*  ser.,  voi.  XX  (1894),  pag.  297-300;  Les  pìantes  de  la  lyigion 
alpine  et  leurs  rapporls  avec  le  clima,  in  €  Ann.  de  Geogr.  »  IV  (1894- 
95),  pag.  393-413. 

{^}  L.  Dufour,  Influence  de  la  lumière  sur  la  forme  et  la  sh*uciu>^ 
des  feuilles,  in  «Ann.  Se.  Nat.»  Botanique,  ser.  7*.  voi.  V  (1887), 
pag.  352. 
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rivestano  un  valore  superiore  a  quello  di  semplici  variazioni 
e  costituiscano  una  serie  di  piccole  specie,  che,  occupando 
o  tendendo  ad  occupare  un^'  area  propria,  hanno  il  signitl- 
cato  di  specie  od  almeno  di  razze  geografiche. 

Oltre  i  caratteri  morfologici,  V  area  imprime  ad  esse  un 
carattere  speciale,  quello  geografico,  o,  più  esattamente, 
1"  area  è  la  causa  prima,  se  non  unica,  dell'  acquisizione 
dapprima  e  della  fissità  in  seguito  dei  caratteri  morfologici 
una  volta  acquisiti.  La  forma,  e  soprattutto  l'esterna,  è,  in 
altre  parole,  una  funzione  delParea:  due  categorie  indisso- 
ciabili, essendo  nei  rapporti  diretti  di  causa  ed  efietto.  Il 
metodo  morfo-geograflco,  in  quanto  fornisce  i  criteri  per 
porre  in  chiara  evidenza  questi  rapporti,  è  destinato,  a  mio 
credere,  a  rendere  segnalati  servigi  in  questo  ordine  d'in- 
dagine. Il  gruppo  da  me  studiato  ne  è  una  sua  diretta  ap- 
plicazione ed  un  valido  esempio. 


Chiave  dicotomica  per  la  determinazione 
dei  Tencriam  della  sez.  Scorodonia 


Come  appendice  al  lavoro  ed  a  solo  scopo  di  facilitare 
la  determinazione  delle  varie  entità  che  siamo  venuti  illu- 
strando, ne  riassumo  nella  seguente  chiave  dicotomica  i  ca- 
atteri    diffei*enziali   meglio  scolpiti  e   di   più  spedita   con- 
statazione : 
AJ  Brattee  ovali  acute  od  acuminate  air  apice,  sempre  ristrette 
alla  base. 
a)  Calice  piccolo,  non  acorescente  a  maturità. 

1.  Foglie  largamente  cuorìformi-ovali  ed  acute  all'apice, 

incise  lungo  il  margine  da  denti  brevi  e  stretti,  più  o 
meno  acuti.  Racemi  non  glandolosi.  Corolla  di  solito 
giallastra  a  tubo  nettamente  fuoruscente  dal  calice. 

T,  Scorodonia  L. 

2.  Foglie  cordato-deltoidee,  ottuse,  incise  nel  margine 
da  crene  larghe  e  rotondate.  Racemi  peloso-glando- 
losi.  Corolla  giallastra  a  tubo  incluso. 

T.  haeticum  Boiss.  et  Reut. 

\  v^Uftotrmiino-ittriana,  CI.  I  7 
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3.  Foglie  ovato-oblunghe,  rotondate  o  Cuneate  alla  baso, 

mai  cuoriformi,  fortemente  rugose  e  tomentose, 
incise  nel  margine  da  piccoli  denti.  Brattee  larga- 
mente ovali-acuminate,  eguali  o  superanti  il  calioe. 
Corolla  giallastra  a  tubo  subexerto. 

T,  Kotschyanum  Poch. 

4.  Foglie  ovato-lanceolate,  più  o  mono  rugose  e  pelotf 

incise  nel  margine  da  crene  minute  ed  irregolari. 
Corolla  rosea  a  tubo  quasi  del  tutto  incluso  nel  oa* 
lice.  Pianta  esalante  odore  aromatico. 

T.  massUiense  L. 

5.  Foglie  ovato-elittiche  e  quasi  orbicolari,  fortemente  rw« 

gose  e  tomentose,  incise  nel  margine  da  crene  mi- 
nute e  ripiegate.  Racemi  abbreviati,  pubtecenti-glan» 
dolosi.  Calice  cartaceo.  CoroUarronea  a  tubo  exerto» 

T.  salviastrum  Schreb. 

6.  Foglie    lanceolato-lineari,   rugqlose,   consperse  nella 

pagina  inferiore  di  ghiandole  sessili,  incise  da  mU 
nute  crene.  Racemi  allungati,  brevemente  pube- 
scenti-glandolosi.  Calice  cartaceo.  Corolla  rosea  a 
tubo  quasi  incluso. 

T,  lancifolium  (Mnch.)  Boiss. 
b)  Calice  grande,  più  o  meno  aocrescente  a  maturità. 

7.  Pianta  rivestita  in  ogni  parte  di  un   tomento  grigia- 

stro. Foglie  piccole,  fortemente  rugose,  incise  da  pìc- 
coli denti  irregolari.  Calice  di  solito  poco  accrescente. 
T,  pseudoscorodonia  Desf . 

8.  Pianta  tipicamente  glabra  o  glabrescente.  Foglie  grandi 

incise  nel  margine  da  crene  grosse  ed  irregolari. 
Calice  molto  accrescente,  glabro  e  lucido  a  maturità. 

r.  atratum  Pom. 
B)  9.  Brattee  largamente  ellittico-acute,  evidentemente  cuoriformi 
alla  base,  intere  od  incise  da  uno  o  più  lobi.  Foglie 
incise  da  crene  larghe  e  rotondate.  Calice  grande, 
ma  non  accrescente  a  maturità,  con  denti  grandi 
ed  acuminati.  Corolla  di  solito  roseo-porporina. 

T,  si'culum  (Raf.)  Guss. 


Prime  notìzie  sui  Tisanotteri  italiani 

Nota  preliminare  del  s.  e,  doti.  Pietro  Buffa 
(Adunanza  del  4  Marzo  i906) 


1  Tisanotteri  o  Fisopodi  costituiscono^  fra  gli  insetti,  un 
gruppo  molto  peculiare,  che  in  Italia  non  è  mai  stato  stu- 
diato. Soltanto  alcuni  studiosi  di  entomologia  agraria  si  sono 
interessati  nei  loro  scritti  di  quelle  specie,  che  vivono  sulle 
piante  coltivate  e  che  qualche  volta  sono  dannose  alle  stesse. 
Essi  però  si  occuparono  più  del  modo  di  difendersi  da  tali 
minutissimi  nemici,  che  non  dello  studio  dal  punto  di  vista 
anaUuaico  e  sistematico.  Molto  quindi  era  da  fare  intorno 
a  questo  fnteressante  argomento,  sia  per  determinare  altre 
specie  di  Tisanotteri  nuove  per  V  Italia,  sia  per  mettere  or- 
dine fra  le  notizie  molto  confuse,  che  fino  ad  ora  si  avevano 
intorno  alle  f(yrme  italiane  appartenenti  a  questo  gruppo  di 
artropodi. 

Nel  1898  ho  pubblicato  un  lavoro  sull' anatomia  di  un 
Tisanottero  molto  comune  che  si  chiama  Heliothrips  haemor- 
rhoidalis  e  da  quell'epoca  Ano  ad  oggi  ho  raccolto  in  diverse 
parti  d'Italia,  in  stagioni  diverse  e  a  diverse  altezze  sul 
livello  del  mare,  un  buon  numero  di  esemplari  di  Fisopodi, 
notando  sempre  quelle  osservazioni  che  potevano  avere  qual- 
che importanza  biologica. 

Sopra  il  materiale  abbastanza  abbondante,  che  ho  potuto 
in  questo  modo  avere  a  mia  disposizione,  ho  istituite  le 
mie  ricerche,  i  risultati  .delle  quali  io  presento  per  ora 
molto  succili taiiinij  Le  in  questa  mia  nota  preliminare,  riservan- 
domi di  pubblicarli  quanto  prima  estesamente  in  un  lavoro 
completo  > 
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Spetta  ad  un  italiano,  al  gesuita  Filippo  Bonanni,  il 
merito  di  aver  fatto  conoscere  per  primo  al  mondo  scien- 
tifico l'esistenza  di  questi  minutissimi  insetti.  Egli  infatti  nel- 
l'anno 1691  nel  capitolo  VI  a  pag.  52  della  sua  Micrografia 
curiosa  dice  di  aver  veduti  nel  Cyanum  (Trucicum)  Fior  d'am- 
bretta... aliqìm  puncta  nigennma  e  pigro  motu  per  foliola 
discwv^entia.  E  continuando  :  Microscopio  opposita  appaile- 
runt  Insecta  mihi  anonima  etc.  E  qui  T  autore  brevemente 
descrive  questi  insetti  e  ne  disegna  uno,  che  con  ogni  evi- 
denza deve  essere  stato  un  maschio  di  Anthothrips  statices. 

Ho  avuto  sott' occhi  tutta  la  bibliografia  italiana  che 
riguarda  quest'  argomento,  e  ho  potuto  stabilire  che  le 
specie  fino  ad  ora  conosciute  in  Italia  sono  20.  Alcune  delle 
forme  descritte  dagli  autori  italiani  sono  state  messe  in  sino- 
nimia e  di  altre,  come  spesso  succede  quando  si  ha  da  fare 
con  lavori  vecchi,  non  è  stato  possibile  stabilire  l' identità. 
Quest'ultime  figurano  nell'elenco  (col  nome  dato  dall'au- 
tore) seguite  da  un  punto  interrogativo. 

Le  specie  già  note  in  Italia  sono  le  seguenti  : 

1.  Aeolothrips  fasciata  L. 

2.  Chirothrips  manicata  Halid. 

3.  Limothrips  cerealium  Ilalid. 

4.  Limothrips  serotina  Targ.-Tozz.  (?) 

5.  Physopus  vulgatissima  Halid. 

6.  Physopus  primulae  Halid. 

7.  Physopus  ulmifolioì^um  Halid. 

8.  Apiinothrips  rufa  Gmel. 

9.  Heliothrips  haemorrhoidalis  Bouché. 

10.  Parthenothrips  dracaenae  Heeg. 

11.  Thrips  tabaci  Lind.  (?) 

12.  Thrips  croceicoUis  Costa  (?) 

13.  Thrips  oryzophaga  Rondani  (?) 

14.  Stenothrips  graminum  Uzel. 

15.  Drepanolhrips  ReiiteH  Uzel. 

IG.  Megathrips  Piccioli  Targ.-Tozz.  (?) 

17.  Anthothrips  statices  Halid.  • 

18.  Anthothrips  acideata  Fabr. 

19.  Phloeothrips  oleae  Costa. 

20.  Phloeothrips  albosignata  Reut.  (?) 
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Le  spècie  che  ho  potuto  determinare  dal  mio  materiale 
sono  le  16  seguenti,  delle  quali  8  nuove  per  la  fauna  italiana. 
Queste  ultime  sono  segnate  coli'*; 

1.  Melanothrips  fusca  Sulz.  * 

2.  Aeolothrtps  fasciata  L. 

3.  Aeolothrtps  albocincta  Halid.  * 

4.  Chirothrips  manicata  Halid. 

5.  Limothrips  cerealium  Halid. 

6.  Fkys^ypus  vulgatissima  Halid. 

7.  Phy sopus  robusta  Uzel.  * 

8.  Physopus  phalerata  Halid.  * 

9.  Physopus  primulae  Halid. 

10.  Physopus  pilosa  Uzel.  * 

11.  Heliothrips  haemorrhoidalis  Bouché. 

12.  Thrips  physopus  L.  * 

13.  TTirips  comunis  Uzel.  * 

14.  Thrips  flava  Schr.  * 

15.  Anihothrips  statices  Halid. 

16.  Phloeo  thrips  oleae  Costa. 


Bibliografia  italiana  in  ordine  cronologico. 


1.  Boaaimi  Fh.  Observationes  circa  viventia,  quae  in  rebus  non  vi- 
ventibiis  reperiuntur.  Cum  micrographia  curiosa  sive  rerum  nii- 
nutissimarum  observationibus,  quae  epe  microscopii  recognitae  ad 
vivum  exprimuntur.  His  accesserunt  aliquot  animalium  testaceo- 
rum  icones  non  antea  in  lucem  editae.  Omnia  curiosorum  natu- 
rae  exploratorum  utilitati  et  jucunditati  expressa  et  oblata.  Ro- 
mae,  i69L 

2.  VAMalli-Saiidi.  Notice  des  travaux  de  la  classe  des  sciences  physi- 
ques  et  mathematiques.  Mémoires  de  V  académie  imperiale  des 
scienceSy  littei^ature  et  beaux  arts  de  TuHn  pour  les  années  1805- 
1808.  Scieìices  physiques  et  mathematiques.  Turiti,  1809. 

3.  FasMriai  C.  Alcune  notizie  sopra  una  specie  d' Insetto  del  gen. 
Thrips,  dannoso  agli  olivi  nel  Territorio  di  Pietrasanta.  Atti  d. 
Accad.  d.  Georgofili,  tom.  XII.  Firenze,  1834. 

4.  MaMarM»  L.  Le  pratiche  della  campagna  lucchese.  2*  edizione, 
Lucca,  1846. 


102  P.    BUFFA 

5.  Bo&duii  e.  Nota  sugli  insetti  produttori  della  paralisia  del  fru- 
mento e  del  riso.  Boll,  d.  Comizio  agr,  pai*mense,  An,  IV,  n,^  2; 
Febbraio  i87i.  Farina,  i87i, 

6.  Costa  ▲.  Degli  insetti  che  attaccano  T  albero  ed  il  frutto  deiroli- 
vo,  del  ciliegio,  del  p(»ro,  del  melo,  del  castagno  e  della  vite  e  le 
semenze  del  pisello,  della  lenticchia,  della  fava  e  del  grano.  Loro 
descrizione  e  biologia,  danni  che  arrecano  e  mezzi  per  distrug- 
gerli. Napoli,  i877. 

7.  Targioni-Toii«ttl  ▲.  Relazione  intorno  al  lavori  della  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze,  1877-78.  Ministero  d'agricoltura, 
industHa  e  comm,.  Annali  di  AgtncoUura  i879,  n,^  9,  Roma,  1870, 

8.  Targloiii-Toii«tti  ▲.  Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1877-78.  Afinist*iro 
d' agncoUura,  industria  e  commeì^io.  Annali  di  agiHcollura  188 L 
Parte  scientifica.  Firenze-Roma,  1881. 

9.  Targioal-Tonsttl  ▲.  Relazione  intorno  ai  lavori  della  R.  Stazione 
di  Entomologia  agraria  di  Firenze  per  gli  anni  1879-80-81-82.  Mi- 
nislero  d' agricoltura,  industria  e  commercio.  Annali  di  agiHcol- 
tura  1884.  Fireìize-Roma,  1884. 

10.  Costa  ▲.  Notizie  ed  osservazioni  sulla  geofauna  sarda.  Memoria 
seconda  (letta  nell'adunanza  10  aprile  1883).  Risultamento  di  ri- 
cerche tutte  in  Sardegna  nella  primavera  del  1882.  Atti  d.  R.  Ac- 
cad.  d.  Scienze  fis.  e  mal.y  sei^ie  P,  voi.  1.  Napoli,  1883k 

11.  Costa  ▲.  Notizie  ed  osservazioni  sulla  geofauna  sarda.  Memoria 
quarta  (letta  nell'adunanza  13  dicembre  1884).  Atti  d.  R.  Accad. 
d.  Scienze  fis.  e  mat.,  seìHe  2,  voi.  1.  Napoli,  1888. 

12.  Targionl-Tonotti  ▲.  Notizie  sommarie  di  due  specie  di  Cecidomi- 
dei,  una  consociata  ad  un  Fhytoptus  ed  altri  acari  e  ad  una 
Thrips  in  alcune  galle  del  Nocciolo  (Coì*ylus  Avellana  L.)  una  gre- 
garia sotto  la  scorza  dei  rami  di  olivo,  nello  stato  larvale.  Bull. 
Soc.  Ent.  Hai.,  anno  18,  tnm.IV,  Firenze,  1886;  ed  Atti  d,  R.  Accad. 
d.  Geoì^gofili,  sei\  IV,  voi.  Vili,  1887. 

13.  Buffa  Plotro.  Contributo  allo  studio  anatomico  della  Heliothrips 
haemorrhoidalis  Bouchó.  Rivista  di  Patol.  veget.  anno  VII,  fase.  le 
IL  Firenze,  1898. 

14.  ]>ol  Chioroio  O.  Contribuzione  allo  studio  delle  forme  e  della  bio- 
logia della  Fleotripide  dell'olivo  {Phloeo IhiHps  oleae  [Costa]  Tar- 
gioni)  e  sopra  alcune  nuove  miscele  saponose  di  solfuro  di  carbo- 
nio e  nicotina  come  insetticidi.  Bull.  d.  Soc.  Entom.  Ital.,  anno  30^ 
tinnì.  Ili  e  IV.  Firenze,  1899. 

15.  Bibaflra  C.  1   principali  insetti  dell*  ordine  dei  Fisopodì  dannosi 
'^    alle  piante  coltivate.  Boll,   di  Entom.   agraria,   anno  IX,  n.^  8, 

pp.  169-177;  ti.''  9,  pp.  193-205  e  n.'>  10, pp.  227-235.  Padova,  1902. 

16.  Dol  C^vorolo  O.  La  cronaca  della  K.  Stazione  di  Entomologia  dal 
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1886  al  190<).  Nuove  relazioni  intof^no  ai  lavori  della   R.  Stazione 
di  Enlom.  agt^ar,  di  Firenze,  serie  /*,  n.<>  3,  Firenze,  i900, 

17.  ^Aonardl  O.  Danni  causati  dalla  HeliothHps  haemoi^*hoidalis  Bouchó 
agli  agrumi.  Boll,  di  Entom.  agraria^  anno  JX,  n.®  ii,  pp.  24i- 
244.  Padova,  i902, 

18.  X^al  Ouereio  O.  Notizie  e  suggerimenti  pratici  per  conoscere  e  com- 
battere gli  animali  nocivi  alle  piante  coltivate  ed  ai  loro  frutti 
nel  campo  e  nei  locali  per  la  conservazione.  Nuove  relazioni  in- 
torno ai  lavori  della  R,  Stazione  di  Entomologia  agraria  di  Firen- 
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19.  Del  Guercio  O.  Notizie  intorno  ad  un  altro  Tisanottero  nocivo  ai 
seminati  in  Italia.  Nuove  relazioni  intoimo  ai  lavori  della  R.  Sta- 
ziotie  di  Entom,  agraria  di  Firenze,  serie  i*,  n.^  6,  Firenze,  1903, 


ELENCO  DI  PIANTE 
raccolte  per  la  prima  volta  in  Valle  di  Raccolana 

e  nel  gruppo  del  monte  Canin 
con  cenno  sulla  distribuzione  delle  piante  arboroe 

(Contributo  allo  studio  della  Flora  firiulana) 


Comunicazione  del  s.  e.  Giovanni  Crichiutti 
(Adunanza  del  4  Marzo  1906) 


Nella  Guida  del  Canal  del  Ferro  pubblicata  nel  1894, 
vi  è  un  elenco  di  piante  vascolari  della  Valle  di  Raccolana, 
dovuto  al  prof.  Ottone  Penzig  dell'Università  di  Genova  : 
elenco  il  quale,  secondo  dichiarazione  dello  stesso  autore,  è 
incompleto,  massime  per  la  parte  che  riguarda  le  piante 
dell'alta  regione. 

A  poche  specie  importanti  della  medesima  Valle  e  del 
monte  Canin  accenna  pure  il  prof.  De  Toni  nella  sua  rapida 
rassegna  sulla  Flora  in  Canai  del  Ferro. 

Ora  io,  avendovi  più  volte  e  in  epoche  diverse  erborato 
e  con  particolare  diligenza  nelle  regioni  subalpina  e  alpina, 
sono  in  grado  di  aggiungere  a  quell'elenco  parecchie  specie 
e  varietà  e  di  corredarle  di  indicazioni  sulla  località,  la  na- 
tura ed  esposizione  del  suolo,  i  limiti  altimetrici  approssi- 
mativi, le  associazioni  più  comuni,  la  data  della  raccolta 
ecc.,  le  quali  riescono  interessanti  e  utili  per  lo  studio  della 
ricca  Flora  friulana. 

Il  suolo  della  Valle  di  Raccolana  e  delle  sue  Alpi  è, 
in  generale,  calcareo-raagnesifero.  Nel  gruppo  del  monte 
Canin  vi  fa  eccezione  la  sella  di  Pietra  rossa,  dove  si  pre- 
senta del  calcare  marnoso  con  selce  interposta,  l'uno  e 
Taltra  colorati  in  rosso-giallognolo  da  composti  di  ferro. 

I  risultati  dell'  analisi  chimica  istituita  sopra  quattro 
campioni  da  me  inviati  al  Laboratorio  di  chimica  della  R. 
Stazione  sperimentale  agraria  di  Udine,  sono  i  seguenti  ; 
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Contenuto  in  100  parti  in  peso  della  sostanza  essiccata 
a  110°:  ' 

N.  1  —  Pietra  del  m.  Canin  : 

Carbonato    di    calcio parti    98.80 

»  »    magnesio      .        .        .        .  »         1.16 

N.  2  —  Pietra  rossa  (Gruppo  del  Canin)  : 

Carbonato    di    calcio parti    54.40 

»           »    magnesio       ....  tfaccie 

Ossido  ferrico ^  »         1.10 

Silice  e  silicati >       43.93 

N.  3  —  Terra  raccolta  presso  Pietra  rossa: 

Sostanze  combustibili  e  volatili   .        .        .  parti  36 

»        minerali »  64 

Nelle  sostanze  mineiali  : 

Carbonato    di    calcio parti  8 

->          »     magnesio       .        .        •        .          »  0.90 

Ossido  ferrico »  17.70 

Silice  e  silicati »  37.55 

N.  4  —  Sabbione  del  torrente  Raccolana: 

Carbonato    di    calcio parti    76.50 

»           »     magnesio       ....  »       22.06 

Silice  e  silicati traccie 

Il  calcare  magoesifero,  ond'è  costituito  quasi  tutto  l'al- 
topiano del  m.  Canin,  appartiene  alla  così  detta  Dolomia 
principale  e  torse,  in  piccola  parte,  ai  livelli  più  antichi 
del  Lias  ;  e  il  calcare  marnoso,  analogo  alla  cosi  detta 
scaglia^  il  quale  compare  nella  sella  di  Pietra  rossa  e  in 
piccoli  tratti  del  Foran  del  Mus  (altopiano  del  Canin),  spetta 
al  Giura  o  a  terreni  più  recenti. 

•  • 
I  limiti  della  vegetazione  vi  sono  piuttosto  bassi.  Il  Pino 
nero  o  austriaco  (Pinibs  Laricio   var.  nigricans   (Host)   = 
P.  aìÀstria^ca  Lk.,  Hoess.)  non  oltrepassa,  in  media,  l'altitu- 
dine di  1200  -  1300  m.  sul  versante  settentrionale  della  ca- 
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iena  del  Cania,  e  sul  versante  meridionale  si  spinge  Ano 
a  quella  di  1400  -  15(](0  m.  circa  (*),  mentre  in  altre  loca- 
lità il  Pino  giunge  perfino  a  2000  m.  La  differenza  di  circa 
200  m.  fra  i  limiti  superiori  della  vegetazione  del  Pino  sui 
due  versanti  diversamente  orientati  è  dovuta  alla  varia  in- 
tensità deirinsolazione. 

In  uno  stesso  monte,  sui  declivi  più  soleggiati,  le  piante 
si  spingono  assai  più  in  alto  che  su  quelli  ombrosi  o  col- 
piti solo  per  breve  tempo  dai  raggi  solari.  È  molto  note- 
vole il  fatto  —  osserva  il  Kerner  di  Marilaun  (Vita  delle 
piante;  voi.  I.,  pag.  490)  —  che  la  differenza  fra  i  limiti 
superiori  delle  piante  sui  declivi  boreale  e  australe  diventa 
tanto  più  grande  quanto  maggiore  è  l'altitudine,  perchè,  au- 
mentando l'altitudine,  il  potere  assorbente  dell'atmosfera 
pei  raggi  solari  —  facendosi  essa  via  via  più  rarefatta  e 
più  povera  di  vapore  acqueo  -  diminuisce  e  quindi  diviene 
maggiore  l'intensità  dell'insolazione. 

L*Ab€^te  rosso  {Abieé  excelsa  Poir.)  che  arriva  a  1400 
metri  circ^  in  alcuni  punti  di  Val  Raccolana  e  in  pochi  altri 
verso;  i  1600  -  1700;  e  l'Abete  bianco  {Abies  alba  Mill.  = 
Abies  pedinata  DC.)  che  vi  si  trova  raramente  fino  a  1400 
m.,  raggiungono  in  altri  monti  altitudini  maggiori.  Questi 
due  abeti  sono  oltrepassati  dal  Larice  {Larix  decidua  Mill. 
=  L,  europea  DC),  insieme  al  quale  crescono  qua  e  là  il 
Pirus  aucuparta,  il  P.  Cfiamaemespilm  e  il  Salix  daphnoi-^ 
des.  Mentre  nelle  Alpi  francesi  il  Larice  s'innalza  Ano  a 
2500  m.  (F.  Ardissonb,  La  vegetazione  terrestre  conside- 
rata ne'  suoi  rapporti  col  clima,  pag.  37),  quivi  s'arresta 
verso  i  1800-1900  m. 

Con  le  dette  conifere  appare  in  ajcune  parti  il  Faggio 
{Fagtts  silvatica  L.),  che  forma  in  foimc^  alla  Valle  dei  bo- 


{})  I  limiti  superiori  delle  piante  arboree  in  Valle  Elaccolana  mi 
vennero  favoriti  dal  s.  Ispettore  forestale  prof.  Pietro  Rizzi  ;  quelli 
delle  altre  piante  furono  ottenuti  mediante  misure  approssimative  con 
Taneroide. 

Colgo  questa  occasione ,  per  ringraziare  il  prof.  Augusto  Bé- 
guinot  del  R.  Istituto  botanico  di  Padova  per  avermi  controllato 
la  determinazione  di  alcune  piante  più  critiche  e  rare, 
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schi  estesi  e  si  eleva  a  1500  m.  Sopra  i  1800-1900,  in  ge- 
nerale, scompaiono  le  piante  d'alto  fusto  e  si  presentano, 
in  sostituzione,  molte  erbe  alpine  e  diversi  arbusti,  come  il 
Rhamnus  pumila,  che,  radicato  e  sdraiato  sulle  erte  pareti 
rocciose  del  versante  meridionale  del  gruppo  del  Canin,  vi 
forma,  a  somiglianza  dell'edera,  macchie  estese  ;  alcune  spe- 
cie di  Salici,  appartenenti  alle  sezioni  GUxciales  e  Capreae 
(Salico  retusa  L.,  5.  Myrsinites  forma  lanata  Koch),  che  si 
distendono,  a  preferenza,  sulle  pareti  laterali  delle  rupi,  ri- 
coprendole a  guisa  di  tappeto  ;  e  due  specie  di  Rododen- 
dro (Rhododendron  hirsutum  L.  e  R,  Chamaecistics  L.)  che 
crescono  in  abbondanza  dai  500  m.  in  su,  associati  ai  Foc- 
cinium  Myrtillics  e  V.  Vitis-Idaeay  alle  Daphne  Cneorum  e 
D.  Mezereum^  alle  Genista  radiata  e  G.  germanica^  alla 
Polygala  ChamaebuocicSy  alle  Lonicera  alpigena  e  L.  nigra, 
alV Aìnelanchier  vulgaris^  alla  Rosa  alpina^  al  Ribes  alpinum 
ed  alla  Clematis  alpina. 

Anche  il  Bhododendron  ferriogineum  appare  in  una 
zona  ristrettissima  fra  i  1400  e  i  1460  m.,  giacché,  essendo 
pianta  silicifila,  nella  lotta  per  l'esistenza  essa  ha  dovuto 
—  data  la  natura  della  roccia  sottostante  —  cedere  a  mano 
a  mano  il  posto  alle  altre  due  specie  calciflle, 

«  Le  specie  vegetali  costanti  e  prevalenti  nelle  terre 
silicee  —  scrive  il  Kerner  nell'  opera  citata  (voi.  II,  pa- 
gina 488)  —  mancano  sui  monti  calcarei  in  tutti  quei  punti 
in  cui  le  loro  radici  sono  in  contatto  con  una  quantità  di 
calce  superiore  alla  misura  che  possono  sopportare,  dovè* 
esse  si  ammalano,  sono  sopraffatte  nella  lotta  per  la  vita  da 
quelle  piante  che  non  sono  danneggiate  dalle  grandi  quan- 
tità di  calce  e  finalmente  si  estinguono  intieramente.  In- 
vece queste  piante  crescono  rigogliosamente  sui  monti  sci- 
stosi, dove  la  calce  contenuta  nella  terra  vegetale  non  si 
trova  in  una  proporzione  per  esse  dannosa.  La  mancanza 
sui  monti  scistosi  delle  piante  costanti  e  prevalenti  nelle 
terre  calcaree,  si  spiega  in  un  modo  analogo  » , 

Nella  regione  scoperta,  coi  rododendri  e  altri  arbusti 
cresce  solamente  una  specie  arborea  :  il  Pino  mugo  {Hnus 
montana  Mill.),  che  può  vivere  a  quelle  altitudini  (sul  Bila- 
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Peit  si  spinge  fino  a  2150  m.)  per  avere  la  posizione  sdra- 
iata. Le  piante  a  fusti  legnosi  diritti  stentano' a  vivere  nelle 
alte  regioni  montuose  per  la  pressione  d^lla  neve  e  la  vio- 
lenza dei  venti  e  principalmente  perchè  non  possono  uti- 
lizzare, come  quelle  a  fusto  sdraiato,  il  calore  de)  suolo. 
Secondo  misurazioni  eseguite  a  diverse  altitudini  nelle  Alpi 
centrali  del  Tirolo  dal  Kerner,  la  media  temperatura  del 
suolo  è  superiore  alla  media  temperatura  dell'  aria  dello 
stesso  luogo  di  l%ò  a  1000  m.;  P,7  a  1300  m.  ;  2«>,4  a  1600 
m.  ;  3^  a  1900  m.  ;  3«,6  a  2200  m.  :  quindi  Tecoesso  della 
temperatura  del  suolo  su  quella  dell'aria  cresce  coU'aumen- 
tare  dell'altitudine. 

Ora  si  comprende  facilmente  che,  quanto  più  le  piante 
sono  fornite  di  mezzi  per  utilizzare  il  calore  del  suolo,  tanto 
più  potranno  vivere  prosperose  nell'alta  regione. 


ELEN  C  O 

,  Aspidium  Lonchitis  (L.)  Sw.  -  Qua  e  là  in  luoghi  rocciosi, 
umidi  e  selvatici  tra  Nevoa  e  la  fontana  SoU  i  Bareit  (1300-1500  m.), 
associato  air  Aspidium  aculeatum  (*)  (L.)  Sw.  (esp.  N.). 

Pinus  Laricio  Poir.  var.  nigricans  Host  -  Questa  varietà, 
non  citata  dal  prof.  P^nzìg  noi  huo ''^  Elenco  delle  principali  piante 
vascolari  trovate  in  Valle  di  Raccolana  „  abbonda  in  questa  valle 
e  in  tutto  il  Canal  del  Ferro, 

Festuca  ovina  L.  -  Non  rara  nei  pascoli  sassosi  e  sulle  rupi 
dai  1700  ai  2100  m.  tra  Nevea  e  il  Bila-Peit  associata  alle  seguenti 
piante  :  Pùa  alpina  var.  vivipara  L.,  Poa  laxa  Hke  var.  minor 
(Qaud.),  Carex  firma  Host  (abbondante),  Carea:  verna  Chaix  var. 
longifolia  (Host),  Carex  atrata  L.  var.  nigra  (Bell.),  Juncus 
trifidus  L.  var.  Hostii  (Tausch).  8  agosto  1904. 

Luzula  nivea  (L.)  DC.  -  Qua  e  là  nei  boschi  di  Abete  rosso 
e  Pino  nero  in  Valle  Raccolana  (800-1000  ra.)   associata  alla  sua 


(M  Sono  stampati  in  grassetto  soltanto  i  nomi  di  specie  e  varietà 
raccolte  per  la  prima  volta  nelle  dette  località. 
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var.  ialbida  (DC.)  forma  rubella  (Hpe.),  e  alla  Luzula  cam- 
pestpis  (L.)  DC.  8  agosto  1904. 

Colchìchum  autumnale  L.  -  Comune  nei  boschi  ombrosi 
in  Valle  Raccolana.  Settembre  1905. 

Paris  quadrifolia  L.  -  Qua  e  là  nei  boschi  ombrosi  intomo 
al  R.  Nevea.  25  Maggio  1903,  alt.  1150  m.. 

Lilium  Martagon  L.  -  Ne  trovai  alcune  piante  in  frutto  so- 
pra la  fontana  Soli  i  Bareit  a  1630  m.  il  6  Settembre  1904  in  ter- 
reno erboso  umido  (esp.  N). 

Allium  suaveolens  Jacq.  var.  ochroieucum  W.  et  K.  - 
Comune  sulle  rupi  e  nei  pascoli  sassosi  ai  lati  della  strada  di  Val 
Raccolana.  15  Agosto  1904  (500-800  m.). 

Allium  carinatum  L.  var.  violaceum  W.  -  Qua  e  là  col 
precedente. 

Streptopus  amplexifolius  (L.)  DC.  -  Ne  raccolsi  alcune 
piante  già  fiorite  nei  boschi  ombrosi  umidi  di  abeti  deiraltipiano 
di  Nevea  (1200  m.)  il  4  Agosto  1904  <esp,  O). 

Polygonatum  verticiUatum  (L.)  Ali.  -  Non  raro  nei  bo- 
schi ombrosi  di  Nevea  (1200  m.).  4  Agosto  1904  (esp.  O). 

Crocus  vemus  Wulf.  forma  albiflorus  Kit.  -  Abbonda 
nei  luoghi  erbosi  e  selvatici  ai  lati  della  strada  di  Val  Raccolana  e 
nell'altipiano  di  Nevea.  27  Aprile  1905. 

SaUx  phylioifolia  L.  var.  glabra  (Scop.).  -  Qua  e  là  nei 
luoghi  Selvatici  ed  umidi  dell'  altipiano  di  Nevea.  14  Agosto  1903. 

Salix  daphnoides  Vili.  -  Qua  e  là  in  luoghi  sassosi  umidi 
sopra  la  fontana  Sott  i  Bareit  (1630  m.).  Trovasi  con  una  varietà, 
eh' è  probabilmente  un  prodotto  d'incrocio  del  S.  daphnoides  col 
S.  auHta  L.  28  Luglio  1905. 

Salix  Myrsinites  L.  forma  lanata  Koch  -  È  rara  e  sdraiata 
sulle  rupi  a*  piedi  del  Bila-Peit  verso  sud  a  1900-1950  m.  Ne  colsi 
alcuni  frammenti  in  frutto  il  14  Agosto  1904. 

Salix  retusa  L,  var.  serpyllifolia  Scop.  -  Strisciante  e 
radicante  sulle  rupi  tra  Nevea  e  il  Bila-Peit  (1700  m.),  dove  è 
raro.  14  Agosto  1904. 

Daphne  Cneorum  L.  -  Abbonda  nelle  ghiaie  e  nei  pascoli 
sassosi  in  Valle  Raccolana,  altezza  m.  500-800.  27  Aprile  1904: 

Daphne  Mezereum  L.  -  Qua  e  là  nelle  macchie  e  nei  boschi 
ombreggiati  umidi  di  faggio  e  abete  in  V.  Raccolana  e  nell'alti- 
piano Nevea,  altezza  m.  800-1200.  27  Aprile  1904  (esp.  N  e  0). 

Thesium  rostratum  M.  et  K.  -  Qua  e  là  in  V.  Raccolana 
nei  pascoli  sassosi.  23  Luglio  1904. 
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Thesium  alpinum  L.  var.  pratense  Ehrh.  -  Col  precedente. 

Oxyria  digyna  (L.)  Hill.  -  Comune  nel  Foran  del  Mus  (alti- 
piano del  Canin)  verso  Pietra  rossa^  sulle  rupi  e  in  luoghi  sas- 
sosi. Alt  m.  1900-1950.  5  Settembre  1904  (esp.  S.). 

Moehringia  ciliata  Dalla  Torre  = .  Stellarla  Scop.  -  Affi- 
nissima  a  M,  polt/gonot'des  (Wulf.  in  Jacq.)  M.  et  K.,  da  cui  diffe- 
risce appena  per  avere  le  foglie  cigliate  al  margine,  ed  alle  quali 
si  congiunge  con  numerosi  intermediari  (Béguinot).  È  copiosa  sulle 
rupi,  sui  ghiaioni  e  nei  luoghi  umidi  sopra  V  altipiano  di  Nevea 
(1200-1310  m.);  tra  la  fontana  Sot  i  Barett  e  il  Ricovero  Canin 
e  neir  altipiano  del  Canin  (2000-2100  m.).  La  trovai  fiorita  V  8 
Agosto  1904. 

Cerastium  carinthiacum  Vest.  in  Hoppe,  var.  hirsutum 
Bég.  =  C,  alpinum  Auct.  al.  fi.  cam.  nec  L.  -  Differisce  dal  tipo, 
di  cui  è  una  variazione  xerofìla,  per  le  foglie  più  piccole,  ovali 
od  ovali  -  lanceolate,  ed  assai  spesse  :  la  pianta  è  inoltre  coperta 
da  una  pelurie  fitta  ed  abbondante,  mai  glandolifera  (Béguinot). 
Abbonda  nei  luoghi  sassosi  e  nei  ghiaioni  tra  Nevea  e  il  Ricovero 
Canin  (1780-2008  m.)  e  sul  Bila-Peit.  8  Agosto  1904.  Il  23  Luglio 
1005  lo  trovai  fiorito  anche  sul  greto  del  Torrente  Raccolana.a 
600  m.,  dov'è  stato  portato  dai  corsi  d'acqua. 

Cerastium  carinth.  var.  rutilum  (Fenzl.  in  Led.)  Beck. 
-  Qua  e  là  nei  luoghi  sassosi  e  rupestri  sul  gruppo  del  m.  Canin 
(1700-1800  m.).  7  Agosto  1905. 

Riattaccato  da  molti  autori  a  C.  alpinum  L.  non  è  altro  che 
una  forma  peloso-glandolosa  della  specie  (Béguinot). 

Cerastium  arvense  L.  var.  strictum  (L.)  -  È  frequente  dai 
1200  ai  1400  m.  nei  pascoli  aridi  e  in  luoghi  ghiaiosi  tra  Nevea 
e  il  Ricovero  Canin.  Lo  raccolsi  in  fiore  il  25  Maggio  e  in  frutto 
r8  Agosto  insieme  al  tipo,  da  cui  differisce  per  avere  le  foglie 
strettamente  lineari  e  acuminate. 

Silene  vulgaris-alpina  Thom.  var.  angustifolia  Koch.  - 
È  frequente  sulle  rupi  e  nei  ghiaioni  dell*  altipiano  del  Canin 
(1850-2000  m.).  9  Agosto  1904. 

Silene  alpestris  Jacq.  =  S.  heliosperma  Rchb.  -  Comune 
nei  pascoli  sassosi  e  sulle  rupi  neir  altipiano  di  Nevea  e  tra  que- 
sto e  il  Ricovero  Canin  e  sul  Bila  Peit  (1200-2150  m.).  23  Lu- 
glio 1905. 

Dianthus  Caryophyllus  L.  var.  pygmaeus  Bert.  -  Questa 
varietà  da  me  raccolta  in  fiore  T  8  e  il  14  Agosto  1904  sulle  rupi 
del  Bila  Peit  a  2100  m.,  non  è  accennata  dal  prof.  Pirona  nel  suo 
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lavoro  "  Florae  Forojuliensts  syUabus  „.  L' ing.  Luigi  Qortani  l'ha 
raccolta  anche  in  Carnia,  dove  però  è  molto  rara  (esp.  SE). 

Dianthus  monspessulanus  L.  var.  Sternbergii  Sieb. 
=  D.  arenarius  Pirona»  -  Comune  nei  ghiaioni  presso  il  Ricovero 
Canin  verso  levante  (1900-2000  m.).  -  22  Luglio  1905. 

Alsine  Cherleria  Fenzl  =  Cherleria  sedoides  L.  -  Sulle 
rupi  umide  del  m.  Canin  presso  la  cima  (2500  m.).  7  Agosto  1905 
(esp.  N  e  NE). 

Hypericum  perforatum  L.  var.  microphyllum  DC. 

-  Qua  e  là  nei  luoghi  erbosi  coir  H,  montanum  L.  dalla  regione 
submontana  alla  montana.  23  Luglio  1905. 

Helianthemum  italicum  (Pers.)  var.  penicillatum. 
(Thib.)  Lo  raccolsi  in  fiore  il  23  Luglio  sulle  rupi  del  Bila-Peit 
verso  mezzogiorno,  dov'è  frequente.  Alt.  2100  m. 

.   Helianthemum  vulgare  (Oaertn.)  var.  grandiflorum  DC. 

-  È  copioso  sui  ghiaioni  presso  il  Ricovero  Canin  verso  sud  (1950- 
2000  m.).  8  Agosto  1905. 

Ai^bis  hirsuta  (L.)  Scop.  -  Qua  e  là  nei  luoghi  aridi  e  ru- 
pestri fra  Stretti  e  il  Mos^f>  (770-1040  m.).  25  Maggio  1903. 

Arabis  caerulea  (Ali.)  -  Questa  specie,  rara  in  Friuli,  fu 
scoperta  in  Italia  dall' Allioni  e  dallo  stesso  descritta  con  no- 
menclatura binomia  fin  dal  1770-73  (Béguinot).  È  frequente  in 
mezzo  alle  pietre,  nei  ghiaioni,  nei  piccoli  solchi  delle  rocce 
dolomitiche  nel  Foran  del  Mus  (dai  1900  ai  2100  m.).  La  raccolsi 
in  fiore  1*8  Agosto  e  in  frutto  il  5  Settembre  1904. 

Arabis  pumila  Jacq.  -  È  comune  neiracrocoro  del  Canin, 
associata  aìVA.  caerulea  ed  air^.  alpina  L.,  la  quale  incomincia  a 
comparire  nella  Valle  di  Raccolana  a  circa  1000  m.  -  8  Agosto  1904. 

Arabis  vochinensis  Spr.  =  Draha  molUs  Scop.  •*  La  tro- 
vai fiorita  e  copiosa  in  Valle  Raccolana  nei  pascoli  sotto  Pian 
di  qua  (580  m.)  e  presso  Stretti  (770  m.)  il  26  Aprile  1905  (esp. 
S).  In  Friuli  cresce  anche  sul  m.  Plauris,  m.  Campo,  m.  Cren, 
m.  Cavallo.  È  specie  propria  alle  Alpi  dolomitiche  del  Friuli, 
della  Camicia  (dove  fu  scoperta  dallo  Scopoli),  Carinzia,  Stiria  e 
del  Bellunese. 

Dentaria  enneaphyllos  L.  -  È  comune  nei  pascoli  e  boschi 
di  abete  rosso  e  di  faggio  in  Valle  Raccolana.  Alt.  800-1200  m. 
25  Aprile  1905. 

Dentaria  bulbifera  L.  -  Non  frequente  nei  boschi  di  Nevea. 
25  Maggio  1903. 
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Hutchinsia  alpina  R  Br.  -  Trovai  questa  specie  in  molti 
punti  rocciosi  e  ghiaiosi  nel  Foran  del  Mus  (1900-2000  m.),  presso 
la  fontana  Sott  i  Bareit  (1600  m.)  e  neiraltipiano  di  Nevea  (1200  m.), 
in  fiore  e  in  frutto  T  8  e  il  14  Agosto  1903. 

Thlaspi  rotundifolium  Qaud.  var.  oepaefolium  (Kooh). 

-  Qua  e  là  sui  ghiaioni  e  le  rupi  dell'  acrocoro  del  m.  Canin  e 
specialmente  presso  i  ghiacciai.  Ne  trovai  alcune  piante  anche 
sulle  ghiaie  sotto  il  Ricovero  Canin  verso  levante.  Alt.  1900-2150  m. 
8  Agosto  1904. 

Thlaspi  montanum  L.  var.  praecox  (V)  Wolff.  -  Da  un  esem- 
plare in  fiore  da  me  raccolto  il  25  Maggio  del  ld03  neiraltipiano 
di  Nevea  non  posso  determinare  con  certezza  se  esso  appartenga 
alla  var.  praecox  o  alla  var.  alpinum,  giacché  i  caratteri  differen- 
ziali tra  r  una  e  V  altra  si  riferiscono  alla  siliquetta,  che  mi 
manca.  Dalle  foglie  però  sembra  che  sia  il  T.  praecox,  il  quale 
cresce  anche  nei  campi  in  vicinanza  di  Moggio  (De  Toni). 

Papaver  alpinum  L.  var.  pyrenaioum  (W.)  f.  ajbiflo- 
rum  Rouy  et  Pouc.  -  Questa  forma  è  molto  rara  in  Friuli.  Cresce 
qua  e  là  nelFaltopiano  del  Canin,  massime  sótto  la  fronte  de'  ghiac- 
ciai (2100  m.),  associata  alla  forma  a  petali  giallo-aranciati,  che 
è  abbondante.  Ne  trovai  due  piantine  fiorite  anche  nell'altopiano 
di  Nevea  (1250  m.)-  8  Agosto  1905. 

Coiydalis  cava  (L.)  Schwgg.  et  Kit.  =  C.  bulbosa  Pers.  = 
C.  tuberosa  DC.  -  Trovasi  nei  pascoli  umidi  presso  Saletto  (516  m.), 
Stretti  (770  m.)  e  presso  il  Ricovero  Nevea  (1152  m.).  25  Apri- 
le 1905. 

Anemone    alpina  L.  typlca  =:  Pulsatilla  alpina  Schr. 

-  Questa  specie,  non  comune  e  avente  un'  area  molto  ristretta 
fra  Nevea  ed  il  Ricovero  Canin  (1850  m.,  nei  pascoli  sassosi 
e  nelle  rupi),  è  frequente  e  ha  un'area  estesa,  invece,  nei  pa- 
scoli e  nelle  macchie  di  Rhododendron  hirsutum  del  versante 
meridionale  del  m.  Sarte  e  del  m.  Indrinizza  fra  1600  e  1900  m. 
circa.  Trovai  alcune  piante  anche  a  1040  m.  sull'orlo  del  circo  di 
roccie  detto  il  Mostiz^  sottostante  immediatamente  al  passo  di 
Nevea.  Il  23  Luglio  1905  quasi  tutte  le  piante  erano  sfiorite. 

Anemone  baldensit  L.  -  Trovai  alcune  piante  in  frutto  nei 
pascoli  sassosi  presso  la  località  detta  Pietra  rossa,  associata  al- 
VA.  alpina.  Alt.  2000  m.  7  Agosto,  1905.  È  una  specie  rara  in 
Friuli. 

Ranunculus  alpester  L.  var.  Traunfellneri  (Hpe).  -  Si 
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distingue  dal  tipo  specialmente  per  le  foglie  radicali  partite  pro- 
fondamente in  tre  segmenti  discosti,  di  cui  il  mediano  è  per  lo 
più  trilobo  e  i  due  laterali  divisi  in  due  o  tre  lacinie,  ciascuna  con 
due  o  tre  lobi  ristretti.  Si  presenta  copioso  nei  luoghi  rupestri  tra 
la  fontana  Sotto  i  Barett  e  il  Bila-Peit  (1780-1900  m.)  e  nel  Foran 
del  Mus  in  mezzr)  ai  frammenti  di  roccia  e  nei  piccoli  solchi  dove 
s'  è  depK)sitato  un  po'  di  humus  (1900-2100  m.).  Lo  trovai  fiorito 
r  8  Agosto  1904  nella  prima  località,  e  nella  seconda,  dove,  e  per 
la  maggior  altezza  o  per  la  vicinanza  alle  vedrette,  la  tempera- 
tura deir  aria  si  mantiene  più  bassa,  il  5  Settembre  (*).  In  Friuli 
cresce  anche  sui  monti  Clapsavon,  Plauris,  Campo,  Longarina. 

Banunculus  hybridus  Biria  =  R.  Pthora  Crantz  -  È 
frequente  nei  ghiaioni  e  nei  pascoli  sassosi  sotto  il  Ricovero 
Canin  verso  levante  e  a'  piedi  del  Bila-Peit  (1900-2000  m.).  23 
Luglio  1905.  Cresce  anche  sui  M.  Plauris,  Pizzul,  Campo,  nei 
pascoli  della  regione  alpina. 

R&nunculus  geraniifolius  Pourr.  var.  gracilis  (Schleich.) 
=  R,  Carinthiacus  Hpe.  -  li  prof.  Fiori  assegna  a  questa  varietà 
la  regione  alpina.  Io  la  trovai  col  tipo  nei  pascoli  dell'  alto- 
piano di  Nevea  e  nei  boschi  di  abete  dai  1040  m.  in  su,  fiorita  ed 
abbondante,  il  25  Maggio  1903;  onde  le  si  può  assegnare  anche 
la  regione  montana  compresa  tra  900-1300  m.  e  1600-2100  m. 
La  ritrovai  fiorita  tra  Nevea  e  il  Ricovero  Canin  (1700-2000  m.) 
il  23  Luglio  1905.  È  comune  su  quasi  tutti  i  monti  della  Carnia 
nei  pascoli  alpini. 

Aconitum  Lycoctonum  L.  -  Abbonda  tra  Nevea  e  il  Rico- 
vero Canin  dai  1500  ai  2000  m.  nei  pascoli  sassosi  e  sulle  ghiaie. 
8  Aprile  1904.  LM.  Napellus,  citato  dal  prof.  Penzig  nel  suo 
Elenco^  non  ho  potuto  trovare  in  Valle  Raccolana. 

Aquilegia  vulgaris  L.  -  Qua  e  là  nei  pascoli  pietrosi  e  sulle 


0)  Confrontando  le  epoche  della  fioritura  delle  piante  alpine  col- 
tivate nell'Orto  botanico  di  Innsbruck  con  le  epoche  in  cui  le  medesime 
piante  aprono  i  loro  tìori  alle  diverse  altezze  sui  monti  circostanti,  è 
stato  trovato  che  il  ritardo  medio  della  fioritura  fra  600  e  1000  m.  di 
altezza  »ul  mare  è  di  25  giorni  ;  fra  1500  e  2000  di  giorni  18  e  fra  1500 
e  3000  m.  di  soli  14  giorni,  il  che  devesi  soltanto  attribuire  alla  inso- 
lazione molto  più  intensa  delle  alte  regioni  e  al  conseguente  maggior 
eccesso  della  temperatura  del  suolo  rispetto  alla  temperatura  dell'aria. 
(Cfr.  Kbrnbr,   Vita  delle  piante,  voi.  1°,  pag.  489). 

Accademia  venetotrentinoittriana,  CI.  I.  8 
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rupi  in  una  zona  ristretta  tra  la  fontana  Sott  i  Bareit  e  il  BUor 
Peit  (1600-1800  m.)  -  8  Agosto  1905  -  coUM.  pirenaica  DC.  var. 
Eimeleana  Schultz  forma  glabra,  la  quale,  a  differenza  del  tipo, 
ha  le  foglie  quasi  del  tutto  glabre,  ed  è  più  diffusa  e  più  frequente 
deUa  vìdgarit  (500-1850  m.). 

Actaea  spicata  L.  -  Ne  trovai  alcune  piante  sfiorite  in  Valle 
Raccolana  nella  località  detta  Gran  Rive  a  800  m.  tra  i  Rododen- 
dri e  la  CaUuna  vulgaris,  23  Luglio  1905. 

Sazifraga  rotundifolia  L.  -  Abbonda  sulle  rupi  e  nei  luo- 
ghi sassosi,  per  lo  più  ombrosi  e  umidi,  tra  T  altipiano  di  Nevea 
e  il  BOa-PeU  (1300-1800  m.).  8  Agosto  1905. 

Sazifraga  tenella  Wulf.  =  S.  arenanoides  Brign.  =  S, 
nitida  Stemb.  -  Questa  specie,  endemica  del  Friuli  e  del  Go- 
riziano, trovasi  sulle  rupi  igrofile  dolomitiche  in  Valle  Raccolana 
nella  località  detta  Gran  Rive  (800  m.)  e  tra  Nevea  e  la  fontana 
Sott  i  Bareit  nello  stesso  terreno  (1300  e  1400  m.),  associata  a 
Stiene  quadrifida  L.,  a  muschi,  alla  Salaginella  spinulosa  A.  Br. 
ed  alla  Selaginella  helvetica  Spring  (esp.  N).  Cresce  anche  nei 
luoghi  pietrosi  calcarei  sul  m.  Mia;  donde  scende  sulle  rive  del 
Natisone.  23  Luglio  1905. 

Sazifraga  crustata  Vest.  -  È  frequente  nei  luoghi  rocciosi, 
ombrosi  e  umidi  presso  Salotto  (517  m.),  fra  Stretti  e  il  Mostiz 
(800-1040  m.)  e  nel  Foran  del  Mus  (1900  m.).  In  quest'  ultima  lo- 
calità raccolsi  alcuni  esemplari  a  fiori  rosei.  8  Agosto  1904. 

Sazifraga  Aizoon  Jacq.  var.  Hostii  Tausch.  -  Qua  e  là  ai 
piedi  del  BUa-Peit  nelle  fessure  delle  rupi  dolomitiche  verso  mez- 
zogiorno e-  levante.  Kit  1800-2000  m. 

Sazifraga  caesia  L.  var.  squarrosa  Sieb.  -  Non  rara  sulle 
rupi  deir  altipiano  del  Canin  e  sul  Bila-Peit.  Alt.  1900-2100  m. 
8  Agosto  1904. 

Sazifraga  oppositifolia  L.  -La  raccolsi  r8  Agosto  1904 
quasi  interamente  sfiorita  sulle  rupi  presso  il  Ricovero  Canin 
(2008  m.). 

Sazifraga  tridactylites  L.  -  Sui  muri  della  chiesetta  di 
S.  Floriano  (4à5  m.),  associata  alla  varietà  ezilis  (Pollini).  25 
Aprile  1905. 

Ribes  alpinum  L.  -  Trovai  Y  8  Agosto  1904  alcune  piante  in 
frutto  nelle  siepi  tra  gli  abeti  ai  lati  della  strada  Nevea  -  Raibl. 
(1200  m.)  e  tra  Nevea  e  la  fontana  Sott  i  Bareit  a  1400  m.  circa. 

Sedum  atratum  L.  -  Non  è  raro  nei  pascoli  pietrosi  verso 
la  cima  del  Bila-Pcit  (2150  m.).  31  Agosto  1905. 
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Spiraea  Aruncus  L.  =  Aruncus  silvester  Kostal.  -  Qua  e 
là  nei  boschi  di  abete  e  larice  fra  Nevea  e  il  Bila-Peit.  2  Lu- 
glio 1905. 

Geum  rivale  L.  -  Abbastanza  comune  nei  pascoli  pietrosi 
umidi  intorno  alla  fontana  Sott  i  Bareit  (1545  m.)..8  Agosto  1905. 

Pirus  Chamaemespilus  (L.)  Ehrh.  =  Sorhm  Crantz  = 
Mespilus  Li.  =  Aria  Host  -  Raro  tra  i  larici,  gli  abeti  e  il  Ptrus 
aucuparia  Ehrh.  a  1630  m.  Ne  colsi  alcuni  frammenti  in  frutto 
il  31  Agosto  1905. 

Trifolium  pratense  L.  var.  coUinum  Qib.  et  Belli.  -  È 
forma  di  transizione  fra  il  tipo  di  pianura  e  la  forma  di  alta  mon* 
tagna;  perciò  a  torto  i  proff.  Fiori  e  Paoletti  hanno  sinonimizzato 
il  T,  prat  V.  collinum  col  T.  nivale  Sieb  v.  alpinum  Hpe.  Non  è 
rara  nell'  altipiano  del  Oanin,  dove  la  trovai  fiorita  T  8  e  il  14 
Agosto  1904. 

Trifolium  prat.  L.  b.  pedunculatum  Ser.  -Ne  raccolsi 
alcuni  esemplari  nei  pascoli  e  nei  boschi  di  abeti  dell'altipiano  di 
Nevea  V  8  Agosto  1904. 

Trifolium  noricum  Wulf.  -  Questa  specie  interessante,  pro- 
pria alle  Alpi  friulane  e  goriziane,  è  rara  nei  pascoli  pietrosi  del 
Forati  del  Mus  a  1950  m.  La  trovai  fiorita  il  31  Agosto  1905.  Il 
prof.  Pirona  non  la  cita  nel  suo  lavoro  "  Plorae  forojuliensis  syl- 
labus  „. 

Trifolium  repens  L.  var.  pallescens  (Schreb.)  -  È  frequen- 
te nei  pascoli  pietrosi  del  Foran  del  Mus^  sul  Bila-Peit,  intomo  al 
Ricovero  Canin  e  nei  ghiaioni  sottostanti,  sotto  il  Mostiz.  Limiti  : 
1000-2000  m.  -  8  e  14  Agosto  e  5  Settembre  1904. 

Anthyllis  Vulneraria  L.  var.  alpestris  (Kit.).  -  Qua  e  là 
nei  pascoli  sassosi  nell'altipiano  del  Canin,  intorno  al  Ricovero 
dai  1900  ai  2100  m.  La  raccolsi  fiorita  r  8  e  il  14  Agosto  1904. 
Questa  varietà,  non  citata  dal  prof.  Pirona  nel  suo  Spllabus,  è 
stata  trovata  anche  in  Carnia  dai  sigg.  ing.  Luigi  e  dott.  Michele 
Gortani, 

Astragalus  montanus  L.  forma  Jacquini  (Rouy)  Fiori. 
-  Non  comune  nei  pascoli  aridi  a'  piedi  del  Bila-Peit  verso  est 
(1800-1850  m.)  e  sul  Bila-Peit  (2050-2100  m,).  La  trovai  fiorita  r8 
e  il  14  Agosto  1904. 

Coronilla  minima  L.  var.  vaginalis  (Lam.)  -  La  raccolsi 
il  27  Aprile  e  il  25  Maggio  nei  terrazzi  alluvionali  più  recenti 
di  Valle  Raccolana  a  600  m.  circa.  Vi  è  piuttosto  rara. 

Hedysarum  obscurum  L.  -  Questa  specie  è  rara  nei  pa- 
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scoli  pietrosi  o  sulle  rupi  presso  la  fontana  Sott  i  Bareii  (1545  m.) 
e  a'  piedi  del  Bila-Peit.  verso  est  a  1850  m.  È  frequente,  invece, 
nella  località  detta  Pietra  rossa  (2000-2100  m.).  8  Agosto  1905. 

Lathyrus  vemus  (L.)  Bernh.  -  Qua  e  là  nel  bosco  di  faggi 
dalla  Gran  Rive  al  Mostiz  (800-1000  m.).  Ijo  raccolsi  già  sfiorito 
il  25  Maggio  1903. 

Epilobium  angustifolium  L.  =  Chamaenerion  Scop.  = 
E,  spicatum  Lam.  -  Qua  e  là  in  luogo  ghiaioso  sulla  riva  destra 
del  torrente  Raccolana  fra  la  Val  de  VAghe  e  la  Scala  di  Nevea  a 
900  m.  circa  e  nei  boschi  di  abeti  intomo  a  Nevea  a  1200  m.  - 
14  Agosto  1904. 

Epilobium  alpinum  L.  =  E.  anagallidifolium  Lam.  - 
Trovai  pochi  esemplari  di  questa  rara  specie  presso  la  fontana 
Soit  i  Bareii  (1545  m.)  il  14  Agosto  1904  e  il  15  Agosto  1905. 
Il  prof.  Pirona  non  ne  fa  cenno  nel  citato  lavoro. 

Peucedanum  austriacum  (Jacq.)  Koch  var.  rablense 
(Koch).  -  Qua  e  là  nei  terrazzi  alluvionali  più  recenti  ai  lati  del 
torrente  Raccolana.  Ne  raccolsi  alcuni  esemplari  in  fiore  e  frutto 
il  14  Agosto  1904.  Alt.  600-800  m. 

Peucedanum  Ostruthium  (L.)  Koch  =  Imperatoria  L.  - 
Cresce  nei  pascoli  pietrosi  della  località  detta  Pietra  rossa  a  2050 
m.  Lo  trovai  fiorito  il  7  Agosto  1905.  È  pianta  silicicola. 

Athamanta  cretensis  L.  var.  Matthioli  (Wulf.)  =  Li- 
banotis  i-upestris  Scop.  =  A.^rupestris  Suffr.  -  Qua  e  là  sulle  rupi 
in  Valle  Raccolana  (800-1000  m.)  associata  al  tipo  eh' è  più  fre- 
quente e  si  spinge  fino  a  210U  m.  sul  Bila-Peit.  8  Agosto  1904. 

Molopospermum  peloponnesiacum  (L.)  Koch  =  Ligu-- 
sticum  L.  =:  Cicutaria  verticillata  Moench  =  M.  cicutarium  DC. 
-  Non  comune  nei  boschi,  nei  pascoli  sassosi  e  sulle  rupi  dolo- 
mitiche neir  altipiano  di  Nevea  (1050-1300  m.)  e  tra  Nevea  e  il 
Ricovero  Canin  a  1400  e  1630  m.  Quest'  ombrellifera  abbonda 
nei  pascoli  e  sulle  rupi  calcaree  del  m.  Matajur  (1300-1600  m.). 
La  trovai  il  23  Luglio  in  fiore  e  il  14  Agosto  in  frutto. 

Geranium'^phaeum  L.  b.  fuscum  (L.)  -  Qua  e  là  nei  pa- 
scoli e  a'  piedi  dei  muri  presso  Stretti  (770  m.)  e  nel  bosco  di 
faggi  e  abeti  rossi  tra  la  Val  de  VAghe  e  il  Mostiz  (900  m.  circa). 
23  Luglio  1905. 

Geranium  silvaticum.  L.  -  Non  raro  sulle  rupi  e  nei  pa- 
scoli umidi  tra  fontana  Sott  i  Bareit  e  il  Bila-Peit  (1545-1800  m.). 
8  Agosto  1905. 

Linum  perenne  L.  var.  alpinum  (L.).  -  È  frequente  nei 
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pascoli  pietrosi  tra  Nevea  e  il  Ricovero  Canin  (1700-2008  m.),  sul 
Biìa-Peit  (fino  a  2100  m,)  e  nel  Foran  del  Mus  (1900-2100  m.).  23 
Luglio  1905.  Cresce  anche  in  un'  area  ristrettissima  (alt.  900  m.) 
ai  lati  dei  sentiero  fra  Val  de  VAghe  e  il  Mostiz,  25  Maggio  1905. 

Euphorbia  camica  Fiori  =  E.  Kerneri  Huter  -  Qua  e  là 
nei  luoghi  aridi,  ghiaiosi,  ai  lati  della  strada  di  Val  Raccolana 
(600-1000  m.).  23  Luglio  1905. 

Pirola  secunda  L.  -  Non  rara  nei  boschi  ombrosi  e  freschi 
di  abeti  e  faggi  in  Val  Raccolana  tra  Val  de  VAghe^  la  Gran 
Rive  e  la  Scala  di  Nevea  (800-1000  m.).  8  Agosto  1905  in  frutto. 

Rhododendron  ferrugine um  L.  -  Ne  trovai  poche  piante 
a  1400  e  1460  m,  associate  ai  R,  hirsutum  e  Chamaecistus,  che 
sono  abbondantissimi. 

Soldanella  alpina  L.  var.  minima  (Hpe.).  -  Non  comune 
nelle  ghiaie  lungo  la  discesa  dal  Ricovero  Canin  al  Foran  del  Mus 
(1900-1950  m.),  in  fiore  V  8  Agosto  1904  (esp.  NO),  associata  al 
tipo,  che  vi  è  copioso  e  scende  anche  in  Valle  Raccolana,  dove 
lo  trovai  fiorito  sulle  rupi  umide  a  500  m.  insieme  con  la  Pingui- 
cula  alpina  il  23  Aprile  1905. 

Primula  officinalis  Jacq.  -  Comune  nei  luoghi  erbosi  lungo 
la  Val  Raccolana  dai  422  m.  air  orlo  del  Mostiz  (1040  m.).  23 
Aprile  1905. 

Primula  farinosa  L.  -  In  alcuni  pascoli  umidi  in  Valle 
Raccolana.  25  Maggio  1905. 

Armeria  vulgaris  W.  var.  alpina  (W.).  =  Statice  alpina 
Poir.  -  È  frequente  ne'  luoghi  pietrosi  del  Foran  del  Mu^  (1900- 
2100  m.).  8  Agosto  1904. 

Gentiana  verna  L.  var.  pumila  Jacq.  -  Qua  e  là  tra  Nevea 
e  il  Ricovero  Canin  (1785-2008  m.);  è  frequente  nei  pascoli  pie- 
trosi dai  1900  ai  2100  m.,  nel  Foran  del  Mus  e  sul  Bila-Peit, 
spesso  associata  al  tipo,  alla  forma  elongata  Haenk  e  alla  Po- 
tentiUa  verna  var.  salisburgensis  Haenk.  8,  14  e   30  Agosto  1905. 

Gentiana  acaulis  L.  var.  Clusii  (Perr.  et  S.).  -  Qua  e  là 
col  tipo  nei  prati  e  pascoli  in  Val  Raccolana.  25  Maggio  1903. 

Myosotis  alpestris  Schmidt  -  Comune  nei  pascoli  pietrosi 
e  sulle  rupi  tra  Nevea  e  il  Ricovero  Canin,  sul  Bila-Peit  e  nel 
Foran  del  Mus,  tra  1600  e  2100  m.  -  14  Agosto  1904. 

Scrophularia  canina  L.  var.  Hoppei  (Koch).  -  Ne  trovai 
alcune  piante  col  tipo  presso  Raccolana  nel  greto  del  torrente 
omonimo,  fiorite,  il  23  Aprile  1905.  Abbonda  nei  ghiaioni  sotto  il 
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Ricovero  Canin  verso  Est  dai  1850  ai  1950  m.,  dove  la  raccolsi 
in  fiore  e  in  frutto  1*8  Agosto  1904. 

Veronica  lutea  Wettst.  =  Paederota  Scop.  =  Wulfenia  lutea 
Host  -  Incomincia  a  presentarsi  sulle  fessure  delle  rupi  del 
Mostiz  (1040  m.  circa);  è  comune  sulle  rupi  tra  fontana  Sott  i 
Bareit  e  il  Bila-Peit  (1600-2100  m.);  cresce  abbondantissima  nei 
pascoli  pietrosi  sotto  il  Ricovero  Canin  verso  levante  (1900-20(X)  m.), 
dove  fiorisce  nella  prima  metà  d'Agosto. 

Veronica  aphylla  L.  -  Rara  nei  pascoli  sassosi  tra  Nevea  e 
il  Ricovero  Canin  (1650-2000  m.);  meno  rara  negli  stessi  pascoli 
presso  Pietra  rossa  (1950-2050  m.).  8  Agosto  1905.  Cresce  qua  e 
là  anche  sul  m.  Matajur  nei  pascoli  pietrosi  calcarei  a  1630-40  m. 
Sul  gruppo  del  m.  Canin  è  associata  alla  Veronica  albina  L. 

Digitalis  ambigua  Murr.  =  D.  grandiflora  Lam.  -  Non 
comune  nei  pascoli  e  nei  boschi  di  Val  Raccolana.  23  Luglio  1905. 

Melampyrum  silvaticum  L.  -  Abbonda  nei  boschi  ombrosi 
e  freschi  di  abeti  neir  altipiano  di*  Nevea  e  tra  Nevea  e  la  fon- 
tana Sott  i  Bareit  (1200-1400  m.).  8  Agosto  1900. 

Bartsia  alpina  L.  -  Non  rara  nei  pascoli  pietrosi  sopra  la 
fontana  Sott  i  Bareit  (1600-1800  m,)  e  nel  Foran  del  Mus  (1900  m.) 
e  intorno  al  Ricovero  Canin  (2008  m.).  8  Agosto  1905. 

Rhinanthus  angustifolius  Omel.  var.  lance  olatus  (Ster- 
neck)  =  Rh.  glacialis  Personn.  =  Rh,  alpinus  var.  lanceolatus 
Kovats.  -  È  frequente  nei  pascoli  sassosi  a'  piedi  del  Bila-Peit 
verso  sud  (1850-2000  m.).  23  Luglio  1905. 

Pedicularis  rostrata  L.  -  Non  rara  nei  pascoli  umidi  presso 
la  fontana  Sott  i  Bareit  (1545  m,)  e  nei  pascoli  pietrosi  intorno 
al  Ricovero  Canin  (2008  m.)  e  nell'  altipiano  del  Canin  presso  la 
fronte  dei  ghiacciai  (2100  m.),  associata  a  P.  'verticillata  L.  -  8 
Agosto  1904  (esp.  N  e  NE). 

Ajuga  pyramidalis  L.  -  È  rara  nei  boschi  di  abeti  nelFal- 
tipiano  di  Nevea  (1200m.  circa).  25  Maggio  1903  (esp.  SO). 

Galeopsis  Tetrahit  L.  var.  speciosa  (Mill.)  forma  ge- 
nuina Bég.  -  È  frequente  in  Val  Raccolana  fra  Val  de  VAghe  e 
la  Scala  di  Nevea  (800-1000  m.)  nei  pascoli  sassosi.  8  Agosto  1905. 

Galium  aristatum  L.  -  Qua  e  là  nel  bosco  di  faggi  della  lo- 
calità detta  Gran  Rive  (800  m.)  e  nei  boschi  di  abete  neiraltipiano 
di  Nevea  (1200  m.),  23  Luglio  1905  (esp.  N). 

Galium  silvestre  Pollich.  var.  austriacum  (Jacq.)-  È  fre- 
quente nei  pascoli  aridi,  pietrosi  tra  Nevea  e  il  Ricovero  Canin, 
sul  Bila-Peit  e  nel  Foran  del  Mus  tra  1200  e  2100  m. 
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Lonicera  nigra  L.  -  Piuttosto  rara  nei  boschi  di  abete  e 
nei  luoghi  selvatici  nell*  altipiano  di  Nevea  (1200  m.).  Ne  colsi  al- 
cuni frammenti  in  frutto  il  14  Agosto  1904. 

Lonicera  alpigena  L.  -  Con  la  precedente  e  nel  bosco  di 
faggio  nella  località  detta  Oran  Rive  (800  m.).  La  trovai  già  sfio- 
rita il  23  Luglio  1905. 

Valeriana  montana  L.  -  Non  rara  nei  luoghi  sassosi  e  ru- 
pestri in  Val  Raccolana  (850-1000  m.):   25  Maggio    1908;  tra  la 
fontana  Soit  i  Bareit  e  il  Ricovero  Canin  colla  V,  sawatilis  e  la 
^-  MpterU  L.  Vi  raccolsi  il  tipo  con  la  forma  pubescens  Haus- 
OMLun.  -  23  Luglio  1905. 

Valeriana  elongata  L.  -  Abbastanza  frequente  nei  luoghi 
'Peciosi,  umidi  della  fontana  Sott  i  Bareit  fino  al  Bila-Peit  e  nel 
^oran,  del  Mus  (1545-2100  m.).  8  Agosto  1904 

Scabiosa  Columbaria  L.  var.  lucida  (Vili.)  =  Asterò- 
^^P^ctltis  Spr.  =  S.  norica  Vest.  =  S.  striata  W.  et  K.  -  È  rara 
^^i  i>ascoli  pietrosi  sul  Bila-Peit  (2050-2100  m.),  copiosa  sul  ver- 
®^^te  meridionale  dei  monti  Sarte  e  Indrinizza  (Catena  del  Canin), 
^ovo    si  trova  dai  1600  ai  2000  m.  -  5  Settembre  1904. 

X^hyteuma  Sieberi  Spr.  =  Ph,  glaciale  Hopp.  -  Non  raro 
^©Uo  fessure  delle  roccie  e  nei  pascoli  pietrosi  tra  la  fontana 
^^^  %  Bareit  e  il  Ricovero  Canin  (1730-2008  m.).  14  Agosto  e  5 
^ttembre  1904  (eap.  N  e  NO). 

Phyteuma  orbiculare  L.  var.  lanceolatum  (Vili.).  -  Qua 
f  là  nei  pascoli  sassosi  in  Val  Raccolana  (900  m.)  e .  tra  Nevea  e 
"   Iticovero  Canin.  14  Agosto  e  5  Settembre  1904. 

f  hyteuma  Halleri  Ali.  =  Ph.  urtici folium  Clairv.  =  Ph. 
^^^t%4,m  Schm.  -  Qua  e  là  nei  boschi  di  abeti  di  Nevea  (1200  m.). 
"^^  Agosto  1904. 

Campanula  Zoysii  Wulf.  in  Jacq.  =  Favratia  Feer.  - 
n  prof,  Penzig  la  indica  come  specie  incerta  del  m.  Canin.  Io  la 
i^vài  abbastanza  frequente  nelle  fessure  delle  rocce  del  Bila-Peit 
0  tra  il  Ricovero  Canin  e  i  ghiacciai  (1800-2150  m.),  spesso  asso- 
vociata  alla  Campamela  Bellardi  Ali.  e  in  piena  fioritura  il  30  Ago- 
^^  1905.  È  molto  rara  hi  Friuli  (esp.  S  ed  E). 

Campanula  rotundifolia  L.  forma  scabriuscula  M.  et 
iT^^on  rara  nei  pascoli  pietrosi  fra  Nevea  e  il  Bila-Peit  (1800- 
^^    in.)  con  la  C.  carnica  Schiede. 

,       A.denostyles  alpina  Bl.  et  Fing.  var.  glabra  (DC).  -  Ab- 
^^^  nei  luoghi  oipbrosi  e  umidi  dalla  fontana  Sott  i  Bareit  fino 
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al  Bila-Peit  e  al  Foran  del  Mus  (1545-2000  m.).  8  e  14  Agosto 
1904  (esp.  N). 

Senecio  nemorensis  L.  -  Abbastanza  frequente  nel  bosco 
di  abeti  tra  Val  de  VAghe  e  la  Scala  di  Nevea  (800-1000  m.).  8 
Agosto  1904. 

Senecio  alpester  (Hpe.)  DC.  var.  brachychaetus  (DC.). 

-  Trovai  poche  piante  di  questa  varietà,  nuova  per  il  Friuli,  nei 
pascoli  pietrosi,  al  piede  del  Bila-Peit,  verso  levante,  a  m.  1850, 
il  6  Agosto  1905. 

Doronicum  austriacum  Jacq.  -  Raro  in  luogo  ombroso  e 
umido  tra  gli  abeti  nell'altipialio  di  Nevea  (1200  m.).  23  Luglio  1905. 

Doronicum  grandiflorum  Lam.  =  D,  scorpioides  W.  = 
Arnica  scorpioides  L.  -  È  frequente  sui  ghiaioni  e  nelle  fessure 
delle  roccie  sotto  il  Ricovero  Canin  e  nel  Foran  del  Mus,  Ab- 
bonda nella  località  detta  Pietra  rossa  (1900-2000  m.).  Qua  e 
là  colla  varietà  glaciale  (Nym.).  23  Luglio,  6  e  14  Agosto  1905; 
6  Settembre  1904. 

Solidago  Virga-aurea  L.  var.  alpestris  W.  et  K.  - 
Piuttosto  rara  nei  pascoli  pietrosi  e  nelle  fessure  delle  roccie  dai 
1400  ai  2100  m.,  tra  Nevea  e  il  Bila-Peit.  8,  14,  31  Agosto  1905. 

Chrysanthemum  Leucanthemum  L.  var.  heterophyl- 
lum  (W.)  =  Ch,  grandifloriAm  Lap.  =  Leucanthemum  maximum, 
Auct.  -  Qua  e  là  nei  pascoli  pietrosi  ai  piedi  del  Bila-Peit,  verso 
levante  e  mezzogiorno  (1800-1950  m.).  8  Agosto  1905. 

Achillea  atrata  L.  forma  multiflora  Heimerl  -  Copiosa 
nei  pascoli,  luoghi  rupestri  e  sassosi  tra  Nevea  e  il  Bila-Peit  e 
nel  Foran  del  Mus  (1500-2100  m.).  8  e  14  Agosto  1904.  È  associata 
alle  Ach,  Clavenae  Jacq. 

Saussurea  pygmaea  (L.)  Spr.  -  Trovai  poche  piante  di  que- 
sta specie,  rarissima  in  Friuli,  in  un'area  molto  ristretta  presso 
la  località  chiamata  Pietra  rossa^  nelle  fessure  della  roccia  dolo- 
mitica (1950-2000  m.),  ancora  non  bene  fiorita,  V  8  Agosto  1905. 

Cirsium  spinosissimum  (L.)  Scop.  -  Qua  e  là  nei  ghiaioni 
e  nei  pascoli  sassosi  presso  il  Ricovero  Canin,  sul  Bila-Peit  e  nel 
Foran  del  Mus  (1900-2100  m.).  31  Agosto  1905. 

Leontodon  hispidus  L.  typicus  =  L.  hastUis-vulgaris  Koch. 

-  Comune  nelle  ghiaie  e  nei  pascoli  sassosi  da  500  a  2000  m.  con  la 
varietà  danuhialis  Jacq. 

Taraxacum  officinale  var.  alpinum  Koch  =  Leontodon 
alpestris  Tausch.  -  Qua  e  là  sulle  rupi  e  nei  pascoli  pietrosi  nel 
Foran  del  Mus  (1950-2100  m.).  8  Agosto  1905. 


PIANTE  RACCOLTE  PER  LA  PRIMA  VOLTA  IN  VALLE  DI  RACCOLANA      121 

Prenanthes  purpurea  L.  =  Pr.  amplexicauUs  Mill.  -  È  fre- 
quente nel  bosdo  di  faggi  nella  località  detta  Gran  rive  e  nel 
bosco  di  abeti  ai  lati  della  strada  Nevea  -  Raibl  (800-1200  m.). 
6  Agosto  1904. 

Crepis  Jacquiiii  Tausch.  var.  rhaetica  Weiss  in  Hall.  - 
Non  comune  sulle  rupi  in  un'area  ristretta  ìntQmo  al  Ricovero 
Canin  (2000-1008  m.).  7  agosto  1905. 

Hieracium  florentinum  A)l.  -  Qua  e  là  nei  terrazzi  allu- 
vionali  del  torrente  Raccolana  associato  alla  var.  glareosum 
Koch,  alla  Chondrilla  prenanthoides  Vili.,  alF  Hier,  staticaefolium 
Vili.,  airZT.  porrifolium  L.  -  al  Leontodóìi  hispidus  L.  -  14  Ago- 
sto 1905. 

Hieracium  villosum  L.  forma  subglabrescens  (deter- 
minato dal  Belli).  -  È  frequente  nelle  fessure  delle  rupi  dolomitiche 
del  Bila-Poit  (1800-2100  m.)  verso  levante  e  mezzogiorno.  Lo  trovai 
in  fiore  T  8  e  il  14  Agosto  e  in  frutto  il  5  Settembre  1903. 

^  Hieracium  murorum  L.  var.  alpestre  Sch.*Bip.  forma 
S^landulosa  Arv.  Touv.  et  Belli  -  Qua  e  là  in  luoghi  [aridi,  om- 
brosi, tra  l'altopiano  di  Nevea  e  il  Ricovero  Canin.  31  Agosto  1905. 

Hieracium  macilentum  Fries.  var.  subattenuatum 
Arv.  Touv.  -  Questa  varietà  nuova,  comunicata  a  mezzo^dei  proff. 
Belli  0  Béguinot  al  chiarissimo  hieraciologa  Arvet-Touvet,  fu  da 
me  raccolta  nei  pascoli  sassosi  tra  Nevea  e  la  fontana '';<Sò^^  i 
Bareit^  a  1500  m.  circa,  il  31  Agosto  1905.  Tale  varietà^si  distingue 
dal  tipo  per  i  seguenti  caratteri:  fòliis  caulinis  basi  attenuatis 
non  sessilibus  vel  suòampleocicaulibus.  Rara. 


Ricerche  anatomo-enibriologiche  intorno  alla  circolazione 
caudale  ed  ai  cuori  linfatici  posteriori  degli  Anfibi, 
con  pai*ticolare  riguardo  agli  Urodeli  (Con  20  figure). 


Comunicazione  del  s.  e,  Giuseppe  Favaro. 
{Adunanza  del  4  Marzo  i906) 


€ quando  l'anatomico  tenta 

di  scoprire  il  luogo  dove  il  sistema 
linfatico  comunica  coi  sanguigno,  tutti 
i  suoi  tentativi  gli  vanno  falliti,  e  lo 
stesso  è  a  dirsi  riguardo  alle  sala* 
mandre». 

M.  Rasconl.  —  Biflessioni  «opra  il  sistema 
Ud&Uco  dei  Rettili.  —  Pavia,  Ì84S  ;  pag.  6i. 

Alle  mie  ricerche  intorno  ai  vasi,  ai  seni  ed  ai  cuori 
caudali  nei  Ciclostoini  e  nei  Pesci  (1906)  faccio  seguire,  con 
opportuni  raffronti,  le  presenti,  esegurte  sopra  il  sistema 
circolatorio  caudale  ed  i  cuori  linfatici  laterali  posteriori 
degli  Urodeli  e  delle  larve  di  Anuri,  con  particolare  riguardo 
al  primo  ordine. 

Premesso  un  breve  riassunto  bibliografico,  passerò  ad 
esporre  i  risultati  delle  mie  ricerche  sulle  seguenti  specie, 
delle  quali  descriverò  diffusamente,  pure  dal  lato  embriolo- 
gico, la  prima,  limitandomi  ad  esporre  poi  le  principali  dif- 
ferenze che  presentano  da  essa  le  altre,  secondo  il  metodo 
seguito  nel  già  menzionato  lavoro. 

Triton  cristatus  Laur. 
Triton  alpestris  Laur. 
Proteus  anguineus  Laur. 
Salamandra  maculosa  Laur. 
Salamandra  atra  Laur. 
Salamandrina    perspicillata    Savi. 
Spelerpes  fuscus  Bonap. 
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Larve  di  : 

Hyla  arborea  L. 
Bufo  vulgaris  Laur. 

•    » 

Oltre  alla  presenza  dell'aorta  e  della  sottostante  vena 
caudale  con  i  rami  segmentar!  relativi,  è  stata  segnalata 
ancora  negli  Urodeli,  nel  dominio  del  sistema  arterioso 
Ta.  vertebralis  collateralis,  decorrente  lungo  aperture  alla 
base  delle  apofisi  trasverse  delle  vertebre  e  in  rapporto, 
mercè  rami  anastomotici  con  l'aorta,  non  solo  in  corrispon- 
denza del  tronco  in  Cryptobranchus,  in  Proteus,  in  Siren 
(Hyrtl,  1865*  ;  Hoffmann,  1878,  pag.  492),  ma  ancora  lungo 
tutta  la  coda  in  Salamandra,  in  Triton,  in  Spelerpes  (Bethge, 
1898,  pag.  682,  683,  686,  687).  Nel  dominio  del  sistema  ve- 
noso la  caudale  è  sostituita  in  Spelerpes  da  due  vene  ai 
lati  delle  vertebre  (Bethge,  1898,  pag.  688)  ;  esiste  in  Sala- 
mandra (Velikij,  1888*  ;  Bethge,  1898,  pag.  684),  in  Pro- 
teus, in  Siredon  (Velikij,  1888*),  in  Cryptobranchus  (Osawa, 
1902*)  una  v.  lateralis  o  cutanea  magna  lungo  la  linea 
laterale  ;  questa  vena  esisterebbe  in  Triton  secondo  Velikij 
(1887,  pag.  529  ;  1888*),  ma  mancherebbe  secondo  Bethge 
(1898,  pag,  686),  il  quale  non  conosce  tuttavia  le  numerose 
ricerche  di  Velikij,  in  corrispondenza  della  coda.  Finalmente 
Velikij  (1884,  pag.  672,  673;  1887,  pag.  529;  1888*;  1890, 
pag.  3)  ha  illustrato  lungo  la  linea  laterale  in  Salamandra 
maculosa,  in  Triton  taeniatus,  in  Proteus  anguineus  e  in 
Siredon  pisciformis  una  serie  di  cuori  linfatici  (oltre  ai 
due  già  noti  nella  prima  specie  al  di  dietro  dell'  ischio)  ; 
questi  organi  sono  provveduti  di  parete  muscolare  striata, 
nella  quale  si  riscontrano  terminazioni  di  fibre  nervose  amie- 
liniche  di  ignota  origine  ;  essi  ricevono  attraverso  aperture 
sprovviste  di  valvole  vari  vasi  linfatici  e  si  aprono  nella 
vena  laterale. 

Per  quanto  concerne  i  girini,  oltreché  dell'aorta  e  della 
vena  caudale  con  i  loro  rami  segmentar!,  è  stata  segnalata 
nel    dominio    del    sistema    venoso    la   presenza   di   una    v. 
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caudalis  superior,  lungo  il  margine  dorsale  dei  miomeri,  in 
Bombinator  (Goette,  1875,  pag.  758.  761,  762)  e,  in  altre 
larve,  di  una  v.  lateralis  (Velikij,  1888*  ;  Jossifov,|  1904, 
pag.  2:  Hoyer,  1905,  pag.  427,  428).  Del  sistema  linfatico 
longitudinale  sono  noti,  sulla  linea  mediana,  un  vas  caudale 
superius  tra  i  margini  dorsali  dei  miomeri  ed  uno  inferius 
tra  aorta  e  vena  (Kòlliker,  1846,  pag.  97,  98  {^)  ;  Re- 
mak,  1850  a,  pag,  103;  1850  b,  pag.  182;  Langer,  1868, 
pag.  198,  200  ;  Hoyer,  1905,  pag.  421);  oltre  a  questi,  Langer 
(1868,  pag.  200)  ne  ricorda  uno  a  parte  ventralmente  alla 
vena  caudale.  Goette  (1875,  pag.  514,  774)  descrive  in  Bom- 
•binator  un  tronco  subvertebrale,  derivato  dall'abbozzo  del- 
rintestino  caudale,  tra  aorta  e  vena.  È  noto  ancora  un 
vaso  linfatico  laterale  (Langer,  1868,  pag.  200  ;  Velikij, 
1888*;  Jossifov,  1904,  pag.  2;  Hoyer,  1905,  pag.  423).  I 
cuori  linfatici  posteriori,  alla  radice  della  coda  e  lungo  la 
linea  laterale,  furono  sospettati  da  Jourdain  (1883,  pag.  272) 
omologhi  al  cuore  caudale  dei  Pesci,  ritenendosi  tutta  la 
coda  dei  girini  omologa  alla  sola  pinna  caudale  dei  primi  ; 
furono  illustrati  da  Velikij  (1886,  pag.  524,  525;  1888*; 
1890,  pag.  3)  in  numero  di  4  a  5  per  lato,  come  dila- 
tazioni del  vaso  linfatico,  provvedute  di  parete  muscolare 
striata  ed  in  rapporto  con  ramuscoli  del  nervo  laterale.  Tali 
osservazioni  furono  successivamente  confermate  in  parte  ed 
ampliate  da  Jossifov  (1904,  pag.  2-6)  e  da  Hoyer  (1905, 
pag.  423,  427,  428),  il  quale  non  tiene  conto  tuttavia  delle 
ricerche  del  precedente  Autore. 

Triton   cristatus  Laur. 
Morfologia. 

Il  canale  caudale  si  inizia  un  po'  distalmente  alla  com- 
mejssura  posteriore  della  rima  cloacale,  a  livello  ancora  del 


(*)  Questo  Autore  (1846,  pag.   97ì,    considerando  come  apparte- 
nente ai  batraci  anche  il  Triton,  osservò  nelle  larve  di  esso  la  dispo- 
sizione stessa  dei  girini. 
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rilievo  cutaneo  che  seguita   airindietro    nella    direzione   lii 
questa. 

Esso  si  presenta  nei  tagli  trasversi  irregolarmente  ovale 
ad  asse  maggiore  diretto  dall'alto  al  basso  ;  è  un  po'  più 
ristretto  a  livello  delle  articolazioni  intervertebrali.  È  limi- 
tato dorsalmente  dai  corpi  delle  vertebre  ;  latero-dorsalmente 
dagli  archi  emali  e,  neirintervallo  tra  questi,  dal  tessuto 
periassiale  di  riempimento  ;  latero-ventralmente  e  ventral- 
mente pure  dagli  archi  emali  e,  tra  Tuno  e  l'altro  di  questi, 
da  una  lamina  flbro-elastica  in  rapporto  da  ambo  i  lati  con 
fasci  muscolari  metamerici  autonomi;  ciascuno  di  questi  fasci 
dalla  superficie  esterna  della  metà  corrispondente  di  un 
arco  emale  e  di  un*ematospina  e  dalla  base  di  uno  spesso 
strato  di  tessuto  che  occupa  la  linea  mediana  ventralmente 
allo  j^cheletro,  si  reca  cranialmente  per  inserirsi  al  margine 
posteriore  della  metà  dell'arco  emale  contiguo  del  proprio 
antimero  ed  alle  due  superficie  di  essa  in  vicinanza  del 
detto  margine.  Il  tratto  di  canale  in  rapporto  con  lo  sche- 
letro è  più  esteso  che  quello  in  relazione  con  parti  molli. 

Il  canale  mantiene  all'incirca  gli  stessi  caratteri  sino  a 
livello  delle  ultime  due  o  tre  vertebre,  ove  scompaiono  an- 
zitutto la  muscolatura  propria,  indi  gli  archi  emali. 

L'aorta  (fig.  1  e  2,  il)  decorre  nella  porzione  superiore 
del  canale  sino  all'estremità  dèlia  coda,  ove  talora  si  sposta 
di  lato  alla  vena  ed  è  pressoché  dovunque  circondata  da 
tessuto  di  riempimento,  più  abbondante  nel  tratto  posteriore, 
ad  eccezione  degli  ultimi  due  o  tre  segmenti,  ove  scompare  ; 
per  mezzo  di  questo  tessuto  essa  entra  in  rapporto  con  il  siste- 
ma linfatico  emale,  con  il  plesso  periassiale,  con  le  vene  cau- 
dale e  segmentane  e,  latero-ventralmente,  con  i  cordoni  e 
con  i  gangli  del  simpatico.  Possiede  una  tunica  propria  al-'» 
quanto  robusta,  ricca  di  fibrocellule. 

L'  aorta,  passando  dalla  regione  addominale  nella  cau- 
dale p.  d.,  subisce  un  rilevante  aumento  di  diametro. 
Notevoli  sono  inoltre  le  variazioni  di  calibro  che  presenta 
il  detto  vaso  a  seconda  del  tratto  in  cui  si  considera  e  che 
riproducono  la  disposizione  già  osservata  nei  Teleostei. 
Mentre  infatti  a  livello  di  metà  lunghezza   dei    corpi  verte- 
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brali  l'aorta  raggiunge  un  diametro  che  oscilla  tra  la  metà 
ed  i  quattro  quinti  di  quello  della  vena  sottostante  (fig. 
2,  il),  verso  i  due  estremi  del  corpo  della  vertebra  si  re- 
stringe ed  a  livello  delle  articolazioni  intervertebrali  riduce 


Vìg.  1.  —  Sezione  trasversa  della  porzione  assile  del  segmento  ante- 
riore della  coda  di  Triton  cristatus,  in  vicinanza  di  un'  articola- 
zione intervertebrale.  —  Ingr.  =  24  D.  —  Spiegazione  nel  testo. 

il  suo  diametro  fino  talora  ad  un  terzo  ed  anche  ad  un  quarto 
di  quello  che  aveva  precedentemente,  mentre  le  sue  pareti 
si  presentano  più  inspessite  (flg.  1',  A).  Procedendo  all'  in- 
dietro, queste  disposizioni  si  mostrano  sempre  meno  ac- 
centuate. 

Le  arterie  segmentane  sorgono  in  corrispondenza  dei 
tratti  più  ampi  dell'aorta,  ora  simmetriche,  ora  da  un  lato 
soltanto  (flg.  2,  As)  e  in  tal  caso,  di  solito,  dall'opposto  a 
quello  in  cui  trovasi  la  vena  segmentaria,  che  sbocca  allo 
stesso  livello  nella  caudale.  Qualche    metamero  rimane    ta- 
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lora  sprovvisto  di  arterie  segiueiilarie,  u]>pm'o  tnliin.i  di 
queste  si  presenta  atrofica,  anche  trovandosi  simmetrica 
con  una  normale,  e  si  perde  immediatamente  nel  plesso 
periassiale. 

Le  arterie  segmentane  nascono  da  ciascun  lato  con  un 
tronco  unico  dalla  periferia  latero-ventrale  dell'aorta  e  pre- 
sentano alla  loro  origine,  benché  meno  sviluppato  che  nei 
Teleostei,  un  cercine  valvolare.  Appena  sorte  si  dirigono  I 
caudalmente  e  lateralmente  (nel  tratto  distale  anche  ven- 
tralmente), e,  neir  intervallo  tra  due  archi  emali,  in  seno  ad 
abbondante  tessuto  di  riempimento,  si  dividono  nei  due  rami 
terminali  doi'sale  e  ventrale.  Durante  il  loro  breve  tragitto 
non  emettono  che  incostantemente  una  collaterale,  che  si 
distribuisce  al  plesso  periassiale. 


Pig:.  2.  —  Sezione  come  alla  flg.  l,  ma  in  corrispondenza  di  metà  lun- 
ghezza di  un  corpo  vertebrale.  —  Ingr.  =  24  D.  —  S.  n.  t. 

Questo  (fig.  2,  Pp),  costituito  prevalentemente  di  vene, 
è  di  gran  lunga  più  sviluppato  che  nei  Ciclostomi  e  nei 
Pesci.  Esso  riceve,  oltre  ai  rami  arteriosi  già  ricordati, 
uno  0  due  collaterali  dalla  segmentaria  dorsale  e  si  estende 
in  seno  al  tessuto  di  riempimento  del  canale  caudale  fino 
talora  di  lato  e  ventralmente  alla  vena,  ove  comunica  con 
vasi  decorrenti  nel  tessuto, della  linea  mediana  ventrale;  è 
cospicuo  in  seno  al  tessuto  che  circonda  le  vertebre  e  al- 
Testerno  delle  radici  delle  ema-  e  neurapofisi.  È  più  ricco  in 
corrispondenza  dei  corpi  delle  vertebre,  anziché    delle  arti- 
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colazioni  tra  essi  e  si  dispone  costituendo  maglie  allungate 
con  Tasse  maggiore  diretto  radialmente  ;  si  spinge  ancora 
in  seno  ai  corpi  vertebrali  entro  a  condotti  venosi  ;  comu- 
nica con  i  seni  delTendorachide,  con  i  vasi  muscolari  vicini 
^  va  a  sboccare  in  parte  nelle  vene  segmentane  dorsale  e 
laterale,  in  parte  nella  caudale. 

L'arteria  segmentaria  dorsale  si  dirige  all'esterno,  al- 
Tindietro  ed  in  alto  ;  giunta  ventralmente  alle  zigapoflsi 
prosegue  per  breve  tratto  caudalmente  parallela  all'asse  lon- 
gitudinale del  corpo,  quindi  riprende  la  direzione  latero- 
dorsale,  gira  intorno  alle  zigapoflsi,  piega  medio-dorsalmente 
decorrendo  tra  i  muscoli  laterali,  all'esterno,  ed  un  sistema 
muscolare  metamerico  autonomo,  che  occupa  la  insenatura 
tra  la  porzione  superiore  degli  archi  neurali  e  la  neuro- 
spina, all'interno,  e  da  ultimo  si  dirige  dorso-k;audalmente, 
di  contro  allo  spesso  strato  di  tessuto  che  occupa  la  linea 
mediana  al  di  sopra  dello  scheletro,  fino  in  seno  al  tratto 
libero  della  pinna,  ove  si  disperde  con  due  o  tre  esili  ra- 
muscoli. 

Tra  i  collaterali  mediali  ricordo,  oltre  ai  vasellini  per 
il  plesso  periassiale,  qualche  ramo  per  i  muscoli  speciali  delle 
neurospine  prima  nominati  e  per  il  tessuto  della  linea-  me- 
diana. 

Tra  i  collaterali  laterali  o  arterie  muscolocutanee,  la 
arteria  segmentaria  laterale,  alquanto  meno  cospicua  di 
quella  veduta  in  sottoclassi  meno  evolute,  decorre  tra  le 
masse  muscolari,  ove  manca  qualsiasi  traccia  di  setto  oriz- 
zontale divisorio  tra  muscolatura  epi-  ed  ipassonica,  ad  ecce- 
zione che  alla  superficie  di  esse. 

Tra  i  collaterali  craniali  e  caudali,  prescindendo  da  al- 
cuni rami  che  si  staccano  nel  tratto  ultimo  seguendo  obli- 
quamente la  direzione  da  cui  prendono  il  noo^e,  esiste,  la- 
tero-ventralmente  alle  radici  delle  neurapofisi  e  al  disotto 
delle  zigapofisi,  un'arteria  collaterale  caudale,  che  decorre 
in  questo  senso  longitudinalmente  per  l'estensione  di  un 
metamero  (flg.  1,  Ve).  Essa,  di  calibro  non  di  rado  mag- 
giore all'origine  di  quello  del  ramo  dorsale  superiormente 
alla  sua  emergenza,  si  assottiglia   quindi   rapidamente,  for- 
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nendo  rami  allo  scheletro,  al  plesso  periassiale,  ai  muscoli 
€  principalmente  l'arteria  vertebromidpUare,  che  solo  di 
rado  si  estrinseca  direttamente  dal  ramo  dorsale.  Questa,  ol- 
treché alle  pareti  del  canale  vertebrale  ed  alla  midolla,  come 
descrisse  diffusamente  Sterzi  (1904,  pag.  47-50),  si  distri- 
buisce con  qualche  ramuscolo  in  seno  alla  cavità  che  trovasi 
alla  radice  delle  neurospine,  nella  quale  è  accolto,  a  guisa  di 
midollo,  del  tessuto  di  riempimento.  In  questo  tessuto  esiste 
un  ricco  plesso  prevalentemente  venoso  (fig.  l,Jte),  il  quale 
entra  ad  intervalli  in  rapporto  per  mezzo  di  cospicui  rami 
con  i  seni  dell'endorachide  e  per  mezzo  di  rami  minori  con 
vasi  che  decorrono  nel  tessuto  della  linea  mediana  dorsale. 

L'arteria  collaterale  caudale,  che  trovasi  di  solito  più 
sviluppata  appunto  al  livello  in  cui  l'aorta  subisce  il  mas- 
simo grado  di  riduzione,  ora  si  esaurisce  nel  tessuto  pe- 
riassiale, ora,  e  specialmente  alla  radice  della  coda,  giunge 
sino  all'arteria  omonima  dello  stesso  antinftero  caudalmente 
contigua,  costituendo  con  essa  un  tratto  arterioso  longitudinale, 
quello  stesso  che  dà  origine,  al  tronco,  alla  nota  arteria  ver- 
tebrale collaterale.  Questa,  adunque,  non  s'estende  nella  coda 
come  tale,  ma  (tenuto  conto  della  maniera  di  svilupparsi  di 
altre  arterie  longitudinali,  da  me  dimostrata  nel  precedente 
lavoro)  conservando  ancora  la  disposizione  primitiva  embrio- 
naria. La  collaterale  caudale  si  riscontra  sino  a  livello  del 
quarto  o  terz' ultimo  segmento. 

Il  ramo  segmentano  ventrale  si  dirige  dapprima  all'  e- 
sterno,  poi  in  basso,  abbracciando  il  fascio  muscolare  in- 
tercalato tra  gli  archi  emali  e  decorrendo  tra  questo  e  la 
muscolatura  laterale,  indi  piega  medialmente  ed  in  basso 
terminando  come  il  ramo  dorsale.  Durante  il  tragitto  for- 
nisce collaterali  mediali  al  fascio  muscolare  ricordato  ed  al 
tessuto  della  linea  mediana  ;  collaterali  laterali  muscolocu- 
tanei  e  finalmente,  nel  tratto  ultimo,  collaterali  craniali  e 
caudali  obliquamente  discendenti. 

A  livello  della  penultima  vertebra  l'aorta  ora  si  man- 
tiene unica,  ora  si  scinde  in  due  o  tre  ramuscoli  che  si 
perdono  nell'apice  della  pinha  caudale.  Questi  ultimi  vasi, 
come  i  venosi  corrispondenti,  conservano    il    carattere    em- 
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brionario  di  semplici  tubi  endoteliali,  come  ebbe  già  ad  os- 
servare in  altri  Urodeli  Fraisse  (1880,  pag.  13). 

In  seno  al  tratto  libero  della  pinna,  tanto  al  dorso 
quanto  al  ventre,  le  arterie  sono  piuttosto  rare  e  formano 
un  plesso  a  larghe  maglie, 

11  sistema  venoso  caudale  è  costituito  nel  tritone  dalla 
vena  caudale  e  dalle  sue  collaterali. 

La  prima  (flg.  1,  C)  si  origina  dall'apice  per  V  unione 
di  due  0  tre  venuzze;  non  ha  da  principio  rapporti  costanti 
con  l'aorta,  ma  ben  presto  le  si  colloca  al  di  sotto,  conser- 
vando tale  sede  sino  all'origine  del  canale  caudale  ;  entra 
allora  spesso  in  relazione  ventralmente  con  un  prolunga- 
mento impari  dei  reni  pelvici  e  di  solito  del  destro  e  si  scinde 
immediatamente,  al  di  sopra  di  questi,  nelle  due  cardinali 
posteriori. 

Essa  è  in  rapporto  con  quella  porzione  del  canale  cir- 
coscritta ad  intervalli  dai  muscoli  già  ricordati;  trovasi,  o  a 
diretto  contatto  della  parete,  o  separata  da  essa  per  mezzo  di 
un  sottile  strato  di  tessuto  di  riempimento  dove,  tanto  di 
lato  quanto  ventralmente,  si  spinge  ad  intervalli  il  ples- 
so periassiale.  La  vena  è  costituita  di  pareti  di  mediocre 
spessore,    dove   le  fibrocellule  sono  alquanto  rare. 

Le  vene  collaterali  della  caudale  sono  rappresentate 
dalle  segmentane  e  dalle  collaterali  accessorie. 

Riguardo  alle  prime  abbiamo  spesso,  alla  radice  della 
coda,  questa  disposizione.  In  corrispondenza  di  ogni  corpo 
vertebrale  e  alternativamente  ora  a  destra  ora  a  sinistra  si 
ha  una  vena  segmentaria  più  sviluppata  e  nell' antimero 
opposto  una  di  minori  dimensioni  ;  l'ultima,  che  risulta  di 
solito  dalla  confluenza  di  un  ramo  dorsale,  di  uno  laterale, 
questo  specialmente  assai  ridotto  e  talora  mancante,  e  dei 
rami  del  plesso  periassiale,  oltrepassa  in  direzione  trasversa 
la  linea  mediana  dorsalmente  all'aorta,  tra  essa  ed  il  corpo 
vertebrale  a  metà  circa  dalla  lunghezza  di  questo,  e  si 
getta  nella  vena  segmentaria  dell'  altro  antimero  ;  questa, 
di  volume  assai  più  cospicuo,'  si  apre  in  corrispondenza 
della  periferia  latero-dorsale  della   vena   (fig.   2,    Vs).    Del 
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resto   le   vene  segmentane   si   aprono   separatamente  nella 
caudale. 

I  vari  rami  che,  confluendo,  costituiscono  la  vena  seg- 
mentarla sono  disposti  fondamentalmente  come  gli  arteriosi 
comspondenti,  senonchè  alcuni  traggono  origine  da  un  ter- 
ritorio più  esteso  con  un  numero  maggiore  di  rami;  ne  ri- 
cevono in  quantità  maggiore  pure  nel  loro  decorso  e  pre- 
sentano un  calibro  per  lo  meno  doppio  di  quello  delle  ar- 
terie corrispondenti. 

Riguardo  al  ramo  dorsale,  esso  compie  il  tragitto  in- 
verso dell'arteria,  senza  tuttavia  ricevere  il  collaterale  cau- 
dale, ma  invece  la  grossa  vena  vertebromidollare  (Sterzi, 
1904,  pag.  50-52),  che  raccoglie  il  sangue,  oltreché  dalla 
midolla  e  dalla  cavità  della  neiirospina,  anche  dai  cospicui 
seni  dell' endorachide  (flg.  1,  Se);  questi,  poco  dissimili  da 
quelli  descritti  da  Sterzi  (1901,  pag.  1152)  nella  salamandra, 
giacciono  uno  per  lato  sul  pavimento  del  canale  vertebrale  ; 
possono  talora  fondersi  in  un  vaso  unico  e  si  presentano 
bene  sviluppati  fino  a  breve  distanza  dall'apice  caudale.  Il 
ramo  dorsale  riceve  da  ultimo  numerose  vene  dal  plesso 
pe  riassiale. 

Il  ramo  laterale  trovasi  limitato  di  solito  alla  regione 
basale  della  coda  e,  quando  è  bene  sviluppato,  si  origina 
superficialmente,  all'altezza  della  linea  omonima,  ad  un  li- 
vello  trasverso  posteriore  a  quello  a  cui  decorrerà  poi  me- 
dialmente  ;  si  reca  per  un  certo  tratto  lungo  la  detta  linea 
all'innanzi,  quindi,  di  lato  al  miocomma  del  metamero  a 
cui  essa  vena  corrisponde,  piega  bruscamente  all'interno  in 
seno  a  questo  setto,  formando  in  direzione  medio-caudale 
un  gomito  a  cui,  come  vedremo,  corrisponde  spesso,  nel 
tratto  anteriore  della  coda,  un  cuore  linfatico  ;  di  lato  al 
porpo  vertebrale  ed  in  seno  al  tessuto  che  lo  circonda,  dopo 
aver  ricevuto  lungo  il  suo  decorso,  oltre  ai  rami  cutanei  e 
muscolari,  anche  numerosi  sbocchi  di  vene  del  plesso  perias- 
siale,  si  fonde  con  il  ramo  dorsale. 

Se  consideriamo  la* porzione  longitudinale  superficiale 
di  origine  della  vena  segmentaria  laterale  in  rapporto  con 
quelle    delle    vene    omonime    contigue    dello  stesso   anti- 
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mero,  vediamo  che  alla  radice  della  coda  talora  qualche  ra- 
muscolo  sottocutaneo  le  congiunge  insieme,  costituendo  un 
tratto  venoso,  che  più  airinnanzi  si 'trasformerà  nella  vena 
laterale  degli  Aa.  Anche  in  tal  caso,  come  per  l'arteria  ver- 
tebrale collaterale,  avuto  rispetto  al  modo,  in  cui  ho  dimo- 
strato svilupparsi  il  vaso  laterale  nei  Selacì,  noi  riscontriamo 
nella  coda  del  tritone,  riguardo  alla  detta  vena,  la  dispo- 
sizione primitiva  embrionaria.  11  disaccordo  tra  Velikij  e 
Bethge  in  proposito  viene  spiegato  da  tale  disposizione  in- 
termedia. 

Il  ramo  dorsale  fuso  con  il  laterale  si  dirige  ventral- 
mente e  medialmente,  ricevendo  spesso  la  vena  segmentaria 
minore  del  lato  opposto;  subito  più  in  basso,  poco  prima  dello 
sbocco,  si  unisce  ad  esso  la  vena  segmentaria  ventrale  del 
proprio  lato,  che  ha  in  comune  con  V  arteria  omonima  il 
tragitto  ed  i  rapporti. 

Come  riscontro  alla  disposizione  notata  nei  Teleostei 
osservo  che  anche  nel  tritone  esiste  talora  una  vena  ven- 
trale ascendente  impari,  che  non  potrei  dire  se  sia  segmen- 
taria 0  meno;  essa  dal  tessuto  della  linea  mediana  si  apre 
nella  parete  inferiore  della  caudale. 

Indipendentemente  da  quella  si  osservano  con  una  certa 
frequenza  vene  collaterali  accessorie  della  caudale  ;  tali  vasi, 
provenienti  dalla  porzione  inferiore  del  plesso  periassiale, 
si  aprono  senza  regola  alcuna  in  qualsiasi  punto  della  peri- 
feria della  vena. 

Non  sono  riuscito  a  vedere  mai  allo  sbocco  delle  vene 
lembi  valvolari,  ma  solo  di  rado  qualche  briglia  affatto  in- 
sufficiente. 

11   sistema   linfatico    caudale,    prescindendo    da   alcuni 
spazi  intrarachidici,  è  rappresentato  dal  vaso  linfatico  emale, 
e  dai  cuoin  laterali  posteriori  con  i  loro  vasi  afferenti. 

Il  vaso  linfatico  emale  o  subvertebrale  (fig.  1  e  2,  Lh) 
s'inizia  per  mezzo  di  due.  o  tre  ramuscoli  irregolarmente 
disposti  in  seno  al  canale  caudale  a  livello  della  terz' ultima 
vertebra  ;  ben  presto,  però,  procedendo  all' innanzi  e  aumen- 
tando lentamente  di  calibro,    decorre    nel    tratto    superiore 
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del  canale,  latero-dorealmente  all'aorta,  or  da  un  fianco 
or  dall'altro  e  da  ultimo  assume  con  questo  vaso  rapporti, 
bensì  differenti  a  seconda  del  livello  a  cui  si  considerano, 
ma  costanti  a  ciascun  livello.  Al  di  sotto  ed  in  prossimità  di 
un'articolazione  intervertebrale,  allorché  1'  aorta  è  ristretta, 
trovasi  il  vaso  emale  da  un  lato  di  questa,  mentre  dal  lato 
opposto  esiste  solo  tessuto  di  riempimento,  in  cui  raramente  può 
vedersi  un  sottile  vasellino  linfatico  simmetrico  con  il  primo; 
verso  la  metà  lunghezza  del  corpo  vertebrale,  diminuendo 
questo  di  spessore  mentre  aumenta  corrispondentemente  il 
lume  aortico,  il  vaso  emale  si  sposta  dorsalmente  all'aorta  ed 
eventualmente  alla  vena  segmentaria  che  la  incrocia,  scavan- 
dosi spesso  una  doccia  nel  corpo  vertebrale:  procedendo  verso 
l'altro  estremo  di  questo,  si  osserva  il  vaso  linfatico  spostarsi 
grado  grado  di  fianco  all'aorta,  ma  dal  lato  opposto  a  quello 
che  teneva  precedentemente,  per  assumere  a  iivello  dell'ar- 
ticolazione intervertebrale  una  posizione  simmetrica  a  quella 
del  metamero  contiguo,  cosicché  si  nota  il  vapo  linfatico 
alternativamente  al  lato  destro  ed  al  sinistro  dell'arterioso. 
Giunto  a  livello  dell'origine  del  canale  caudale,  il  vaso  lin- 
fatico trovasi  dorsalmente  all'aorta  ed  innicchiato  nel  tratto 
medio  del  corpo  vertebrale  ;  qui  si  scinde  in  due  rami  la- 
terali che  decorrono  cranialmente  uno  per  fianco  della  ver- 
tebra e  dell'articolazione  intervertebrale  giacente  all'innanzi, 
uscendo  in  tal  modo  dalla  regione  caudale.  11  detto  vaso 
linfatico  riceve  lungo  il  suo  decorso  scarsi  collaterali. 

Veniamo  a  trattare  finalmente  dei  cuori  linfatici  poste- 
riori, i  quali,  a  differenza  che  nei  Teleostei,  mancano  com- 
pletamente all'apice  caudale  grado  grado  atrofizzantesi,  e  si 
trovano  invece  scaglionati  lungo  la  linea  laterale  alla  base 
della  coda  fino  a  livello  della  pelvi. 

Dirò  anzitutto  che,  nei  vari  esemplari  studiati,  ho  trovato 
differenze  notevoli  dall'uno  all'altro,  riguardo  sia  al  numero, 
alla  sede,  alla  simmetria  ed  ai  rapporti,  sia  ai  caratteri 
anatomici  dei  detti  organi. 

Riguardo  al  numero,  esso  varia  da  ciascun  lato  tra  due 
e  cinque  ;  di  Polito  però  oscilla  tra  due  e  quattro.  Quanto 
maggiore  è  il  numero  dei  cuori,  altrettanto  questi  si  esten- 
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dono  più  caudalmente,  non  oltre  però  a  due,    raramente    a 
tre  metameri  dalla  commessura  posteriore  della  rima  cloacale. 


Fig.  8.  —  Sezione  trasversa  dell'ultimo  cuore  Unfatico  destro  di  Tritoli 
cristatus.  —  Ingr.  =  50  D,  —  S.  n.  t. 

Spesso  non  sono  simmetrici,  e  non  è  raro  il  caso  di 
vedere  da  un^  lato  il  numero  massimo,  dall'altro  il  minimo  ; 
la  asimmetria  si  osserva  più  frequentemente  per  gli  ultimi, 
talora  però  anche  a  livello  degli  intermedi. 

Riguardo  alla  sede,  i  cuori  (flg.  3  e  4,  CI)  giacciono  a 
livello  dei  fianchi,  all'altezza  dei  corpi  vertebrali,  in  corri- 
spondenza del  margine  laterale  dei  miocommi  entro  una 
nicchia  limitata  dai  fasci  muscolari  secondari,  di  cui  risul- 
tano costituiti  i  miomeri  (flg.  3  e  4,  MI),  e  al  di  sotto  dei 
tegumenti  (flg.  3  e  4,  T). 

Un  tenue  strato  di  connettivo  lasso,  più  abbondante 
all'esterno,  li  circonda  separandoli  dai  detti  organi.  11  tratto 
longitudinale  della  vena  laterale  (fig.  3  e  4,  VI)  li  circonda 
di  solito  latero-dorsalmente,  trapassando  nella  porzione  tra- 
sversa ;  qualche  volta  però  il  detto  vaso  decorre  ventral- 
mente 0  anche  all'esterno  di  essi,  oppure,  suddiviso  in  -due 
rami,  li  circonda  al  di  sopra  e  al  di  sotto.  Di  solito  il  cuore 
asimmetrico  più  caudale  giace  in  corrispondenza  dell'anti- 
mero  in  cui  si  trova  il  tronco  comune  delle  vene  segmen- 
tane e  quindi  la  vena  segmentala  più  sviluppata. 

Riguardo  al  volume,  non  sempre  i  più  distali  sono  i 
meno  sviluppati,  che  anzi  non  è  raro  vedere  il  posteriore 
asimmetrico  di  dimensioni  un  po'  maggiori  di  alcuni  gia- 
centi più  all'innanzi. 
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Relativamente  alla  forma,  essi  nelle  sezioni  trasverse  si 
presentano  ora  circolari  o  quasi,  ora  schiacciati  di  lato  e 
quindi  ovali  ad  asse  maggiore  sagittale  ;  nelle  sezioni  fron- 
tali si  mostrano  pure  ovali,  con  V  asse  maggiore  diretto 
invece  caudo  -  cranialmente  e  latero-medialmente. 


Vìg*  4.  —  Sezione  frontale  di  un  cuore  linfatico  destro  di  Triton  crista- 
tus  alla  radice  dalla  coda  e  veduta  dal  lato  dorsale.  —  Ingr.  =  50 
D.  —  S.  n.  t. 


Hanno  in  realtà  la  forma  di  un  ovoide  con  Tasse  mag- 
giore diretto  dall'indietro  all'innanzi,  dall'esterno  all'  inter- 
no e  un  po'  dal  basso  all'alto  ;  il  polo  maggiore  è  rivolto 
caudalmente,  il  minore,  non  di  rado  alquanto  acuminato, 
air  innanzi. 

Il  cuore  linfatico  posteriore  adiacente  alla  pelvi  pre- 
senta forma  irregolare  e  contiene  talora  nella  sua  cavità 
dei  setti  che  lo  suddividono  più  o  meno  completamente. 

Riguardo  alle  dimensioni,  negli  esemplari  adulti  il  dia- 
metro oscilla  tra  mezzo  ed  un  millimetro  ;  il  trasverso  tra 
un  terzo  ed  una  metà  di  millimetro. 

I  cuori  sono  in  rapporto  con  due  sistemi  di  vasi,  affe- 
rente l'uno,  efferente  l'altro. 

II  primo  è  di  solito  costituito  da  un  vaso,  il  quale  si 
origina,  per  la  confluenza  di  ramuscoli  linfatici  discendenti 
ed  ascendenti,  al  di  sotto  della  cute,  all'altezza  della  linea 
laterale  ed  un  certo  tratto  caudalmente  al  cuore  a  cui  è  de- 
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stìnato.  Esso  si  apre  nella  meià  posteriore  di  questo,  ora 
in  corrispondenza  del  polo,  ora  della  superficie  estema. 
Possiamo  avere  invece  talora,  in  luogo  del  primo,  un  altro 
vaso  afferente,  il  quale  si  origina  dai  tessuti  profondi  ed  in 
rapporto  con  il  sistema  emale;  decorre  dall'  intemo  all'e- 
sterno e  dall'avanti  all'indietro  in  seno  al  miocomma  cor- 
rispondente al  cuore  a  cui  è  destinato,  raccogliendo  nel  tra- 
gitto qualche  ramoscello  muscolare,  e  si  apre  nella  cavità 
cardiaca  in  corrispondenza  della  parete  interna  ed  in  vici- 
nanza al  polo  anteriore.  Agli  sbocchi  si  trovano  lembi  valvo- 
lari poco  sviluppati. 

Il  sistema  efferente  è  rappresentato  per  lo  più  dal  sem- 
plice sbocco  della  cavità  cardiaca,  a  livello  del  polo  ante- 
riore, nella  vena  laterale  subito  medialmente  al  gomito. 
Qualche  volta  la  cavità  cardiaca  si  apre  nella  venosa  in 
corrispondenza  della  parete  superiore,  sempre  però  in  vici- 
nanza al  polo  craniale.  Intorno  all'apertura  la  parete  car- 
diaca sembra  incunearsi  nella  venosa;  non  ho  veduto  lembi 
valvolari  disposti  in  modo  da  opporsi  alla  corrente  reflua. 
Ho  osservato,  finalmente,  qualche  volta  mancare  o  essere 
assai  ridotta  la  vena  laterale.  In  tal  caso  un  vasellino  ef- 
ferente si  metteva  in  rapporto  con  il  cuore  cranialmente 
contiguo. 

Data  la  grande  variabilità  di  questi  organi,  non  posso,, 
riguardo  alla  loro  morfologìa,  estendermi  maggiormente. 

Per  quanto  concerne  la  loro  struttura,  essi  sono  costi- 
tuiti di  una  tunica  propria  muscolare  o  miocardio,  tappez- 
zata all'interno  da  una  tunica  endoteliale  o  endocardio  e 
rivestita  all'esterno  da  una  tunica  fibrosa  o  avventizia. 

il  miocardio  presenta  uno  spessore  medio  dai  50  ài  60 
Il  e  si  assottiglia  un  po'  in  corrispondenza  delle  aperture. 
È  costituito  di  fibre  muscolari  riunite  a  fascetti  intrecciati 
insieme  in  ogni  direzione,  ma  in  prevalenza  paralleli  o  quasi 
all'asse  maggiore  dell'organo; essi  si  arrestano  alla  base  delle 
valvole.  Tra  i  fascetti  trovasi  in  discreta  quantità  del  tessuto 
connettivo  lasso,  il  quale  si  continua  alla  periferia  con  quello 
dell'avventizia  ;  in  seno  al  detto  connettivo  trovansi  abbon- 
danti vasi. 
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Riguardo  ai  minuti  caratteri  delle  fibre  muscolari  (mi 
riferisco  per  questi  anche  alla  salamandra  terrestre),  esse  • 
sono  di  un  quarto  o  di  un  quinto  più  sottili  di  quelle  mio- 
meriche  (^)  ;  presentano  una  striatura  trasversa  meno  evi- 
dente che  in  queste  ;  possiedono  grossi  nuclei  periferici^ 
ovali,  circondati  da  abbondante  sarcoplasma  ;  il  sarcolemma 
è  invece  poco  evidente. 

Le  terminazioni  nervose  furono  studiate  da  Velikij,  il 
quale  non  riusci  tuttavia  a  stabilire  la  loro  origine.  Per 
dimostrare  questa,  sono  ricorso  ai  due  metodi  anatomico  e 
sperimentale,  a  reciproco  controllo  l'uno  dell'altro. 

Per  il  primo  mi  sono  servito  della  dissezione  a  fresco 
e  del  trattamento  con  l'acido  osmico,  mercè  il  quale  ed  il 
rischiaramento  del  tessuto  dei  muscoli  laterali  con  acido 
acetico,  ho  potuto,  osservando  ad  uh  certo  ingrandimento, 
mettere  in  evidenza  degli  esili  ramuscoli  nervosi  provenienti 
dalla  porzione  più  laterale  delle  radici  motorie  ventrali,  al- 
lorché queste  son  già  fuse  con  le  sensitive  omonime  nel 
ramo  midollare  ventrale  ;  questi  ramuscoli  decorrono  nei 
miocommi  all'altezza  della  linea  laterale  fino  in  seno  all'av- 
ventizia dei  cuori,  ove  formano  un  plesso  a  larghe  maglie, 
ma  privo  di  elementi  gangliari.  Da  questo  plesso  le  fibre 
nervose  penetrano  nel  miocardio. 

t*er  quanto  riguarda  il  metodo  sperimentale,  ho  proce- 
duto in  questo  modo.  Decapitavo  1'  animale,  come  consiglia 
Velikij  (1887,^  pag.  529),  e  ciò  per  sottrarre  gli  organi 
all'influenza  inibitrice  di  centri  superiori;  quindi  asportavo 
la  pelle  ai  lati  della  radice  della  coda,  osservando  le  pulsa- 
zioni sincrone  dei  cuori  lungo  la  linea  laterale  ;  distruggendo 
con  un  sottilissimo  filo  metallico  la  midolla  fino  a  livello  di 
essi,  oppure  isolandoli  da  questa  mercè  un  taglio  sagittale 
condotto  subito  di  lato  allo  scheletro,  osservavo  immediata- 
mente r  arresto  delle  loro  contrazioni,  senza  che  queste 
successivamente  si  ripristinassero. 


0)  Con  molta  probabilità  è  attribuita  a  Velikij  (1888,  pag.  236 
<ii  Jahresb.)  solo  per  un  errore  del  Referente  sig.  Lukjanow,  T  af- 
fermazione che  le  fibre  miocardiche  (in  Proteus)  sono  «4  mal  dicker, 
*l«  die  iibrigen  Muskelfasern  ». 
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1  cuori  linfatici  possiedono,  quindi,  innervazione  spinale 
ed  hanno  i  loro  centri  motori  automatici  a  livello  degli 
stessi  metameri  nei  quali  si  trovano. 

L'endocardio  è  costituito  da  grosse  cellule  endoteliali  a 
nucleo  rotondeggiante  e  solo  un  po'  schiacciato  parallela- 
mente alla  superficie  ;  talune  di  esse  riposano  direttamente 
sulle  fibre  miocardiche,  altre  sul  connettivo  intermuscolare. 

I  lembi  valvolari  (pure  per  questi  mi  riferisco,  anzi 
precipuamente,  alla  salamandra  terrestre)  si  presentano  in 
forma  di  lamine  un  po'  più  inspessite  alla  base,  ma  talora 
un  po'  rigonfiate  anche  all'apice.  Esse  "sono  costituite  di 
tessuto  connettivo  ricco  di  cellule  fisse  a  nucleo  rotondeg- 
giante, di  qualche  fibrocellula  e  dell'endotelio  che  riveste 
il  tutto  in  modo  continuo. 

La  membrana  avventizia  si  confonde  con  il  tessuto  pe- 
ricardiaco  ;  è  sottile  e  costituita  da  connettivo  lasso  e  fi- 
broso, contenente  pure  fibre  elastiche  ed  abbondantemente 
vascolarizzato. 

Verso  i  tegumenti  questo  strato  non  solo  è  più  grosso, 
ma  anche  più  lasso,  permettendo  quindi  da  questo  lato  l'e- 
spansione maggiore  della  cavità  cardiaca  nel  momento  della 
diastole,  senza  rilevante  sollevamento  dei  tegumenti  :  questo 
spiega  la  difficoltà  che  spesso  si  incontra  nell'  osservare  le 
pulsazioni  a  cute  integra. 

Sviluppo. 

Ho  esaminato  a  questo  scopo  larve  dai  10  mm.  di  lun- 
ghezza totale  in  più. 

Nella  larva  più  giovane  si  osserva  che  l'aorta  e  la  vena 
caudale  decorrono,  ad  una  certa  distanza  l'una  dall'altra, 
in  seno  al  mesenchima  che  giace  medialmente  al  segniento 
ventrale  dei  miotomi  ;  non  v*ha  traccia  alcuna  di  canale 
caudale.  Complessivamente  si  ha  una  disposizione  che  ricorda 
assai,  come  vedremo,  quella  dei  vasi  sanguiferi  assili  nelle 
code  dei  girini. 

Lungo  la  linea  laterale,  assai  più  manifesta  che  in  istadì 
più  avanzati  per  un  rilevante  infossamento   dei    tegumenti, 
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lo  spazio  tra  questi  ed  il  solco  che  divide  il  segmento  dor- 
sale dal  ventrale  dei  miotomi  è  occupato  da  solo  tessuto  di 
riempimento. 

Nella  larva  di  15  mm.  sono  costituiti  gli  abbozzi  delle 
emapofisi  in  forma  di  colonne  di  grosse  cellule  cartilaginee 
(flg.  5).  Oltre  ai  vasi  sanguiferi  assi  li  ancora  endoteliali  (flg. 
5,  ^  e  C),  di  cui  r  arterioso  si  sposta  ad  intervalli  dorsal- 
mente di  contro  alla  notocorda  senza  presentare  variazioni 
di  calibro,  si  osservano 'manifesti  i  vasi  segmentar!  dei  quali 
i  venosi  sboccano  ciascuno  dal  suo  lato  in  corrispondenza 
della  parete  laterale  della  vena  (C). 


Figr.  5.  —  Sezione  trasversa  della  resrione  emaie  di  una  larva  di  Tri- 
ton  cristatus  di  15  mm.,  a  metà  lunghezza  della  coda.  —  Ingr.  = 
200  D.  —  S.  n.  t. 


Allorché  l'aorta  è  spostata  in  basso,  si  osserva  dorsal- 
mente ad  essa  un  cospicuo  vaso,  che  comunica  ad  intervalli 
con  uno  minore,  il  quale  decorre  latero-dorsalmente  air  ar- 
teria (fig.  5,  Lh).  Questi  vasi,  pure  a  parete  endoteliale, 
non  hanno  alcun  rapporto  di  continuità  con  la  vena. 

In  corrispondenza  della  linea  laterale,  assai  meno  ma- 
nifesta che  nello  stadio  precedente,  si  osserva  alla  radice 
della  coda,  nel  solco  alla  superficie  esterna  dei  miotomi, 
un  vaso  endoteliale  a  sezione  ovale  con  Tasse  maggiore  di- 
retto sagittalmente  (flg.  6,  Ly).  Esso  è  in  rapporto  all'esterno 
con  l'abbozzo  del  derma  (flg.  6,  T)  e  del  resto  con  abbozzi 
di  fibre  muscolari  striate  (fig.  6,  MI),  di  cui  i  superficiali 
alquanto  più  sottili  dei  profondi,  benché  appartenenti   egual- 
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mente  ai  miotomi,  ed  inoltre,  all'interno,  con  elementi  cel- 
lulari a  nucleo  grosso  e  fortemente  tingibile. 


■mm 


Figr.  0.  —  Sezione  trasversa  del  fianco  sinistro  di  una  larva  di  Triton 
cristatus  di  15  mm.,  air  altezza  della  linea  laterale  ed  alla  base 
della  coda.  —  Ingr.  =  200  D.  —  S.  n.  t. 

Nella  larva  di  20  mm.  intorno  ai  vasi  sanguiferi  assili  si 
dispongono  elementi  mesenchimali  appiattiti  parallelamente 
alla  superficie  della  parete,  ed  alcuni  cromoblasti.  Le  ar- 
terie segmentane  dorsali  a  livello  della  metà  superiore  della 
notocorda  si  presentano  ripiegate  per  breve  tratto  caudalmen- 
te. Alla  radice  della  coda  sono  sviluppate  le  vene  segmen- 
tarle laterali,  che  traggono  origine  superficialmente  da  una 
rete  venosa  sottocutanea  all'altezza  della  linea  omonima. 

I  vasi  prima  osservati  dorsalmente  e  latero-ventralmente 
all'aorta  sono  aumentati  di  calibro  e  formano  un  tratto  con- 
tinuo, disposto,  a  livello  delle  regioni  nelle  quali  l'arteria 
è  spostata  dorsalmente,  in  forma  di  due  rami  uno  per  lato 
di  essa.  Dorsalmente  alla  midolla,  entro  il  canale  vertebrale, 
si  nota  un  grosso  vaso  linfatico  simile  al  neurale  di  vari 
Teleostei. 

In  corrispondenza  della  linea  laterale  il  vaso  che  decor- 
reva longitudinalmente  non  si  presenta  più  di  calibro  al- 
l'incirca  eguale,  ma  ad  intervalli,  e  precisamente  in  corri- 
spondenza del  margine  esterno  dei  miocommi  alla  base 
della  coda,  dilatato  ed  a  pareti  inspessite  (fig.  7,  CI).  Alla 
costituzione  di  queste,  oltre  all'endotelio,  come  nello  stadio 
precedente,  endotelio  costituito  però  di  cellule  alquanto  grosse 
con  nucleo  rotondeggiante,  contribuisce  uno  strato  non 
ancora   continuo    di    elementi  fusiformi  o  comunque  allun- 
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gali.  I  rami  d'  origine  della  vena  segmentarla  laterale 
(fig.  7,  VI)  giacciono  tra  la  dilatazione  del  vaso,  che  ormai 
possiamo  definire  come  abbozzo  cardiaco,  ed  il  tegumento 
(flg.  7,  T),  Ho  veduto  che  da  un  lato  il  vaso  comunicava  per 


Figr.  7.  —  Sezione  trasversa  dell'  abbozzo  di  un  cuore  linfatico  sinistro 
in  una  larva  di  Triton  cristatus  di  20  mm.  —  Ingr.  =  20()  D.  — 
S.  n.  t. 

mezzo  di  un  ramo  trasverso  con  il  tratto  continuo  ora  de- 
scritto entro  il  canale  caudale. 

Già  nella  larva  di  26,  e  più  ancora  in  quella  di  34  mm. 
Ta   accentuandosi    rapidamente   la  disposizione  dell'  adulto. 

L'  aorta  si  presenta  costituita  della  sua  parete  propria 
e,  ad  intervalli,  non  solo  spostata  dorsalmente,  ma  anche,  ed 
in  ispecial  modo  alla  radice  della  coda,  un  po'  strozzata, 
mentre  vanno  sviluppandosi  i  tratti  longitudinali  delle  arterie 
vertebrali  collaterali.  La  vena  segmentarla  laterale  decorre 
alla  sua  origine  longitudinalmente  ed  addossata  ai  cuori  linfa- 
tici. Vanno  pure  costituendosi,  per  anastomosi  longitudinali 
delle  vene  vertebromidollari  primitive,  i  seni  dell'endorachide. 

Il  sistema  linfatico  emale,  derivato  dai  vasi  sviluppatisi 
nel  eanale  caudale  indipendentemente  dai  sanguiferi  (per  lo 
meno  il  loro  rapporto  con  questi  non  m'è  riuscito,  come  nei 
Teleostei,  di  dimostrare),  è  assai  più  cospicuo  che  non 
nell'adulto  e  costituito  per  gran  parte  della  sua  estensione 
da  più  vasi.  Si  osserva  ancora  il  vaso  neurale  bene  sviluppato. 

I  cuori  linfatici  presentano  già  distinto  il  loro  miocardio, 
i  cui  elementi  sono  derivati  da  quelli  fusiformi  dello  stadio 
precedente.    Circa   l' origine   di    questi,  è   molto  verosimile 
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ammettere  il  loro  rapporto  ontogenetico  con  le  cellule  del 
miotomo  rimaste  per  un  periodo  maggiore  con  i  caratteri 
primitivi  anziché  con  quelli  di  fibra.  L' innervazione  del 
miocardio  avvalora  V  ipotesi.  I  tratti  di  vaso  longitudinale 
primitivo  non  dilatati  si  trasformano  negli  afferenti  al  cuore, 
il  quale  successivamente  si  mette  in  rapporto  con  la  vena 
laterale. 

In  larve  più  evolute  (40-50  mm.)  si  nota  che  le  vene 
segmentane  dei  due  antimeri  tendono  spesso  a  riunirsi  dorsal- 
mente air  aorta  con  un*  anastomosi  trasversa,  per  mezzo 
della  quale  V  una  vena  andrà  poi  a  versarsi  nell'  altra, 
mentre  il  suo  tratto  ultimo  subirà  atrofia. 

In  larve  più  evolute  ancora  si  osserva  l'involuzione,  ora  da 
un  lato  ora  dall'altro,  di  qualcuno  dei  vasi  emali,  rimanendo 
solo  quello  che  ho  descritto  neir  adulto  e  che  deriva  a  sua 
volta,  a  seconda  del  lato  in  cui  giace,  dall'uno  o  dall'altro 
dei  segmenti  dei  vasi  embrionari  non  caduto  in  atrofia. 
Anche  il  vaso  neurale  va  a  poco  a  poco  riducendosi. 

Triton  alpestris  Laur. 

Come  principali  differenze  in  confronto  con  la  specie 
precedente  segnalo  in  questa  la  poca  accentuazione  dei 
restringimenti  aortici,  la  rarità  della  confluenza  delle  due 
vene  segmentane  di  un  metamero  in  un  tronco  unico  ed  il 
minor  numero  dei  cuori  linfatici,  ridotti  talora  da  un  lato  ad 
uno  soltanto. 

Proteus  anguineus  Laur. 

In  quest'unica  specie  di  urodelo  ittioideo  ch^  ho  potuto 
studiare,  le  pareti  del  canale  caudale,  pure  un  po'  allun- 
gato in  sezione  sagittalmente,  sono  all'esterno,  meno  che  ad 
intervalli  e  per  breve  tratto  di  lato  ed  in  basso,  separate 
dai  muscoli  laterali  per  mezzo  di  un  abbondante  strato  di 
tessuto  adiposo  di  riempimento,  che  occupa  pure  l' interno 
del  canale  e,  in  forma  di  due  voluminosi  cordoni  longitudi- 
nali, la  linea  mediana  ventralmente  e  dorsalmente  allo  sche- 
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letro.  Il  canale  si  estende,  benché  incompleto,  fino  a  livello 
della  penultima  vertebra,  la  quale  possiede  rudimenti  di 
arco  emale. 

L'aorta  (già  veduta,  .insieme  con  i  suoi  rami  segmen- 
tar!, da  Delle  Chiaje  (1850,  pag.  9))  decorre  nella  solita  sede, 
ma  assai  spesso  scostata  dalla  linea  mediana  ed  addossata 
alla  parete  venosa  (flg.  8,  A)  ;  non  subisce  modificazioni 
metameriche  di  calibro,  ma  solo  irregolarmente  qualche 
restringimento  graduale,  in  rapporto,  per  quanto  ho  potuto 
osservare,  con  il  grado  di    aderenza    alla  vena. 

11  plesso  periassiale  è  un  po'  meno  sviluppato  che  nel  tri- 
tone. Le  collaterali  caudali  dell'  arteria  segmentaria  dorsale 
(fig.  8,  Ve)  sono  forse  più  sviluppate  nel  segmento  poste- 
riore della  coda,  esclusi  gli  ultimi  metameri  :  al  detto  li- 
vello, e  talora  per  notevole  estensione,  si  dispongono  in 
forma  di  vere  e  proprie  arterie  vertebrali  collaterali. 

Nel  dominio  del  sistema  venoso  sono  assai  rilevanti  le 
dilatazioni    (fig.  8,  Tv),  che  subiscono  ad   intervalli   i    vasi 


Flir-  8.  —  Sezione  trasversa  della  coda  di  Proteus  anguineus  verso  il 
terzo  distale.  —  Ingr.  =  14  D.  —  S.  n.  t. 


segmentar!  in  parte  latero-dorsalmente  al  canale,  in  parte 
nella  porzione  superiore  di  questo,  al  disopra  dell'aorta,  ove 
i  vasi  dei  due  antimeri  comunicano  insieme.  Queste  dilata- 
zioni si  dispongono  longitudinalmente,  senza  costituire  tut- 
tavia un  tratto  longitudinale  continuo. 

La  vena  longitudinale  laterale  (flg.  8,  9  e  10,  VI)  rap- 
presenta, in  confronto  con  il  tritone,  uno  stadio  più  evoluto, 
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inquaiicociiè,  pur  limanendo  in  rapporto  con  la  omonima 
segmentarla,  si  dispone  a  tratto  longitudinale,  solo  in  pochi 
punti  interrotto,  all'altezza  -circa  dei  corpi  delle  vertebre, 
all'esterno  dei  miomeri  o  incuneata  nella  superficie  laterale 
di  essi  e  dorsalmente  ai  cuori  linfatici. 

Il  sistema  venoso  intrarachidico  è  straordinariamente 
sviluppato  nel  segmento  distale,  ove  la  midolla  trovasi  a 
dirittura  compressa  tra  cospicue  vene  che  riempiono  il  lume 
del  canale  e  si  continuano  air  innanzi  in  parte  con  i  seni 
deirendorachide  (flg.  8,  Se),  in  parte  con  le  vene  midollari. 

11  sistema  linfatico,  prescindendo  dai  cuori  e  da  qualche 
fessura  intrarachidica,  differisce  completamente  da  quello 
del  tritone,  inquantochè  manca  del  tutto  il  sistema  emale 
ed  esiste  invece  un  vaso  linfatico  longitudinale  laterale 
simile  a  quello  dei  Teleostei  (flg.  8,  9  e  10,  Ly). 

Questo  vaso  si  origina  d'ambo  i  lati  a  due  o  tre  centi- 
metri dall'apice  caudale  e  decorre  dall'indietro  all'innahzi 
all'altezza  circa  dei  corpi  vertebrali,  al  di  sotto  del  derma, 
in  seno  al  tessuto  adiposo  sottocutaneo  e  all'esterno  della 
vena  laterale,  più  di  rado  ventralmente  o  al  di  sopra  di  essa; 
trovasi  poi  di  lato  ai  cuori  linfatici,  con  i  quali,  come  ve- 
dremo, entra  in  rapporto  per  mezzo  di  un  corto  ramo.  Riceve 
ad  intervalli  cospicui  vasi  collaterali  discendenti  ed  ascen- 
denti (flg.  9,  Ls),  i  quali  decorrano  in  seno  al  connettivo 
sottocutaneo,  raccogliendo  la  linfa  respettivamente  dalla  metà 
dorsale  e  dalla  ventrale  della  coda.  Alla  radice  di  questa 
trapassa  con  ì  caratteri  ora  ricordati  nella  regione  del  tronco. 

I  due  vasi  linfatici  non  sono  di  calibro  uniforme  né 
eguale  in  ambedue  gli  antimeri  :  un  po'  caudalmente  ai 
cuori  si  presentano  di  solito  più  ampi.  Sono  costituiti  di 
robusta  parete  fibro-elastica,  all'esterno  della  quale  può 
osservarsi    qualche   elemento   muscolare. 

Dal  riassunto  del  lavoro  di  Velikij  risulta  essere  sfug- 
gita all'A.  l'osservazione  di  questo  vaso  linfatico  longitu- 
dinale, affermando  egli  che  nella  parte  superflciale  del 
cuore  si  aprono,  senza  lembi  valvolari,  dei  vasi  linfatici  ab- 
bastanza spessi,  dei  quali  non  indica  la  origine. 

I  cuori  linfatici  (flg.  9  e  10,  CI)    hanno  gli  stessi  carat- 
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teri  topografici  che  in  Triton,  salvochè  si  estendono  caudal- 
mente un  po'  di  più  e  giacciono  simmetricamente  disposti» 
Como  osservò  anche  Velikij,  intorno  ad  essi  si  trovano  molte 


Flgr-  9.  —  Ricostruzione  in  cera  di  un  cuore  linfatico  destro  di  Proteu» 
angui  neus  veduto  dall'esterno  e  dal  basso.  —  Ingr.  =  75  D.  circa. 
—  S.  n.  t. 

cellule  adipose  ;  devo  notare  però  che  di  solito  questi  ele- 
menti, che  sono,  come  vedemmo,  sparsi  anche  altrove  ab- 
bondantemente, giacciono  solo  airesterno    dei    cuori,  al    di 


Fìg.  10.  —  Sezione  trasyersa  di  un  cuore  linfatico  destro  di  Proteu» 
anguineus.  —  Ingr.  =  75  D.  —  S.  n.  t. 


sotto  della  cute  (fig.  10,  T),    non  all'interno,  tra  essi   ed  ì 
muscoli  laterali  (flg.  10,  MI). 

1  cuori  si  presentano  in  forma  di   ovoidi    allungati    sa- 
gittalmente, con  polo  appuntato  rivolto  all'indietro  e  un  po' 

Aé0ademia  venHo-trentino-Utriana,  CI.  I  10 
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schiacciati  dairesterno  all'interno  e  dall'alto  al  basso.  La 
loro  parete  propria  è.  meno  grossa  che  in  Triton  ;  la  avven- 
tizia è  più  compatta  e  più  ricca  in  fibre  elastiche. 

Il  vaso  afferente  (flg.  9  e  10,  Ly)  si  stacca  dalla  metà 
profonda  del  vaso  linfatico  laterale,  decorre  trasversalmente 
all'interno,  descrivendo  spesso  una  leggera  concavità  dorsale 
6  si  apre  dopo  breve  decorso  nella  porzione  più  declive 
della  parete  esterna  del  cuore,  in  vicinanza  alla  metà  della 
sua  lunghezza. 

L'orificio  di  sbocco  ora  è  munito  di  lunghi  e  sottili 
lembi  valvolari,  ora  ne  è  sprovvisto.  In  tal  caso  si  nota,  per 
lo  meno  qualche  volta,  una  specie  di  cercine  muscolare  al 
detto  livello,  cercine  capace  forse  di  contrarsi  a  guisa  di 
sfintere. 

11  cuore  si  apre  poi  nella  vena  laterale  (flg.  9  e  10,  vi) 
in  corrispondenza  ora  del  suo  polo  distale,  ora  della  parete 
esterna  a  brevissima  distanza  da  questo.  Nell'orifizio  d'ef- 
flusso troviamo  lembi  valvolari  solo  incompleti. 

Salamandra  maculosa  Laur. 

Il  canale  caudale  si  inizia  a  livello  della  rima  cloacale 
ad  una  discreta  distanza  dalla  commessura  posteriore  di 
questa,  anzitutto  con  una  rudimentale  emapoflsi,  di  solito 
ìmpari,  e,  nel  metamero  successivo,  con  un  arco  emale  già 
completo.  Si  presenta  nelle  sezioni  da  prima  irregolarmente 
ovale  ad  asse  maggiore  trasverso,  quindi  ad  intervalli,  ma 
senza  regola  fissa,  egualmente  ovale,  ma  con  l'asse  più 
lungo  diretto  sagittalmente  ;  nell'ultimo  tratto  si  mostra 
spesso  quadrilatero  o  circolare.  Si  estende  sino  a  due  o  tre 
millimetri  dall'apice  caudale,  allo  stesso  livello  circa  del 
ventricolo  terminale  della  midolla,  nei  casi  in  cui  questo 
comparisce  distinto. 

Nell'interno  del  canale,  tra  i  vari  organi  accolti,  tro- 
viamo del  connettivo  lasso  e,  fatta  eccezione  per  il  tratto 
iniziale,  solo  raramente  qualche  cellula  adiposa  isolata  e 
qualche  cromoblasto. 
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L'aorta  (flg.  11,  il  e  12)  decresce,  a  differenza  che  nel 
tritone,  gradatamente  di  calibro  dalFinnanzi  all'indietro  :  è 
costituita  di  una  tunica  muscolare  discretamente  robusta   e 


Fiir-  11-   —  Sezione  trasversa  deUa  regione  emale  alla  radice  della 
coda  di  Salamandra  maculosa.  —  Ingr.  =  10  D.  —  S.  n.  t. 

giace  per  lo  più  spostata  dalla  linea  mediana,  ora  per  la 
presenza  della  vena  caudale,  ora  del  tronco  linfatico  emale 
maggiore,  con  cui  qualche  volta  si  dispone  simmetricamente, 
allorché  la  vena  occupa  la  linea  mediana  (flg.  12). 


Flgr-  12.  —  Sezione  trasversa  della  regione  emale  del  segmento  ante- 
riore della  coda  di  Salamandra  maculosa.  —  Ingr.  r=  10  D.  — 
S.  n.  t. 

All'origine  delle  arterie  segmentane  troviamo  cercini 
valvolari,  rudimentali  nel  tratto  anteriore  e  medio  della  coda, 
assai  sviluppati  nel  posteriore.  Le  arterie  segmentarle  na- 
scono alquanto  irregolarmente  e  spesso  i  rami  dorsali  indi- 
pendentemente dai  ventrali  ;  i  vasi  dell'antimero  opposto  a 
quello  in  cui  trovasi  spostata  l'aorta  descrivono  non  di  rado, 
dorsalmente  alla  vena,  un  tragitto  curvilineo  prima  di  uscire 
dal  canale  (flg.  11,  As).  11  plesso  periassiale  è  discretamente 
sviluppato.  L'arteria  vertebrale    collaterale    (flg.  11,    Ve)   è 
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sempre  disposta  in  forma  di  tratto  longitudinale,  ove  più, 
ove  meno  cospicuo  e  talora,  da  un  lato,  per  breve  esten- 
sione interrotto  ;  le  interruzioni  aumentano  quanto  più  si 
procede  verso  l'apice  caudale. 

L'aorta  si  spinge  in  seno  al  canale  sino  a  brevissima 
distanza  dall'estremo  posteriore  di  questo. 

Allo  stesso  livello  circa  compare,  di  calibro  lievemente 
maggiore,  la  vena  caudale.  Questa  (flg.  11,  Ce  12)  si  reca  al- 
l'innanzi  come  di  solito,  variando  però  nella  sede  rispetto  al 
canale  caudale  ed  all'aorta,  spostandosi  spesso  non  solo  di 
lato,  mìa  anche  talora  nel  tratto  superiore  di  quello,  subita 
a  ridosso  dei  corpi  vertebrali,  e  spingendo  l'aorta  di  fianco» 

Le  vene  segmentane  dorsali,  quasi  sempre  indipendenti 
dalle  ventrali  come  pure  da  quelle  dell'antimero  opposto, 
entrano  spesso  nel  canale  attraverso  un'apertura  della  sua 
parete  superiore,  di  fianco  alla  porzione  assile  dei  corpi  delle 
vertebre.  Ai  lati  di  queste,  ancor  prima  di  penetrare  nel  ca- 
nale, si  riuniscono  non  di  rado  per  mezzo  di  un'anastomosi 
longitudinale  con  le  omonime  contigue  dello  stesso  an- 
timero. 

La  vena  longitudinale  laterale  (fig.  14,  VI)  assume, 
come  il  solito,  i  caratteri  di  un  tratto  venoso  con  poche 
interruzioni.  Decorre  un  po'  dorsalmente,  un  po'  ventralmente 
al  vaso  linfatico  longitudinale  laterale  e  si  estende  all'indietro, 
subendo  interruzioni  sempre  maggiori,  sino  alla  radice  del 
quarto  distale  della  coda. 

Il  sistema  linfatico  è  notevolmente  sviluppato.  I  vasi 
trasversi,  che  decorrono  in  parte  lungo  il  margine  esterno 
dei  miocommi,  in  parte  paralleli,  benché  non  contigui,  ai 
vasi  sanguiferi  segmentar!  (ventralmente  abbiamo  un  vaso 
linfatico  impari  e  mediano  ),  si  raccolgono  nei  sistemi 
longitudinali  laterale  ed  emale,  questo  assai  più  sviluppato 
di  quello.  Lungo  la  linea  mediana  ventrale  si  notano,  talora 
per  discrete  estensioni,  dei  vasellini  linfatici  disposti  a  tratto 
longitudinale. 

I  vasi  segmentar!  laterali  e  dorsali  sono  riuniti  talora 
alla  radice  della  coda  per  discrete  estensioni  da  un  tronco 
linfatico  longitudinale  (fig.  12,    Lp)   satellite   dell'  arterioso 
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vertebrale  collaterale,  al  cui  lato  inferiore  decorre  ;  questo 
tronco,  in  rapporto  con  il  sistema  emale,  spicca,  d'altronde, 
un  po'  cranialmente  al  livello  di  un  cuore  linfatico,  un 
ramo  segmentarlo  cospicuo  (flg.  12,  13  e  14,  Lt)  il  quale,  re- 
candosi all'esterno  e  un  po'  caudalmente  nello  spessore  di  un 
miocomma,  che  gli  costituisce  intorno  una  spessa  parete,  si 
apre  al  lato  interno  del  cuore  linfatico  anzidetto. 

Il  sistema  emale  si  origina  qualche  metamero  più  cra- 
nialmente della  vena  caudale,  per  mezzo  di  due  o  tre  va- 
sellini  decorrenti  nel  connettivo  lasso  che  riempie  il  canale. 
Ben  presto  aumenta  d'importanza  ed  appare  costituito  di 
uno  0  due  vasi  maggiori  e  di  un  numero  vario  di  minori. 

11  maggiore  (flg.  12,  Lh)  o  i  maggiori  decorrono  nella 
parte  più  elevata  del  canale  caudale  lateralmente  o  latero-dor- 
salmente  ai  vasi  sanguiferi.  A  seconda  del  livello  si  riscon- 
trano due  vasi,  di  solito  asimmetrici,  e  spesso  comunicanti 
insieme  dorsalmente  all'aorta,  oppure  un  vaso  unico. 

Questi  linfatici  assai  spesso  si  scavano  nello  spessore  del 
corpo  vertebrale  e  della  radice  dell'emapofisi  un  solco  ora 
più,  ora  meno  profondo,  che  in  qualche  caso  si  trasforma 
per  breve  estensione  in  un  canale  osseo  completo. 

I  vasi  emali  minori,  che  in  certi  segmenti  mancano, 
si  dispongono  più  ventralmente  negli  interstizi  tra  i  vasi 
sanguiferi  e  le  pareti  del  canale,  spesso  al  di  sotto  della  vena. 

Un  po'  caudalmente  all'origine  del  canale  il  vaso  lin- 
fatico maggiore,  se  unico,  si  scinde  in  due  ;  altrimenti  i  due 
si  spostano  direttamente  all'esterno,  in  alto  e  cranialmente 
in  seno  ad  un  condotto  osseo  pari  scavato  nello  spessore 
della  vertebra  (fig.  11,  Lh)  il  quale,  con  tragitto  assai 
obliquo,  li  conduce  sulla  superficie  laterale  di  questa  al  di 
sotto  dei  tratti  arteriosi  vertebrali  collaterali  ;  in  tal  modo 
i  vasi  linfatici  penetrano  nella  regione  del  tronco. 

Un  ultimo  particolare  concernente  i  vasi  emali  mag- 
giori consiste  nella  presenza,  a  livello  specialmente  del 
terzo  distale  della  coda,  escluso  l'apice,  di  frangio  connet- 
tive, ricche  di  elementi  cellulari,  ora  peduncolate,  ora 
sessili,  le  quali  sporgono  nel  lume  dei  vasi,  rivestite  dal- 
l'endotelio. Qualche  volta  si  trovano  in  corrispondenza  dello 
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sbocco  di  minimi  vasellini  a  guisa  di  lembi  valvolari,  talora 
però  affatto  indipendenti. 

Il  vaso  linfatico  longitudinale  laterale,  meno  sviluppato 
che  in  Proteus  e  con  pareti  di  gran  lunga  più  sottili,  anzi 
sprovveduto  quasi  sempre  di  parete  propria,  si  origina  ad 
una  certa  distanza,  non  costante,  dall'apice  caudale  e  de- 
corre airinnanzi  all'altezza  circa  dei  corpi  vertebrali  o  un 
po'  ventralmente  ad  essa,  subito  al  di  sotto  dei  tegumenti. 
Giunto  a  livello  dell'  ultimo  cuore  caudale  del  proprio 
antimero,  si  apre  in  quello.  Più  all'innanzi  può  notarsi  an- 
cora interrottamente  un  vaso  linfatico  longitudinale  al  li- 
vello del  precedente  :  tuttavia  il  confluente  principale  dei 
cuori,  come  vedemmo  in  parte  e  come  vedremo  meglio  in 
seguito,  resta  il  ramo  linfatico  segmentario  laterale. 

Dei  vasi  linfatici  longitudinali  e  del  segmentario  laterale 
non  venne  finora  tenuto  parola  dagli  Autori. 


Figr.  18.  —  Sezione  trasversa  di  uq   cuore  linfatico  sinistro  di  Sala- 
mandra maculosa.  —  Ingr.  =  50  D.  —  S.  n.  t. 


Riguardo  al  numero  dei  cuori,  Velikij  ammette  che 
nella  coda,  oltre  ai  due  già  noti,  se  ne  trovino  quattro  e 
talora  cinque  per  lato.  Secondo  le  mie  osservazioni,  il  numero 
sarebbe  di  uno  o  due  minore. 

Gli  organi  (fìg.  13  e  14  Ct),  giacenti  nella  sede  già 
nota  tra  la  cute  (T)  ed  i  muscoli  (M),  si  presentano  fusi- 
formi più  che  ovoidali,  con  asse  disposto  longitudinalmente 
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e  solo  un  po'  dall'avanti    airindietro    e    dall'interno    all'e- 
sterno. L'estremo  più  acuminato  è  rivolto  all'indietro. 

I  cuori  sono  costituiti  di  una  parete  propria  molto 
spessa,  solo  un  po'  assottigliata  in  vicinanza  degli  orifizi  ; 
talona  la  parete  esterna  è  costituita  di  due  strati  musco- 
lari parzialmente  autonomi. 

II  vaso  aflferente  principale,  rappresentato  dal  segmen- 
tario  laterale,  si  reca  dall'interno  all'esterno  e    molto   obli- 


Fl«r.  14.  —  Sezione  frontale  di  un  cuore  linfatico  sinistro  di  Sala- 
mandra maculosa,  veduto  dal  lato  dorsale.  —  Ingr.  =  50  D.  — 
S.  n.  t. 


quamente  dall'avanti  all'indietro,  con  tragitto  ora  rettilineo, 
ora  un  po'  obliquo  e  si  apre  nel  cuore  in  corrispondenza 
della  parete  mediale  ed  in  prossimità  dell'estremo  craniale 
(fig.  Ì3  e  14  LI).  L'orifizio  è  munito  di  lembi  valvolari  non 
di  rado  assai  lunghi  e  sempre  discretamente  spessi.  Il  vaso 
longitudinale  laterale,  in  rapporto  specialmente  con  i  cuori 
più  distali,  si  apre  nella  parete  esterna  in  vicinanza  al 
polo  posteriore. 

Il  vaso  efferente  dei  cuori  più  sviluppati  fa  seguito  al 
polo  caudale  di  essi,  il  quale  si  riduce  gradatamente  nel 
calibro  e  nello  spessore  delle  pareti,  e  si  apre   dopo    breve 
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tragitto  nella  vena  laterale.  Il  vaso  efferente  dei  cuori  meno 
sviluppati  ora  è  in  rapporto  con  vasi  venosi,  ora  si  con- 
tinua con  linfatici,  i  quali  si  mettono  poi  in  rapporto  con 
-cuori  più  sviluppati. 

Salamandra  atra  Laur. 

In  questa  specie  troviamo  fondamentalmente  le  dispo- 
sizioni dell'altra  dello  stesso  genere,  dalla  quale  essa  diffe- 
risce soltanto  un  po'  nei  riguardi  del  sistema  linfatico  lon- 
gitudinale superficiale. 

Insieme  con  un  vaso  laterale,  ho  notato  in  due  esemplari 
bene  sviluppato  un  vaso  linfatico  longitudinale  dorsale  impari, 
il  quale  decorre  sulla  linea  mediana  al  di  sotto  dei  tegu- 
menti, nel  solco  che  separa  superficialmente  le  glandule  dor- 
sali di  un  lato  da  quelle  dell'altro,  in  seno  al  setto  fibroso 
che  le  divide. 

Esiste  ancora  un  vaso  linfatico  longitudinale  ventrale 
meno  sviluppato  del  precedente  ;  esso  in  alcune  regioni  as- 
sume l'aspetto  di  un  tratto  longitudinale,  come  nell'altra 
specie. 

Salamandrina  perspicillata  Savi. 

Il  canale  caudale  si  inizia,  al  di  sopra  della  cloaca,  al- 
quanto esteso  trasversalmente  ed  appiattito  in  direzione  sagit- 
tale, ed  accoglie  al  detto  livello  l'estremo  posteriore  dei  reni 
pelvici,  uno  dei  quali,  e  più  spesso  il  sinistro,  s'estende  un 
po'  più  al  di  dietro  dell'altro;  il  canale  presenta  in  seguito 
sezione  irregolarmente  circolare  ma  non  simmetrica,  per 
quanto  vedremo  tra  poco.  È  assai  sviluppato  in  ampiezza,  in 
paragone   con  il  volume  degli  organi  che  accoglie. 

L'aorta  (Hg.  15,  i4),  di  calibro  ristretto  e  grado  a  grado 
decrescente,  con  pareti  sottili  e  spesso,  nei  preparati,  afflo- 
sciate, non  trovasi  che  di  rado  sulla  linea  mediana,  e  più 
frequentemente  di  lato,  ora  addossata  alla  parete  superiore 
del  canale,  ora  spostata  in  basso  sino  di  fianco  alla  vena 
(fig.  15,  C).  Le  arterie  vertebrali  collaterali  sono  relativa- 
mente più  sviluppate  nel  tratto  distale. 
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Riguardo  al  sistema  venoso  mi  limito  a  rilevare  l'as- 
senza di  una  vena  longitudinale  laterale  vera  e  propria,  e 
soltanto  la  presenza  della  nota  anastomosi,  interrotta  però 
assai  più  spesso  che  nelle  specie  precedenti. 

Del  sistema  linfatico  è  bene  sviluppato  il  vaso  emale. 
Questo  s'inizia  a  breve  distanza  dall'apice  della  coda  per 
mezzo  di  più  ramuscoli,  che  ben  presto  convergono  in  un 
tronco  maggiore  (flg.  15,  Lh)  accompagnato  solo    talora  da 


Pij.  16.  —  Sezione  trasversa  deUa  regione  emale  a  metà  lunghezza 
deUa  coda  di  Salamandrina  persplcillata.  —  Ingr.  =  35  D.  — 
S.  n.  t. 


qualcuno  minore.  Il  tronco  si  dispone  nella  regione  latero- 
dorsale  del  canale  emapofisario,  entro  un  solco  che  si  scava 
nella  radice  dell'emapofisi  e  in  parte  nel  corpo  vertebrale. 
Il  lato  in  cui  giace  non  è  costante  per  tutta  la  sua 
estensione.  Dopo  un  certo  tratto,  in  cui  il  vaso  linfatico  è 
decorso  in  corrispondenza  di  un  antimero,  si  sposta  sulla 
linea  mediana,  che  incrocia  molto  obliquamente  al  di  sopra 
dei  vasi  sanguiferi,  per  passare  nell'antimero  opposto,  ove 
occupa  la  già  descritta  sede.  Possiede  un  calibro  assai  co- 
spicuo, superiore  a  quelli  dell'arteria  e  della  vena  riuniti. 
Cranialmente,  un  po'  al  di  dietro  dell'origine  del  canale 
caudale,  il  tronco  linfatico  ora  si  sdoppia,  ora  rimane  unico. 
Nel  primo  caso  in  corrispondenza  di  ciascun  an  ti  mero,  nel 
secondo  in  corrispondenza  del  lato  in  cui  giace  (di  solito 
del  sinistro),  i  due  tronchi  o  il  tronco  unico  si  spostano 
latero-doi*salmente  entro  un  condotto  osseo  scavato  nel 
corpo  della  vertebra,  finché  sboccano  di  lato  a  questa  (flg. 
16»  Lh).  Decorrono  allora,  o  decorre  il  tronco  unico  in  cor- 
rispondenza del  proprio  lato,  all'innanzi,  entro  un  condotto 
alternativamente  osseo  e  connettivo,  ventralmente  o  latero- 
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ventralmente  all'arteria  collaterale  ed  a  qualche  vaso  venoso. 
Rami  trasversi  (fig.  16,  LI),  diretti  obliquamente  dall'interno 
all'esterno  e  un  po'  dal  basso  all'alto  e  cranio-caudalmente, 
riuniscono  questi  due  tronchi  linfatici,  o  il  tronco  unico,  ai 
cuori  laterali,  di  cui  ora  diremo. 

Manca  un  vaso  linfatico  laterale  continuo. 

I  cuori  linfatici  posteriori  della  salamandrina  sono  ri- 
dotti di  solito  a  due  per  lato,  qualora  il  sistema  emale  si 
presenti  cranialmente  sdoppiato,  a  due  in  corrispondenza 
del  lato  dove  si  sposta. questo  sistema  e  ad  uno  solo  (l'an- 
teriore) dal  lato  opposto,  qualora  il  vaso  emale  rimanga 
unico. 


Pi^.  16.  —  Sezione  tras versa  del  fianco  sinistro  di  Salamandrina  per- 
spicillata,  un  po' cranialmente  aUa  radice  deUa  coda,  a  UveUo  di 
un  cuore  linfatico.  —  Ingr.  =  35  D.  —  S.  n.  t. 

È  da  notarsi  che  il  cuore  anteriore,  dorsalmente  alla  ra- 
dice degli  arti  distali,  trovasi  già  a  livello  della  cavità  del- 
l'addome. Cuori  bene  sviluppati  si  trovano  del  resto  anche 
cranialmente  agli  arti  posteriori. 

La  regione  della  linea  laterale  si  presenta  in  questa 
specie,  anziché  pianeggiante,  assai  rilevata  in  forma  di 
cresta  longitudinale,  che  dalla  regione  media  della  coda  si 
estende  sino  alla  posteriore  dell'addome.  Nello  spessore  di 
questo  rilievo,  relativamente  profondi  ed  innicchiati  nei  mio- 
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meri,  si  trovano  i  cuori  (fig.  16,  CI),  i  quali  si  presentano 
in  sezione  rotondeggianti  o  triangolari  con  la  base  all'è- 
stemo.  Possiedono  parete  relativamente  sottile  in  paragone 
con  la  capacità.  11  vaso  trasverso  (fig.  16,  LI),  che  li  riu- 
nisce al  sistema  emale,  è  in  rapporto,  per  mezzo  di  un 
orifizio  sprovvisto  di  lembi  valvolari,  con  Tapice  del  trian- 
golo. Il  vaso  longitudinale  laterale  si  apre  nel  cuore  in  cor- 
rispondenza della  parete  esterna  ;  la  vena  laterale  trovasi 
invece  dorsalmente  ad  esso.  Tuttavia  ho  veduto  che  quest'or- 
gano qualche  volta  non  assume  con  la  vena  alcun  rapporto, 
ma  si  continua  con  un  vaso  efferente  linfatico  che  entra 
in  rapporto  con  un  cuore  contiguo  del  proprio  antimero. 

Spelerpes  fuscus  Bonap. 

Il  canale  caudale  si  origina  dorsalmente  al  tratto  po- 
steriore dell'ampia  cloaca  e  si  estende  sino  a  livello  della 
quarta  o  terz'ultima  vertebra,  ove  il  processo  ventrale  di- 
viene di  solito  massiccio.  Si  presenta  a  sezione  piuttosto  ri- 
stretta, pressoché  circolare  e  solo  talora  ad  intervalli  al- 
largata latero- ventralmente.  Negli  spazi  tra  gli  archi  emali 
il  canale  si  restringe,  assume  sezione  triangolare  a  base 
superiore  e  le  due  pareti  laterali,  flbro-elastiche,  danno  inser- 
zione a  fasci  muscolari  metamerici. 


¥ìg.  17.   —  Sezione   tras versa  della   regione  assile  verso  la  radice 
della  coda  di  Spelerpes  fuscus.  —  Ingr.  =  35  D.  —  S.  n.  t. 

L'aorta  (fig.  18,  A),  di  calibro  discretamente  ampio, 
decorre  di  solito  nella  porzione  assile  del  canale.  All'origine 
delle  arterie  segmentane    (fig.  17,  As),    irregolarmente   di- 
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«poste,  sono  bene  sviluppati  i  cercini  valvolari.  Poco  im- 
portanti e  spesso  interrotte  nel  tratto  anteriore  della  coda 
si  presentano  le  arterie  vertebrali  collaterali.  Nel  tratto 
ultimo  l'aorta  ora  si  sposta  da  un  lato,  ora  si  scinde  in  due 
ramuHColi  terminali. 

Riguardo  al  sistema  venoso,  confermo  anzitutto  Tos- 
«ervazione  di  Bethge,  relativamente  all'assenza  della  vena 
caudale  impari  entro  il  canale  ed  alla  presenza  invece  di 
due  vene  ai  lati  dei  corpi  vertebrali  (flg.  17,  Tv),  ripeten- 
dosi, con  piccole  varianti,  una  disposizione  esistente,  tra  i 
Teleostei,  in  Lophius. 

Queste  vene,  che  potremo  dire  o  laterali  profonde  op- 
pure vertebrali  collaterali,  perchè  satelliti  delle  arterie  omo- 
nime, si  originano  in  corrispondenza  del  segmento  posteriore, 
ma  a  distanza  varia  dall'apice  caudale,  da  un  plesso  giacente 
tra  i  corpi  vertebrali  e  la  midolla,  in  rapporto  con  i  seni 
dell'endorachide.  Le  vene  decorrono  ai  lati  dei  corpi  delle 
vertebre  dall' indietro  all'innanzi,  circondate  da  abbondante 
tessuto  cellulare  adiposo  ;  esse  di  rado  si  presentano  simme- 
triche, vuoi  per  la  sede,  relativamente  alla  quale  l'una  può 
spostarsi  airesterno  od  in  basso  in  confronto  dell'altra,  vuoi 
per  lo  sviluppo,  essendo  di  solito  Tuna  più  ampia  dell'altra: 
questo  maggiore  sviluppo  non  è  costante  per  la  vena  di  un 
an ti  mero,  ma,  a  seconda  del  livello,  ora  prevale  il  calibro 
dell'  un  vaso,  ora  quello  dell'altro:  in  altre  parole  ciascuna 
vena  non  aumenta  gradatamente  di  calibro  dall'indietro 
all'innanzi,  ma  si  presenta  ad  intervalli  irregolari  dilatata  e 
risiretta. 

Le  vene  segmentane,  di  cui  le  laterali  decorrono  alla  loro 
origine  per  un  certo  tratto  longitudinalmente,  non  si  ver- 
sano in  totalità  nelle  laterali  profonde,  ma,  specialmente  le 
dorsali,  sboccano  in  una  vena  cospicua,  che  decorre  dorsal- 
mente al  condotto  vertebrale  ed  all'arco  neurale  (flg.  18, 
Dv).  Assai  sviluppata  nel  tratto  posteriore  e  medio  della  coda, 
ove  assume  spesso  in  sezione  forma  triangolare  con  la  base 
rivolta  dorsalmente  di  contro  alle  glandule  dorsali,  questa 
vena  s'attenua  cranialmente  a  poco  a  poco  per  iscoxnparire 
alla  radice  della  coda.  Essa  comunica  ad    intervalli   con  le 
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vene  di  Bethge  e  funziona  principalmente  da  collettrice  dei 
vari  rami  venosi  dorsali,  provenienti  principalmente  dalle 
suddette  glandule. 


Flg.  18.   —   Sezione  come  a  flg.  17,  verso  il  terzo  distale  della  coda. 
—  iDgr.  =  35  D.  —  S.  n.  t. 


Il  vaso  linfatico  emale  (fig.  18,  Lh),  che  esiste  bene 
sviluppato,  si  origina  a  livello  degli  ultimi  metameri  dorsal- 
mente ai  corpi  vertebrali  e  ventralmente  alla  midolla  ed  al 
plesso  venoso  prima  ricordato  ;  recandosi  cranialmente,  cir- 
conda a  spira  i  detti  corpi  e  penetra  nel  canale  caudale, 
ove  decorre  ora  latero-dorsalmente,  ora  dorsalmente  all'aorta 
ed  è  sempre  di  calibro  alquanto  maggiore  dell'arteria.  Alla 
radice  della  coda  si  scinde  in  due  rami  (fig.  17,  Lh),  i 
quali,  recandosi  latero-dorsalmente  e  all'  innanzi,  guadagnano 
la  sede  consueta  avendo  al  loro  lato  esterno  le  vene  laterali 
profonde. 

Il  vaso  longitudinale  laterale  non  si  presenta  che  per 
brevi  tratti  in  vicinanza  ai  cuori. 

I  cuori  linfatici  posteriori  (flg.  19,  C/),  non  solo  poco 
numerosi  (uno  o  due  per  lato),  ma  anche  scarsamente  svi- 
luppati ;  hanno  in  sezione  forma  triangolare  ad  angoli  molto 
acuti  ed  a  base  rivolta  all'esterno  e  si  trovano  rinserrati 
abbastanza  strettamente  fra  tegumenti  (fig.  19,  T)  e  mu- 
scoli (flg.  19,  Afl).  Possiedono  parete  discretamente  spessa 
in  paragone  con  il  lume,  il  quale  è  assai  ridotto.  Nella 
tunica  avventizia  si  riscontrano  medialmente  dei  cromoblasti. 
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I  cuori  ricevono  in  corrispondenza  o  in  vicinanza  di  un 
estremo   il  vaso  longitudinale  laterale,   con    cui   spesso,   in 


Flg.  19.  —  Sezione  trasversa  di  un  cuore  linfatico  destro  di  Spelerpes 
fuscus.  —  Ingr.  =  75  D.  —  S.  n.  t. 

luogo  di  entrare  in  rapporto  con  il  sistema  venoso,   si  con- 
tinuano pUre  all'estremo  opposto. 

Hyla  arborea  X. 

Nella  coda  temporanea    delle    larve   di    questo    anuro, 
delle  quali  ho  esaminato  vari  stadi,  incominciando  da  quelle 


:i^{ 


Flg.  20.  —  Sezione  trasversa  della  regione  emale,  tra  il  terzo  anteriore 
ed  il  medio  della  coda,  di  una  larva  di  Hyla  arborea  con  arti  di- 
stali di  2  mm.  e  coda  di  20  mm.  —  Ingr.  =  35  D.  —  S.  n.  t. 

ancora  apode,  manca  il  canale  caudale.  Il  tessuto   di  riem- 
pimento, che  occupa  lo  spazio  compreso  tra  la  superficie  me- 
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diale  dei  segmenti  ventrali  dei  miomeri,  la  guaina  della  no- 
tocorda e  la  base  del  segmento  inferiore  della  pinna,  giunge 
a  diretto  contatto  dei  vasi  assili  senza  modificarsi  nella  sua 
struttura  di  contro  ad  essi.  Solo  qualche  volta  intorno  al- 
l'aorta è  un  po'  rarefatto,  senza  presentare  tuttavia  un  li- 
mite netto  verso  la  periferia. 

L'aorta  (fig.  20,  A)  si  estende  sino  all'apice  caudale  al 
di  sotto  della  notocorda  e  da  prima  alquanto  scostata  da 
essa,  per  la  presenza  di  un  processo  emale  impari  e  mas- 
siccio, indi  a  breve  distanza  dalla  stessa.  Non  possiede  cali- 
bro decrescente  in  modo  regolare,  ma  ad  intervalli  dilatato 
e  ristretto,  in  grado  però  assai  minore  che  in  Triton.  La  sua 
parete  è  costituita  prevalentemente  di  fibrocellule  ed  è  tap- 
pezzata airintemo  da  grosse  cellule  endoteliali  ;  nella  regione 
basale  e  media  della  coda  è  assai  ricca  di  cromoblasti.  All'o- 
rigine delle  arterie  segmentane  possono  vedersi  cercini  val- 
volari, già  segnalati  nell'adulto  da  Vialleton  (1903,  pag.  321). 
Mancano  le  arterie  vertebrali  collaterali. 

La  vena  caudale  (fig.  20,  C)  decorre  sempre  ad  un  li- 
vello molto  basso,  solo  di  poco  superiore  a  quello  del  mar- 
gine ventrale  dei  miomeri,  ed  é  quindi  assai  discosta  dal- 
l'aorta. Si  presenta  alquanto  ampia,  a  sezione  ovale  ad 
asse  maggiore  diretto  sagittalmente  e  costituita  di  parete 
molto  esile  con  pochi  cromoblasti.  Una  vena  longitudinale 
laterale  continua  manca:  solo  alla  radice  della  coda  riscon- 
triamo un  tratto  venoso  non  sempre  continuo. 

Riguardo  al  sistema  linfatico,  poco  mi  rimane  da  ag- 
giungere alle  recenti  ricerche.  Dirò  anzitutto  che  i  vasi  lon- 
gitudinali non  presentano  un  calibro  gradatamente  maggiore 
dall'indietro  all'innanzi  e  che  gli  impari  nel  tratto  posteriore 
della  coda  sono  ridotti  ad  esili  fessure  sagittali. 

Il  vaso  longitudinale  dorsale  decorre  impari  e  mediano, 
incuneato  tra  i  margini  superiori  dei  miomeri  al  di  sotto 
dello  strato  di  pigmento,  che  passa  a  guisa  di  ponte  da  un 
margine  all'altro,  un  po'  profondamente  rispetto  alla  base 
della  pinna. 

11  vaso  longitudinale  ventrale  (fig.  20,  Pv)  decorre  su- 
bito al  di  sotto  della  vena,  cosicché  talora    un   setto   unico 
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separa  i  due  lumi  vascolari.  È  meno  sviluppato  del  supe- 
riore ed  esiste  da  solo  al  disòtto  delle  vertebre,  mentre  degli 
altri  tronchi  ammessi  dagli  Autori  in  questa  regione  non 
v'ha  traccia  alcuna. 

Per  quanto  concerne  il  vaso  linfatico  laterale  ed  i  cuori 
linfatici  posteriori,  mi  rimetto  alle  recenti  ricerche  degli  Aa. 
e  specialmente  a  quelle 'di  Velikij  e  di  Jossifov. 

Aggiungo  solo  d'aver  riscontrato,  contrariamente  alle 
ricerche  di  Velikij  (1888'),  il  quale  vide  i  rami  che  il  nervo 
laterale  distribuisce  ai  cuori  (rami  che  non  riusci  ad  Jossifov 
(1904,  pag.  4)  di  porre  poi  in  evidenza),  che  il  vago  è  estraneo 
all'innervazione  dei  cuori,  la  quale  si  compie  esclusivamente 
per  mezzo  di  rami  spinali.  Gaupp  (1899,  pag.  440)  nella 
rana  adulta  ammette  solo  parzialmente  tale  innervazione. 

Benché  per  la  funzione,  per  il  modo  con  cui  sono  in- 
nervati ed  in  parte  per  la  struttura,  i  cuori  linfatici  posteriori 
degli  Anfibi  abbiano  punti  di  contatto  con^  il  cuore  caudale 
dei  Teleostei  e  possa  affermarsi  la  analogia  tra  gli  uni  e 
l'altro,  pure  respingo,  come  destituita  di  fondamento,  l'ipotesi 
di  Jourdain  concernente  la  loro  omologia. 

Bufo  vulgaris  Laur. 

Nelle  larve  di  rospo  le  superficie  interne  dei  segmenti 
ventrali  dei  miomeri  limitano  ventralmente  alla  notocorda 
uno  spazio  triangolare  assai  più  ristretto  che  in  Hyla  e  che 
in  basso  rimane  chiuso,  in  corrispondenza  del  vertice,  per 
il  reciproco  addossamento  delle  dette  superficie.  Questo  spa- 
zio simula  quindi  più  che  non  rappresenti  realmente  un 
canale  caudale. 

L'aorta  mostra  più  accentuati  che  in  Hyla  gli  allarga- 
menti ed  i  restringimenti  :  la  sua  parete  manca  di  cro- 
moblasti. 

La  vena,  pure  priva  di  questi  elementi,  giace,  per  la 
disposizione  prima  ricordata,  più  dorsalmente  e  quindi  più 
vicina  all'arteria. 

I  due  vasi  linfatici  longitudinali  impari,  un  po'  meno 
sviluppati  che  in  Hyla,  non  hanno  sede  fissa.  Il  dorsale  può 
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spostarsi  profondamente  sinOf  a  breve  distanza  dalla  midolla 
e  superficialmente  sino  nella  base  della  pinna.  Il  ventrale  è 
spesso  suddiviso  in  più  vasellini,  di  cui  uno  o  più,  superfi- 
ciali, decorrono  alla  base  della  pinna  al  di  sotto  dei  mio- 
meri,  l'altro  o  gli  altri  in  seno  al  tessuto  della  regione 
emale,  senza  contrarre  con  la  vena  costanti  rapporti  ;  spesso 
però  nella  stessa  sezione  compariscono  gli  uni  o  gli  altri 
soltanto. 

Qui  pure,  riguardo  al  vaso  linfatico  laterale  ed  ai  cuori, 
mi  rimetto  alle  ricerche  già  menzionate. 


CONCLUSIONI 


Specie  studiate  :  Triton  cristatus  (anche  embriologica- 
mente)  ed  alpestris,  Proteus  anguineus,  Salamandra  ma- 
culosa  ed  atra,  Salamandrina  perspicillata,  Spelerpes  fuscus 
e  girini  di  Hyla  arborea  e  di  Bufo  vulgaris. 

Il  canale  caudale  esiste  negli  Urodeli,  manca  nei  girini. 

L'aorta  caudale  ora  decorre  sulla  linea  mediana  (Tri- 
ton, Spelerpes,  girini)  ora  se  ne  scosta,  pure  rimanendo 
entro  il  canale  (Proteus,  Salamandra,  Salamandrina)  ;  ta- 
lora, in  luogo  di  decrescere  gradatamente  di  calibro,  pre- 
senta ad  intervalli  degli  strozzamenti,  quando  assai  notevoli, 
al  di  sotto  delle  articolazioni  intervertebrali  (Triton  crist.), 
quando  poco  accentuati  (girini)  ;  talora,  nel  passaggio  da 
addominale  a  caudale,  subisce  una  notevole  dilatazione 
(Triton). 

All'origine  delle  arterie  segmentarie  possono  esistere 
cercini  valvolari  (Triton,  Salamandra,  Spelerpes,  Hyla). 

Nel  tessuto  perivertebrale  esiste  un  plesso  (plexus  pe- 
riaxialis)  artero-venoso,  ma  prevalentemente  venoso,  più 
ricco  di  quello  dei  Ciclostomi  e  dei  Pesci. 

Le  aa.  vertebrales  collaterales  degli  Autori,  decorrenti 
latero-dorsalmente  ai  corpi  vertebrali,    non  sono  per  lo  più 

Àeeademia  veneto-trentino-Utriana,  Ci.  I.  II 
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che  anastomosi  longitudinali,  non  sempre  continue,  tra  le 
aa.  segmentales  dorsales  ;  mancano  nei  girini. 

L'aorta  si  spinge  distalmente  sino  a  livello  degli  ultimi 
segmenti. 

La  vena  caudalis  impar  dall'apice  caudale  si  spinge  sino 
all'origine  del  canale  caudale,  ove  entra  talora  in  rapporto 
con  un  prolungamento  distale  dei  reni  pelvici  (Triton,  Sala- 
mandrina).  Ora  giace  mediana  e  ventralmente  all'aorta  (Triton,. 
Proteus);  ora  si  sposta  spesso  latero-dorsalmente  o  lateral- 
mente a  questa  (Salamandra,  Salamandrina),  oppure  a  note- 
vole distanza  al  di  sotto  di  essa  (girini)  ;  ora  manca  completa- 
mente (Spelerpes)  e  in  tal  caso  è  supplita  non  solo  da  due 
vene  decorrenti  lateralmente  o  latero-ventralmente  ai  corpi 
vertebrali,  ma  anche  da  una  terza  giacente  al  di  sopra  del- 
l'arco neurale.  Nella  sede  delle  due  prime  vene  ed  anche  nel 
tratto  superiore  del  canale  caudale  possiamo  avere  egual- 
mente dei  tratti  venosi  non  sempre  continui  (Proteus,  Sa- 
lamandra). 

Le  vene  segmentarle  p.  d.  sboccano  di  solito  separata- 
mente per  ciascun  antim^o  ;  talora  però,  come  disposizione 
acquisita  nel  corso  dell'ontogenesi,  l'una  può  aprirsi  nell'al- 
tra passando  dorsalmente  all'aorta  (Triton  crist.). 

La  V.  longitudinale  laterale  (v.  longitudinalis  laterali^ 
[superflcialis])  non  esiste  continua  che  in  qualche  caso  (Pro- 
teus), pur  conservando  sempre  i  rapporti  con  la  segmentala 
laterale  :  di  solito  questa  nella  sua  porzione  d'origine  decorre 
superficialmente  in  direzione  longitudinale,  e  le  singole 
porzioni  possono  riunirsi  per  una  certa  estensione,  in  modo 
da  costituire  un  tratto  venoso,  più  che  una  vera  vena  longi- 
tudinale. 

Nel  canale  vertebrale  degli  Urodeli,  oltre  ai  vasi  mi- 
dollari, decorrono  ventralmente  o  latero-ventralmente  alla 
midolla  i  seni  dell'  endorachide.  Nel  tratto  ultimo  di  esso 
possono  esistere  numerose  e  cospicue  vene  longitudinali 
(Proteus). 

Dei  sistemi  linfatici.  Temale  (systema  haemale)  decorre 
in  forma  di  vaso  unico  o  multiplo  entro  il  canale  caudale, 
come  nei  Teleostei  ;  cranialmente  si  sposta  da  un  lato  o  da 
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ambo  i  lati  dei  corpi  vertebrali,  passando  spesso  entro  a 
condotti  ossei;  può  mancare  però  completamente  (Proteus, 
Hyla).  Si  sviluppa  da  seni  vascolari,  i  quali  si  mettono 
successivamente  in  continuità  gli  uni  con  gli  altri,  ed  è  più 
ampio    nelle  larve  che  non  nell'adulto. 

Lungo  la  linea  mediana  del  dorso  (Salamandra  atra,  gi- 
rini) e  del  ventre  (Hyla)  esiste  spesso  un  vaso  linfatico  lon- 
gitudinale (vas  lymphaticum  longitudinale  dorsale  e  ven- 
trale). Talora  si  riscontrano  ventralmente  solo  piccoli  vasel- 
lini  disposti  a  trattò  longitudinale  (Salamandra,  Bufo). 

Lungo  la  linea  laterale  esiste  il  vas  lymphaticum  lon- 
gitudinale laterale  (superficiale),  ora  continuo,  ampio  e  ro- 
busto (Proteus),  ora  più  sottile  ed  a  pareti  esili  (Salamandra),, 
ora,  e  più  spesso,  alquanto  ristretto,  talvolta  interrotto  e 
limitato  alla  regione  basale  della  coda. 

I  cuori  linfatici  posteriori  (corda  lymphatica  lateralia 
distalia)  sono  scaglionati  in  numero  vario  d'ambo  i  lati  della 
radice  della  coda,  al  di  sotto  dei  tegumenti  ed  a  livello  della 
linea  laterale,  innicchiati  tra  i  miomeri  in  corrispondenza 
del  margine  laterale  dei  miocommi. 

Essi  sono  di  forma  ovoidale  ad  asse  maggiore  disposto  giù 
0  meno  longitudinalmente.  Constano  di  tre  tuniche  ;  l'una^ 
interna,  endoteliale  ;  la  seconda,  media,  costituita  di  fibre 
muscolari  striate  assai  esili,  innervate  da  rami  midollari, 
detta  anche  miocardio  o  tunica  propria  ;  la  terza,  esterna, 
detta  anche  avventizia,  di  struttura  connettiva  ed  elastica  e 
talora  con  cellule  adipose  e  con  cromoblasti. 

I  cuori  sono  in  rapporto  con  due  specie  di  vasi  affe- 
renti, delle  quali  ora  prevale  Tuna,  ora  l'altra:  la  prima  è 
data  dal  vaso  linfatico  longitudinale  laterale  o  direttamente, 
0  per  mezzo  di  rami  collaterali  di  esso  (Proteus)  ;  la  seconda 
da  rami  trasversi  che  riuniscono,  decorrendo  in  seno  ai  mio- 
commi, il  sistema  emale  ai  cuori.  Le  valvole  agli  orifizi  di 
sbocco  sono  incostanti,  ma  talora  bene  sviluppate.  Prevale 
0  esiste  solo  la  prima  specie  in  Triton,  in  Proteus,  in 
Spelerpes  e  nei  girini  ;  la  seconda  in  Salamandra  e  Salaman- 
drina;  in  Salamandra  le  valvole  sono  bene  sviluppate. 

I  cuori  si  mettono  poi  in  rapporto,  alcuni    con  la  vena 


r 
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t  

V  laterale,  e  spesso  in  corrispondenza   del    gomito    che   fa  la 

r  porzione  longitudinale  di  questa  con  la  trasversa,  altri   con 

un  vaso  efferente  che  entra  poi  in  rapporto  con  cuori  con- 
tigui. 

I  cuori  linfatici  si  sviluppano  negli  Urodeli  da  rigonfia- 
menti di  un  vaso  longitudinale  laterale  primitivo. 
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HORROR    VACUI 


Comunicazione  del  s.   e.   doti.   E.    Canestrini 


I. 
Formazione  della  materia  e  dei  corpi 

Fino  al  diciassettesimo  secolo,  epoca  in  cui  vissero  Tor- 
ricelli e  Pascal,  si  riteneva  generalmente  che  la  Natura 
aborrisse  il  vuoto  (^)  e  facesse  ogni  sforzo  per  impedirlo. 
La  Natura,  dicevano  gli  antichi  filosofi,  soff'rirebbe  piuttosto 
la  sua  distruzione,  che  il  minimo  spazio  vuoto.  E  questo 
errore,  che  per  duemila  anni  si  ripetè  di  generazione  in 
generazione,  ebbe  origine  sia  dal  concetto  che  avevano  i 
più  accreditati  filosofi  sulla  formazione  dell'Universo,  della 
materia  e  dei  corpi,  sia  da  certi  fenomeni  che  giornalmente 
si  osservavano  da  tutti,  senza  saperne  dare  la  spiegazione. 

In  che  .modo  credevano  gli^  antichi  che  si  fossero  for- 
mati r Universo  ed  i  corpi  che  lo  costituiscono? 

La  storia  delle  varie  ipotesi  non  si  riassume  in  poche 
pagine,  ma  poiché  è  la  prima  questione  grave  ed  ancora 
insoluta  che  si  presenta  quando  si  studiano  i  corpi  e  i  fe- 
nomeni della  Natura,  cercherò  di  darne  una  pallida  idea  in 
questa  prima  parte  del  mio  opuscolo. 

L'origine  e  la  costituzione  intima  della  materia,  stu- 
diate da  oltre  venticinque  secoli,  sono  ancora  un  mistero  ; 
per  gli  studiosi,  sono  la  fatica  di  Sisifo  ;  né  possiamo  nutrire 
molta  speranza  di  strappare  il  fitto  velo  che  copre  la  casta 
Iside  che  per  millenni  ha  resistito  ai  più  poderosi  ingegni 
che  attentarono  al  suo  pudore. 

Chi  di  noi  non  ha  pensato  airorigine  del  Mondo  e  al- 
l'essenza dei  corpi  ?  Cos'è  questa  materia   nella    quale    vi- 


0)  Intendesi  per  vuoto  lo  spazio  privo  di  materia  ponderabile. 
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viamo  e  della  quale  noi  stessi  siamo  formati  ?  Donde  è  ve- 
nuta? Come  e  quando  s'è  formata  e  trasformata?  È  dessa 
un  parto  divino,  o  fu  il  caso  (^he  la  generò  ?  È  dessa  eterna^ 
oppure  ha  avuto  un  principio,  e  quindi  avrà  una  fine? 

Potrà  la  mente  umana  spiegare  questi  misteri  ?   . 

Pur  trovandoci  in  tempi  delle  più  ardite  e  incredibili 
scoperte,  noi  dobbiamo  considerare  che,  se  illimitato  può  es- 
sere il  progresso  nella  conoscenza  dei  fenomeni  e  delle  pro- 
prietà dei  corpi,  altrettanto  non  si  può  dire  per  la  cono- 
scenza intima  dei  corpi  stessi. 

Noi  conosciamo  il  mondo  esterno  a  mezzo  dei  nostri 
sensi,  coadiuvati  da  innumerevoli  apparecchi  che  ne  aumen- 
tano la  potenza,  ed  a  questa  conoscenza  sensitiva  si  ag- 
giunge quella  intellettiva,  ma  entrambe  sono  subordinate 
alla  materia  che  noi  vogliamo  giudicare,  in  quanto  il  cer- 
vello, ch*è  la  sede  del  pensiero  e  delle  sensazioni,  altro  non 
è  che  materia  esso  stesso.  Quindi  giudice  e  giudicabile  sono, 
nell'essenza,  la  stessa  cosa,  e  noi  ci  troviamo  neir  impossi- 
bilità di  poter  concepire  l'origine  e  le  intime  funzioni  degli 
elementi  che  costituiscono  l'Universo,  come  i  nati  ciechi  o 
sordi  si  trovano  nell'impossibilità  di  concepire  la  luce  od  il 
suono.  Ma  la  curiosità  umana  non  si  frena  col  ragionamento, 
e  come  essa  ha  torturato  il  cervello  delle  passate  genera- 
zioni, possiamo  esser  sicuri  che  torturerà  anche  quello  delle 
future. 

Risalendo  alla  scuola  Jonica  troviamo  Talete,  nel  set- 
timo secolo  a  C,  il  quale  ammetteva  che  V acqua  fosse  stata 
la  causa  primordiale  delle  cose,  e  che  dall'acqua  Dio  avesse 
fatte  tutte  le  altre. 

Altri  invece  (come  Eraclito  nel  quinto  secolo  a.  C.) 
vollero  che  il  principio  primordiale  fosse  stato  il  fuoco^ 
inteso  nel  senso  di  calore,  ed  altri  ancora  (come  Diogene 
nel  terzo  secolo  a.  C.)  che  il  tutto  avesse  avuto  origine 
dall'aria. 

Empedocle  (quinto  secolo  a.  C.)  adottò  il  concetto  che 
quattro  fossero  gli  elementi  primordiali,  cioè  terra,  aria^ 
acqua  e  fuoco,  ai  quali  Aristotile,  discepolo  di  Platone  e 
«  maestro   di    color  che  sanno  »  (quarto   secolo    a.    C.)  ag- 
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giunse  una  quinta  natura  o  quint' essenza,  immateriale  co- 
stituente la  sostanza  dell'anima  e  deirintelligenza.  Questa 
sipecìe  di  classificazione  fondamentale  della  materia  noi 
quattro  elementi,  non  si  può  dire  però  invenzione  di  Em- 
pedocle, perchè  era  già  diffusa  e  tradizionale  ;  infatti  la 
troviamo  anche  nell'antica  filosofia  degli  Indi  ;  Empedocle 
l'ha  accettata  consacrandola  nella  sua  filosofia,  in  modo  che 
divenne  generale  e  quasi  indiscussa.  È  la  classificazione  che 
prima  si  presenta  ai  nostri  sensi,  in  quanto  si  sarà  fatta 
prima  la  distinzione  fra  Terra  e  Cielo,  poi  in  Terra  si  sarà 
distinta  la  parte  solida  dalla  liquida  (terra  ed  acqua),  ed  in 
Cielo  la  parte  ignea  (gli  astri)  dall'aerea  (fuoco  ed  aria). 

Ma  il  più  geniale  filosofo  che  affrontò  l'arduo  problema 
della  natura  e  formazione  dei  corpi,  adottando  come  cri- 
terio fondamentale  della  verità  il  senso,  pur  ammettendo 
ch'è  vero  del  pari  ciò  che  la  mente  vede  per  via  di  ragio- 
namenti sulla  base  dell'esperienza  sensibile,  e  ciò  che  ve- 
diamo immediatamente  col  senso,  fu  Epicuro  (quarto  secolo 
a.  C),  il  quale  confutando  le  teorie  di  Democrito,  pose  a 
fondamento  della  sua  dottrina  V atomo  eterno,  il  vuoto  e  il 
moto.  Questa  meravigliosa  concezione  Epicuro  V  ha  svolta 
principalmente  nella  sua  lettera  a  Erodoto,  ma  Epicuro  scri- 
veva male,  la  sua  filosofia  non  era  sposata  all'  eloquenza, 
per  cui  egli  riesci  meno  popolare  di  altri  che,  raccogliendo 
la  sua  scienza  e  adottando  i  suoi  principi,  seppero  esporli 
in  forma  più  ordinata  ed  elegante.  Tra  questi  merita  il 
posto  d'onore  Lucrezio,  che  visse  nel  secolo  che  precedette 
l'Era  volgare,  nel  cui  Poema  (')  egli  dà  bellissima  veste 
poetica  alla  fantasia  ed  alla  scienza  di  Epicuro,  il  grande 
Uomo  d'Atene,  come  lo  chiama  il  poeta,  nato  qual  sole 
etereo  ad  illustrar  il  Mondo. 

Per  non  allontanarmi  troppo  dall'argomento  mi  limiterò 
a  riassumere  brevemente,  con  l'aiuto  del  bellissimo  com- 
mento del  Giussani  (^),  quella  parte  che  ha  maggior  atti- 
nenza con  gli  atomi  e  col  vuoto. 


Q)  T.  LucRETi  Cari,  De  Rerum  Natura, 

(*)  Carlo  Giussani,    Studi    lucreziani,    Loescher,    Torino    1896-98 
Voi.  I,  II,  IH,  IV. 
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Considerando  Tepoca  remotissima  in  cui  fu  scritto  il 
Poema,  e  la  lotta  che  allora  ferveva  tra  gli  stoici,  e  gli 
epicurei  che  combattevano  lo  spiritualismo,  non  possiamo  a 
meno  di  restare  fortemente  meravigliati  davanti  a  certe  ar- 
dite esposizioni  di  Lucrezio,  il  quale  non  va  considerato  come 
semplice  pedissequo  di  Epicuro,  perchè  in  nessun  poeta,  si 
può  dire,  trovasi  maggior  potenza  d'immaginazione  che  in 
lui,  e  come  poeta,  dice  Giussani,  ha  qualità  dantesche.  Lu- 
crezio, appassionato  cultore  della  vera  scienza,  cresciuto 
nell'amore  e  nello  studio  dei  grandi  poeti  e  pensatori  greci, 
non  esitò  a  schierarsi  sotto  la  libera  bandiera  deirepicurei- 
smo,  inneggiando  con  entusiasmo  al  divin  maestro. 
Egli  ammise  come  principi  fondamentali 

€  Che  nulla  mai  st  può  crear  dal  nulla 

Né  mai  cosa  creata  annichilirsi*  Q) 
e  che 

« il  Cielo  e  la  Terra  ebbero  il  primo 

Giorno^  e  che  a  tempo  suo  l'estremo  avranno  »  (') 
Concepì  il  Mondo  incircoscritto  e  infinito,  composto    di 
due  cose  tra  loro  molto  diverse,  cioè  dei  corpi  e  dello  spazio 
vuoto  :  atomi,  vuoto  e  moto  danno  la  eterna  materia  e  tutta 
la  varietà  dei  fenomeni. 

I  corpi,  alla  cui  divisione  prescrive  un  limite,  sono  for- 
mati d'innumerevoli  particelle,  che  distingue  coi  nomi  di 
atomi-semi-corpi  genitali-principì-corpi  primi,  impercettibili 
ai  nostri  sensi,  duri,  impenetrabili,  di  forme  varie  (rotonde, 
quadrate,  triangolari,  uncinate,  liscie,  scabrose)  senza  alcun 
vuoto,  formate  bensì  di  parti  minori,  ma  tali  che  non  pos- 
sono stare  isolate,  e  quindi  indivisibili,  prive  di  senso,  di 
colore,  di  odore  e  di  sapore,  eterne,  in  eterno  e  rapidissimo 
movimento  e  circondanti  spazi  vuoti.  Per  dare  un'idea  gros- 
solana della  piccolezza  di  queste  particelle,  Lucrezio  dice  : 
«Vi  sono  al  mondo  siffatti  animali  che  la  loro  terza  parte 
non  si  può  vedere  in  alcun  modo.  Ora  quale  di  questi  adunque 
creder  si  deve  ogni  intestino?  quale  del  core  il  globo  e  gli 


(^)  Libro  I,  pag.  27;  traduzione  di  A.  Marchetti,  Londra  1717. 
(2)  Idem  V,  pag.  265. 
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occhi,  quai  le  membra  ?  quai  le  giunture  ?  e  quali  insomma 
-gli  atomi  dell'anima  e  della  mente  ?  * 

Che  avrebbe  egli  detto  se  a  quell'epoca  fossero  stati 
noti  tutti  quei  microrganismi  scoperti  poi  col  microscopio,  dei 
quali  non  solo  non  è  visibile  ad*  occhio  nudo  la  terza  parte, 
ma  nemmeno  l'intero  animale  ingrandito  più  di  mille  volte? 

Le  varie  specie  di  atomi,  egli  dice,  non  sono  infinite, 
ma  sono  infiniti  gli  atomi  di  ciascuna  specie  ;  essi  muo- 
vendosi continuamente  nell'Universo  e  urtandosi,  a  furia  di 
rimescolarsi  han  trovato  modo  di  stabilire  i  necessari  adat- 
tamenti, le  necessarie  vibrazioni  intestine,  e  quindi  di  ac- 
costarsi fra  loro  quelli  di  simil  forma,  separandosi  dai  dis- 
simili, e  da  questa  separazione  si  andaron  formando  i  qi^attro 
elementi  fondamentali  :  terreo,  acqueo,  aereo,  igneo,  o,  ciò 
che  in  fondo  vale  lo  stesso,  le  grandi  parti  del  Mondo  ; 
terra,  mare,  cielo,  astri,  il  cielo  comprendendo  l'aria,  e  gli 
astri  il  fuoco.  Gli  atomi  pili  grossi  e  pesanti  furono  i  primi 
a  raccogliersi  fra  loro,  a  connettersi  e  depositarsi  al  fondo, 
per  formare  la  Terra  da  cui  ebbe  origine  il  Mondo,  e  da 
questa  furono  poi  spremuti  fuori  gli  atomi  più  leggieri  i 
quali,  secondo  il  divei'so  loro  giado  di  leggerezza,  o  si  di- 
stesero alla  superficie  formando  il  mare,  o  andarono  più  in 
su  a  formare  il  cielo,  ossia  l'aria,  il  sole,  la  luna,  le  stelle, 
0  andarono  più  alti  ancora,  nelle  parti  più  lontane  del 
Mondo,  sotto  forma  di  etere.  Assomiglia  un  corpo  all'Uni- 
verso, perchè  sebbene  quello  sia  infinitamente  più  piccolo 
di  questo,  è  pur  esso  formato  d'innumerevoli  parti. 

Que'Sti  concetti  lucreziani,  che  in  parte  trovano  riscontro 
nei  versi: 

€  Numero  innumerabile  di  Semi 
Profondi  immensamente,  irrequieti 
Volan  mai  sempre,  ed  a  crear  bastanti 
Fur  questa  Terra  e  questo  Ciel  che  miri  »  (*) 
hanno  un'impronta  meravigliosamente  moderna  ;    ma    egli 
non  si  limita  ai  concetti  fondamentali,    e    volendo    dare  al 
suo  scettico  e  seducente  amico  Memmio   i    più  minuti   det- 


(0  Libro  II,  pag.  112. 
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tagli  della  Natura,  dà  sfogo  alla  sua  potenza  immaginativa, 
descrivendo  cose  e  fenomeni. 

Dimostra,  contrariamente  a  quasi  tutte  le  scuole  filoso- 
fiche, che  negavano  l'esistenza  e  la  possibilità  di  qualsiasi 
spazio  vuoto,  che  l'Universo  non  è  pieno  affatto,  ma,  oltre 
al  vuoto  infinito  nel  quale  si  trovano  sparse  le  grandi  masse 
della  Natura,  esistono  spazi  vuoti  anche  nei  corpi  (che  per 
ciò  sono  mortali),  fra  i  corpi  e  fra  gli  atomi  ;  in  altri  ter- 
mini ammette  la  discontinuità  della  materia,  ossia  l'esi- 
stenza degli  spazi  intermolecolari,  interatomici,  interplane- 
tori.  Interstellari,  che  anche  oggi  si  considerano  vuoti  di 
materia  sensibile,  e  che  il  vuoto  che  circonda  gli  atomi  sia 
in  comunicazione  continua  con  lo  spazio  esterno  ai  corpi. 
Dice  :  che  ciò  che  tocca  o  può  esser  toccato,  benché  lieve 
e  minuto,  è  corpo,  il  resto  è  vuoto  ;  che  la  Natura  sempre 
circonda  col  vuoto  il  corpo,  ed  all'  incontro  col  corpo  il 
vuoto,  in  modo  che  coi-po  e  vuoto  s'alternano  e  intrammez- 
zano  fra  loro,  e  cosi  si  rende  infinito  l'uno  e  l'altro  ;  e  che 
essendo  la  materia  impenetrabile,  1'  esistenza  del  vuoto, 
benché  impercettibile  ai  nostri  sensi,  é  condizione  neces- 
saria, sia  per  poter  ammettere  il  movimento  dei  corpi,  sia 
perchè,  se  dalle  cose  si  togliesse  il  vuoto,  esse  dovrebbero 
condensarsi  per  formare  di  tutte  un  corpo  solo.  Per  spie- 
gare il  movimento  dei  corpi  nell'acqua  e  nell'aria,  non 
basta,  secondo  Lucrezio,  afl'ermare  che  lo  spazio  da  essi  la- 
sciato libero  a  tergo^  viene  tosto  occupato  dal  fluido  spo- 
stato, perchè  ciò  non  può  avvenire  in  un  solo  istante,  ma 
il  fluido  che  accorre  da  tutte  le  parti,  deve  riempir  prima 
il  luogo  più  vicino,  e  poscia  gli  altri  ;  dunque  conviene  ri- 
tenere che  staccandosi  un  corpo  da  un  altro  lasci,  per  un 
tompo  inapprezzabile,  uno  spazio  vuoto. 

11  vuoto  però  è  misto  al  pieno  in  proporzioni  differenti  : 
«  Dunque  se  di  due  cose  eguali  in  mole 
L'una  più  lieve  fia,  chiaro  n'insegna 
D'aver  manco  di  corpo  e  più  di  vuoto  : 
Ma  se  più  grave  pe  'I  contrario  mostra 
D'aver  manco  di  vuoto  e  più  di  corpo  »    C) 


(1)  Libro  I,  pag.  19. 
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Cosi  un  gomitolo  di  lana  peserà  meno^  di  una  palla  di 
pion)bo  di  egual  volunae,  perchè  contiene  un  maggior  nu- 
mero di  spazi  vuòti. 

Col  miscuglio  di  materia  e  vuoto  spiega  la  porosità  dei 
corpi  e  la  loro  diversa  durezza:  ritiene  molli  la  terra, 
l'acqua,  il  vapore  ecc.,  in  confronto  del  diamante,  il  diaspro, 
i  macigni,  ecc.  perchè  nei  primi  corpi,  gli  atomi,  oltrecchè 
essere  lisci  e  rotandi,  si  alternano  con  gran  spazi  vuoti, 
nei  quali  -si  agitano  con  estesi  movimenti  ;  mentre  negli 
altri,  che  sono  più  duri  e  densi,  gli  atomi,  che  devono  es- 
sere adunchi  e  quasi  ramosi  e  stretti  Tun  l'altro  insieme, 
si  alternano  con  spazi  minori,  nei  quali  il  movimento  è  più 
limitato.  Questo  concetto  fa  anche  comprendere,  secondo  le 
vedute  di  Lucrezio,  perchè  con  gli  atomi  solidi  e  duri  si 
possano  avere  dei  corpi  molli,  purché  si  alternino  col  vuoto, 
mentre  se  si  ritenessero  gli  atomi  molli  per  se  stessi,  non 
si  spiegherebbe  come  dalla  loro  unione  potessero  risultare 
i  corpi  durissimi  che  conosciamo. 

Ma  non  tutti  gli  atomi  sono  vincolati  a  muoversi  in  un 
determinato  spazio  ;  ve  ne  sono  di  quelli  che  corrono  veloci 
molto  lontano,  e  questi  formano  l'aria  e  la  luce  ;  altri  vanno 
errando  nello  spazio  senza  mai  poter  accompagnare  con  altri 
i  propri  moti.  Portando  l'esempio  del  turbinio  del  pulviscolo 
atmosferico  òhe  si  vede  entro  una  striscia  di  sole  che  pe- 
netri le  imposte  chiuse  di  una  camera  buia,  assomiglia  i 
moti  invisibili  della  materia  a  questa  danza  pulviscolare. 

Considera  il  moto  atomico  in  tre  condizioni  :  o  si  tratta 
di  atomi  già  aggruppati  in  modo  da  costituire  delle  cose, 
ma  però  cosi  poco  condensati  e  cosi  lassamente  conglobati 
che  le  cose  risultanti  siano,  come  l'aria  e  la  luce,  senza 
consistenza,  rare  e  diffusibilissime,  e  in  questo  caso  essi 
percorrono  tra  un  cozzo  e  l'altro  distanze  considerevoli  ; 
oppure  si  tratta  di  atomi  fittamente  condensati,  e  colle  loro 
figure  angolose  e  uncinate  strettamente  intrecciate  si  da  creare 
delle  cose  solide  e  dure  come  il  sasso  e  il  ferro,  e  allora 
gli  atomi  vibranti  percorrono  spazi  minimi  ;  o  infine  sono 
atomi  liberi,  non  ancora  aggruppati,  come  quelli  degli  spazi 
intermondani,  e  allora  possono  percorrere  spazi  indefinita- 
mente grandi  tra  l'uno  e  l'altro  cozzo. 
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Riassumendo  Tidea  di  Lucrezio,  si  potrebbe  dire  :  Se 
un  atomo  potesse  muoversi  da  solo  nello  spazio  vuoto  e  in- 
finito, esso  pel  noto  principio  di  dinamica,  andrebbe  eterna- 
mente in  linea  retta  con  moto  uniforme.  Ma  poiché  vi  sono 
infiniti  altri  atomi  che  si  muovono  nello  stesso  spazio,  que- 
sti s*  intercettano  a  vicenda  il  cammino,  si  urtano,  quindi 
deviano  e  tornano  indietro,  ossia  vibrano,  e  vibrano  tanto 
più  velocemente  quanto  più  s'accorciano  gli  spazi  vuoti  nei 
quali  si  trovano,  nella  stessa  guisa  che  accorciando  la 
lunghezza  di  un  pendolo  se  ne  aumenta  la  velocità  di  oscil- 
lazione. E  siccome  questi  spazi  sono  infinitamente  piccoli, 
la  velocità  degli  atomi  sarà  infinitamente  grande,  incon- 
cepibile. 

Per  spiegare  poi  come,  pur  essendo  tutti  gli  atomi  dei 
corpi  in  moto  incessante  e  vertiginoso,  questi  ci  appaiono 
in  somma  quiete,  Lucrezio  dice  :  Se  insensibili  ai  nostri 
sensi  sono  gli  atomi,  invisibili  saranno  anche  i  loro  moti, 
nello  stesso  modo  che  sono  invisibili  i  moti  anche  dei  corpi 
quando  si  guardano  molto  da  lontano,  per  cui  non  si  pos- 
sono ben  distinguere  Tuno  dall'altro.  Cosi  se  guardiamo  da 
lontano  sopra  un  colle  un  branco  di  pecore  pascolanti,  e 
quindi  in  movimento,  ai  nostri  occhi  sembrano  confuse  e 
ferme,  come  una  bianca  veste  distesa  sul  verde  colle.  Simil- 
mente ci  riescono  invisibili  i  movimenti  dei  singoli  soldati 
di  un  esercito  che  manovri  a  grande  distanza. 

Ammesso  che  gli  atomi  si  trovino  in  continuo  movi- 
mento, e  che  dal  loro  incontro  nascano  i  corpi,  egli  osserva 
che  tanto  gli  atomi  quanto  i  corpi  da  essi  formati,  hanno 
una  tendenza  al  basso  dovuta  alla  gravità,  e  che  nessun 
corpo  può  mai,  per  sua  natura,  da  terra  sormontare  in  alto  ; 
che  se  noi  vediamo  salire  il  fuoco  nell'aria,  od  il  legno  nel- 
l'acqua, ciò  è  dovuto  alla  spinta  esercitata  in  quella  dire- 
zione rispettivamente  dall'aria  e  dall'acqua  sui  corpi  im- 
mersi ;  in  altri  termini  oggi  si  direbbe  che  ciò  è  una  con- 
seguenza del  principio  d'Archimede. 

Gl'infiniti  atomi  poi  che  cadono  nell'  infinito  spazio 
vuoto,  tutti  con  la  stessa  velocità,  deviano  spontaneamente 
dalla  loro  iniziale  direzione  verticale,  e  questa  declinazione 
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è  la  causa  del  loro  incontro  e  della  conseguente  formazione 
delle  cose  e  dei  mondi  (*). 

E  qui,  precorrendo  di  diciassette  secoli  Galileo  e  Newton, 
spiega  benissimo  il  principio  :  che  tutti  i  corpi  nel  vuoto 
cadono  con  egual  velocità,  e  si  esprime  in  questo  modo  (^): 
mentre  nell'aria  e  nell'acqua,  che  non  possono  trattenere 
ogni  cosa  egualmente,  cadono  più  presto  le  cose  più  gravi, 
pel  contrario  nel  vuoto,  dove  non  esiste  alcun  impedimento, 
tutte  le  cose,  ancorché  mosse  da  pesi  diseguali,  dovranno 
avere  egual  prestezza. 

Ed  altri  principi  ancora  enuncia  Lucrezio  nel  suo  Poema, 
che  ^ono  in  armonia  colle  teorie  moderne  :  cosi  quello  del 
tempo  impiegato  dal  moto  per  propagarsi,  é  quello  della 
conservazione  e  trasformazione  della  materia,  ed  implicita- 
mente (dove  parla  dell'urto  degli  atomi)  quello  della  con- 
servazione e  trasformazione  dell'energia.  La  materia,  egli 
dice,  è  in  continua  trasformazione,  e  pur  restando  costante 
la  somma  dei  primi  atomi,  questi,  per  innato  principio  di 
muoversi  sempre  e  correr  tutti  or  qua  or  là  nell'  infinito 
spazio,  generano  e  dissolvono  alternativamente  i  corpi  ;  un 
corpo  si  disgrega,  l'altro  si  crea,  l'uno  invecchia,  l'altro 
acquista  vigore,  e  con  queste  continue  trasformazioni  uomini 
e  cose  si  scambiano  i  propri  corpi  e  il  Mondo  si  rinnova  (®). 

Distingue  gli  uomini,  gli  animali,  l'erba,  le  piante  e  le 
altre  cose  come  formate  da  atomi  diversi  propri  alla  natura 
del  corpo,  e  non  ammette  che  questi  atomi  possano  unirsi 
in  tutti  i  modi,  perchè  allora  non  si  conserverebbero  più  le 
specie,  ma  si  avrebbero  nuovi  portenti  ;  forme  umane  miste 
a  forme  di  fiera  ;  rami  altissimi  spuntar  talvolta  dal  vivente 


C)  E  strana  l'idea  di  estendere  il  significato  di  caduta  dei  corpi 
sulla  terra,  alla  caduta  in  basso  degli  atomi  neir Universo,  perchè 
mentre  nella  Terra  abbiamo  un  centro  di  riferimento,  neirUnivei'so 
infinito  questo  centro  non  esiste,  e  quindi  non  vi  può  essere  né  l'alto 
né  il  basso.  Ma  idea  ancora  più  strana,  che  attirò  lo  scherno  degli 
antichi  e  moderni  filosofi,  è  quella  della  declinazione  spontanea  degli 
atomi  stessi. 

(')  Libro  II,  pag.  69. 

C)  Questo  è,  in  forma  scientifica,  il  proverbio  :  mors  tua  vita  mea. 
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corpo,  e  membra  d'animali  terrestri  congiunte  a  quelle 
degli  acquatici  ! 

Non  è  del  pari  sostenibile,  egli  dice,  la  teoria  dell'o- 
meomeria  di  Anassagora,  la  quale  fondandosi,  come  l'empe- 
doclea  e  l'atomica  sul  concetto  eleatico  dell'eternità  e  im- 
mutabilità della  materia  prima  (^),  ammette  che  nejla  massa 
primitiva  vi  fossero  state  tutte  le  cose  miste  in  un  comune 
caos,  e  che  la  generazione  dei  vari  corpi  sia  avvenuta  in 
seguito  all'aggruppamento  di  un  numero  preponderante  di 
corpuscoli  affini,  come  ossa  con  ossa,  carne  con  carne,  acqua 
con  acqua,  oro  con  oro,  ecc.  Nega  che  in  ogni  cosa,  ogni 
cosa  si  nasconda,  che  cioè  in  un  pezzettino  d'oro,  p.  e., 
per  quanto  piccolo,  vi  siano  non  solamente  infinite  parti 
doro,  ma  anche  numerosissime  parti  d'ogni  altra  sostanza, 
e  che  solo  per  l' insufficienza  dei  nostri  sensi  noi  non  ve- 
diamo che  quella  che  essendo  in  maggior  quantità  mista  al 
corpo,  si  rende  più  manifesta  alla  superficie.  Se  fosse  vera 
questa  teoria,  dice  Lucrezio,  si  dovrebbe  poter  spremere 
sangue  anche  dalle  biade,  e  ricavar  latte  dall'acqua! 

Combatte  Eraclito,  ed  in  generale  la  forma  stoica  del- 
l'ilozoismo, che  ammise  essere  il  fuoco  la  sola  prima  ma- 
teria delle  cose,  e  chiama  tale  afl'erraazione  sogno  d'infermi 
0  fola  di  romanzi,  perchè  se  da  puro  e  vero  fuoco,  or  più 
denso  or  più  raro,  il  tutto  fosse  creato,  come  potriano  al 
mondo  nascere  cose  tanto  diverse? 

E  similmente  dimostra  inaccettabili  altre  ipotesi,  come 
quella  di  Empedocle,  le  quali  escludono  il  vuoto  perchè  non 
si  concilia,  nelle  cose,  coi  loro  elementi  primordiali,  e  am- 
mettono che  il  tutto  siasi  formato  da  successive  trasforma- 
zioni dell'aria  e  del  fuoco,  oppure  della  terra  e  dell'acqua, 
od  infine  di  tutti  quattro  questi  elementi,  i  quali  cessando 
di  essere  tali  possono  diventare  piante,  animali,  ecc.,  e  ad- 
duce che  gli  atomi  non  possono  subire  trasformazioni  ;  che 
se  il  fuoco,  la  terra,  l'aria  e  l'acqua  si   trasformano,    vuol 


(1)  Anassagora  però  ammette  che,  come  la  materia,  anche  le  sue 
qualità  siano  eterne,  e  mentre  Empedocle  faceva  tutte  le  cose  com- 
poste di  quattro  elementi,  Anassagora,  al  contrario,  considerava  questi 
così  detti  elementi  composti  di  tutte  le  altre  cose. 
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dire  ch'essi  pure  sono  composti  d'altri  principi  immutabili, 
e  non  esser  principi  essi  stessi. 

Tutti  i  principi  primordiali  delle  cose,  egli  dice,  sono 
contenuti  nei  quattro  elementi,  come  tutti  gli  elementi  onde 
son  fatti  i  versi  del  mio  Poema,  o  le  parole  d'un  dizionario, 
si  trovano  nell'alfabeto.  Tutt'al  più  i  quattro  elementi  pos- 
sono essere  considerati  come  uno  stadio  intermedio  tra  gli 
atomi  ed  i  corpi  composti,  e  come  quelli  che  primi  si  sepa- 
rarono nella  formazione  del  Mondo,  disponendosi  in  ordine 
di  densità  dal  basso  in  alto. 

Finirò  questo  breve  esame  del  Poema  lucreziano,  che 
volgarizzò  la  scienza  greca  ed  in  particolare  quella  di  Epi- 
curo, aggiungendo  che  il  poeta  tutto  spiegava  con  1'  emis- 
sione degli  atomi  :  il  fuoco,  la  luce,  il  calore,  l' odore,  il 
sapore,  l'anima,  il  pensiero,  ecc.,  son  dovuti  secondo  lui,  a 
sottilissimi  atomi  tondeggianti  che  emanano  dai  corpi,  e 
sono  lanciati  rapidissimamente  nell'aria.  La  sottigliezza  degli 
atomi  della  luce  e  del  calore  fa  si  che  possano  penetrare 
attraverso  certi  corpi  inaccessibili  all'acqua,  all'aria,  o  ad 
altra  materia  formata  d'atomi  più  grossi.  Cosi  gli  atomi  del 
fuoco  sono  più  esili  di  quelli  dell'odore,  perchè  i  primi  at- 
traversano una  parete,  gli  altri  no. 

Gli  atomi  lisci  e  rotondi  possono  dare  il  sapore  piace- 
vole, quelli  più  scabrosi  il  sapore  aspro,  dipendendo  il  dolce 
0  Tamaro,  il  ruvido  o  il  carezzevole,  il  blando  o  il  pungente 
dalla  forma  degli  atomi  che  vengono  in  contatto  dei  sensi. 

Considera  l'anima  formata  di  atomi  tanto  minuti  che 
l'uomo,  anche  dopo  la  morte,  nonostante  ohe  questi  atomi 
siano  fuggiti,  nulla  cambia  nel  sembiante,  nella  forma,  nel 
peso. 

Ritiene  il  fulmine  un  fuoco  sottile  più  d'ogni  altro 
fuoco,  e  fatto  d'atomi  minutissimi  e  cosi  mobili  che  nessun 
ostacolo  può  arrestarlo. 

Anche  le  malattie  sono  prodotte  da  atomi  mortiferi  che 
noi  respiriamo  con  l'aria  (^). 

0)  È  un'idea  che  trova  riscontro  nelle  moderne  teorie  in  quanto 
ammettono  che  la  causa  delle  malattie  debbasi  ricercare  nei  microbi 
patogeni  introdotti  nell'organismo  mediante  l'aria  od  i  cibi. 

Aeeadtmia  veneto- trentino- ittriana,  CI.  I  12 
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Alla  forma  speciale  degli  atomi  poi  attribuisce  anche 
l'attrazione  magnetica,  l'adesione  dei  colori  alle  stoffe  e 
delle  saldature  ai  metalli,  perchè  gli  atomi  che  hanno  le 
testure  tali  che  il  cavo  dell'uno  s'adatti  al  pieno  dell'altro, 
stanno  uniti  ottimamente,  e  può  darsi  anche  che  alcuni 
atomi  siano  curvati  a  foggia  d'anelli  e  d'ami,  e  quindi  pos- 
sano avvinchiarsi  l'un  l'altro,  il  che  deve  succedere  tra  la 
<;alamita  ed  il  ferro. 

A  proposito  dell'attrazione  magnetica  aggiungerò  infine 
che  Lucrezio  mostrò  di  avere  un  esatto  concetto  della  pres- 
sione dell'aria,  sebbene  l'applichi  a  sproposito  per  spiegare 
questo  fenomeno.  Egli  ammette  che  tra  la  calamita  e  il 
ferro  si  formi  un  vuoto,  nel  quale  il  ferro  ^i  precipita,  non 
già  per  il  misterioso  orror  del  vuoto,  ma  perchè  spinto  dal- 
Varia  che  preme  dalla  parte  opposta. 

Ho  voluto  intrattenermi  alquanto  sopra  questi  principi 
della  scienza  greca,  non  solo  per  mettere  in  rilievo  la  po- 
tenza immaginativa  di  quei  filosofi,  ma  per  mostrare  ancora 
che,  se  qualche  loro  ipotesi  viene  oggi  considerata  ridicola, 
altre  invece  possono  essere  accettate  quali  uscirono  da  quelle 
menti  feconde  e  versatili,  e  delle  ipotesi,  in  più  di  duemila 
anni,  se  ne  sono  fatte  tante,  da  confondere  la  mente  più 
equilibrata  che  si  accingesse  ad  analizzarle. 

Citiamone  qualche  altra,  per  sommi  capi,  delle  più 
moderne  : 

Cartesio  (sedicesimo  secolo),  il  padre  della  scienza  mo- 
derna, negò  il  vuoto,  e  ammise  che  in  tutto  vi  fosse  so- 
stanza corporea  ;  che  l'estensione  fosse  la  sola  proprietà  es- 
senziale della  materia  indefinitamente  sparsa  nell'Universo, 
e  che  non  vi  fossero  atomi,  o  parti  di  materia,  indivisibili. 
Suppose  in  origine  tutte  le  particelle  eguali  in  grandezza 
e  moto,  non  però  sferiche  perchè  non  avrebbero  potuto 
riempire  tutto  lo  spazio  ;  assunsero  poi  la  forma  sferica  in 
seguito  ad  un  moto  circolare  vario  che  determinò,  con  gli 
urti,  la  rottura  degli  spigoli^  e  i  frammenti  minutissimi 
che  si  formarono  riempirono  tutti  gl'interstizi  tra  le  parti- 
celle risultanti,  mutando  continuamente  di  luogo  con  moto 
più  di  quelle  veloce,  e  nuovamente  rompendosi  in  parti  an- 
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Cora  più  piccole  e  innumerevoli  che  impedirono    la  forma- 
zione del  vuoto. 

Queste  particelle  minutissime,  le  particelle  sferiche,  e 
le  altre  più  grosse  e  meno  atte,  per  la  loro  figura,  al  moto, 
furono  per  Cartesio  i  tre  elementi  del  Mondo. 

Newton  (diciassettesimo  secolo)  ammise  gli  atomi  duri 
e  di  diversa  natura,  e  le  particelle  dei  corpi  dotate  di  forze 
agenti  a  distanza  le  une  sulle  altre.  Le  particelle  più  pic- 
cole di  materia,  secondo  Newton,  potrebbero  unirsi  per  re- 
ciproca attrazione,  e  formarne  di  più  grosse,  e  queste  alla 
lor  volta,  unendosi  fra  loro,  dar  origine  a  particelle  ancor 
più  grosse,  e  cosi  di  seguito.  Ammise  l'esistenza  delle  forze 
attrattive  come  legge  generale  della  Natura,  e  l'esistenza 
dell'etere,  ossia  di  un  mezzo  molto  più  sottile  ed  elastico 
deiraria,  penetrante  tutti  i  corpi,  sparso  nell'infinito  spazio, 
attraverso  cui  si  propaga  il  calore  e  la  luce. 

Ampère,  nello  scorso  secolo,  suppose  i  corpi  formati  di 
atomi  e  molecole,  con  l'etere  interposto.  Dagli  atomi  ema- 
nano le  forze  attrattive  e  ripulsive  ;  le  molecole  sono  es- 
senzialmente solide,  quale  che  sia  lo  stato  del  corpo,  e  sono 
poliedriche  con  gli  atomi  disposti  ai  vertici  ;  gli  atomi  sono 
indivisibili  e  separati  da  spazi  vuoti. 

Rankine,  rinnovò  l'ipotesi  di  Franklin,  Epino,  Mossotti 
secondo  la  quale  gli  atomi  dei  corpi  sarebbero  come  nuclei 
circondati  da  una  sfera  elastica,  trattenuta  al  centro  da 
forze  attrattive.  Gli  atomi  dovrebbero  avere  moti  rotatori, 
e  le  molecole,  formate  da  gruppi  d'atomi  rotanti  intorno  al 
centro  di  gravità  del  sistema,  sarebbero  pur  esse  avvolte  in 
atmosfere  eteree  che  girerebbero  vorticosamente.  L'idea  dei 
vortici  atomici  e  molecolari  fu  anche  accettata  da  Thompson. 

Clausius,  che  può  dirsi  il  principale  autore  della  pre- 
sente ipotesi  sulla  costituzione  fisica  dei  corpi,  accettò  in 
parte  le  supposizioni  di  Galileo,  BernouUi,  Le  Sage,  Joule, 
ed  altri,  ammettendo  ogni  corpo  composto  di  molecole  in 
movimento,  ed  ogni  molecola  di  atomi  essi  pure  vibranti,  e 
questi  e  quelle  separati  e  distanti  fra  di  loro. 

Secondo  Clausius  non  possiamo  ammettere,  oltre  le  so- 
stanze ponderabili,  che  una  sola  sostanza,  l'etere,  il  quale 
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sparso  nell'interno  di  tutti  i  corpi  ed  in  tutto  V  Universo, 
altro  non  sarebbe,  stando  alle  ricerche  di  Maxwell  sulla 
teoria  elettromagnetica  della  luce,  che  l'elettricità. 

Nello  stato  solido^  le  molecole  oscillerebbero  attorno  a 
certe  posizioni  di  equilibrio. 

Nello  stato  liquido  le  molecole  non  avrebbero  più  una 
posizione  determinata  di  equilibrio,  ma  potrebbero  spostarsi  ; 
però  la  loro  reciproca  attrazione  impedirebbe  eh'  esse  po- 
tessero separarsi  una  dall'  altra. 

Nello  slato  gasoso  invece  il  moto  delle  molecole  le  por- 
terebbe fuori  della  loro  sfera  d'attrazione  mutua,  e  conti- 
nuerebbero a  muoversi  in  linea  retta  se  non  vi  fossero  gli  urti 
contro  le  molecole  circostanti.  Neil*  aria  Io  spazio  libero, 
entro  cui  possono  muoversi  senza  urtarsi,  è  minore,  secondo 
Maxwell,  di  un  milionesimo  di  millimetro,  dentro  il  quale 
la  loro  velocità  media  sarebbe  di  trecento  metri  al  secondo, 
subendo  in  quésto  tempo  più  di  otto  miliardi  di  urti. 

Greve  mette  in  dubbio  l'  esistenza  dell'  etere,  e  consi- 
dera la  materia  suscettil)ile  d'  una  divisibilità  infinita,  de- 
ducendolo dal  fatto  che  non  si  potè  mai  fare  il  vuoto  per- 
fetto e  mettere  in  evidenza  il  più  leggero  cambiamento 
nella  continuità  apparente  della  materia. 

Finisco  questo  rapido  esame  di  alcune  ipotesi  sulla 
formazione  della  materia  e  dei  corpi,  con  le  parole  del  Pi- 
cart  (*)  concludendo  che  : 

La  materia^  quale  noi  la  imaginiamo  nella  sua  origine, 
consiste  in  una  sostanza  fluida,  sparsa  fin  dall'  eternità 
nello  spazio  infinito,  formata  d'  atomi  infinitamente  piccoli, 
indivisibili,  inerti,  impenetrabili,  elastici,  dello  stesso  vi- 
lume e  di  forme  diverse,  animati  da  movimenti  giratori  di 
varia  velocità  in  tutti  i  sensi,  e  di  movimenti  di  traslazione 
in  tutte  le  direzioni,  della  stessa  velocità  per  la  medesima 
forma,  e  di  velocità  diflbreute  per  forme  diverse. 

È  questa  sostanza  primordiale,  chiamata  etere,  che  per 
l'essenza  intima  ed  il  movimento  de' suoi   atomi,  ha  gene- 


(*)    A.    PiCART,    Introduclion   aiuc  principes   matheììiatiques  ecc., 
Paris,  Gauthìer  V.  1882. 
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rato  da  tempo  immemorabile,  nello  spazio  infinito,  i  corpi 
della  Natura,  con  tutte  le  loro  proprietà  gravifiche,  lumi- 
nose, calorifiche,  elettriche,  magnetiche,  atomiche,  mole- 
colari. 

Gli  atomi  di  questa  materia,  nei  loro  movimenti  in 
tutte  le  direzioni,  si  urtano  fra  loro,  dopo  V  urto  alcuni 
continuano  il  loro  movimento  di  traslazione,  mentre  altri 
incontrandosi  con  atomi  di  egual  forma  e  movimento,  s'av- 
viluppano inseparabilmente  con  essi  in  numero  più  o  meno 
grande,  formando  un  gruppo  d'  un  certo  volume,  di  una 
certa  forma  e  di  un  certo  movimento  rotatorio  e  di  trasla- 
zione, che  costituisce  una  molecola  semplice. 

I  gruppi  atomici  cosi  formati,  che  sono  animali  anche 
essi  dal  doppio  movimento,  se  incontrano  delle  molecole 
semplici  che  abbiano  eguale  costituzione  e  movimento,  vi 
s'  uniscono  formando  i  corpi  semplici.  Se  invece  incontrano 
altre  molecole  di  costituzione  interna  diversa,  ma  aventi  con 
esse  tali  alBnità  di  forma  e  movimento  da  determinare  la 
loro  reciproca  unione,  aggruppandosi,  formano  le  molecole 
composte,  le  quali,  alla  lor  volta,  incontrando  delle  mole- 
cole identiche  s'  uniscono  per  dare  origine  ai  co)^i  com- 
posti. 

Questi  corpi  semplici  e  composti  assumono  stati  diffe- 
renti :  solido,  liquido,  gasoso,  secondo  T  intensità  della  forza 
di  coesione  che  tiene  unite  le  loro  molecole.  ^ 

Finalmente  gli  atomi  sferici  i  quali,  causa  la  loro  forma 
particolare,  hanno  poca  tendenza  ad  avvilupparsi  fra  loro 
per  formare  le  molecole,  costituiscono  il  mezzo  etereo  uìii- 
versale  che  riempie  lo  spazio  compreso  fra  i  corpi  ed  i'ioro 
interstizi  molecolari,  condensandovi.si  per  formare  delle  atmo- 
sfere intorno  alle  molecole. 

L' ipotesi  atomistica,  ideata  come  abbiamo  visto  dai  filo- 
sofi greci,  e  giunta  fino  a  noi  con  lievi  modificazioni,  è 
r  espressione  più  probabile  della  formazione  della  materia, 
ed  ebbe  la  base  sperimentale  da  Dalton,  al  principio  del 
secolo  scorso,  il  quale  se  ne  servi  per  spiegare  la  legge 
delle  proporzioni  costanti  da  lui  scoperta. 

Secondo  i  più  recenti  studi    sui  fenomeni  di   elettrolisi 
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e  delle  scariche  elettriche  nei  gas,  gli  atomi  non  sarebbero 
le  più  piccole  particelle  dalle  quali  ebbe  origine  la  materia 
costituente  i  corpi,  ma  essi  si  considerano  come  il  prodotto 
dell'  evoluzione  della  materia  primordiale,  V  etere,  la  quale 
dà  origine  prima  ai  cosi  detti  elettroni,  e  questi  agli  atomi, 
similmente  come  il  protoplasma  forma  le  cellule  e  queste 
r  individuo.  . 

Prescindendo  dai  dettagli  delle  singole  ipotesi  esposte 
in  questa  prima  parte,  possiamo  pertanto  concludere  che  : 
gli  atomi  e  il  moto  costituiscono  la  causa  efficiente  del- 
l' Universo. 


II 
HORROR   VACUI 


Vediamo  ora  quali  erano  i  fenomeni  più  volgari  che 
gli  antichi  attribuivano  al  mistico  hon^or  vacui. 

—  Un  mantice  con  tutte  le  aperture  ben  chiuse  si  apre 
difficilmente,  e  si  sente  una  resistenza  come  se  le  sue  parti 
fossero  incollate. 

—  L'  embolo  di  una  siringa  si  stacca  difficilmente  dal 
fondo  quando  se  ne  impedisca  V  ingresso  dell'  aria. 

—  Due  piastre  ben  pulite,  come  due  lastre  di  vetro, 
applicate  1'  una  contro  V  altra  in  modo  da  scacciarne  l'aria 
interposta,  si  staccano  difficilmente  e  sembrano  aderire. 

—  Quando  in  una  tromba  ad  acqua  si  solleva  lo  stan- 
tuffo, r  acqua  sale  seguendo  il  suo  movimento. 

—  L'  acqua  sale  anche  in  un  mantice  che  si  apra  te- 
nendo la  bocca  immersa  nel  liquido,  come  sale  in  un  tubo 
aspirando  all'  estremità  emergente. 

—  Se  si  riempie  una  bottiglia  d'  acqua  e  poi  la  si  ca- 
povolge con  la  bocca  in  un  recipiente  contenente  esso  pure 
dell'  acqua,  il  liquido  della  bottiglia  rimane  sospeso  come 
se  fosse  trattenuto  dalle  pareti  del  vaso.  Egual  fenomeno  si 
osserva  con  un  tubo  chiuso  in  alto  ed  aperto  in  basso,  che 
sia  lungo  anche  parecchi  metri. 
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—  Una  botte  di  vino  ben  chiusa  non  lascia  uscire  il 
liquido  dal  robinetto  se  prima  non  si  apre  il  cocchiume  in 
modo  che  possa  entrare  V  aria. 

—  Se  s' immerge  ciascun  braccio  d'  un  sifone  pieno 
d'  acqua  in  recipienti  contenenti  lo  stesso  liquido  ad  altezze 
diverse,  il  liquido  più  alto  si  travasa  con  moto  continuo  nel 
recipiente  più  basso. 

Da  questi  ed  altri  fenomeni  simili  gli  antichi  deduce- 
vano che  tutti  i  corpi  contigui  opponevano  una  resistenza 
alla  loro  separazione,  quando  non  poteva  interporsi  V  aria 
od  altro  corpo,  resistenza  la  quale  era  attribuita  all'orrore 
che  la  Natura  ha  del  vuoto  che  si  formerebbe  tra  i  corpi 
che  si  staccano. 

Quest'  erronea  spiegazione  degli  antichi,  che  non  seppe 
correggere  nemmeno  il  grande  Galileo,  V  oracolo  d' Italia, 
era  conseguenza  delle  false  opinioni  eh*  essi  avevano  sul 
peso  dell'aria,  sulle  pressioni  esercitate  dai  fluidi  e  sul  fun- 
zionamento delle  trombe  ad  acqua. 

Vi  erano  tre  errori  nel  mondo,  dice  Pascal. (^),  che  im- 
pedivano assolutamente  la  conoscenza  delle  cause  che  tiene 
uniti  i  corpi  : 

Il  primo  consisteva  nel  ritenere  V  aria  senza  peso, 
perchè  1'  avevano  detto  gli  antichi  filosofi  e  creduto  cieca- 
mente da  coloro  che  facevano  professione  di  credere,  sicché 
non  era  possibile  pensare  che  il  peso  o  pressione  dell'  aria 
fosse  la  causa  del  fenomeno. 

Osservo  a  questo  proposito  che  non  tutti  i  filosofi  an- 
tichi ritenevano  l' aria  senza  peso,  perchè  Aristotile,  nel 
quarto  secolo  a.  C,  affermò  che  anche  l'aria  pesa,  e  sembra 
che  stimasse  il  suo  peso  dieci  volte  minore  di  quello  del- 
l'acqua. Ciò  risulta  dal  documento  galileiano  (^)  citato  da 
P.  Bertelli  nel  suo  e  Contributo  alla  storia  del  barometro  >  (^). 


(0  B.  Pascal,  Oeuvres,  T.  IV,  A  la  Haye,  1779,  pag.  318. 

{*)  Discorsi  e  dimostrazioni  matematiche  intorno  a  due  scienze 
attinenti  alla  meccanica  ed  i  movimenti  lacali;  in  Leida,  Elzeviri, 
1638  -  Giornata  prima.  Intorno  alla  resistenza  dei  corpi  solidi  ecc. 
pagr.  28. 

(*)  Rivista  geogr.  itaL,  a.  XIII,  Apr.  1906,  pag.  169. 
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Per  cui  Galileo  non  sarebbe  stato  il  primo,  come  general- 
mente si  ritiene,  a  scoprire  il  peso  dell'  aria,  ma  il  primo 
a  dimostrarlo  sperimentalmente,  comprimendone  una  note- 
vole quantità,  con  uno  schizzatoio,  in  un  fiasco  di  vetro 
chiuso  da  una  valvola.  Pesando  il  fiasco  con  entro  l'aria 
compressa,  e  ripesandolo  dopo  aperta  la  valvola,  quando 
r  aria  vi  si  trovava  alla  pressione  ordinaria,  trovò  una  dif- 
ferenza di  peso,  dalla  quale  dedusse  che  1'  aria  pesa  quat- 
trocento volte  circa  meno  dell'  acqua  (*). 

Il  secondo  consisteva  nel  ritenere  che  i  corpi  non  pe- 
sassero in  se  stessi,  e  quest'erronea  conclusione  era  venuta 
dall'osservazione  che  l'acqua,  per  es.,  non  addimostra  peso 
nella  stessa  acqua,  perchè  posta  in  un  vaso  ed  immersa  in 
altr'  acqua,  il  vaso  si  solleva  senza  sforzo  finché  vi  è  im- 
merso, e  comincia  a  pesare  solo  quando  si  estrae  dal  li- 
quido. Anche  quest'  errore  è  stato  poi  corretto  applicando 
il  principio  d'Archimede. 

Il  terzo  è  d'  altra  natura,  e  si  riferisce  agli  eflfetti 
«tessi  che  gli  antichi  attribuivano  all'  orrore  del  vuoto.  Essi 
ritenevano  che  una  tromba  semplicemente  aspirante  potesse 
-elevare  l'acqua,  non  solo  a  dieci  e  venti  piedi,  come  gene- 
ralmente si  praticava,  ma  anche  ad  altezze  maggiori,  senza 
alcun  limite.  Erone  stesso,  tre  secoli  a.  C,  riteneva  fuori 
dubbio  che  mediante  un  sifone  si  potesse  far  passar  l'acqua 
da  una  vallata  all'  altra  per  di  sopra  la  montagna  inter- 
posta qualunque  fosse  la  sua  altezza.  Furono  i  fontanieri  di 
Cosimo  de  Medici  i  primi  ad  accorgerei  che:  «  né  con  trombe, 
né  con  altra  macchina  che  sollevi  1'  acqua  per  attrazione, 
era  possibile  farla  montare  un  capello  più  di  diciotto 
braccia  (^)  ;  e  siano  le  trombe  larghe  o  strette,  questa  è  la 
misura  dell' altezza  limitatissima»  (^).  Ma  essi  non  sape- 
vano spiegare  questo  fenomeno,  e  quando  ne  fu  informato 
Galileo,  egli,  sebbene  avesse  già   determinato  sperimental- 


(*)  Più  esattamente  oggi  si  sa  che  il  rapporto  tra  il  peso  deU^acqua 

1000 
e  quello  dell' aria,  alla  pressione   normale,  è  -77=3.4. 

(')  Braccip  toscano  =  m,  0.584. 

(3)  Documento  galileiano  sopra  citato,  pag.  17-18. 
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mente  il  peso  dell'  aria,  non  seppe  subito  trarne  la  conse- 
guenza della  pressione  dell'  intera  massa  atmosferica,  e 
spiegò  r  anzidetto  fenomeno  ammettendo  che  1'  acqua  fino 
a  diciotto  braccia  circa  di  altezza  fosse  sostenuta  dalla  sua 
naturale  tendenza  verso  il  vacuo,  e  che  oltre  quest'altezza 
limite  la  colonna  d'acqua  si  strappasse  (*),  nell'istesso 
modo  che  si  strappa  una  corda  attaccata  in  alto  e  sover- 
chiamente tesa  da  un  peso.  Non  soddisfatto  però  di  tale 
spiegazione,  qualche  anno  dopo,  quando  già  era  molto  vec- 
chio, affidò  a  Torricelli,  suo  discepolo  ed  ospite,  il  compito 
di  studiare  meglio  la  questione  e  trovarne  la  vera  soluzione, 
ciò  che  questi  fece  verso  la  fine  del  1643,  mediante  la  fa- 
mosa esperienza  dell'  argento  vivo. 

Ecco  come  Carlo  Dati,  sotto  lo  pseudonimo  di  Timauro 
Antiate,  espone  l'origine  di  questa  esperienza  in  una  let- 
tera a  Filaleti,  scritta  per  assicurare  al  suo  maestro  ed 
amico  Torricelli  il  merito  di  tale  scoperta,  e  di  quella  delle 
proprietà  della  cicloide  i^): 

« Sappiate  adunque,  o  Filaleti,  che  il  Torri- 
celli fino  dall'  anno  1643  mentre  dimorava  in  Firenze  al 
servizio  del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  fu  il  vero,  ed 
unico  inventore  di  questa  esperienza,  e  della  ragioi>e  depen- 
dente dalla  pressione  dell'aria,  che  che  pretendano,  dicano 
o  scrivano  altri.  Né  il  Torricelli  incontrò  a  caso  l'esperienza, 
ma  guidato  da  un  retto  discorso,  e  nel  tempo  che  vidde  e 
sperimentò  l'effetto,  avea  di  già  speculato  la  cagione,  si 
come  subito  dopo  sopì  le  difficoltà,  e  l'opposizioni.  »  .  ,  .  . 

« Ma  chi  considererà,  che  pochi  o  ninno  di  co- 
loro che  trattano  della  pressione  dell'aria  introdotta  per 
salvare  1'  esperienza  dell'  argento  vivo,  fanno  menzione  del 
Torricelli,  che  primiero  la  speculò,  non  risulterà  infruttuoso 
il  dimostrare  che  T  esperienza,  e  la  ragione  nacquero  ad  un 


(*)  staccandosi  dai  vuoto  al  quale  era  vincolato  secondo  pensa- 
vano gli  antichi,  ed  anche  Galileo,  dall'attrazione  da  esso  esercitata 
sulla  materia  in  generale,  ed  in  questo  caso  sulla  colonna  d' acqua. 

(*)  Lettera  a  Filaleti  di  Timauro  Antiate.  Della  vera  storia  della 
cicloide  e  della  famosissima  esperienza  dell'  argento  viro;  24  gennaio 
1662.  In  Firenze  all'insegna  della  Stella,  1663;  pag.  19. 
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parto,  e  d'  un  medesimo  Padre,  e  che  chi  ha  contezza  del- 
l' una  non  può  pretendere  ignoranza  dell'  altra,  impercioc- 
ché nelle  stesse  lettere,  per  le  quali  si  divulgò  Tesperienza, 
distesamente  si  discorre  della  ragione. 

<  Considerando  il  Torricelli  quanto  scrive  il  Galileo  nel 
primo  Dialogo  della  Resistenza  dei  corpi  solidi^  che  Tacqua 
nelle  trombe  che  operano  per  attrazione  non  s'  alza  oltre  a 
18  braccia  in  circa,  e  trapassando  quel  termine  si  strappa, 
lasciando  voto  il  rimanente  dello  spazio  superiore,  ebbe  con- 
cetto che  l'argento  vivo,  tanto  più  grave  dell'  acqua,  ri- 
stretto in  un  cilindro  di  vetro,  potesse  somministrare  una 
commoda  operazione  per  fare  il  vacuo  dentro  a  spazio  mi- 
nore assai,  che  non  bisognerebbe  a  farlo  con  V  acqua.  Pensò 
adunque  di  fabbricare  una  canna  di  vetro  lunga  due  braccia 
in  circa,  la  quale  continuasse  da  una  parte  con  una  palla 
vota  pur  di  vetro,  e  dall'  altra  restasse  aperta.  Questa  vo- 
leva egli  riempiere  esattamente  di  argento  vivo,  e  poscia 
0  col  dito  0  con  altro  turarla,  e  voltandola  sottosopra,  som- 
mergere r  orifìzio  della  canna  sotto  il  livello  d'altro  argento 
vivo  posto  in  un  vaso,  e  ciò  fatto  levare  il  dito  ed  aprirla. 
E  credette  che  1'  argento  vivo  si  sarebbe  staccato  dalla  palla 
calando  a  basso,  e  che  restando  sospeso  secondo  i  suoi  cal- 
coli all'altezza  di  un  braccio  ed  un  quarto,  avrebbe  lasciato 
di  sopra  nella  palla  ed  in  parte  della  canna  uno  spazio  ve- 
risimilmente  da  credersi  vacuo.  Conferi  questo  suo  pensiero 
a  Vincenzo  Viviani,  suo  amicissimo,  il  quale  ansioso  di  ve- 
dere questa  operazione,  fece  di  presente  fabbricare  lo  stru- 
mento, e  procurando  V  argento  vivo,  fu  il  primo  a  fare  così 
nobile  esperienza  e  a  vedere  l'effetto  presagito  dal  Torri- 
celli. Tosto  il  Viviani  lo  ragguagliò  del  seguito,  recandogli 
straordinario  contento;  attesoché  si  confermò  nell'opinione 
conceputa,  che  la  ponderosità  dell'  aria,  equilibrandosi  con 
r  acqua,  e  con  l'argento  vivo,  per  la  diversità  di  peso  so- 
stenesse quelli  ad  altezze  diverse.  Ben  è  vero  che  ricercan- 
dolo il  Viviani  di  quello  che  seguirebbe  se  tale  esperienza 
si  facesse  in  luogo  si  fattamente  chiuso  per  ogni  parte,  che 
r  aria  quivi  contenuta  non  avesse  communicazione  con  Taria 
esterna,  onde  la  pretesa  pressione  restasse  esclusa,  rimase 
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per  allora  perplesso.  Ma  il  seguente  giorno  rispose,  che  ap- 
punto seguirebbe  lo  stesso,  mediante  che  l'aria  rinchiusa 
di  già  compressa,  farebbe  sopra  l'argento  vivo  del  vaso  la 
medesima  forza.  Proseguì  dunque  replicando  più  e  più  volte 
r  esperienza,  pensando  a  buona  parte  di  quelle  osservazioni, 
che  poi  si  son  fatte  tanto  esattamente  da  gli  altri,  i  quali 
anno  promossa  cosi  bella  esperienza.  E  particolarmente  tentò 
di  mettere  nel  vacuo,  pesci,  mosconi  e  farfalle  per  osser- 
varne la  vita,  il  suono,  e  il  volo  ;  ma  ciò  non  gli  potea  fe- 
licemente riuscire,  perchè  non  si  fidando  di  lasciare  apertura 
nella  parte  superiore  della  palla,  che  poi  ben  serrar  si  po- 
tesse, nel  rivoltare  lo  strumento  gli  animaletti  restavano  tal- 
mente offesi  dall'  argento  vivo,  che  malamente  potevano 
sodisfare  all'altrui  curiosità.  > 

Assicuratosi  pertanto  della  verità  di  questa  esperienza, 
Torricelli  ne  diede  notizia  agli  amici,  e  fra  gli  altri  in  Roma 
al  suo  confidente  cardinale  Michelangelo  Ricci,  con  lettera 
datata  da  Firenze  l'il  giugno  1644,  riportata  dallo  stesso 
Dati  (*).  L' importanza  di  questa  lettera,  che  determina 
l'epoca  e  l'autore  della  scoperta  del  barometro,  m'induce 
a  trascriverla  integralmente,  aggiungendo,  in  nota,  qualche 
osservazione. 

<  Mandai  queste  settimane  passate  alcune  mie  dimostra- 
zioni sopra  lo  spazio  della  Cicloide  al  sig.  Antonio  Nardi, 
con  pregarlo,  che  dopo  averle  vedute  l' inviasse  a  dirittura 
a  V.  S.  0  al  sig.  Magiotti.  Le  accennai  già  (*),  che  si  stava 
facendo  non  so  che  esperienza  filosofica  intorno  al  vacuo, 
non  per  far  semplicemente  il  vacno,  ma  per  fare  uno  stru- 
mento, che  mostrasse  le  mutazioni  dell'  aria,  ora  più  grave, 
e  grossa,  ora  più  leggiera,  e  sottile  (^).  Molti  hanno  detto 
non  si  dia,  altri  che  si  dia,  ma  con    repugnanza  della  Na- 


(')  Vedi  pag.  20  delia  sopracitata  lettera  ai  Filaleti. 

(*)  Sembrerebbe  dunque  che  gli  avesse  già  scritto  in  precedenza 
su  questo  argomento,  ma  non  credo  si  abbia  notizia  di  questa  lettera. 

(3)  Torricelli  prevedeva  le  variazioni  di  pressione  dell'aria  in  uno 
stesso  luogo,  ed  in  luoghi  diversi  dipendentemente  dall'  altitudine,  e, 
com'  egli  dichiara  in  fine  della  lettera,  scopo  principale  di  quest'espe- 
rienza era  appunto  quello  di  determinare  tali  variazioni. 
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tura,  e  con  fatica;  non  so  già  che  alcuno  abbia  detto,  che 
si  dia  senza  fatica,  e  senza  resistenza  della  Natura  (*).  lo 
discorreva  cosi;  se  trovassi  una  causa  manifestissima  dalla 
quale  derivi  quella  resistenza  che  si  sente  nel  voler  fare  il 
vacuo,  indarno  mi  pare  si  cercherebbe  d'  attribuire  al  vacuo 
quella  operazione,  che  deriva  apertamente  da  altra  cagione, 
anzi  che  facendo  certi  calcoli  facilissimi  (^,  io  trovo,  che  la 
causa  da  me  adottata  (cioè  il  peso  dell'  aria)  dovrebbe  per 
se  sola  far  maggior  contrasto,  che  ella  non  fa  nel  tentarsi 
il  vacuo.  Dico  ciò,  perchè  qualche  Filosofo  vedendo  di  non 
poter  fuggir  questa  confessione,  che  la  gravità  dell*  aria  ca- 
gioni la  repugnanza,  che  si  sente  nel  fare  il  vacuo,  non  di- 
cesse di  conceder  V  operazione  del  peso  aereo,  ma  persi- 
stesse neir  asseverare,  che  anche  la  Natura  concorre  a  re- 
pugnare il  vacuo.  Noi  viviamo  sommersi  nel  fondo  d'un  pe- 
lago d'  aria  elementare,  la  quale  per  esperienze  indubitate 
si  sa,  che  pesa,  e  tanto,  che  questa  grossissima  vicino  alla 
superficie  terrena,  pesa  circa  una  quattrocentesima  parte 
del  peso  dell'acqua.  Gli  Autori  {^)  poi  de  crepuscoli  hanno 
osservato,  che  V  aria  vaporosa,  e  visibile,  si  alza  sopra  di 
noi  intorno  a  cinquanta,  overo  cinquantaquattro  miglia  (*), 
ma  io  non  credo  tanto,  perchè  mostrerei,  che  il  vacuo  do- 
vrebbe far  molto  maggior  resistenza  (^),  che  non  fa,  seb- 
bene vi  è  per  loro  il  ripiego,  che  quel  peso  scritto  dal  Ga- 

(^)  luratti  quasi  tutti  i  filosofi  antichi  e  contemporanei  negavano 
la  possibilità  del  vuoto  nella  Natura;  tutti  poi  indistintamente  am- 
mettevano la  resistenza  che  alla  formazione  di  esso  la  Natura  op- 
poneva. 

(*)  Cioè  il  calcolo  della  pressione  dell*  atmosfera,  ammettendo  che 
r  aria  pesi  400  volte  meno  dell'  acqua,  come  aveva  detto  Galileo,  e 
che  sia  alta  50  miglia,  come  avevano  detto  gli  autori   dei  crepuscoli. 

(3)  Del  medio  Evo  ;  Alhazen-Ben-Alhazen,  matematico  arabo,  co- 
nosciuto specialmente  per  il  suo  Trattato  sui  crepuscoli,  fondandosi 
sulla  durata  di  questi,  inventò  un  metodo  per  determinare  Taltezza 
deir-dtmosfera  che  trovò  di  52000  passi. 

(*)  Miglio  toscano  antico  =  Cm.  1.654. 

{^)  Si  riferisce  ai  calcoli  facilissimi  sopra  indicati,  coi  quali  sup- 
ponendo 1'  aria  400  volte  più  leggera  deir  acqua,  e  l'atmosfera  ovun- 
que della  stessa  densità  e  alta  50  miglia,  pari  a  Cm.  83  circa,  si  tro- 
verebbe, sopra  un  centimetro  quadrato  di  superficie,    la  pressione  di 
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lileo,  s'intenda  deiraria  bassissima,  dove  praticano  gli  uo- 
mini, e  gli  animali,  ma  che  sopra  le  cime  degli  alti  monti, 
r  aria  cominci  ad  esser  purissima,  e  di  molto  minor  peso, 
che  la  quattrocentesima  parte  del  peso  dell'acqua  (*).  iNoi  (2) 
abbiamo  fatti  molti  vasi  di  vetro  come  i  seguenti^ 
segnati  A,  e  B  grossi,  e  di  collo  lungo  due 
braccia  (^,  questi  pieni  d'  argento  vivo,  poi  ser- 
rata loro  con  un  dito  la  bocca,  e  rivoltatasi  in 
un  vaso  dove  ora  l'argento  vivo  C  si  vedevano 
volarsi,  e  nuu  succeder  niente  nel  vaso  che  si 
votava,  il  collo  però  A  D  restava  sempre  pieno 
air  altezza  d'un  braccio,  e  un  quarto,  e  un  dito 
di  pili  (*).  Per  mostrar  poi,  che  il  vaso  fosse 
perfettamente  voto,  si  riempieva  la  catinella  sot- 
toposta, d'acqua  fino  in  D,  ed  alzando  il  vaso  (^) 
appoco  appoco,  si  vedeva  quando  la  bocca  del 
vaso  arrivava  all'acqua,  descendore  queir  ar- 
gento vivo  del  collo,  e  riempiei-si  con  impeto  or- 
ribile d'  acqua  fino  al  segno  E  affatto.  Il  di- 
scorso si  faceva  mentre  il  vaso  AE  stava  voto, 
e  l'argento  vivo  si  sosteneva,  benché  gravissimo, 


nel  collo  AC  (^).  Questa  forza,  che  regge  quell'argento  vivo 


circa  20  Cg.,  invece  che  di  Cg.  1.033  come  risulta  dalle  indicazioni 
fornite  dal  barometro.  Ecco  perchè  Torricelli,  pur  ammettendo  che  a 
grandi  altezze,  pesasse  meno  di  quanto  aveva  detto  Galileo,  riteneva 
sbagliata  V  altezza  dell'atmosfera  valutata  dagli'autori  dei  crepuscoli, 
mentre  quest'  altezza  è  oggi  ammessa  come  un  minimo,  e  si  sa  in- 
vece con  sicurezza  che  V  aria  a  livello  del  mare  ed  a  pressione  nor- 
male, pesa  molto  meno  di  quanto  aveva  detto  Galileo,  cioè  774,  invece 
che  400,  volte  meno  dell'  acqua. 

C)  Pascal  e  Perier,  come  vedremo,  furono  i  primi  a  stabilire 
sperimentalmente  una  relazione  fra  V  altezza  e  la  pressione  dell'aria. 

(*)  Com'è  noto,  Torricelli  fu  assistito  in  questa  esperienza  da  V. 

VlVIANI. 

(3)  Cioè  m.  0.  584  X  2  =  m.  1.168. 
(*)  Cioè  m.  0.73  4-  un  dito. 
(*)  Vuol  dire  il  tubo. 

(•)  È  un  periodo  poco  chiaro.  Forse  Torricelli  voleva  far  notare 
che  lo  scambio  dei  due  liquidi,  cioè  la  discesa   del  mercurio,    e  la  sa- 
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contro  la  sua  naturalezza  di  ricadere  giù,  si  è  creduto  fino 
adesso,  che  sia  stata  interna  nel  vaso  AE,  o  di  vacuo,  o  di 
quella  roba  sommamente  rarefatta,  (*)  ma  io  pretendo,  che  la 
sia  esterna,  e  che  la  forza  venga  di  fuori.  Sulla  superficie 
del  liquore,  che  è  nella  catinella  gravita  V  altezza  di  cin- 
quanta miglia  d'  aria,  però  qual  maraviglia  è  se  nel  vetro 
CE,  dove  r  argento  vivo  non  à  inclinazione,  ne  anco  repu- 
gnanza  per  non  esservi  nulla,  entri  e  vi  s' innalzi  sin  tanto, 
che  si  equilibri  colla  gravità  dell*  aria  esterna  che  lo  spi- 
gne? L'acqua  poi  in  un  vaso  simile,  ma  molto  più  lungo, 
salirà  quasi  sino  a  diciotto  braccia  (^),  cioè  tanto  più  del- 
l'argento vivo,  quanto  l'argento  vivo  è  più  grave  dell'acqua 
per  equilibrarsi  colla  medesima  cagione,  che  spigne  1'  uno, 
e  l'altra.  Confermava  il  discorso,  l'esperienza  fatta  nel  me- 
desimo tempo  col  vaso  A,  e  colla  canna  B  ne'  quali  V  ar- 
gento vivo  si  fermava  sempre  nel  medesimo  orizzonte  AB 
segno  quasi  certo,  che  la  virtù  non  era  dentro  ;  perchè  più 
forza  avrebbe  avuto  il  vaso  AE,  dove  era  più  roba  rare- 
fatta, e  attraente,  e  molto  più  gagliarda  per  la  rarefazione 
maggiore  che  quella  del  pochissimo  spazio  B  (®).  Ho  poi 
cercato  di  salvar  con  questo  principio  tutte  le  sorte  di  re- 
pugnanze,  che  si  sentono  nelli  vari  eflfetti,  attribuiti  al  vacuo, 
né  vi- ho  fin  ora  incontrato  cosa  che  non  cammini  bene.  So 
che  a  V.  S.  sovverranno  molte  obbiezioni,  ma  spero  anche, 
che  pensando  le  supirà.  La  mia  intenzione  principale  poi 
non  è  potuta  riuscire,  cioè  di  conoscer  quando  V  aria  fosse 
più  grossa,  e  grave,  e  quando  più  sottile,  e  leggera  collo 
strumento  EC,  perchè  il  livello  AB  si  muta  per  un'  altra 
causa,  che  io  non  credeva  mai,  cioè  pel  caldo,  e  freddo,  e 


lita  dell'  acqua,  cominciava  non  appena  la  bocca  del  tubo  abbandonava 
il  livello  del  mercurio  neUa  vaschetta,  sebbene  persistesse  ancora  il 
vuoto  AE  a  cui  si  voleva  attribuire  una  forza  attrattiva. 

(*)  V  etere  di  Noel,  di  cui  è  cenno  più  avanti,  e  al  quale  si  at- 
tribuiva una  forza  attrSLttiva. 

(2)  Circa  m.  10,50. 

(3)  Osservazione  molto  opportuna,  perchè  ammessa  la  forza  at- 
trattiva deir  etere,  come  sopra  s' è  detto,  essa  dovrebbe  variare  con 
la  quantità  dell'  etere  stesso. 
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molto  sensibilmente,  appunto  come  se  il  vaso  AE  fosse  pieno 
d*  aria  (^).  Ed  umilmente  la  riverisco  >. 

Questa  lettera  ci  dimostra  evidentemente  come  Torri- 
celli avesse  un  concetto  sicuro  e  chiaro  della  pressione  del- 
l' aria,  e  quindi  delle  cause  del  fenomeno  da  lui  osservato 
per  la  prima  volta  col  tubo  barometrico. 

La  grande  scoperta  destò  molta  meraviglia,  e  mentre 
alcuni  altamente  ne  lodavano  l'autore,  ed  altri,  i  sostenitori 
dell'  orrore  del  vuoto,  lo  assalivano  con  basse  ingiurie  e 
con  scherno,  altri  ancora  tentavano  rapirgli  la  scoperta, 
come  il  Padre  cappuccino  Yaleriano  Magno,  che  senza  nulla 
aggiungere  del  suo,  ripetè  1'  esperienza  di  Torricelli  in  Po- 
lonia nel  1648,  spacciandola  di  sua  invenzione,  con  grande 
sorpresa  dei  matematici  francesi  i  quali,  a  mezzo  di  Rober- 
val  e  Pascal,  consigliarono  Valeriane  a  desistere  dalla  sua 
inconsulta  pretesa,  essendo  noto  in  Francia  che  l'esperienza 
era  già  stata  fatta  in  Italia  dal  Torricelli  verso  il  1644. 

Lo  stesso  Ricci,  rispondendo  a  Torricelli  con  lettera 
18  giugno  1644,  manifestò  la  sua  ammirazione  per  l'origina- 
lità e  buona  riuscita  dell'  esperienza,  ma  gli  faceva  nel 
tempo  stesso  tre  obbiezioni,  che  gli  sembravano  meritevoli 
della  sua  considerazione: 

1.  —  Se  sopra  la  superficie  del  mercurio  della  va- 
schetta si  pone  un  coperchio  con  un  sol  foro,  pel  quale 
passi  la  canna  di  vetro,  e  si  tura  intieramente  ogni  parte, 
sicché  non  vi  abbia  più  comunicazione  1'  aria  superiore  al 
vaso,  questa  verrebbe  allora  a  gravitare  non  più  sulla  su- 
perficie del  mercurio,  ma  sul  coperchio,  e  mantenendosi  il 
mercurio  sospeso  nel  tubo  come  prima,  non  si  potrebbe  at- 
tribuire r  effetto  al  peso  dell'  aria  che  ve  lo  sostenga  in 
equilibrio  (^).. 


O  È  presumibile  infatti  che  qualche  traccia  d'aria  e  di  vapor 
d'acqua  sia  rimasta,  in  queste  prime  esperienze,  nella  camera  barome- 
trica, perchè  altrimenti  le  variazioni  di  temperatura  non  avrebbero 
prodotto  quegli  effetti  molto  sensibili  ai  quali  egli  accenna,  e  che  lo 
distolsero  dal  proseguire  in  ulteriori  ricerche. 

(*)  Simile  obbiezione  l'aveva  già  fatta  Viviani,  come  risulta  dalla 
lettera   sopra  trascritta  di  Carlo  Dati,  e  la  ripeterono  poi,  circa  20 
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2.  —  Se  si  prende  uno  schizzatoio,  il  cui  embolo  tocchi 
il  fondo,  e  turando  il  foro  per  cui  l'aria  suole  entrare,  si 
tira  l'embolo,  si  sente  grandissima  resistenza,  non  solo 
quando  lo  schizzatoio  è  in  posizione  verticale,  per  cui  sopra 
il  manico  gravita  l'aria,  ma  in  qualunque  altra  posizione 
lo  si  voglia  disporre. 

3.  —  Osserva  infine  che  un  corpo  immerso  nell'acqua 
non  contrasta  con  tutta  l'acqua  che  vi  sta  sopra,  ma  con 
tanta  mole  d'acqua,  quant'è  la  mole  sua,  e  poiché  stima 
che  la  stessa  dottrina  fosse  da  applicarsi  alla  librazione  del 
mercurio,  dice  che  dovrebbe  esso  pure  contrastare  soltanto 
con  tant'aria  quant'é  la  sua  mole. 

A  queste  obbiezioni  sisposo  subito  Torricelli  con  lettera 
del  28  giugno  1644  C),  che  per  brevità  non  trascrivo  inte- 
gralmente, ma  soltanto  quelle  parti  strettamente  necessarie 
per  comprendere  le  risposte  alle  obbiezioni  predette  : 

« Quanto  alla  prima  io  rispondo,  se  V.  S.    quando 

induce  la  lamina  saldata,  che  copre  la  superficie  della  cati- 
nella, la  induce  di  maniera,  che  ella  tocchi  l'argento  vivo 
della  catinella,  quello  innalzato  del  collo  del  vaso  resterà 
come  prima  sollevato,  non  per  il  peso  della  sfera  aerea,  ma 
perchè  quello  della  catinella  non  potrà  dar  luogo.  Se  poi 
V.  S.  indurrà  quella  lamina,  sicché  ella  pigli  dentro  anche 
dell'aria,  io  domando,  se  quell'aria  serrata  dentro,  V.  S. 
vuole  che  sia  nel  medesimo  grado  di  condensazione  che  la 
esterna,  e  in  questo  caso  l'argento  vivo  si.  sosterrà  come 
prima,  per  Tesempio  che  darò  addesso  della  lana  ;  ma  se 
l'aria,  che  V.  S.  include  sarà  più  rarefatta  dell'esterna,  al- 
lora il  metallo  sollevato  descenderà  alquanto  ;  se  poi  fosse 
infinitamente  rarefatta,  cioè,  vacuo,  il  metallo  descenderebbe 
tutto  purché  lo  spazio  serrato  lo  potesse  capire »  {^). 

<f  Quanto  alla  seconda.  Fu  una   volta   un    filosofo,   che 


anni  dopo,  alcuni  Accademici  del  Cimento  di  Firenze  (V.  Saggi  di  na- 
turali esperienze,  ecc.  Firenze  1666)  sebbene  Torricelli  avesse  già 
esaurientemente  risposto  la  prima  volta. 

(1)  Riportata  da  Carlo  Dati  nella  sopraindicata  lettera  ai  Filaleti. 

(2)  Segue  l'esempio,  molto  convincente,  della  lana. 
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vedendo  la  cannella  messa  alla  botte  da  un  suo  servitore, 
lo  bravò  con  dire,  <;he  il  vino  non  sarebbe  mai  venuto,  per- 
chè natura  de'  gravi  è  di  premere  in  giù,  e  non  orizzontal- 
mente, e  dalle  bande  ;  ma  il  servitore  fece  toccarli  con 
mano,  che  sebbene  i  liquidi  gravitano  per  natura  in  giù, 
in  ogni  modo  spingono,  e  schizzano  per  tutti  i  versi,  anco 
airinsù,  purché  trovino  luoghi  dove  andare,  cioè  luoghi  tali,. 
che  resistano  con  una  forza  minore  della  forza  di  essi 
liquidi. 

€  Infonda  V.  S.  un  boccale  tutto  nell'acqua,  colla  bocca 
aU'ingiù,  poi  li  buchi  il  fondo,  sicché  l'aria  possa  uscire, 
vedrà  con  che  impeto  l'acqua  si  muova  di  sotto  all'insù  per 
riempirlo. 

cV.  S.  applichi  da  sé,  che  non  la  tedierò  più.  Laterza 
obbiezione  non  mi  par  troppo  a  proposito,  certo  è,  che  è 
meno  valida  dell'altre,  ancorché  essendo  presa  dalla  Geo- 
metria paia  più  gagliarda  di  tutte.  Che  un  corpo  immerso 
nell'acqua  contrasti  solo  con  tanta  mole  d'acqua,  quanta  è 
la  mole  sua,  è  vero  ;  ma  il  metallo  sostenuto  in  quel  collo 
di  vaso,  non  mi  pare  che  si  possa  dire,  né  immerso  in 
acqua,  né  in  aria,  né  in  vetro,  né  in  vacuo  ;  solamente  si 
può  dire  che  egli  é  un  corpo  fluido,  e  libratile,  una  super- 
ficie del  quale  confina  col  vacuo,  o  quasi  vacuo,  che  non 
gravita  punto  ;  l'altra  superficie  confina  con  aria  premuta, 
da  tante  miglia  d'aria  ammassata,  e  però  quella  superficie 
non  premuta  punto,  ascende  scacciata  da  -quell'altra,  ed 
ascende  tanto,  sinché  il  peso  del  metallo  sollevato,  arrivi 
ad  agguagliare  il  peso  dell'aria  premente  dall'altra  parte...  >. 
.  Fatta  dunque  questa  grande  scoperta,  che  gli  fruttò 
molte  lodi  anche  dal  Granduca,  Torricelli  non  si  occupò  più 
delle  conseguenze  ed  applicazioni,  (*)  sebbene  avesse  vissuto 
altri  tre  anni,  cioè  fino  1647.  Forse  non  vi  attribuì  tutta 
l'importanza  che  meritava,  e  prevedendo  che  quelle  ricerche 


O  Soltanto  sperimentò  molto  imperfettamente  l'azione  del  vuoto 
sulla  vita  di  «^erti  animali,  com'è  detto  in  fine  della  lettera  che  ho 
trascritta  di  Carlo  Dati,  e  ripetuto  nei  Saggi  di  yiaturali  esperienze 
del  Cimento  di  Firenze  del  1666. 

Accademia  venetO'ttentinO'Xtiriana,  CI.  I  13 
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sperimentali  sulle  variazioni  della  pressione  atnaosferica,  lo 
a.vrebbero  occupato  per  molto  tempo,  tanto  più  che  si  com- 
plicavano per  l'azione  del  calore,  com'egli  notò  in  fine  della 
sua  prima  lettera,  pago  di  avere  risolto  il  problema  propo- 
stogli dal  gran  Maestro,  stimò  opportuno  abbandonarle,  e 
riprendere  i  suoi  prediletti  studi  di  matematica,  nonché  di 
ottica  teorico-pratica,  di  recente  arricchita  dalla  grande  in- 
venzione di  Galileo,  e  nella  quale  mostrò  molta  competenza, 
costruendo  anche  delle  lenti  con  un  metodo  suo  speciale  che 
tenne  segreto  fino  alla  morte,  e  che  dava  dei  risultati  che 
«gli  stimava  superiori  a  tutti  gli  altri.  Vi  erano  però  altre 
ragioni,  in  questo  stesso  anno  1644,  che  non  permettevano 
a  Torricelli  di  abbandonare  gli  studi  matematici,  ed  erano 
i  lavori  ch'egli  aveva  in  corso  di  pubblicazione,  e  special- 
mente l'aspra  polemica  coi  matematici  di  Francia  Roberval 
e  Mersenne  a  proposito  della  soluzione  di  certi  problemi 
sulla  cicloide,  polemica  che  lo  preoccupò  molto  e  gli  pro- 
curò forti  disinganni. 

Ciononpertanto  possiamo  dire  che  la  scoperta  del  baro- 
metro era  fatta,  e  se  Torricelli  se  ne  fosse  occupato  per 
altro  poco  tempo,  sarebbe  certamente  giunto  a  quelle  con- 
clusioni cui  pervenne  poi  Biagio  Pascal.  Ma,  come  suole  av- 
venire, chi  scopre  e  chi  perfeziona  ed  applica,  e  Pascal  fu 
il  primo,  come  vedremo,  a  riconoscere  V  importanza  della 
scoperta  di  Torricelli  e  ad  applicarla,  perfezionandola,  alla 
•determinazione  delle  variazioni  della  pressione  dell'aria  di- 
pendentemente dall'altitudine  e  dalla  sua  umidità,  serven- 
dosi del  tubo  torricelliano  come  strumento  di  misura. 

La  notizia  dell'esperienza  di  Torricelli  fu  comunicata  in 
Francia  nel  1644  a  Padre  Mersenne,  senza  specificare  però 
chi  fosse  l'autore  (*).  Mersenne  provò  a  ripeterla  a  Parigi, 
ma  non  essendovi  ben  riuscito  l'abbandonò.  Qualche  tempo 
dopo  essendo  andato  a  Roma  per  suoi  affari,  ne  ebbe  esatta 
onoscenza,  e  fu  allora,  nel  1646,  che  Pascal,  guidato  dalle 
istruzioni  di  Mersenne  avute  a  mezzo  dell'Intendente  delle 


(0  Cosi   afferma   B.   Pascal   neUa  sua  lettera  25  giugno  1651  al 
sig.  De  Ribeyre  {Oetivres,  T.  IV). 
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Fortificazioni  signor  Petit,  ripetè  più  volte  insieme  a  questi 
a  Rouen,  dove  si  trovava,  la  stessa  esperienza  che  riusci 
perfettamente.  Riconosciuta  la  verità  della  scoperta,  Pascal, 
appassionato  indagatore  del  vero,  fece  molte  altre  e  nuove 
esperienze  con  diversi  liquidi  :  mercurio,  acqua,  vino,  olio, 
ecc.  adoperando,  pei  liquidi  diversi  dal  mercurio,  dei  tubi 
di  42  piedi  di  lunghezza  ('),  e  mettendo  in  relazione  i  ri- 
sultati delle  sue  esperienze  col  funzionamento  delle  trombe 
ad  acqua  e  dei  sifoni,  allo  scopo  principalmente  di  abbat- 
tere la  secolare  credenza  deW  horror  vacui. 

Sparsasi  a  Parigi  la  notizia  di  queste  nuove  ricerche  si 
destò  tale  entusiasmo  e  meraviglia  nel  tempo  stesso  che, 
nella  foga  delle  discussioni,  alcuni  attribuivano  a  Pascal 
anche  la  scoperta  di  Torricelli,  mentre  altri  poi  attribui- 
rono a  Torricelli  anche  le  esperienze  di  Pascal.  In  questa 
momentanea  disparità  d'idee  avrebbe  prevalso,  almeno  per 
molto  tempo,  quella  che  Pascal  fosse  l'inventore  della  grande 
scoperta,  perchè  le  notizie  che  s'erano  avute  dall'Italia,  af- 
ferma lo  stesso  Pascal,  erano  alquanto  confuse  in  confronto 
delle  chiare  sue  esperienze  fatte  a  Rouen  alla  presenza  di 
molte  persone  ;  ma  Pascal  rifuggi  dall'attribuirsi  un  merito 
che  non  gli  spettava,  e  volendo  rendere  agli  altri  e  a  se 
stesso  la  dovuta  giustizia,  pubblicò  nel  1647  le  esperienze 
fatte  un  anno  prima  a  Rouen,  ben  distinguendo  le  sue  da 
quelle  ch'erano  dovute  a  Torricelli. 

Quest'  opera  col  titolo  e  Nuove  esperienze  sul  vuoto  » 
dedicata  a  suo  padre  Stefano,  consigliere  del  Re,  fu  distri- 
buita in  gran  numero  di  copie  in  Francia  e  all'estero. 

Il  vuoto  era  fatto,  e  Pascal  non  mise  più  alcun  dubbio 
sulla  sua  esistenza.  Fino  a  quando,  egli  disse,  non  mi  si 
dimostrerà  l'esistenza  d'una  speciale  materia  ancora  scono- 
sciuta, che  lo  riempia,  devo  ritenere  quello  spazio  veramente 
vuoto  di  qualsiasi  specie  di  materia  che  cada  sotto  i  nostri 
sensi,  e  lo  devo  considerare  come  qualche  cosa  d'intermedio 
tra  la  materia  e  il  nulla,  senz'essere  né  1'  una  ^nè  l'altro  ; 
differisce  dal  nulla  perchè    ha   dimensioni,   differisce    dalla 


(M  Piede  =  12  pollici  =  m.  0.325. 
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materia  per  la  sua  penetrabilità  e  immobilità,  e  vi  è  tanta 
diflferenza  fra  il  nulla  e  lo  spazio  vuoto,  che  fra  lo  spazio 
vuoto  ed  il  corpo  materiale.  D'altronde  Tesperienza  confer- 
mava le  sue  previsioni,  cioè  che  la  Natura  non  poteva  abor- 
rire il  vuoto,  come  multi  credevano^  e  sostenevano.  Egli 
aveva  sempre  pensato  che  quest'orrore  della  Natura  non 
poteva  essere  che  il  parto  della  fantasia  di  coloro,  che  non 
sapendo  dare  la  vera  spiegazione  di  certi  fenomeni,  s*  ac- 
contentavano di  questa  vuota  di  senso.  La  Natura,  egli  pen- 
sava, non  può  far  nulla  per  sfuggir  il  vuoto,  non  l'aborre 
ma  dev'essere  indifferente  ;  essa  non  è  né  sensibile  né  ani- 
mata, quindi  non  può  essere  suscettibile  d'orrore,  perchè  le 
passioni  presuppongono  un'anima  capace  di  sentirle. 

Contro  l'esperienze  e  l'opinione  di  Pascal  però  sorsero 
bentosto  gli  oppositori  del  vuoto,  e  tra  questi  il  Padre  Noel 
che  scrisse  a  Pascal  nello  stesso  anno  1647,  cercando  di  di- 
mostrare che  il  vuoto  da  lui  ottenuto  non  era  vuoto,  ma 
quello  spazio  lasciato  libero  dal  mercurio  si  riempiva  di 
una  materia  più  sottile  dell'aria  (che  chiamò  fuoco  elemen- 
tare od  etere)  la  quale  prima  trovavasi  mescolata  a  questa 
o.  poi,  in  seguito  alla  discesa  del  mercurio  nel  tubo,  veniva 
attratta  in  quello  spazio  attraverso  i  pori  del  vetro  pei  quali 
passa  liberamente,  come  l'acqua  attraverso  le  pareti  di  un 
vaso  forato.  Quest'idea  di  Noel  di  chiamare  l'etere  in  sus- 
sidio della  Natura  tremante  per  la  paura  del  vuoto,  sarebbe 
in  parte  conforme  alle  moderne  teorie,  ma  all'etere  egli 
attribuiva  proprietà  ben  diverse  da  quelle  che  gli  si  attri- 
buiscono oggi. 

Pascal  rispose  subito  combattendo  le  argomentazioni  di 
Noel,  ma  questi  non  si  diede  per  vinto,  che  anzi  in  una  se- 
conda lettera  dello  stesso  anno,  con  maggior  lena  e  copia 
di  ragionamenti,  invero  poco  fondati,  cercò  di  respingere 
tutte  le  osservazioni  che  gli  vennero  fatte,  e  .tanto  si  acca- 
lorò nella  polemica,  che  scrisse  infine,  nel  1648,  una  lunga 
dissertazione  dedicata  al  Principe  De  Conti,  intitolata,  per 
antitesi,  //  pieno  del  vuoto    ('),    nella    quale    scagliandosi 


C)  Le  plein  du  vuide,  Oeuvres  de  Pascal,  voi.  IV,  pag.  108. 
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contro  Pascal,  cercò  di  mettere  in  ridicolo  la  sua  Opera. 
In  quest'ultimo  scritto,  che  comincia  cosi  :  «Signore,  la  Na- 
tura è  oggi  accusata  di  vuoto,  ed  io  m'  accingo  a  giustifi- 
carla alla  presenza  di  Vostra  Altezza»,  riassume  presso  a 
poco  le  sue  lettere  a  Pascal,  aggiungendo  nuove  e  più 
strane  considerazioni  fondate  su  vecchie  ipotesi,  e  contraddi- 
cendosi nelle  conclusioni.  Non  mette  conto  di  farne  parola; 
rileverò  soltanto  con  Pascal,  la  contraddizione  in  cui  cadde, 
attribuendo  la  sospensione  del  mercurio  nei  tubi,  prima  alla 
leggerezza  movente  dell'etere  compreso  nello  spazio  vuoto  (*) 
e  poi,  in  un'Avvertenza  posta  in  fine  del  suo  discorso,  alla 
maggior  pressione  dell'aria  esterna  che  gravita  sul  mercurio 
della  vaschetta  e  non  su  quello  interno  del  tubo.  A  questa 
incostanza  di  pensieri,  dice  Pascal  confutando  la  disserta- 
zione di  Noel,  sono  soggetti  tutti  coloro  che  combattono  la 
verità,  e  chi  cade  in  questa  varietà  è  sospetto  di  contrad- 
dirla. Cosi,  prosegue,  è  strano  di  vedere  fra  coloro  che  so- 
stengono la  pienezza  della  Natura,  il  grande  numero  d'opi- 
nioni diverse,  l'una  opposta  all'altra:  l'uno  sostiene  l'etere 
ed  esclude  ogni  altra  materia  ;  l'altro  gli  spiriti  dei  liquidi 
a  pregiudizio  dell'etere  :  l'altro  1'  aria  rinchiusa  nei  pori 
dei  corpi  e  null'altro  ;  un  altro  ancora  dell'aria  rarefatta, 
ed  infine  si  trova  anche  chi,  non  avendo  osato  di  mettervi 
l'immensità  di  Dio,  ha  scelto  fra  gli  uomini  una  persona 
molto  illustre  di  nascita  e  per  i  suoi  meriti,  e  vi  ha  messo 
il  suo  spirito  a  riempire  tutte  le  cose  (^).  Cosi  ciascuno*  di 
essi  ha  tutti  gli  altri  per  nemici,  e  siccome  tutti  cospirano 
contro  uno  solo,  questi  deve  necessariamente  soccombere. 
La  confutazione  di  Pascal  è  scritta  con  forma  semplice,  mo- 
derata e  rispettosa,  e  vi  si  riscontra  quella  profonda  ri- 
flessione che  accompagna  tutti  gli  altri  scritti  di  questo 
grand' uomo. 

—  Escluso  ogni  dubbio  sulla  possibilità  di  fare  il  vuoto 


\})  Cioè  alla  reciproca  attrazione  fra  la  materia  e  quella  sostanza 
tt;Duissima  e  imponderabile,  che  i  sostenitori  della  pienezza  della 
Natura  ritenevano  esistere  anche  in  quello  spazio. 

(*)  Allude  allo  spirito  del  principe  Db  Conti,  invocato  da  Noel 
nella  precitata  dissertazione. 
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senza  disgustare  la  Natura,  restava  ancora  da  assodare,  se- 
condo Pascal,  la  vera  causa  della  sospensione  del  mercurio 
nei  tubi.  Era  questa  dovuta  ad  un'azione  attrattiva  dello  spa 
zio  vuoto,  (idea  che  sussisteva  pur  sempre,  benché  molto  dub- 
bia, nella  mente  di  Pascal,  non  più  come  ostacolo  alla  forma- 
zione del  vuoto  stesso,  ma  come  forza  misteriosa,  come 
causa  efficiente  della  sospensione  del  mercurio),  oppure  era 
dovuta  alla  pressione  dell'aria  esterna?  Per  decidere  in 
modo  definitivo.  Pascal  ideò  nel  1647  \2i  snn.  €  Grande  espe- 
rienza deWequilibrio  dei  fluidi»^  eseguita  come  vedremo, 
da  suo  cognato  Perier,  sopra  un'alta  montagna  dell'Alver- 
nia,  detta  volgarmente  Puy  de  Domme. 

Fa  meraviglia  tanta  circospezione  in  un  uomo  come 
Pascal,  che  sente  bisogno  di  assicurarsi  con  nuove  espe- 
rienze, prima  di  accettare  come  definitivamente  vera  la  spie- 
gazione di  Torricelli,  che  doveva  conoscere,  e  contrasta 
colla  sicurezza  con  la  quale  Torricelli,  appena  fatta  la  sua 
scoperta,  afferma  senza  esitazione,  essere  la  pressione  del- 
l'aria esterna  la  causa  dell'elevazione  del  mercurio  nei  tubi. 

Torricelli  ebbe  subito  il  coraggio  di  affrontare  la  mil- 
lenaria superstizione  AeXVhorror  vacui,  che  aveva  resistito 
ai  più  forti  ingegni  non  escluso  quello  di  Galileo,  Pascal 
invece,  dubbioso  per  natura,  volle  nuove  e  più  convincenti 
prove  prima  di  dire  l'ultima  parola;  questo  modo  diverso 
di  pensare  rispecchia,  se  vogliamo,  la  diversità  del  loro  ca- 
rattere. 

Ho  detto  che  Pascal  doveva  conoscere  la  spiegazione 
della  sospensione  del  mercurio  data  da  Torricelli,  perchè  in 
una  sua  lettera  del  maggio  1648  diretta  a  Le  Pailleur  (*), 
dice  : 

« voi  sapete    che  la  lettera   del    gran    Torricelli, 

scritta  al  signor  Ricci  or  son  più  di  quattro   anni,    mostra 

ch'egli  era  fin  d'allora  di  questa  opinione *  (cioè  che  la 

sospensione  'del  mercurio  nei  tubi  fosse  dovuta  alla  pres- 
sione dell'aria  esterna).  Però  si  può  dubitare  ch'egli  la  co- 
noscesse in  tutti  i  suoi  particolari,  com'è  stata  tramandata 


(1)  OeuvreSy  voi.  IV,  pag.  167. 
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a  noi,  tanto  più  ch'egli  in  altro  luogo  dice  che  le  notizie 
della  grande  scoperta  che  s'erano  avute  dall'Italia,  erano 
alquanto  confuse,  mentre  la  lettera  del  Torricelli  dell' 11 
giugno  1644,  non  potrebbe  essere  più  chiara  ed  esplicita. 
Padre  T.  Bertelli,  nella  sopraccennata  pubblicazione,  ritiene 
appunto  che  tanto  Torricelli  quanto  il  Ricci,  causa  le  con- 
troversie di  priorità  allora  vigenti  fra  scienziati  francesi  e 
italiani,  usassero  il  massimo  riserbo  nel  partecipare  a  quelli 
solo  in  parte  il  nuovo  trovato  del  barometro,  ed  è  una  sup- 
posizione fondata,  perchè  è  vero  che  in  quell'epoca  gli  scien- 
ziati delle  due  nazioni  si  trattavano  con  molta  diffidenza 
nella  corrispondenza  scientifica  ;  ma  si  può  anche  ritenere 
io  credo,  che  Pascal  alludesse  ad  una  terza  lettera,  che  non 
conosco,  precedente  quella  del  giugno  1644,  e  nella  quale 
sarebbe  presumibile  che  Torricelli  si  fosse  espresso  in  ter- 
mini meno  precisi.  Tale  supposizione  sarebbe  confortata 
anche  dall'espressione  stessa  colla  qual^  egli  comincia  il  se- 
condo periodo  della  lettera  11  giugno  1644,  dove  dice: 

« Le  accennai  già  che  si  stava  facendo  non  so  che 

esperienza  filosofica  intorno  al  vacuo....  »  dunque  gli  aveva 
già  scritto  prima  sullo  stesso  argomento  ;  e  dal  brano  qui 
sopra  riportato,  dove  Pascal,  nel  maggio  1648,  dice  che 
detta  lettera  era  stata  scritta  dal  Torricelli  or  son  più  di 
quattro  anni,  mentre  dall' 11  giugno  1644  al  maggio  1648 
non  sarebbero  neppure  quattro  anni  compiuti. 

Ed  ora  ecco  quanto  scrive  Pascal  della  sua  grande 
esperienza:  e  Quando  io  feci  le  nuove  esperienze  sul  vuoto, 
nelle  quali  adottai  la  massima  dell'orrore  del  vuoto  perchè 
era  universalmente  riconosciuta,  ed  io  non  aveva  ancora 
delle  prove  convincenti  in  contrario,  mi  rimasero  delle  dif- 
ficoltà che  mi  fecero  dubitare  della  verità  •  di  questa  mas- 
sima, per  chiarire  le  quali  meditai  la  grande  esperienza 
dell'equilibrio  dei  fluidi,  ch'è  la  più  dimostrativa  di  tutte 
quelle  che  si  possono  fare  su  questo  argomento,  perchè  fa 
vedere  l'equilibrio  dell'aria  col  mercurio,  che  sono,  rispet- 
tivamente il  più  leggero  e  il  più  pesante  dei  fluidi  cono- 
sciuti in  Natura  ». 

Ma  siccome  non  si  poteva  eseguire  a  Parigi,  mancando 
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Talta  montagna,  e  si  prestava  bene  invece  Clermont,  dove 
trovasi  il  Puy  de  Donarne,  incaricò  di  eseguirla  suo  cognato 
Perier,  che  colà  appunto  dimorava.  A  tale  scopo  gli  scrisse 
una  lettera  il  15  novembre  1647,  nella  quale  dice  che  dopo 
aver  dimostrato  che  in  Natura  è  possibile  di  ottenere  uno 
spazio  grande  quanto  si  voglia,  vuoto  di  materia  conosciuta 
e  sensibile,  vuole  ora  accertare  se  gli  effetti  che  finora  si 
^ono  attribuiti  all'orrore  del  vuoto,  devansi  veramente  rite- 
nere dipendenti  da  quest'orrore,  oppure  dalla  pressione  del- 
l'aria, com'egli  crede,  perchè  essi  vanno  considerati  come 
dei  casi  particolari  del  principio  universale  dell'equilibrio 
dei  fluidi.  Gli  descrive  quindi  l'esperienza  che  deve  eseguire: 

«  l'ordinaria  esperienza  del  vuoto  più  volte  nello  stesso 

giorno,  in  uno  stesso  tubo,  con  lo  stosso  mercurio,  ora  in 
basso  ed  ora  alla  sommità  d'una  montagna,  alta  almeno 
cinque  o  seicento  tese  ('),  per  provare  se  l'altezza  del  mer- 
curio sospeso  nel  tubo  si  troverà  eguale  o  diversa  in  questi 
due  luoghi.  Voi  vedete  già  senza  dubbio,  scrive  a  Perier, 
che  quest'esperienza  è  decisiva  della  questione,  e  che  se  la 
altezza  del  mercurio  sarà  minore  in  alto  che  al  basso  della 
montagna  (com'io  ho  molte  ragioni  per  credere,  sebbene 
tutti  coloro  che  hanno  meditato  su  questa  materia  siano 
contrari  a  quest'opinione)  ne  seguirà  necessariamente  che 
il  peso  0  pressione  dell'aria  è  la  sola  causa  di  questa  so- 
spensione del  mercurio,  e  non  già  l'orrore  del  vuoto,  perchè 
è  certo  che  vi  è  molta  più  aria  che  pesa  a  pie  della  mon- 
tagna che  non  alla  sommità,  e  non  si  potrebbe  dire  che  la 
Natura  aborra  il  vuoto  a  pie  della  montagna  più    che  sulla 

sua  sommità o  che  lo  odia  in  grado  diverso  sulla  cima 

di  una  torre,  in  un  granaio  o  nel  cortile :>. 

Quando  Perier,  che  era  consigliere  alla  Corte  dei  Sus- 
sidi d'Alvernia,  ricevette  la  lettera,  non  potè  subito  aderire 
al  desiderio  di  Pascal,  sia  perchè  occupato  in  altre  faccende, 
sia  perchè  il  tempo  non  era  propizio  causa  la  neve  e  le 
nebbie  che  avvolgevano  la  montagna,  e  passarono  dieci 
mesi  prima  che  potesse  eseguire  l'esperienza,  i  cui  risultati 


(1)  Tesa  lineare  =  m.  1.949. 
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egli  espose  in  una  lettera  del  22  settembre  1648  diretta  a 
Pascal.  Era  il  sabato  del  19  settembre  1648  (*)  quando  Pe- 
rier,  approfittando  della  bella  giornata,  verso  le  otto  del 
mattino  si  mise  all'opera,  assistito  da  parecchie  altre  per- 
sone intelligenti,  tutti  riuniti  nel  giardino  dei  Padri  Minimi, 
dove  la  grande  esperienza  ebbe  principio.  Usò  del  mercurio 
accuratamente  purificato,  circa  16  libbre  {^)  e  due  tubi 
eguali  di  4*  piedi  ciascuno  (^)  ;  riempiti  e  capovolti  nella 
medesima  vaschetta,  in  entrambi  il  mercurio  si  arrestò  a 
26  pollici,  3  linee  e  mezza  (circa  mm.  712).  Ciò  fatto  lasciò 
fermo  nel  giardino  uno  dei  due  tubi,  incaricando  persona 
competente  di  osservare,  durante  la  giornata,  se  si  manife- 
stassero variazioni  di  altezza  nel  mercurio,  e  con  l'atro  tubo 
ed  una  parte  di  quello  stesso  mercurio,  andò  con  altri  as- 
sistenti sulla  cima  del  Puy  de  Domme  a  500  tese  (m.  975) 
sopra  il  convento  dei  Minimi,  dove  ripetuta  l'esperienza  di- 
vei'se  volte,  trovò  un'altezza  del  mercurio  di  23  pollici  e  2 
linee  (circa  mm.  627)  con  una  diflferenza  in  meno  sull'altezza 
osservata  a  pie  della  montagna  di  3  pollici,  1  linea  e  mezza 
(circa  mm.  85)  (^).  Poi  ridiscese,  e  giunto  nella  località  de- 
nominata Lafon  de  VArbre,  alta  circa  150  tese  (m.  292), 
ripetè  l'esperienza  trovando  un'altezza  di  25  pollici  (mm. 
677),  (^),ed  infine  giunto  al  punto  di  partenza  trovò  la 
stessa  altezza  di  mercurio  che  aveva  osservata  al  mattino, 
altezza  la  quale  era  rimasta  costante  durante  tutto  il  giorno. 
L'indomani  ripetè  la  prova  al  basso  ed  in  alto  di  una  casa 
alta  circa  7  tese,  e  di  una  torre  di  circa  27  tese,  e  trovò 
delle  piccole  differenze  nell'altezza  del  mercurio,  le  quali 
confermavano,  con  le  precedenti  esperienze,  che  l'altezza 
della  colonna  di  mercurio  diminuiva  a  mano  a  mano  che  si 
saliva  in  luoghi  più  elevati  dell'atmosfera. 


(^)  V.  opera  citata,  voi.  IV,  pag.  353. 

(*)  Libbra  francese  antica  =  Cg.  0.4895. 

(3)  Piede  francese  antico  =  cm.  32.5;  PoUice  =  cm.  2.71  ;  Li- 
nea =  mm.  2.26. 

(*)  In  media  T abbassamento  di  1  mm.  ogni  m.  U.45  di  altezza. 

(?)  In  questo  caso  T  abbassamento  medio  del  mercurio  sarebbe  di 
l  mm.  ogni  m.  8.34  di  altezza. 
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Pascal  rimase  molto  soddisfatto  della  relazione  {'),  e 
saputo  elle  la  differenza  di  pociie  tese  bastava  per  ottenere 
una  variazione  sensibile  nell'altezza  della  colonna  di  mer- 
curio, ripetè  egli  stesso  l'esperienza  a  Parigi,  sopra  e  sotto 
ta  torre  di  S.  Giacomo  de  la  Boucherie,  alta  da  24  a  25 
tese,  trovando  gli  stessi  risultati  di  Perier. 

Di  fronte  all'evidenza  di  questi  fatti,  e  constatato  che 
gli  effetti  da  lui  attribuiti  al  peso  dell'aria  erano  proporzio- 
nali al  sua  peso  come  l'effetto  alla  causa,  Pascal,  nonostante 
il  rispetto  dovuto  alle  antiche  massime,  proclamò  definitiva- 
mente decaduto  il  principio  dell'^ror  vacui,  che  doveva  fi- 
nalmente cedere  il  posto  a  quello  della  pressione  atmosfe- 
rica, sicché  la  soluzione  data  per  la  prima  volta  da  Torri- 
celli dell'arduo  problema  proposto  da  Galileo,  trovava  la  sua 
completa  conferma  nelle  esaurienti  dimostrazioni  sperimen- 
tali ideate,  ed  in  parte  anche  eseguite,  da  Biagio  Pascal. 
Nel  periodo  di  agonia  (dal  1644  al  1648)  della,  mistica  forza 
invocata  dagli  antichi,  la  lotta  tra  conservatori  e  riforma- 
tori si  accentuò,  ma  infine  non  rimasero  fedeli  alla  vecchia 
l)andiera  che  pochi  riottosi,  cultori  più  della  metafisica  che 
della  scienza  sperimentale,  ed  è  strano  che  tra  questi  pochi, 
qualcuno  appartenesse  anche  all'Accademia  del  Cimento,  la 
quale  solo  dopo  una  serie  di  numerose  esperienze  eseguite 
fra  il  1657,  epoca  della  sua  fondazione,  e  il  1666,  esperienze 
consacrate  nell'  Opera  famosa  dell'  Accademia  (^)  insieme 
ad  altre  ricerche  eseguite  dagli  accademici  in  quel  periodo 
di  tempo,  si  decise  finalmente  di  adottare  le  conclusioni 
di  Torricelli.  Ma  ciò  fecero  non  senza  titubanza  come 
chiaramente  risulta  dalla  lettera  23  luglio  1663  di  M. 
Ricci   al  principe    Leopoldo    (3),    il    quale   come    fondatore 


0)  Accanto  ai  nomi  di  Torricelli  e  Pascal,  che  hanno  il  merito 
(li  avere  definiti  bramente  sradicato  il  pregiudizio  AeìVhorror  vacui,  è 
giusto  che  noi  mettiamo,  come  esecutori  inteUigenti  ed  accurati  delle 
esperienze  da  essi  ideato,  i  nomi  di  V.  Viviani  e  Fiorino  Pbrier. 

(2j  Saggi  di  naturali  esperienze  ecc.  redatti  dairaccademico  Ma- 
galotti Firenze,  1666,  da  pag.  XXill  a  pag.  CXXV. 

(3)  V.  Lettere  inedite  di  uomini  illustri,  di  A.  Fabroni.  Firenze 
1775,  voi.  H,  pag.  116. 
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e  capo  dell*  Accademia  stessa  gli  aveva  chiesto  consi- 
glio sul  modo  di  pubblicare  la  famosa  esperienza  dell'ar- 
gento vivo.  Da  ciò  che  scrive  il  Ricci  sembra  che  il  prin- 
cipe avesse  in  animo  di  pubblicarla  in  un  libro  a  parte, 
ma  poi  apparve  nei  «  Saggi  di  ìiaturali  esperienze  *  esposta 
con  tutte  le  cautele  che  al  Ricci  ed  agli  altri  accademici 
sembrarono  opportune  per  evitare  le  indiscrete  opposizioni 
dei  contradditori.  Una  prova  evidente  della  circospezione 
con  la  quale  gli  Accademici  accolsero  nella  loro  Opera  le 
esperienze  di  Torricelli,  l'abbiamo  nella  dichiarazione  fatta 
a  pagina  LXXVII  sotto  il  titolo  «  Esperienze  varie  fatte  nel 
vUrOto  »  dove  è  detto  che  pur  essendo  e  pericoloso  asserire 
cose  che  a'  nostri  occhi  alcun  lampo  di  geometria  non  ri- 
splenda »  tuttavia  «  parendo  da  soprammentovati  effetti  aver 
guadagnato  qualche  ragionevole  probabilità  di  si  fatta  pres- 
sione, fu  giudicato  che  non  sarebbe  del  tutto  opera  perduta, 
l'andar  vedendo  con  varie  esperienze  nel  voto,  se  le  opera- 
zioni loro  riuscissero  contrarie,  od  in  qualche  parte  diverse 
da  quelle,  ch'elle  si  mostrano  circondate  dall'aria  ». 

Con  la  pressione  dell'aria  Pascal  spiegò  quindi  tutti 
quei  fenomeni  ciie  fino  allora  erano  stati  attribuiti  all'or- 
rore del  vuoto  ;  concluse  cioè  che  detta  pressione  era  la 
causa  : 

—  dell'elevazione  dell'acqua  nelle  trombe,  nelle  siringhe 
e  nei  sifoni. 

—  della  difficoltà  che  s'incontra  nell'aprire  un  mantice 
quando  se  ne  chiuda  la  bocca. 

—  della  sospensione  dell'acqua  nei  piccoli  tubi  chiusi 
in  alto. 

—  dell'attrazione  dei  liquidi  nei  tubi  quando  si  succhia 
ad  un'estremità,  o  del  latte  dalle  mammelle  della  nutrice, 
0  dell'aria  nei  polmoni  quando  si  respira. 

—  della  difficoltà  che  si  prova  a  separare  due  corpi 
puliti  messi  a  contatto. 

—  del  gonfiore  prodotto  sul  nostro  corpo  dall'applica- 
zione delle  ventose. 

Avendo  inoltre  osservato  egli  stesso  che  l'abbassamento 
Ide  mercurio  corrispondeva  a  circa  una  linea  per  ogni  dieci 
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tese  di  elevazione  (*),  indicò  Papparecchio  di  Torricelli, 
chiamato  poi  barometro,  come  mezzo  sicuro  per  determinare 
la  differenza  d'altezza  fra  due  punti  qualunque,  distanti 
quanto  si  voglia  fra  di  loro,  e  per  misurare  l'altezza  del- 
l'atmosfera {% 

Come  applicazione  delle  osservazioni  barometriche.  Pa- 
scal calcolò  anche  la  pressione  di  tutta  la  massa  d'aria  che 
circonda  il  globo  terrestre,  e  trovò  ch'essa  preme  su  questo 
con  un  peso  di  oltre  otto  quintilioni  di  libbre,  mentre  cal- 
colando detta  pressione  coi  dati  odierni,  ammettendo  la  su- 
perficie del  globo  di  5100800  miriametri  quadrati,  e  l'or- 
dinaria pressione  dell'aria  di  Cg.  10330  circa  per  m*-*,  si 
avrebbe  una  pressione  totale  di  oltre  cinque  quintilioni  di 
chilogrammi,  molto  maggiore  quindi  di  quella  calcolata  da 
Pascal. 

Trovata  l'influenza  dell'altitudine  sulle  variazioni  baro- 
metriche, egli  cercò  di  determinare  l'influenza  dell'umidità, 
ma  in  questa  nuova  serie  d'investigazioni,  vittima  foree  di 
idea  preconcetta,  giunse  a  conclusioni  ben  lontane  dal 
vero. 

L'aria,  dice  Pascal,  che  gravita  sopra  una  data  con- 
trada non  ha  sempre  lo  stesso  peso,  ma  varia  continuamente 
a  seconda  della  quantità  di  vapore  che  contiene  ;  variabili 
quindi  dovranno  essere  anche  i  suoi  effetti,  com'è  corjfer- 
mato  dall'esperienza  con  le  trombe,  la   quale  dimostra  che 


0)  Cioè  l  ram.  o^ni  m.  8.62  di  elevazione.  Al  valore  che  si  adotta 
presentemente  si  avvicina  di  più  quello  di  m.  11.45  dedotto  dalla 
prima  esperienza  di  Perier,  ma,  com'  è  noto,  sono  valori  molto  rela- 
tivi, perchè  variabili  secondo  Tumidità  e  altezza  dell'aria. 

(^)  Geminiano  Montanari  fu  tra  i  primi,  nel  1671,  a  fare  la  li- 
vellazione barometrica  per  determinare  l'altezza  del  Cimone  delle 
Alpi  (.V.  Lettere  inedite  di  uomini  illustri.  A.  Fabroni,  Firenze  1773, 
Voi.  1  pag.  164).  Tra  queste  stesse  lettere  ve  ne  sono  dì  Alfonso  Bo- 
relli,  autore  di  varie  esperienze  nel  vuoto  torricelliano.  In  quella 
del  26  settembre  1657.  dirette  al  principe  Leopoldo  di  Toscana  (Voi. 
11  pag.  62),  dà  istruzioni  per  trovare  V  influenza  dell'altitudine  sulla 
pressione  atmosferica,  ed  esprime  il  suo  convincimento  che  esperi- 
mentando squisitamente  col  tubo  a  mercurio,  si  possa  trovare  una 
regola  per  stabilire  assai  prossimamente  l'altezza  dell'atmosfera. 
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l'altezza  dell'acqua  di  31  piedi,  non  è  costante,  ma  varia- 
bile a  seconda  che  l'aria  si  annebbia  o  si  rischiara,  ossia 
secondo  ch'essa  è  più  o  meno  carica  di  vapori  ;  oppure  dal- 
l'esperienza continua  del  mercurio  (fatta  col  tubo  barome- 
trico) che  mostra  in  grado  diverso,  le  stesse  variazioni. 

Dice  che  la  stagione  in  cui  il  mercurio  è  più  alto  d'or- 
dinario è  l'inverno,  quello  in  cui  d'ordinario  è  più  basso, 
è  Testate  ;  ai  solstizi  è  meno  variabile  che  agli  equinozi. 
Però,  soggiun.i>:e,  non  vi  è  uria  regola  certa,  perchè  qualche 
volta  il  mercurio  è  alto  in  estate  e  basso  d'inverno,  inco- 
stante ai  solstizi,  costante  agli  equinozi  ;  in  ogni  modo  v'ha 
un  limite  agl'innalzamenti  e  depressioni  del  mercurio,  cor- 
rispondente ai  tempi  di  massima  secchezza  e  di  massima 
umidità. 

Specifica  poi  più  precisamente  che  il  mercurio  s'ab- 
bassa d'ordinario  quando  fa  bel  tempo,  e  s'innalza  quando 
il  tempo  diviene  freddo  o  carico,  ma  non  ritiene  ciò  infal- 
libile perchè  il  mercurio  s'innalza  qualche  volta  quando  il 
tempo  diventa  bello,  e  qualche  volta  s'  abbassa  quando  si 
copre. 

Ciò  spiega  ammettendo  che  quando  il  tempo  si  fa  bello 
nella  regione  bassa,  tuttavia  l'aria  si  carichi  di  vapori,  e 
quindi  diventi  più  pesante,  nelle  regioni  sovrastanti  ;  oppure 
che  l'aria  si  carichi  nelle  basse  regioni  e  si  scarichi  nelle 
alte,  e  siccome  il  barometro  segna  la  pressione  di  tutta  la 
atmosfera,  le  sue  indicazioni  possono  discordare  dalla  re- 
gola generale.  Questo  ragionamento  è  ingegnoso,  ma  le  con- 
clusioni sono  in  aperta  contraddizione  coi  fatti,  perchè,  seb- 
bene il  fenomeno  delle  variazioni  barometriche  sia  molto 
complesso,  e  non  si  possa  neppure  oggi  stabilire  una  re- 
gola fissa,  tuttavia  volendo  dedurre  delle  conseguenze  dai 
risultati  di  esperienze  più  recenti,  bisognerebbe  invertire  la 
eccezione  con  la  regola  stabilite  da  Pascal. 

Egli  insiste,  con  altre  considerazioni  ed  esperienze,  ad 
affermare  che  l'aria  umida  è  più  pesante  dell'asciutta,  e 
che  quando  si  vede  simultaneamente  l'aria  carica  e  il  mer- 
curio alto,  si  può  assicurare  che  il  cattivo  tempo  durerà, 
come  al  contrario  durerà  il  bel  tempo  quando  contempora- 
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neamente  il  mercurio  sarà  basso  ed  il  tempo  sereno.  Queste 
cognizioni,  egli  dice,  possono  essere  utilissime  ai  lavoranti, 
viaggiatori,  ecc.  per  conoscere  lo  stato  presente  del  tempo, 
e  il  tempo  che  dovrà  seguire  immediatamente,  non  però  per 
conoscere  quello  che  sarà  fra  tre  settimane. 

Delle  sue  esperienze  si  sono  trovate  anche  otto  tabelle 
contenenti  la  pression^e  dell'aria  in  quattro  località  diverse  : 
Parigi,  Clermont,  Lafon  de  TArbre  e  Puy  de  Domme,  quando 
l'aria  era  carica  al  massimo,  mediocremente  e  al  minimo 
di  vapori  d'acqua,  ma  non  è  detto  come  Pascal  stabilisse 
questi  gradi  di  umidità  dell'aria  ;  non  certamente  con  gli 
igrometri,  perchè  l'uso  di  questi  strumenti  cominciò  appena 
nel  diciottesimo  secolo,  dopo  che  Le  Roy  (1752)  e  Saussure 
(1775)  costrussero  quelli  a  condensazione  e  ad  assorbimento. 
Prima  di  quest'epoca  si  aveva  un'idea  molto  vaga  del  loro 
funzionamento,  come  si  può  rilevare  dalla  descrizione  che 
gli  accademici  del  Cimento,  nel  1666,  fecero  di  un  igro- 
metro a  condensazione  (*). 

Dal  confronto  dei  numeri  esposti  nelle  predette  tabelle 
si  trova  costantemente  che  al  massimo  e  al  minimo  di  umi- 
dità dell'aria,  corrisponde  una  massima  e  una  minima  pres- 
sione, proprio  l'opposto  di  quanto  si  è  poi  trovato,  per  l'E- 
ropa,  con  esperienze  più  estese  e  accurate  (^).  Riporterò 
solo  l'esempio  della  tabella  ottava,  per  citare  la  conclusione 
che  ne  trae  Pascal.  In  essa  vi  sono  le  altezze  alle  quali  la 
acqua  si  eleva  e  rimane  sospesa  nei  tubi,  nelle  località  e 
negli  stati  di  umidità  sopraindicati,  e  si  nota  una  differenza 
costante  di  un  piede  e  otto  pollici  fra  la  massima  e  minima 
altezza  dell'acqua  in  tutte  quattro  le  località.  Percui,  con- 
clude Pascal,  i  vapori  che  sono  sparsi  nell'aria  quando  è 
carica  al  massimo,  pesano  quanto  l'acqua  all'altezza  di 
un   piede  e  otto  pollici,  perchè  per  equilibrarsi  essi  fanno 


0)  Saggi  di  naturali  esperienze,  ecc.,  Firenze,  1666,  pag.  XII. 

(2)  Alfonso  Borblli,  accademico  del  Cimento  di  Firenze,  fu  tra 
i  primi,  verso  il  1666,  a  constatare  che  il  mercurio  nel  barometro 
discende  quando  T  umidita  aumenta,  ed  a  cercarne  la  causa  insieme 
ad  altri  accademici. 
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alzare  l'acqua  nelle  pompe  di  quell'altezza  sopra  quella  alla 
quale  equilibrerebbe  il  solo  peso  dell'aria.  Di  guisa  che  se 
tutti  i  vapori  che  sono  sopra  questa  data  contrada  fossero 
ridotti  in  acqua,  come  accade  quando  si  cambino  io  piog- 
gia, essi  non  potrebbero  pr«)durre  che  un'altezza  di  un 
piede  e  otto  pollici  d'acqua  sopra  questa  contrada,  salvo 
che  altri  vapori  non  sopraggiungano  da  contrade  diverse  ! 

—  Ma  perdoniamogli  quest'errore,  dice  il  biografo  allu- 
dendo alle  sue  conclusioni  sull'influenza  dell'umidità,  perchè 
neppure  noi  conosciamo  la  vera  causa  delle  variazioni  ba- 
rometriche, le  quali  sono  anche  soggette  ad  irregolarità.  E 
perdonato  sia,  tanto  più  che  il  nome  di  Pascal  non  è  per 
questo  meno  illustre  ;  la  sua  gloria  non  ha  certo  avuto  ori- 
gine dalle  sue  esperienze,  perchè  non  era  affatto  un  pro- 
vetto sperimentatore,  ma  da'  suoi  scritti  filosofici  e  mate- 
matici, nei  quali  si  mostrò  quel  grande  ingegno  che  lo  rese 
immortale. 


III. 
TORRICELLI  E  PASCAL 


Ecco  due  uomini  che  vissero  nel  medesimo  tempo,  e 
vissero  solo  per  lo  studio,  rinunciando  ai  conforti  che  la 
famiglia  o  la  società  avrebbero  potuto  recare  alla  loro  vita 
spesso  travagliata  da  sofferenze  fisiche  e  morali. 

—  L'uno  nato  a  Faenza  il  15  ottobre  1608,  iniziato 
negli  studi  dallo  zio  paterno  Alessandro,  monaco  camaldo- 
nese,  recatosi  poi  a  Roma  nell'età  di  circa  vent'anni  per 
sentire  le  dotte  lezioni  dell'abate  Castelli,  indi  alla  Corte 
del  Granduca  Ferdinando  II,  come  successore  di  Galileo, 
morì  in  Firenze  nel  palazzo  de'  Medici,  la  notte  del  24  ot- 
tobre 1647,  e  fu  seppellito  nella  Colleggiata  di  S.  Lorenzo. 

L'altro  nato  a  Clermont  il  19  giugno  1623,  iniziato 
negli  studi  dal  padre  Stefano,  passò  la  maggior   parte  del- 
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Tinfelice  sua  vita  a  Parigi,  dove  mori  la  notte  del  20  agosto 
1662,  e  fu  sepolto  in  Santo  Stefano  del  Monte,  dietro  Tal- 
tare  maggiore. 

Questi  due  ingegni  precoci,  benché  morti  entrambi  a 
soli  39  anni,  lasciarono  tali  prove  di  sapere  che  i  loro  nomi 
occuperanno  sempre  un  posto  d'onore  nella  storia  delle 
scienze,  come  occuparono  un  posto  d'onore  nelle  Accademie 
della  Cusca  e  di  Francia,  delle  quali  erano  il  più  beli*  or- 
namento. 

—  Evangelista  Torricelli  scrisse  tra  i  suoi  primi  lavori, 
mentre  si  trovava  a  Roma,  un  Trattato  sul  moto  dei  corpi 
naturalmente  discendenti  e  sui  proietti^  fondato  sui  princi- 
pi scoperti  da  Galileo,  il  quale  lodò  molto  questo  lavoro, 
e  ben  apprezzando  le  doti  di  mente  e  di  cuore  del  giovane 
faentino,  su  proposta  dell'abate  Castelli,  lo  invitò  con  af- 
fettuosissima  lettera  presso  di  sé  in  Arcetri  per  aiutarlo  nei 
suoi  ultimi  anni  a  riordinare  quelle  sublimi  scoperte  che 
egli,  già  vicino  ai  78  anni  e  affatto  cieco,  doveva  abbando- 
nare per  sempre.  Torricelli,  che  ammirava  con  infinita  de- 
vozione la  scienza  del  sapientissimo  Vecchio,  accettò  con  en- 
tusiasmo Tinvito,  e  andò  in  Arcetri  il  10  ottobre  1641  ;  ma 
l'unione  di  questi  due  luminari  fu  breve,  perchè  dopo  tre 
mesi,  cioè  TS  gennaio  1642,  Galileo  mori,  assistito  e  con- 
fortato, tra  gli  altri,  da  Torricelli  e  Viviani,  i  due  ultimi 
suoi  discepoli,  e  gli  eredi  dei  suoi  pensieri. 

Ampliò  con  grandissima  chiarezza  la  dottrina  di  Archi- 
mede nel  libro  della  Sfera  e  del  Cilindro,  pubblicando  un 
Trattato  di  geometria  sulla  sfera  e  solidi  sferali.  Altri 
Trattati  si  riferiscono  :  uno  alle  proporzioni,  fatto  per  ren- 
dere più  chiaro  il  quinto  libro  d'Euclide,  ed  un  altro  al 
centro  di  gravità  d'un  settore  circolare. 
Scrisse  sulla  quadratura  della  paràbola,  sulla  misura  del 
suo  nuovo  solido  acuto  iperbolico  d'infinita  lunghezza,  e 
sulla  cicloide,  la  cui  scoperta  egli  attribui  a  Galileo,  mentre 
Pascal  sostenne  nella  sua  e  Storia  della  cicloide  *    (')  che 


(1)  Oeuvres  de  B.  Pascal,  voi.  V,  pag.  167, 
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il  primo  ad  osservare  questa  curva    fu    P.  Mersenne  verso 
ranno  1615. 

Lasciò  gran  copia  di  problemi  e  teoremi  di  geometria, 
le  cui  soluzioni  e  dimostrazioni  comunicava  ai  matematici 
francesi  Mesenne,  Fermat,  Carcavj,  Roberval  ed  altri,  coi 
quali  era  in  corrispondenza. 

Trovò  la  nota  formula  che  dà  la  velocità  dei  liquidi 
uscenti  da  un  foro  praticato  nel  recipiente  in  cui  sono  con- 
tenuti, e  lo  si  considerò  come  iniziatore  del  calcolo  infini- 
tesimale che  rese  poi  cosi  celebri  i  nomi  di  Newton  e 
Leibnitz. 

Nel  campo  sperimentale  la  sua  maggior  scoperta  fu  in- 
dubbiamente quella  del  barometro^  né  valgono  a  sminuirne 
il  merito  le  affermazioni  di  alcuni  storici,  i  quali  vorrebbero 
attribuire  la  prima  idea  di  questo  strumento  a  Descartes  i^ 
a  Otto  de  Guericke  i^)  a  Moreland  (3),  a  Ramazzi  ni  (*)  ed 
altri,  perchè  nessuno  di  questi  ha  dimostrato  in  modo  cosi 
preciso,  evidente  e,  diciamolo  pur  anche  coraggioso,  come 
Torricelli  la  pressione  dell'aria,  la  quale  intraveduta,  come 
ho  detto,  fin  da  Lucrezio,  ha  trovato  in  Torricelli  il  suo 
primo  e  vero  interprete.  Egli  ebbe  anche  una  speciale  atti- 
tudine nella  costruzione  delle  lenti  per  cannocchiali  e  mi- 
croscopi, usando,  come  ho  accennato,  di  un  metodo  che 
tenne  segreto  fino  alla  morte,  e  che  gli  fruttò  grande  ripu- 
tazione anche  presso  il  Gran  Duca,  suo  benefattore,  che 
volle  fregiarlo  di  una  gran  medaglia  d'oro  col  motto  e  Vir- 
tutis  prcemia  » . 

E  finalmente  di  lui  si  hanno  anche  le  dodici  Lezioni 
accademiche,  su  argomenti  vari,  tenute  all'Accademia  della 
Crusca,  le  quali,  in  ordine  di  merito,  possono  collocarsi  ul- 
time nella  serie  pregevolissima  delle  sue  opere. 

Nel  campo  letterario  sembra  che  poco  abbia  scritto,  e 


(M  MoNTUCLA,  Bist.  des  Math.,  Paris,  chez  Jombert,  MDCCLVIII,. 
Tol.  II,  pag.  282. 

(*)  PoGGBNDORFF,  Hist,  de  la  Phy.,  Paris,  chez  Dunod,  1883,  pag.  26K 
(3)  Idem,  pag.  254. 
(*)  Idem,  pag.  254. 

Accadèmia  vcnHo-trentino-iHrianaf  C).  I  li 
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di  questo  poco  a  noi  pervennero  soltanto  due  distici  la- 
tini sulla  caduta  di  un  ponte  a  Pisa. 

Egli  fu  maestro  ricercatissimo  dalle  più  cospicue  fami- 
glie, ed  ebbe  scolari  nelle  matematiche,  tra  gli  altri,  il 
principe  Leopoldo  De  Medici,  fondatore  dell'Accademia  del 
Cimento  che  ospitava  nella  propria  casa,  col  quale  visse 
molto  famigliarmente,  e  i  consoli  accademici  della  Crusca, 
Carlo  Dati,  Alessandro  Segni,  Ridolfo  Paganelli,  che  fu  terzo 
depositario  dei  preziosi  manoscritti  torricelliani,  e  Ferdi- 
nando Della  Rena. 

Galileo,  Torricelli,  e  gli  accademici  del  Cimento,  (*)  am- 
mirabili, dice  Fabroni  ('),  non  meno  per  le  loro  scoperte  che 
per  Tarte  di  esporle,  hanno  dato  un  modello  per  trattare 
elegantemente  le  materie  scientifiche. 

Le  opere  di  Torricelli,  delle  quali  fu  primo  depositario 
e  custode  Lodovico  Serenai,  suo  esecutore  testamentario  f) 
rimaste  inedite  dopo  la  sua  morte,  sono  comprese  in  venti- 
quattro volumi  (dal  21  al  44)  dei  manoscritti  galileiani  che 
si  conservano  nella  Palatina  di  Firenze. 

Fra  due  anni  Faenza,  l'Italia,  la  scienza  festeggi  eranno 
il  terzo  centenario  della  nascita  di  Torricelli,  di  questo  pe- 
regrino ed  elevato  ingegno,  come  ebbe  a  chiamarlo  Galileo, 
ma  ritalia  dovrà  ancor  rendere  a  lui  quel  tributo  di  rico- 
noscenza, già  reso  al  suo  grande  maestro,  con  la  pubblica- 
2:ione,  in  un'edizione  nazionale,  di  tutti  i  suoi  scritti. 

—  Di  Biagio  Pascal  il  primo  lavoro  fu  un  piccolo 
Trattato  sul  suono,  che  fece  a  dodici  anni  avendo  casual- 
mente osservato,  mentre  trovavasi  a  tavola,  che  un  piatto 
urtato  col  coltello  mandava  un  suono,  che  subito  si  estin- 
gueva toccando  il  piatto  con  la  mano.  Questo   precoce  swi- 


(1)  Erano  nove  i  membri  ordinari  o  accademici  operatori. 

(2)  A.  Fabroni,  Elogi  d'alcuni  illustH  italiani,  Pisa,  MDCCLXXXIV, 
presso  J.  GrazioU,  pag.  101. 

(^)  Lettera  27  dicembre  1673  di  L.  Serenai  a  V.  Viviani,  da  cui 
risulta  che  i  manoscritti  di  Torricelli,  in  numero  di  253,  furono  rior- 
dinati da  Viviani  alla  presenza  del  Serenai,  il  quale,  dopo  fattone 
r  inventario,  destinò  che  fossero  poi  depositati  «  nella  famosissima 
Medicea  Libreria  di  S.  Lorenzo  ».  (V.  Scienza  unive7*sale  delle  propor- 
zioni di  V.  Viviani.  In  Firenze,  alla  Condotta,  MDCLXXIV,  pag.  117). 
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luppo  dello  spirito  di  osservazione  meravigliò  il  padre,  il 
quale  però  avrebbe  voluto  istruirlo,  prima  che  in  altre  dot- 
trine, nelle  lettere  latine  e  greche,  ma  Biagio  si  sentiva 
istintivamente  attratto  dalle  scienze  esatte  ed  in  particolare 
dalla  geometria,  e  di  nascosto  del  padre  faceva  calcoli  e 
disegni  col  carbone  nelle  ore  di  ricreazione  sul  pavimento 
della  camera,  enunciando  definizioni  ed  assiomi  a  modo  suo, 
finché  ne  dedusse  delle  dimostrazioni  perfette  quali  si  trova- 
vano nel  primo  libro  d'Euclide,  senza  che  di  questo  avesse 
mai  preso  visione. 

A  sedici  anni  compose  un  Trattato  delle  sezioni  co- 
niche,  lodato  anche  da  Leibnitz,  ch'ebbe  poi  l'incarico  di 
riordinare  il  manoscritto  per  la  pubblicazione. 

A  diciannove  anni  inventò  la  Macchina  aritmetica^  con 
la  quale  si  potevano  fare  dei  calcoli  senza  penna  e  senza 
conoscere  le  regole  dell'aritpetica,  e  che  egli  stesso  mandò 
in  dono,  nel  1650,  alla  regina  Cristina. 

Altri  lavori  di  matematica  si  trovano  raccolti  nel  quarto 
volume  delle  sue  opere,  fra  i  quali  i  principali  sono  :  il 
Trattato  del  triangolo  aritmetico^  e  degli  Ordini  numerici 
e  quello  famoso  della  Cicloide^  col  suo  ingegnoso  metodo 
generale  delle  somme  triangolari  e  piramidali  per  deter- 
minare il  centro  di  gravità  dei  piani,  dei  solidi,  delle  linee 
e  superficie  curve,  che  fu  considerato  come  il  preludio  al 
calcolo  differenziale  e  integrale.  In  esso,  dove  parla  della 
storia  della  cicloide,  accusò  Torricelli  di  plagio  per  aver 
pubblicato  come  sue  certe  dimostrazioni  sulle  proprietà  del 
piano  e  del  solido  generati  da  questa  curva,  mentre  appar- 
tenevano, secondo  lui  a  Roberval.  «  Fu  un  argomento  di 
riso,  in  Francia,  egli  disse,  il  fatto  che  Torricelli  si  attri- 
buisse nel  1644  un'  invenzione  eh'  era  pubblicamente  e 
senza  contestazione  attribuita  da  otto  anni  al  signor  Ro- 
berval..-^ »  Contro  quest'aspra  censura,  nella  quale  Pascal 
usò  termini  insolitamente  vivaci,  scrisse  sdegnato  Carlo 
Dati,  sotto  lo  pseudonimo  di  Timauro  Antiate,  nella  sua  let- 
tera, già  citata,  del  24  gennaio  1662  ai  Filale  ti.  In  essa 
mette  in  evidenza  l'ingenuità  e  il  candore  del  suo  maestro 
ed  amico  Torricelli,    e    dimostra  con  documentate  ragioni, 
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quanto  siano  calunniose  le  accuse  di  plagio  lanciate  dallo 
storico  (non  fa  mai  il  nome  di  Pascal)  contro  di  lui  undici 
anni  dopo  la  sua  morte.  Circa  la  scoperta  di  questa  curva. 
Dati  nega  essere  dovuta  a  Mei*senne  verso  il  1615  come 
afferma  Pascal,  e  cita  a  prova  la  lettera  24  febbraio  1630 
di  Galileo  al  P.  Nicerone  (')  dalla  quale  risulta  ch'egli^ 
Galileo,  cinquant*anni  prima  (cioè  verso  il  1589)  descrisse- 
la  cicloide  e  tentò  di  dimostrarne  alcune  proprietà.  Circa  la 
misura  dell'area  e  del  solido  da  essa  generati,  egli  non 
nega  che  Roberval  rabbia  trovata  in  Francia  sia  pure  nel 
1636  come  dice  Pascal  nella  storia  della  cicloide,  ma  ^o- 
stiene  che  Torricelli  nulla  sapeva  delle  dimostrazioni  fran- 
cesi quando  trovò  le  sue,  e  quindi  non  tolse  ad  altri  cosa 
veruna. 

Nulla  di  più  facile  quindi  che  Mersenne,  il  quale  era 
r intermediario  tra  gli  scienziati  d'Italia  e  quelli  di  Francia, 
abbia  fatto  conoscere  ai  suoi  amici  le  osservazioni  di  Galilea 
sulla  cicloide,  e  che  Roberval  prima  in  Francia,  e  Torricelli 
poi  in  Italia  ne  abbiano,  l'uno  indipendentemente  dall'altro 
studiate  le  proprietà  (^).  La  buona  fede  di  Torricelli  non 
può  essere  messa  in  dubbio  dopo  la  difesa  che  spontanea- 
mente e  disinteressatamente  usci  dalla  penna  di  un  suo  af- 
fezionato discepolo,  ch'era  in  grado  di  ben  giudicare  nella 
controversia,  né  può  far  meraviglia  se  in  quell'epoca  simili 
scoperte,  fatte  in  paesi  lontani  e  rese  pubbliche  a  mezzo  di 
interpreti  più  o  meno  fedeli  e  circospetti  come  Mei-senne, 
restassero  lungo  tempo  ignorate,  o  si  conoscessero  incom- 
pletamente. D'altronde  Torricelli,  che  a  dir  vero  sembra 
avesse  in  generale  molta  fretta  nello  scoprire  ed  affermare, 
diede  prova  in  altra  occasione  di  saper  rispettare  la  prio- 
rità (8). 

Per  concludere  in  questa  disputa,  che    destò  tanto  in- 
teresse e  spirito  di  parte,  è  da  ritenere    che    sia  Torricelli 


(1)  Lettera  ai  Filaleti  ecc.  pag.  3. 

(*)  Ciò  risulta  confermato  anche  da  quanto  dice  PoggendorfT  a 
pag.  200  deUa  sua  Histoire  de  la  Physique,  trad.   Paris,    Dunod   1883. 

(8)  Lettera  8  giugno  1640  a  R.  Magiotti  efr.  Lettere  inedite  di 
Torricelli  ecc.  per  G.  Ghinassi  -  Faenza,  Tip.  Conti,  1864. 
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come  Pascal  siano  stati  intimamente  convinti  di  quanto 
scrissero,  l'uno  in  difesa  di  se  stesso,  Taltro  in  difesa  di 
Roberval,  e  se  Pascal,  sempre  buono  e  circospetto,  usò 
quella  frase  che  metteva  in  ridicolo  Torricelli,  ciò  devesi  at- 
tribuire al  fatto  ch'egli  sentiva  fortemente  il  dovere  di  ri- 
spettare l'altrui  merito,  e  voleva  che  ogni  uomo  onesto  mai 
si  sottraesse  a  quest'obbligo,  non  già  alla  poca  stima  che 
egli  avesse  dell'ingegno  di  lui,  che  anzi  in  varie  lettere 
scrisse  e  il  grande  Torricelli  »  e  in  quella  diretta  a  De  Ri- 
beyre  (*),  a  proposito  della  famosa  esperienza  dell'ar- 
gento vivo,  ne  fa  le  lodi  con  queste  parole:  «Noi  fummo 
estatici  nel  sentire  ch'essa  veniva  da  un  genio  cosi  illustre 
e  da  cui  noi  avevamo  già  ricevuto  delle  produzioni  in  geo- 
metria che  sorpassano  tutte  quelle  dell'antichità.  Io  noji 
temo  di  essere  sconfessato  in  quest'elogio  da  nessuno  di  co- 
loro che  sono  capaci  di  giudicarne». 

Proseguendo  nella  enumerazione  delle  opere  di  Pascal, 
troviamo  il  Trattato  dell' equilibìno  dei  liquidi  (scritto  a 
venti  anni)  e  quello  sulla  pressione  dell'aria,  i  quali,  se 
non  costituiscono  la  sua  gloria  principale,  meritano  certa- 
mente maggior  considerazione  di  quella  dimostrata  dall'a- 
nonimo biografo  nella  prefazione,  scrivendo  che  :  «  il  no- 
me di  Pascal  fa  molto  più  onore  a  queste  opere,  che 
queste  opere  non  ne  facciano  al  nome  di  Pascal  »  (^)  Pre- 
scindendo dall'importanza  delle  sue  esperienze  sulla  pres- 
sione dell'aria,  delle  quali  ho  già  parlato,  sarebbe  deside- 
rabile, io  penso  dissentendo  da  quest'opinione,  che  nei 
moderni  trattati  di  fisica,  i  principi  d'idrostatica  di  Pascal 
fossero  accompagnati  da  alcune  delle  chiare  spiegazioni 
date  da  lui  stesso,  come  quella  che  riguarda  l'esperienza 
del  cosidetto  paradosso  idrostatico,  la  quale  considera  il  fe- 
nomeno come  un  caso  particolare  dell'equilibrio  dei  liquidi 
nei  vasi  comunicanti,  e  quella  geometrica  fondata  su  prin- 
cipi di  meccanica,  che  a  quest'equilibrio  si  riferisce. 


(V  Oeuvres  de  B.  Pascal  -  voi.  IV,  pag.  207. 
(*)  Traitez  de  V  equilibve  des  liqueuvs  ecc.  par  M.  Pascal  -  Paris, 
chez  Guillaume,  1663. 


214  E.    CANESTRINI 


A  questa  breve  rassegna  della  parte  scientifica  si  po- 
trebbero aggiungere  diverse  lettere  su  argonaenti  di  mate- 
inatica  da  lui  scritte  a  Perier,  Ferraat,  Sluze,  Huguens,  ed 
;iUri,  in  parte  col  proprio  nome,  e  in  parte  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  Amos  Dettonville,  eh'  è  l'anagramma  del  nome 
tjQuis  de  Montai  te  sotto  il  quale  scrisse  le  Provinciali.  Fu 
una  sventura  per  la  scienza  che  Pascal  abbia  abbandonato 
troppo  presto  gli  studi  scientifici  per  dedicarsi  completa- 
niente  alle  dottrine  religiose,  attrattovi  dalla  lettura  dei 
libri  santi,  che  sull'animo  suo,  inclinato  alla  vita  contem- 
piativa,  ebbero  grande  ascendente.  Tutte  queste  scienze, 
egli  diceva  secondo  la  cronaca,  non  lo  consolerebbero  punto 
nei  momenti  di  sconforto,  ma  la  sci-enza  delle  verità  cristiane 
lo  consolerebbero  in  ogni  tempo.  Due  anni  prima  di  morire 
(il  10  agosto  1660)  sten  nato  dal  male  che  incalzava,  scri- 
veva a  Fermat:  «Io  trovo  la  geometria  il  più  alto  esercizio 
ilello  spirito,  ma  nello  stesso  tempo  riconosco  ch'è  cosi 
inutile  ch'io  faccio  poca  differenza  fra  un  uomo  che  non  sia 
che  geometra,  ed  un  abile  artigiano.  Cosi  io  la  chiamo  il 
più  bel  mestiere  del  mondo,  ma  in  fine  non  è  che  un  me- 
stiere, e  dico  spesso  ch'esca  è  buona  per  fare  la  prova  ma 
non  l'uso  delle  nostre  forze,  di  guisa  che  io  non  farei  due 
passi  per  la  geometria  ».  Eppure  nel  gennaio  dell'anno  pre- 
<  edente  quest'  uomo,  che  già  era  assorto  negli  studi  reli- 
giosi, aveva  dettata  la  soluzione  dei  suoi  difficili  problemi 
Hulla  cicloide,  apparsa  alla  sua  mente  come  un  improvviso 
ultimo  raggio  di  sole  al  tramonto  della  sua  vita  scientifica. 

Pascal  lasciò  anche  un  gran  nome  come  scrittore  elo- 
quente ed  elegante.  I  Pensieri  e  lo  Provinciali^  dice  Saint- 
Beuve  ('),  dimostrano  in  lui  uno  spirito  superiore,  al  di 
sopra  di  tutti  i  pregiudizi  della  Società  e  delle  opinioni 
umane,  quanto  Molière  poteva  esserlo.  Ma  nel  tempo  stesso 
uno  spirito  inquieto,  ardente,  melanconico,  continuamente 
:ille  prese  con  se  stesso,  sempre  in  cerca  della  verità  e  della 
lelicità  ;  uno  specchio  anticipato  della  nostra  età,  l'eroe  e 


0)  e.  A.  Saint-Beuve,  Ritratti  contemporanei. 
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la  vittima  nella  lotta  dello  scetticismo  e  della  fede.  Fu  un 
grande  apologista  cristiano. 

I  Pensieri  rappresentano  le  prime  espressioni  dell'animo 
suo,  e  furono  scritti  o  dettati  su  pezzetti  di  carta  a  mano 
a  mano  che  gli  venivano  alla  mente,  nei  tre  ultimi  anni  di 
sua  vita,  nei  momenti  più  tristi,  mentre  era  quasi  sempre 
ammalato,  con  l'intenzione  di  rivederli,  ripulirli  e  svilup- 
parli se  avesse  potuto  ricuperare  la  salute. 

Le  Provinciali  sono  diciotto  lettere,  tutte  su  argomenti 
religiosi,  ch'egli  scrisse  sotto  lo  pseudonimo  di  Louis  de 
Montalte,  contro  i  Gesuiti  per  invito  dei  Padri  dell'Abbazia 
di  Port-Royal,  dirette  «  a  un  provinciale  »  e  le  scrisse  tutte 
nello  spazio  di  quattordici  mesi,  dal  23  gennaio  1656  (la 
prima)  al  24  marzo  1657  (l'ultima).  Sia  per  la  forma  che 
per  la  sostanza  esse  furono  ammirate  dagli  antichi  e  dai 
moderni,  e  lo  stesso  Voltaire  n'era  entusiasta. 

Per  ultimo  confrontiamo  questi  due  grand' uomini  nelle 
loro  qualità  morali  e  fisiche,  desunte  dalle  biografie  e  dagli 
seri  ti  i. 

Torricelli  appartenne  a  famiglia  povera,  e  povero  deve 
essere  vissuto  e  morto  se  si  giudica  dal  Racconto  storico 
della  vita  di  Galileo  fatto  da  Viviani  nella  lettera  29  aprile 
1654  al  principe  Leopoldo  di  Toscana  (*),  nel  quale  è  detto 
che  Torricelli  t  ultimo  in  tempo  e  in  qualità  forse  il  primo 
discepolo  di  Galileo,  in  disgrazia  della  fortuna  fu  da  questi 
accolto  in  casa,  accarezzato  e  provvisionato  con  iscambievol 
diletto  di  dottissime  conferenze  »  ed  anche  dal  suo  testa- 
mento, nel  quale  fra  gli  altri  meschini  legati  trovasi  questo  : 
«  Lascio  la  roba  vecchia  allo  spazzino  Ceccotto  mio  compare  ». 

Di  sentimenti  religiosi,  era,  come  Pascal,  avverso  ai 
Gesuiti,  contro  i  quali  apertamente  si  schierò  combattendoli 
con  qualche  suo  scritto;  in  lui  però  questo  sentimento  non 
assunse  mai  quello  stato  morboso  che  indusse  cosi  presto 
Pascal  ad  abbandonare  completamente  lo  studio  delle  scienze 
positive.  La  robustezza  del  suo  ingegno  si  era  rapidamente 


0)  Salvino   Salvini,  Fasti  consolari  dell'Accademia    fiorentina 
In  Firenze,  MDCCXVII,  neUa  stamperia  di  S.  A.  R.,  pag.  425. 
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sviluppata  a  detrimento  della  robustezza  fisica,  e  per  la  sua 
poca  naturale  gagliardia  più  volte  ammalò  gravemente,  e 
negli  ultimi  momenti  di  sua  vita  divenne  talvolta  furioso. 
Era  bello  nella  pei-sona,  viso  aperto  e  regolare,  occhio  vi- 
vace, capelli  lunghi,  baffi  e  pizzo  alla  Ferdinando  II.  suo 
Signore  ;  di  animo  buono  e  affettuoso  con  gli  amici  e  coi 
suoi  due  fratelli,  amava  talvolta  l'allegra  società,  e  usava 
€on  tutti  maniere  gentili.  Ma  non  era  mite  come  Pascal, 
né  come  questi  sempre  modesto,  (^)  misurato  e  circospetto 
in  tutti  1  suoi  atti  ;  nelle  dispute  si  difendeva  dai  suoi  con- 
tradditori con  una  vivacità  che  non  conosceva  riguardi, 
esprimendosi  anche  talvolta  con  frasi  non  del  tutto  corrette. 
Ne  fanno  fede  alcune  lettere  come  le  seguenti  :  (^ 

In  quella  scritta  da  Firenze  a  P.  Bonaventura  Cavalieri 
di  Bologna  il  14  luglio  1646  cosi  si  esprime  : 

« Faccio  poi  sapere  a  Vostra    Paternità   come    in 

questi  giorni  mi  trovo  due  liti,  una  col  Hobervallio  di  Fran- 
cia, il  quale  sfacciatissimamente  e  vergognosissimamente 
scrive  aver  avuto  il  centro  di  gravità  della  cicloide  avanti 
che  io  gli  mandassi  la  dimostrazione ». 

In  un'altra  del  17  novembre  1646  diretta  a  P.  Vincenzo, 

Renieri  di  Pisa  dice:  « Come    è    possibile    che  cotesti 

buoi,  asini,  stolidi  abbiano  ardire  di  parlare  di  me  e  di 
Monsù  Bulliardo(^?  Vagliono  più  le  scarpe  di  Bulliardo  in 
materia  di  tutte  le  cose  che  non  vagliono  tutti  costoro  igno- 
ranti che  sono ». 

In  altra  allo  stesso  del  24  novembre  1646,  nella  quale 


(M  A-veva  un  concetto  tutto  suo  proprio  della  fama.  In  sostanza 
egli  dice,  nell'ottava  delle  Lezioni  accademiche,  eh' è  follia  fare  sacri- 
fizi per  lasciare  fama  di  sé  dopo  morti  ;  vale  meglio  godere  la  gloria 
antecipatamente  in  vita,  ed  esser  mostrati  a  dito  per  valentuomini, 
soli  tra  una  comitiva  di  cent'uomini  onorati.  La  fama  dei  morti  è  la 
fama  di  un  simulacro  o  di  un  nome,  ma  il  simulacro  è  suppositizio, 
ed  un  nome  altro  non  è  che  un  accozzamento  di  caratteri  o  al  più 
una  tal  formazione  di  voce. 

(2)  V.  le  già  citate  Lettere  inedite  di  Torricelli  pubblicate  da  G. 
Chinassi. 

(3)  Dotto  teologo  e  matematico. 
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parla  della  soluzione  di  certi  problemi,  dice  :   « cotesti 

sciocchi,  ignoranti  non  li  stimo  degni  né  anco  di  nettarmi 
la  lavagna.,...  »  (*) 

In  altra  ancora  al    medesimo    Renieri    del    25  maggio 

1647,  nella  quale  esalta  le  sue  lenti,  scrive  :  « Io  ho  il 

libro  delle  bestialità  osservate  o  piuttosto  sognate  dal  Fon- 
tana nel  cielo.  Se  ella  vuol  vedere  pazze  cose,  cioè  spropo- 
siti, finzioni,  sfacciataggini  e  mille  vituperi  simili,  io  gli 
manderò  il  libro,  potrà  forse  cavare  roba  da  ridere  per  Po- 
pera  sua ». 

E  finalmente  citerò  ancora  quella  del  13  aprile  1647  al 
Renieri,  dove  parla  di  stampatori  e  dice:  « Ma  che  oc- 
corre a  stampare  più  Tavole  Medicee  ?  Ecco  qua  questa 
razza  sfondradona  che  ci  vuole  far  restare  tutti  coglioni  in 
ogni  sorta  di  professione »  (^). 

—  Pascal  invece  nacque  da  famiglia  ricca  e  nobilitata 
da  Luigi  XI  nel  1478,  ma  di  ricchezza  e  nobiltà  egli  non 
fece  mai  pompa,  perchè  seguace  scrupoloso  della  dottrina 
di  Cristo,  era  sobrio,  caritatevole  anche  più  di  quanto  lo 
permettessero  le  sue  finanze,  umile  e  sommesso  come  un 
fanciullo. 

Si  dedicò  con  immenso  amore  ai  poveri  ;  considerava 
la  povertà  come  un'ancora  di  salvezza  dell'anima,  e  i  mali 
del  corpo  come  lo  stato  naturale  dei  cristiani,  perchè  diceva 
che  le  malattie  tengono  lontani  dalle  tentazioni.  Talvolta 
sua  sorella  lo  rimproverava- perchè  la  soverchia  generosità 
coi  poveri  assottigliava  troppo  la  sua  sostanza,  ma  egli 
senza  turbarsi  rispondeva  :    «  per   quanto    uno    sia   povero 

lascia  sempre  qualche  cosa  morendo »  Dall'età  di  diciotto 

anni  in  poi  si  può  dire  che  fu  sempre  ammalato,  ma  sop- 
portava ogni  sofiferenza  con    socratica    rassegnazione,    anzi 


(})  Ben  altro  linguaggio  sapeva  usare  scrivendo  a  Galileo,  col 
quale  faceva  sfoggio  di  tutti  i  superlativi  per  lodare  lui  e  umiliare 
se  stesso.  Cfr.  lettera  2301  dell' Il  settembre  1Ó32  inserita  nelle  Opeì^e 
di  Galileo,  voi.  XIV,  pag.  387,  ed  un'altra  del  1641  inserita  a  pagina 
IX  delle  Lezioni  acccuiemidie^  Firenze,  MDCCXV. 

(*)  Dice  il  cronista  che  questo  è  parlare  pretto  faentino. 
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poneva  ogni  cura  per  mortificare  i  sensi,  e  per  conservare 
ruralità  cristiana,  e  si  dice  perfino  ch'egli  portasse  sulla 
nuda  carne  una  catenella  con  punte,  che  premeva  ogni 
volta  che  sorprendeva  in  sé  qualche  tendenza  ai  piaceri  o 
airorgoglio,  in  modo  che  il  dolore  prodottogli  lo  richiamava 
ai  suoi  propositi  ! 

Diceva  che  l'uomo  onesto  deve  evitare  di  nominarsi 
perchè  la  pietà  cristiana  annienta  l'io  umano  ;  egli  infatti 
non  faceva  mai  sentire  la  propria  superiorità,  e  chi  conver 
sava  con  lui  s'istruiva  senz'essere  umiliato.  Amava  la  soli 
tudine,  come  avviene  in  chi  ha  malferma  salute  ;  vi  fu  però 
un  momento,  dopo  la  morte  del  padre,  in  cui  prese  un  po' 
di  gusto  per  la  società,  ed  ebbe  perfino  il  pensiero  di  am- 
mogliarsi, ma  un  improvviso  avvenimento  dell'ottobre  1654 
lo  dissuase  da  tale  proposito:  Andava  in  carrozza  a  quattro 
cavalli  lungo  la  Senna,  quando  ad  un  tratto  i  due  primi  si 
spaventarono  e  rotti  i  finimenti  precipitarono  nel  fiume  la- 
sciando la  vettura  sull'orlo  del  precipizio.  Pascal  fu  salvo, 
ma  n'ebbe  tale  spavento  che  svenne,  e  gli  rimase  poi  tale 
impressione  che  talvolta  nel  sonno  gli  pareva  di  avere  il 
precipizio  allato.  Egli  considerò  l'infausto  avvenimento  come 
un  avviso  che  gli  dava  il  Cielo  di  rompere  ogni  legame 
umano  e  di  vivere  solo  per  Dio. 

Fu  allora  che  si  ritirò  definitivamente  a  vita  solitaria, 
frequentando  solo  chiese  e  abbazie,  e  dedicandosi  esclusiva- 
mente alla  religione,  unica  consolazione,  egli  diceva,  nei 
momenti  di  sconforto.  " 

Pascal  visse  e  mori  come  un  santo  ;  il  ritratto  di  lui 
rispecchia  fedelmente  la  bontà  del  suo  animo  ;  fronte  alta, 
occhio  sereno,  naso  grande  aquilino,  bocca  grande,  zigomi 
sporgenti,  capelli  lunghi  arricciati  ;  in  complesso  una  flso- 
nomia  dolce  e  intelligente.  Di  carattere  freddo,  non  si  ap- 
passionava per  nessuno,  nemmeno  per  le  sue  sorelle  ;  il 
cuore,  egli  diceva,  va  serbato  per  Dio  solo.  A  dififerenza  di 
Torricelli  aveva  un'indulgenza  estrema  per  i  difetti  altrui, 
e  n'ebbe  perfino  per  i  suoi  calunniatori,  ciò  che  apparisce 
chiaro  da  questo  solo  brano  ch'io  traduco  da  una  sua  let- 
tera del  12  luglio  1651,  diretta  al  Signor  De  Ribeyre,  nella 
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quale  respinge  le  basse  insinuazioni  di  un  Padre  gesuita 
che,  forse  per  vendicarsi  delle  Provinciali,  io  una  pubblica 
conferenza  al  Collegio  di  Montferrand,  ed  alla  presenza  del 
De  Ribeyre,  primo  presidente  di  Coi'te,  tacciò  Pascal  di 
plagio  a  proposito  delle  esperienze  sul  vuoto  eli  Torricelli. 

« Dopo  tutte  queste  testimonianze  spero,    Signore^ 

che  esaudirete  T umilissima  mia  preghiera  che  a  mezzo  vo- 
stro e  dell'autorità  che  questo  buon  Padre  gesuita  v'ha 
dato  su  di  lui  in  questa  circostanza,  quando  vi  ha  dedicate 
le  sue  Tesi,  io  possa  conoscere  la  provenienza  di  queste 
sue  impressioni  a  mio  riguardo.  Perchè  egli  è  certo  die 
sono  Teffetto  o  delle  informazioni  avute  da  qualche  persona 
ch'egli  ha  creduto  degna  di  fede,  o  della  sua  immagina- 
zione. S'egli  è  stato  male  informato,  vi  supplico  Signore  dì 
avere  la  bontà  per  questo  buon  Padre  di  fargli  rilevare 
tutta  l'importanza  della  sua  imprudenza,  se  poi  se  Tè  imma- 
ginato, io  prego  Dio  da  questo  momento  di  perdonargli  que- 
st'offesa, e  ne  lo  prego  cosi  di  cuore  che  gliela  perdono  io 
stesso  ;  io  supplico  tutti  coloro  che  ne  sono  stati  testimoni^ 
e  voi  stesso  Signore,  di  perdonargliela  egualmente  ^, 

E.  Canestrini 

Rovigo  i906 
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La  sesta  adunanza  generale  fu  tenuta  il  giorno  4  marzo  1906  m 
Padova,  nella  sala  dell'Istituto  zoologico  della  R.  Università,  presenti  : 
il  presidiente  Zenatti,  il  segretario  Béguinot,  ed  i  soci  :  Botteglii,  lìiiira, 
Catterina,  Dal  Piaz,  Fa  varo,  Flamini,  Messedaglia,  Occioni-BonalTons, 
Ongaro,  Rizzoli,  Suster,  Tedeschi  E.,  Tedeschi  V.,  Traverso.  Scusarono 
la  loro  assenza  i  soci  De  Giovanni,  Levi,  Saccardo  e  Vicentini, 

Avendo  essi  accettata  la  nomina  fatta  in  una  precedente  tornata, 
il  presidente  proclama  a  soci  corrispondenti  i  signori  :  Belloni  An- 
tonio, Biaaintti  Antonio,  Cesarini-Sforia  Lamberto,  Cesti  Benvenuto,, 
Clan  Vittorio,  Crichintti  Giovanni,  De  Campi  Lnigi,  De  Maxclii 
Lnig^i,  Ferraoina  Giovanni,  Fiocco  Giovanbattista,  Ma»  freni  Ha  Ho» 
Oneating^hel  Gino,  Facchioni  Giovanni,  Roeai  Vittorio,  Spangaro 
Saverio,  Tanii  Bngenlo. 

Riassunta  V  attività  dell'Accademia  nell'ultimo  seinestre  dello 
scorso  anno  e  nel  primo  del  presente,  il  Presidente  comunii^a  1;l  morte 
dei  soci  effettivi  Adolfo  MnssaAa  e  Desiderio  Chilovi,  che  brevemente 
commemora  ricordandone  l'alto  valore  scientiftco,  lebenemerejiie  pa- 
triottiche  e  le  principali  pubblicazioni  che  resero  illustri  i  loro  nomi. 
Partecipa  quindi  che  il  neo-direttore  dell'Istituto  zoologico  il  profes- 
sore D.  Carassi,  cui  rivolge  un  saluto,  interpellato  dalla  Presidenza 
si  è  dimostrato  favorevole  a  che  l'Accademia  vi  seguiti  atì  essere  ospi- 
tata, fino  a  quando  l'Istituto  stesso  resterà  nell'attuale  sua  sede. 
Comunica  poi  che  il  socio  Lassarini  insiste  nelle  sue  dinns^ioiii  da 
Bibliotecario  e  prega  i  soci  Traverso  e  Botteghi  di  segui tat*e  a  pre- 
stare l'opera  loro  di  coadiutori  in  attesa  di  una  definitiva  sistema- 
zione dell'  ufficio.  Ed  a  proposito  della  Biblioteca  coglie  ofca^ione  dì 
annunciare  parecchi  nuovi  cambi,  sia  scientifici  che  leTtentri,  che 
sono  destinati  a  portare  un  notevole  incremento  a  quelli  già  esi- 
stenti. Finalmente  il  cassiere  prof.  Catterina  espone  il  preventivo 
del  1906;  mentre  l'assemblea  a  revisore  dei  conti,  in  luo^o  dui  socìf^ 
Kwietniewflki,  allontanatosi  da  Padova,  elegge  il  socio  Meaiedaglia. 
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Sano  quindi  fatte  le  seguenti  comunicazioni  : 
l)  Messkdaglia  L.,  e  Carletti  M.  V.,  Tricocefalo  e  febbre  tifoide. 
2t  Fa  taro  G.,  Intorno  alla  circolazione  caudale  negli  antibi. 

3)  Ghirardini  G.,  Gli  scavi  di  Nesazio. 

4)  TEtopEA  G.,  Noterelle  Filocoree. 

5)  BÈouiNOT  A.,   Revisione  monografica   dei    Teua'ium  della  sezione 
Seorodonia  (Moench)  Benth. 

^)  Zbnatti  a.,  Parenti  di  Francesco  Petrarca  a  Padova  nei  primi  anni 

del  Trecento. 
7)  Slttina  L.,  Un  mazzetto  di  lettere  di  Giuseppe  Revere. 
8}  Sij^TRR  G.,  Bricciche  di  storia  trentino-veneta. 
^)  On^jaro  G.,  Di  alcuni  processi  colori  metrici  ed  elettrolitici  per  de- 
terminare il  rame  nei  zolfi  ramati. 
10)  Id.,  Elettrolisi  nei  solfocarbonati  (nota  preliminare), 
il)  Vicentini  G.,  Impiego  del  microsismografo   nello   studio   delle  vi- 
braxiiìni  degli  edifici. 

12)  Rizzoli  L.,  Cenni  sulla  famiglia  Ongarelli   e  pitture  nella  casa  di 
via  S.  Margherita  in  Padova  (anno  1395). 

13)  Crichrjtti  G.,  Nota  sulla  distribuzione  delle  piante  arboree  in  Val 
Raccolana  e  nel  gruppo  di  Monte  Ganin. 

U)  Buffa  ?.,  Prime  notizie  sui  Tisanotteri  italiani. 

L'Accademia  fu  rappresentata  al  Congresso  delle  Società  italiane  di 
Scienze  Naturali  a  Milano  dal  vicepres.  prof.  fi.  Tedeschi,  alle  ono- 
ranze^ rese  al  socio  senatore  Blaaema  in  occasione  del  25^  anno  di 
fondazione  del  R.  Istituto  Fisico  di  Roma  dal  presid.  prof.  Zenatti,  a 
quelle  tri  imitate  al  prof.  Fantanelll  dell'Università  di  Modena  dal  so- 
cio G.  B.  He  Toni  ed  a  quelle  al  prof.  Zssel  dell'Università  di  Ge- 
nova in  occasione  del  suo  quarantesimo  anno  d'insegnamento  univer- 
sitario ilal  prof.  O.  Fensig. 
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ELENCO 

delle  Accademie,  degrli  Istituti  e  delle  Direzioni  di  periodici  c4^ 
nel  1906  scambiarono  pubblicazioni  con  VAcce^d^mia  v^neio- 
ireniina-iairiana. 

(L'Asterisco  indica  che  lo  ^cambio  delle  pubblicftzioDì  cominciò  a  f  j  riprvstj  avi  ISoft^ 


Bassano  — 

Bologna  — 

Brescia  — 

Capodistria  — 

Catania  — 

Cividale  d.  Friuli  — 

Ferrara  — 

Firenze  — 

id.  — 

id.  — 

id.  — 

Genova  — 

id.  — 

Lecce  — 

Mantova  — 

Messina  — 

Milano  — 

id.  — 

Modena  — 

id.  *- 

id.  — 

Napoli  — 

id.  *  — 

id.  - 

Padova  — 

id.  — 

id.  — 

Palermo  *  — 

Parenzo  *  — 


Museo  civico.  Bollettino. 

R.  Accademia  delle  scienze.  Memoviv  e  Rendiconto 
delle  sessioni. 

Ateneo.  Commentari, 

Pagine  istriane. 

Accademia  Uioeiiia  di  scienz<^  naturali,  A  Ili  e 
Bollettino  delle  sedute. 

Memorie  storiche  cividalesi.  {Bolìetlino  del  R.  Mu- 
seo di  Cividale). 

Accademia  delle  scienze  mediche  p  naturali.  Atli. 

Accademia  dei  Georgoflli.  Aùk 

Biblioteca  Nazionale  Centrale.  BoUetibm  delle  pub- 
blicazioni  Hai.  ricevute  i}er  dipi  No  di  stampa. 

«Redia»  Giornale  di  entomologia. 

Società  Entomologica  italiana.  Bolle l tino. 

Giornale  storico  o  letterario  della  Liguria. 

Società  Ligustica  di  scienze  natur.  e  geogr.  Atti. 

Rivista  storica  salentina. 

R.  Accademia  Virgiliana.  Atlt  e  Memoria. 

•R.  Accademia  Peloritana.  Aiii. 

R.  Istit.  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Rendiconti. 

Società  italiana  di  scienze  naturali.  Atti, 

Società  dei  naturalisti  e  matematici.  Aiti. 

R.  Accademia  di  scienze,  lettere?  ed  arti.  Memorie, 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane. 

R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matema- 
tiche. Rendiconti, 

Museo  zoologico  della  R.  Università.  Annuario, 

R.Jstituto  d' incoragg.  alle  scienze  naturali.  Al  tu 

R.  Accad.  di  scienze,  lett.  ed  arti.  Atti  e  memorie. 

Museo  civico.  Bollettino. 

R.  Stazione  Bacologica.  Annuario. 

Società  Siciliana  per  la  storia  patria.  Alti  e 
Memorie, 

Società  Istriana  di  archeologìa  e  storia  patria, 
Atti  e  Memorie, 
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Pisa 

Pistoia 
R<)ma 


Roma 

Id. 
Rovereto 

id. 
Sassari 
Siena 

id. 

id. 

id. 
Torino 

id. 

id. 

Trento 
Trieste 

id. 
Udine 

id. 

id. 
Venezia 

id. 
Verona 

Vicenza 


Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Atti  e  Pì^o- 
cessi  verbali. 

Bollettino  storico  pistoiese. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti  della  classe 
di  scienze  fisiche,  matematiche  naturali  — 
Rendiconto  dell'Adunanza  solenne. 

Società  romana  di  antropologia.  Atti, 

R.  Società  romana  di  storia  patria.  Archivio, 

Accademia  degli  Agiati.  Atti, 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Bollettino, 

Studi  Sassaresi. 

R.  Accademia  dei  Fisiocritici.  Atti, 

Bollettino  del  Naturalista. 

Rivista  italiana  di  scienze  naturali. 

Società  degli  Amici  dei  monumen.  Rassegna  d'arte, 

R.  Accademia  delle  scienze.  Atti, 

R.  Accademia  di  medicina.  Giornale, 

Musei  di  zoologia  e  anatontia  comparata  della 
R.  Università.  Bollettino, 

Archivio  trentino, 

Archeografo  triestino. 

Società  alpina  delle  Giulie. «i4 /pi  Giuliei^  Rassegna. 

Accademia.  Atti. 

Mondo  sotterraneo.  Rivista, 

Società  alpina  Friulana.  «In  Alto».  Cronaca, 

Ateneo  (L')  Veneto.  Rivista  di  scienze,  leti,  edarti. 

R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Atti. 

Accademia  d'agric,  scienze,  lettere,  arti  e  com- 
mercio. Atti  e  memorie  e  Osserv,  meteorologiche. 

Accademia  Olimpica.  Atti. 


Amieni 

Angers 
Avignon 
Basel 
Belfast 

Bergen 
Berlin 

id. 

id. 


Sociétó  Linnéenne  du  Nord  de  la  France.  Bulletin 

et  mémoires, 
Socióté  d'études  scientifiques.  Bulletin. 
Académie  de  Vaucluse.  Mémoires, 
Naturforschende  Gesellschaft.  Verhandlungen. 
Naturai  history  and  philosoph.  Society.   Repoi^t 

and  Pì*oceedings, 
Bergens  Museum.  Aarbog, 
Preussische  Akademie  der  WissenschalXen.    Sii- 

zungsherichte, 
Botanischer    Verein    der   Provi nz   Brandenburg. 

Verhandlungen, 
Zeitschrift  fiir  Etimologie. 
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Berlin  — 

Bern  — 

id.  — 

Besangon  — 

Briian 

Bruxelles  — 

id  — 

id.  *  — 

Buckarest  — 

Budapest  — 

id.  *  — 

Buenos- Aires  — 
Cambridge,  Mass.  -* 

Carcassonne  ^ 

Chapel  Hill  — 

Cherbourg  — 

Christiania  — 

Cordoba  — 

Cracovie  — 

id.  — 

Danzig  — 

Dresden  — 

Edinburgh  — 

Fiume  — 
Frankfart  a.  M.  — 

Fribourg  *  — 

Genève  — 

id.  *  — 

Haarlem  — 

Halle  a.  Saale      — 

Hamburg  — 

Heidelberg  — 

Helsingfors  — 


Zoologisches  Museum.  Mitteilungen  und  Benchte, 
Naturforsche  Gesellschaft.  Mitleilungen, 
Botanische  Gesellschaft.  Berichie. 
Sociótó  d'histoire  naturelie  du  Doubs.  Procés-ver- 

batix  et  mémoires. 
Naturforschender  Verein.  Verhandlungen. 
R.  Acadómie  des  sciences.  Annuaire  et  Bulletin, 
Sociótó  royale   zoologique  et    maiacologique   de 

Belgique.  Annales. 
Societó  Belge    de  góologie,   de  paleontologie  et 

d'ydrologie.  Pì^ces  vei*baucc, 
Institutul  meteorologie.  BoletinuL 
K.  ungarische  geologische  Anstalt.  Fòldtani  Kòz- 

Ìong-Jahresberich  t-Mi  t  teilungen. 
Magyar  botanikai  Lapok. 
Museo  Nacional.  Anales, 
Museum  of  american  archaelogy  and  Aethnology. 

Papers, 
Sociótó  d'ótudes  scienti fiques  de  l'Aude.  Bulletin. 
Elisha  Mitchell  scientific  Society.  Journal, 
Sociótó  nationale  des  sciences  physiques  et  natu- 

relles.  Mémoires, 
Forhandlinger  i  Videnskabs-selskabet. 
Academia  nacional  de  ciencias.  Bolelin, 
Acadómie  des  sciences.  Bulletin  inteimational  de 

la  classe  des  sciences"  mathèmatiques  et  na  turelles, 
Akademii  Umiejetnosci.  Katalog  Liteì^atury  nau- 

kowej  Polskiej, 
Naturforscende  Gesellschaft.  Schriflen, 
Naturwissenschaftliche  Gesellschaft    «Isis»   Sit- 

zungsberichte  und  Abhandlungen. 
Royal  physical  Society.  Proceedings, 
Naturwissenschaftliche  Club.  Mitteilungen, 
Senckenbergische    naturforschende   Gesellschaft. 

BeìHchte, 
Sociótó    Fribourgeoise    des    sciences    naturelles. 

Bvlletin, 
Sociótó  de  physique  et  d'histoire  natur.  Mémoires, 
Conservatoire  et  Jardin  botaniques.  Annuaire, 
Musóe  Teyler.  Archives. 
K.    Leop.   Carol.    Akademie   der   Naturforscher. 

Leopoldina, 
Naturwissenschaftlicher   Verein.  Verhandlungen, 
Naturhistorisch-medizi'nischer  Verein.  Verhaìidl, 
Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica.  Ada, 
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Herman  nstadt  — 

Kassel  — 

Kiel  — 

id.  — 

Kònigsberg  — 

Kopenhagea  — 

La  Piata  — 

Lima  — 

London  — 

Madison  — 

Marseille  — 

Mexico  — 

id.  — 

id.  — 

Monte  video  — 

Moscou  — 

Miinchen  — 

id.  — 

id.  — 

id.  — 

Nantes 

Neuchatel  — 

Niirnberg  — 

Paris  — 

id.  — 

id.  — 

Philadelphia  — 

Praga  — 

Regensburg  — 
Rio  de  Janeiro      — 

St.  Louis  — 

Stockholm  — 
St.  Pótersbourg    — 

Stuttgart  — 

Toronto  — 

Toulouse  — 


Siebenburgischer  Yerein   fiir  Natarwissenschafl. 

Yevhandlungen  and  Mitleilung, 
Verein  fiir  Natiirkunde.  Athnndlungen  u.  Berichte, 
Anthropologischer  Verein  in  Schleswig-Holstein. 

Mitteilufigen. 
Naturwissenschaftlicher   Verein    fiir    Schleswig- 

Hoistein.  Schriflen. 
K.   physik.-okonomische    Gesellschaft.    Schriflen. 
NaturhistoriskForening.  \idenshabeligeMeddellser. 
Regista  de  la  Facultad  de  agronomia  y  veterin. 
Revista  de  ciencias. 
Royal  microscopical  Society.  Journal, 
Wisconsin  Academy  of  sciences,  arts  and  letters. 

Transactions, 
Faculté  des  sciences.  Annales, 
Instituto  geològico.  Parergones, 
Observatorio    meteorològico   magnètico   centrai. 

Boletin. 
Sociedad  cientifica  «Antonio  Alzate».  Memorias 

y  Revisla. 
Museo  nacional.  Anales. 
Sociétó  imperiale  des  naturalistes.  Bullelin. 
K.  bayer.  Akademie  der  Wissenschaften.  Sitzungs- 

berichte  dei'  malh-physik.  klass. 
Bayerische  botanische  Gesellschaft.  BeìHchte, 
Blatter  (Prabistorische). 
Gesellschaft  (Deutsche)  fiir  Anthropologie,  Ethno- 

logie  und  Urgeschichte.  Correspondenz-BlaU. 
Socióté  des  sciences  naturelles  de  l'Ovest  de  la 

France.   Bullelin. 
Socióté  Neuchateloise  de  geographie.  Bullelin. 
Naturhistorische  Gesellschaft.  Abhandlungen. 
Feuille  (La)  des  jeunes  naturalistes. 
Museum  d'histoire  naturelle.  Bullelin. 
Société  zoologique  de  France.  Bullelin. 
Academy  of  naturai  sciences.  Proceedings. 
Societas  entbomologica  Bohemiae.  Ada  (Dasopis). 
Naturwissenschafi^liche. Gesellschaft.  Berichte. 
Museo  nacional.  Aì*chivos. 
Academy  of  sciences.  Transactions. 
K.  Svenska  Vetenskapsakademien.  Arkiv. 
Acadómie  Imperiale  des  sciences.  Bullelin. 
Verein  fiir  vaterlàndiscbeNaturkunde.  Jahreshefte. 
Canadian  Institute.  Pi'vceedings  and  Transactions, 
Socióté  d'histoire  naturelle.  Bullelin. 
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Upsala  —    Institution  géologique  de  V  Universite    Koyale. 

Bulle  Un, 
WashiogtoD  —    Smithsonian  Institution.  Report, 

Wien  —    K.  K.   geoiogische   Reichsanstalt.   Jahrbuck   und 

\erhandlungen . 
id.  —    K.  K.  zoologisch-botanische  Geseilschaft.  Verhandl, 

Wiesbaden  —    Nàssauischer  Verein  fdr  Naturkunde.  Jahrbucher, 

Zagreb  —    Societasscientiarum-naturaiiumeroatica,  G^^^s^ifA:, 

Zaragosa  —    Sociedad  aragonesa  de  ciencias  naturaies.  Boletìn, 

ZUrich  —    Naturforschende  Geseilschaft.  Yierteljahrsschrift. 

Zwickau  —    Verein  fùr  Naturkunde.  Jahresbericht. 


Pallili Ecazionì  pervenute  in  dono  alV Accademia 


Adami  C.  e  Lubkenbach.  —  Arte  f  storia  del   mondo  antico  —  Ber- 

ganin,  1907,  4.^  fi^^.,  pp.  Vili-  175. 
AMgcHiNO  F,    —     La  perforacion    astragaliana   en    Priodontes,    Canis 

(CJirysocyon)  y  Typotheriura.  —  Buenos  Aires,  1905,  8**,  pp.  1-19, 

—  l.^i  pnrforation  astragalienne  sur  quelques  Mammiferes  du  mio- 
vèm*  moyen  de  France.   —   Buenos  Aires,    1905,   8',  pp.  41-.58, 

—  La  perforacion  astragaliana  en  el  Orycteropus  y  el  origen  de 
los  Urycteropidae.  —  Buenos  Aires,  1905,  8<>,  pp.  59-95,  ùgg. 

—  Eniiriiapación  de  los  Impennes  fósiles  de  Patagonia  y  de  la  isla 
Seymour.  —  Buenos  Aires,  1905,  8^  pp.  97-167,  8  làm. 

—  Loì?  i*:iientés  fossi les  de  France  et  d'AUemagne.  —  Buenos  Aires, 
l<KJ5,  B\  pp.  175-250,  tigg. 

AuciuiACiiNo  s.  —  Il  terremoto  del  14  giugno  1904  in  Val  di  Noto  — 
Modena,  1905,  8.%.  10  pp.,  fig. 

—  U    terremoto  di  Mineo  del  26  a'gosto  1904.  —Modena,   1906,  8% 

—  Principali  fenomeni  eruttivi  avvenuti  in  Sicilia    e   nelle   isole 
"  àilìaeenti  durante  Tanno  1902.  —  Modena,  1906,  8°,  11  pp. 

AzzouNi  E.  —  Budytes  italiani  (Strisciaiole  e  Cutt\;  Boarine).  —  Ro- 
verero,  1906,  8^,  pp.  1-55,  2  tav. 

Babudri  F.  —  La  Badìa,, di  S.  Michele  Sottoterra.  11  comune  di  S.  Do- 
njeniea.  —  Spigolature  storiche.  —  Parenzo,  1905,  S^,  pp.  1-79. 

Bezzi  U,  —  Ditteri  Eritrei  raccolti  dal  dott.  Andreini  e  dal  prof.  Tel- 
Uni.  —  Firenze,  1906,  8°,  pp.  195-304. 

—  Uiv  Dìpterengattung  Methylla  Hansen.  —  s.  1.  1906,  1   pag. 
ì?i>(*h  einige  neue  Namen  fiir  Dipterengattungen.  —  s.  1.  1906, 

8^  pp,  49-55. 
'*—       inti^rno  al  tipo  della  Echinomya  Paolilii  A.    Costa.   —   Napoli, 

liK)D,  4%  2  pp. 
[Rlasbrna  P.l  —  XXV  Anniversario   della  fondazione   dell'Istituto  Fi- 

ìjftvì  tli  Roma.  Onoranze  al  prof.  Pietro  Blaserna.  —  Roma.  1905, 

4",  pp.  1-40;  ritr. 
BoiKiA^  K,  —   Le  sorgenti    d*Aurisina,    con    appunti    su  ir  idrografia 

sotterranea  e  sui  fenomeni  del  Carso.  —   Trieste,    1906,  8°,  26 

PP-.  ii^^ 
Cesa EtM- Si  ORZA  L.  —  Documenti  di  Vezzano  nel  Trentino.  Documenti 

fieli"  archivio  comunale.  —  Trento,  1905,  8^  pp.   1-24. 
CouKti-t    R.  —  Contribuzioni   air  Ortotterologia  del   Trentino.  III.  — 

Wion,  1905,  8%  3  pp. 
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—  Contribuzioni  alla  Imenotterologia  del  Trentino.  Wien,  1906, 
8%  .4  pp. 

—  Il  trentesimottavo  anno  della  mia  vita.  Studio  di  termome- 
tria. —  Rovereto,  1906,  8°,  19  pp. 

—  Appendice  agli  Ortotteri  genuini  del  Trentino.  —  Rovereto, 
1906,  80,  pp.  1-26. 

»  Il  Pachylomma  Cremieri  de  Romand  ed  il  Lasius  fuliginosus 
Latr.  —  Wien,  1906,  8<»,  3  pp. 

—  Le  Formiche  del  promontorio  di  Sezza  (Istria).  —  Wien,  1906, 
8%  4  pp. 

—  A  proposito  del  micropilo  dell'uovo  dei  Lepidotteri.  —  Wien, 
1906  8<»,  3  pp. 

Fracassi  E.  —  Girolamo  Tartarotti.  Vita  e  opere  illustrate  da  do- 
cumenti inediti.  —  Feltre,  1905,  8®,  pp.  XII-342,  ritr. 

—  Guide  to  the  Bohemian  Section  and  to  the  Kingdom  of  Bohe- 
mia.  —  Prague,  1906,  8»,  pp.,  1-224,  figg. 

JssBL  A.  —  Saggio  di  un  nuovo  ordinamento  sistematico  degli  alvei  e 
delle  rive  marine.  —  Genova,  1905,  8<»,  pp.  1-57,  figg. 

Largaioli  V.  —  Ricerche  bioUmnologiche  sui  laghi  trentini.  I.  —  Mi- 
lano, 1906,  8®,  6  pp.,  tigg,  II.  —  Padova  1906,  8«,  12  pp.,  tigg. 

—  Diaphanosoma  brachiurum  Liév  var.  tridentinum  mihi  —  Stutt- 
gart, 1906,  S\  pp.  428-432,  flg. 

—  Le  Diatomee  del  Trentino.  —  Trento,  1906  8^  3  pp. 
Lazzarini  a.  e  Musoni  F.  —  Bibliografia  speleologica  Friulana  (1842- 

1905).  —  Udine,  1906,  8°,  26  pp. 

Mbrill  G.  P.  —  Contributions  to  the  history  of  American  Geology.  — 
Washington,  1906,  8%  pp.  190-733,  figg.  e  tav. 

[Petrarca  F.]  —  Padova  in  onore  di  Francesco  Petrarca  MCMIIII.  — 
I  :  Il  Bucolicum  Carmen  e  i  suoi  commenti  inediti  :  Edizione  cu- 
rata ed  illustrata  da  Antonio  Avena.  —  Padova,  1906,  4», 
pp.  VIII-286,  con  tav. 

Plateau  F.  —  Le  Macroglosse.  Observations  et  expórience.  —  Iselles, 
Bruxelles,  1906,  8^  pp.  141-180,  fig. 

PoRTER  C.  E.  —  Catalogo  razonado  de  los  trabajos  historico-naturales 
hechos  desde  Enero  de  1894  basta  Junio  de  1905.  —  Valparaiso, 

1905,  8«,  pp.  1-32,  figg. 

Ricco  A.  —  Eruzione  di  cenere    dell'Etna    nella   sera  del  5  gennaio 

1906.  —  Catania,  1906,  8^  2  pp. 

—  Terremoto  di  San  Francisco  al  18  aprile  1906.  —  Catania,  1906, 
8^  5  pp. 

—  Riassunto  delle  osservazioni  dell*  eclisse  totale  di  sole  del  30 
agosto  1905  fatte  ad  Alcalà  di  Chisvert  (Spagnai  Roma,  1906, 
4^  pp.  343-352,  figg. 

—  Risultati  delle  osservazioni  astronomiche  fatte  ad  Alcalà  di 
Chisvert  (Spagna)  per  l'eclisse  totale  del  30  agosto  1905  e   os- 
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servazioni  fatte   in  Catania  per  l'eclisse  parziale.  —  Catania, 
1906,  8^  9  pp. 

—  Risultati  delle  misure  delie  fotografie  deireclisse  parziale  in 
Catania  al  30  agosto  1905.  —  Catania,  1906,  8^  2  pp. 

—  e  Cavasino  a.  —  Risultati  delle  osservazioni  metereologiche 
del  1905  fatte  nel  R.  Osservatorio  di  Catania.  —  Catania  1906, 
40,  8  pp. 

Sars  G.  0.  —  An  acconnt  of  the  Crustacea  of  Norway,  voi.  V,  parts 
IX-XII.  —  Bergen,  1905,  4%  pp.  109-156,  pi.  LXV-XCVl. 

Silvestri  F.  —  Contribuzioni  alla  conoscenza  biologica  degli  Imenot- 
teri parassiti.  I:  Biologia  del  Litomastix  truncatellus  (Dalm.). 
2»  Nota  preliminare.  —  Portici,  1906,  8%  pp.  1-51,  flgg.,  5tav, 

Smallwood  M.  e.  —  Cold  Spring  Harbor  Monographs.  Ili:  The  Salt- 
Marsh  Amphipod  :  Orchestia  palustris.  —  Brooklyn,  N.  Y,  1905, 
8S  pp.  1-20,  3  pi. 

Walter  H.  E.  Cold  Spring  Harbor  Monographs.  VI  :  The  behavior  of 
the  Pond  Snail:  Lymnaeus  elodes  Say.  —  Brooklyn,  1906,  8®, 
35  pp. 

Zaniboni  e.  —  L' Italia  alla  fine  del  secolo  XVIII  nel  «  Viaggio  »  e  nelle 
altre  opere  di  J.  W.  Goethe  (con  la  scorta  dei  principali  viag- 
giatori stranieri.  Il  Trentino.  —  Napoli,  1907,  8%'pp.  1-43. 
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ATTI 


DELLA 


ACCADEMIA  SCIENTIFICA 

VENETO  •  TRESTIHO  -  ISTRIANA 


già  •Società  veneto- trentina  di  scienze  naiiirali  » 

fondata  in  Padova  nei  J872 


Classe  di  utenze  naiurali,  fisiche  e  ma  tema  lidie 
Geìmaio-Dicembì^e  190? 


PADOVA 

R,  STAB,   P.   FROSPEiUNl 

jyo7 


Sono  trascorsi  oramai  otto  anni  dalla  morte  di  Gio- 
yanni  Canestrini,  ed  oggi  soltanto  ne  è  concesso  sciogliere 
il  voto  di  parlare  di  Lui,  negli  Atti  della  Società  di  cui  Egli 
fu  fondatore  e  della  quale  per  27  anni  tenne  la  presidenza. 

Ma  questo  tempo  trascorso,  permette  oggi  a  chi  scrive 
•di  Lui,  di  riconoscere  che  non  si  sono  affievoliti  l'affetto  e 
l'ammirazione  per  il  Maestro,  che  non  è  mutata  per  nulla 
la  venerazione  che  gli  antichi  colleghi  e  gli  antichi  scolari 
ebbero  per  l'uomo  serenamente  pugnace  per  la  scienza  e  per 
la  vita  ed  infinitamente  buono.  Di  Carlo  Darwin  Egli  non  i- 
^posò  soltanto  le  dottrine  ed  in  parte  con  mirabile  chiarezza 
le  precorse  ;  ma  del  Suo  grande  Maestro  ebbe  anche  la  bontà, 
operosa  ed  indulgente 

Si  allieterebbe  Egli  di  ciò  che  questi  anni  portarono  ai 
Suoi  studi,  alla  Sua  Trento,  alla  Sua  Società? 

Non  so.  Ma  all'indirizzo  di  Lui  sono  devoti  i  Suoi  sco- 
lari ;  alla  Sua  Società  si  stringono  ancora  giovani  operosi  e 
nella  Sua  Trento  il  busto  aeneo  di  Lui  sorge  altare,  ove  si 
raccolgono  e  lottano,  ove  appongono  tuttora  corone  i  gio- 
vani liberi  di  pensiero  ed  amanti  della  Patria. 

Non  sono  questi  i  segni  che  denunziano  una  vita  inu- 
tile, ma  quelli  che  valgono  ad  afltermarla  nobilmente  spesa 
per  gli  studi,  per  la  Patria  e  per  la  libertà. 

E.  Tedeschi 
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Commemorazione  letta  dal  socio  dottor  P.  Buffa  nella 
adunanza  del  dì  15  Febbraio  1903  della  «  Società  Veneto- 
Trentina  di  Scienze  naturali  » 


Signori  ! 

Ho  avuto  dall'attuale  Presidenza  di  questa  Società  To- 
norifico  incarico  di  commemorare  in  questo  terzo  anniver- 
sario della  sua  morte,  il  Chiarissimo  Prof.  Giovanni  Cane- 
strini, benemerito  fondatore  e  per  27  anni  presidente  del 
nostro  Sodalizio. 

Di  buon  grado  ho  accettato  e  per  quanto  Io  permet- 
tano le  mie  forze  Io  faccio  e  come  socio  e  segretario  della 
Società,  animato  d'altra  parte  dall'afTettuosa  devozione  che 
lo  scolaro  prova  per  il  suo  maestro,  l'assistente  per  il  suo 
Direttore  e  spinto  ancora  da  quel  sentimento  di  ricono- 
scenza che  ognuno  che  ami  la  patria  sua,  sente  per  quelli 
d(M  propri  concittadini,  i  quali  coli* ingegno  e  col  lavoro  fe- 
covo  onore  al  proprio  paese  e  sempre  ne  sostennero  tutto 
quelle  idealità  che  ne  formano  la  vita  morale. 

Giovanni  Canestrini  era  uomo  onesto,  semplice,  laboriosa 
e  senza  basse  ambizioni,  era  dotato  di  pronto  ingegno  e  di 
energica  iniziativa.  Spese  tutta  la  sua  attività  per  la  scienza 
e  per  il  bene  della  sua  patria,  cercando  ogni  occasione 
di  far  progredire  la  prima,  e  combattendo  in  tutti  i  modi 
i  pregiudizi  dei  quali  Egli  riconosceva  essere  schiava  la  se- 
conda, per  liberarla  ila  freni  tanto  difficili  a  togliersi  quanta 
perniciosamente  potenti. 

Den  a  ragione  gli  studenti  ti*identini,  Tanno  scorso  a 
Lui  eressero  un  busto  in  Trento,  nel  luogo  dove  già  altri 
emblemi  sorgono  a  rappresentare  le  idealità  di   questo  tra- 
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vagliato  lembo  d'Italia.  Con  questo  monumento  essi  si  pre- 
fissero non  solo  di  onorare  il  cittadino  benemerito  o  lo 
scienziato,  ma  vollero  ancora  che  V  effigie  del  Canesuini 
rappresentasse  nel  Trentino  e  giustamente  il  primo  v  più 
autorevole  vessillifei'o  del  diritto  della  libertà  di  pensieio, 

Giovanni  Canestrini  nacque  a  Revò  nella  Valle  di  Non 
il  giorno  26  Dicembre  1835  da  modesta  famiglia  di  opprai. 
Aiutato  da  uno  zio  materno  potè  avviarsi  agli  studi  ginna- 
siali in  Gorizia  e  compierli  in  Merano.  Recatosi  poi  n, 
Vienna  si  iscrisse  nella  Facoltà  di  Filosofia  di  quella  Uni- 
versità, sezione  di  Scienze  Naturali  e  dopo  quattro  anni  con- 
segui il  titolo  di  dottore  in  filosofia.  Rimase  qualche  tf^nipo 
in  qualità  di  assistente  nel  Museo  zoologico  di  quella  Unì- 
vei*sità,  finché  spinto  certamente  da  quella  innata  nostal- 
gia che  lutti  i  Trentini  sentono  potente  venne  in  Italia,  Nt^l 
18(50  fu  nominato  insegnante  di  Storia  Naturale  nel  R.  Liceo 
di  Genova  e  pochi  mesi  dopo  assistente  nel  Museo  di  Siaria 
>ìaturale  di  quella  Università. 

Nel  1861  ebbe  la  nomina  di  dottore  aggregato  alla  Fa- 
coltà di  Scienze  nella  R.  Università  di  Genova  e  neiranno 
susseguente  vinse  il  concorso  diprofessose  ordinario  di  Storia 
Naturale,  che  comprendeva  allora  la  Zoologia,  la  Minera- 
logia e  la  Geologia,  alla  R.  Università  di  Modena.  Quivi 
insegnò  per  8  anni  e  nel  1865  fondò  la  Società  dei  Natura- 
listi di  Modena  che  ha  continuato  sempre  la  sua  vita  ope* 
rosa,  collo  stesso  titolo,  fino  alla  morte  del  suo  fondatore  o 
coir  aggiunta  di  «  dei  Matematici  »  fino  ad  oggi. 

Da  Modena  nel  1869  passò  alla  R.  Università  di  Paduvn 
alla  cattedra  di  Zoologia,  Anatomia  e  Fisiologia  compaivitis 
che  appunto  in  quell'anno  era  stata  istituita  e  che  risultava 
dalla  scissione  della  vecchia  cattedra  di  Storia  Naturale  sbir- 
ciale, nelle  due  di  Zoologia  ed  Anatomia  e  Fisiologia  compri- 
rate  e  di  Geologia   e  Mineralogia. 

Anche  in  Padova  insegnò  sempre  rigido  nei  suoi  prin- 
cipi e  nel  grande  amore  le  sopradette  discipline  ;  alle  rjunll 
negli  ultimi  anni  aggiunse  anche  la  Batteriologia. 

Tenne  la  cattedra  di  Padova  per  31  anni  cioè  fino  alla 
sua  morte  che  avvenne  il  giorno  14  Febbraio  1900. 


VI  P.   BUFFA 

Di  questa  città  Egli  prese  parte  anche  alla  vita  politica  ; 
fu  Consigliere  Comunale  e  Presidente  dell'Associazione  Pro- 
grossista  Popolare. 

Anche  in  questo  campo  i  suoi  avvei'sari  non  gli  furono 
mai  nemici,  anzi  in  Lui  ammirarono  quella  rettitudine  che 
a  tutti  ed  a  tutto  s'impone  e  che  era  una  delle  sue  pre- 
cipue qualità. 

Inesorabile  morbo  lo  spense.  Questo  triste  avvenimento 
fu  dolorosamente  sentito  da  tutti  i  suoi  famigliari,  dagli 
amici,  colleghi,  discepoli  ed  ammiratori,  nonché  da  tutti  co- 
loro che  vedevano  scomparire  in  Lui  un  fiero  soldato  delle 
idealità  più  alte  nella  scienza  e  nella  vita. 

Dall'anno  1858  in  cui  pubblicò  in  Vienna  il  suo  primo 
lavoro  «  Ueber  die  Stellung  von  Aphicephalus  in  Systeme  » 
fino  alla  sua  morte,  lavorò  sempre  con  grande  amore  ed  at- 
tività e  di  Lui  si  contano  circa  200  pubblicazioni  sopra  di- 
versi rami  della  Biologia.  Si  occupò  di  Miologia,  di  Araciio- 
logia,  di  Antropologia,  di  Paleontologia,  di  Batteriologia  e 
di  Evoluzionismo.  In  tutti  questi  campi  diede  eccellenti 
contributi  alla  Scienza,  estendendo  i  suoi  studi  anche  alle 
applicazioni  pratiche,  come  fece  per  l'apicultura  ed  acqui- 
cultura,  argomenti  nei  quali  era  competentissimo. 

Ma  il  meglio  della  sua  attività  egli  lo  concesse  allo  stu- 
dio ed  alla  diffusione  della  dottrina  evoluzionista,  della  quale 
fu  dei  primi  a  riconoscere  tutto  il  valore  scientifico  e  morale. 

Il  22  Maggio  1871  colla  cooperazione  di  altri  egregi 
che  qui  credo  doveroso  il  ricordare,  cioè  :  De  Betta,  Ninni, 
Omboni,  Rossetti,  Saccardo  e  Zocchetti,  gettò  le  prime  basi 
della  Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali. 

A  tale  scopo  fu  inviata  ai  cultori  delle  Scienze  Naturali 
del  Veneto  e  del  Trentino  una  circolare  firmata  anche  dagli 
altri  promotori,  nella  quale,  dopo  di  aver  fatto  notare  1'  e- 
sistenza  in  Italia  di  parecchie  Società  di  Naturalisti  e 
detto  brevemente  della  loro  indiscutibile  utilità,  deplorava 
la  mancanza  di  una  simile  associazione  nel  Veneto  e  nel 
Trentino  e  proponeva  ai  colleghi  conterranei  la  fondazione 
del  nuovo  sodalizio,  col  nome  già  noto,  sottoponendo  agli 
stessi  in  esame  un  progetto  di  Statuto. 
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Subito  numerose  adesioni  gli  pervennero  da  ogni  parte 
del  Veneto  e  del  Trentino,  per  modo  che  il  giorno  6  gennaio 
1872  la  nostra  società  potè  essere  definitivamente  fondata  ed 
il  giorno  7  aprile  dello  stesso  anno  avvenire  la  nomina  della 
prima  presidenza. 

Da  quest'epoca  la  Società  incominciò  a  tenere  le  sue 
annuali  adunanze,  delle  quali  molte  in  Padova  ed  altre 
nelle  diverse  città  del  Veneto  e  del  Trentino. 

Il  giorno  30  giugno  1872  uscì  il  primo  fascicolo  di 
Atti  ed  ora  di  questi  se  ne  contano  16  volumi,  divisi  in  2 
serie,  12  nella  prima  e  4  nella  seconda. 

Dal  1879  in  poi  pubblicò  anche  6  volumi  del  Bollettino. 

Per  mezzo  dello  scambio  di  queste  pubblicazioni  con 
quelle  di  altre  società  italiane  ed  estere,  il  nostro' sodalizio 
potè  aumentare  la  biblioteca  sociale  in  modo  che  oggi  è 
ricca  di  una  pregevole  raccolta  di  194  periodici. 

Canestrini  amava  molto  la  Società  Veneto-Trentina  e 
di  questa  si  compiaceva  perchè  essa  rappresentava  l'unione 
dei  suoi  due  più  cari  ideali.  Egli  la  considerava  ed  infatti 
era  quasi  una  sua  personale  emanazióne;  ne  aveva  grande 
cura  e  l'aiutava  sempre  anche  materialmente  con  generose 
oblazioni  che  voleva  passassero  sotto  silenzio.  Io  stesso  mi 
ricordo  di  av^  avuto  più  volte  da  Lui  il  denaro  necessario 
onde  poter  completare  la  somma  che  occorreva  per  pagare 
certi  conti  della  Società.  Anche  alla  sua  morte  volle  ri- 
cordarsi di  questa  sua  figlia  prediletta  lasciandole  la  co- 
spicua somma  di  800  lire,  le  quali  contribuirono  molto  a 
coprire  il  deficit  che  allora  si  notava  nelle  finanze  sociali. 

A  Giovanni  Canestrini  il  nostro  sodalizio  deve  la  vita  e 
l'efficace  attività  che  sempre  inspirata  a  nobili  intendimenti, 
potè  esplicare  nei  31  anni  di  sua  esistenza. 

Questo  è  un  altro  merito  che  si  deve  riconoscere  assieme 
ai  molti  che  ebbe  Giovanni  Canestrini. 

A  Giovanni  Canestrini,  valente  scienziato,  all'uomo  onesto 
che  amò  sempre  il  lavoro  e  la  patria,  alla  memoria  del  be- 
nemerito Fondatore  e  Presidente  della  Società  Veneto-Tren- 
tina di  Scienze  Naturali  a  nome  della  Presidenza  e  dei  soci 
io  rendo  sentito  e  riverente  omaggio. 


Pubblicazioni  di  Giovanni  Canestrini 

(1858-1899) 


Am&o  1868 

Ueber  die  Stellung  von  Ophicephalus  B.,  in  Systeme.  (Verh.  d.  k.  k. 
zoologisch-botanischen  Ges.  in  Wien). 

▲ano  1850 

Ueber  die  Stellung  der  Helmichtyiden  in  Systeme.  (Verh.  d.  k.  k. 
zool.  bot.  Ges.  Wien). 

Zoolo^rische  Mittheilungen.  (Verh.  d.  k.  k.  zool.  bot.  Ges.  in  Wien). 

Zur  Kritik  des  Miillerschen.  Systems  der  Knochenflsche.  (Verh.  d. 
k.  k.  zool.  bot.  Ges.  Wien). 

▲ano  1860 

Zur  Systematik  der  Percoiden.  (Verh.  d.  k.  k.  zool.  bot.  Ges. 
Wien). 

Zur  Systematik  und  Carakteristik  der  Anabatinen.  (Verh.  d.  k.  k. 
zool.  bot.  Ges.  Wien). 

▲ano  1861 

I  Pleuronettidi  del  golfo  di  Genova.  (Arch.  per  la  zool.,  V  anat.  e 
la  flsiol.,  ser.  I,  voi.  I). 

Intorno  allo  sviluppo  del  Dactylopterus  volitans^C.  V.  ed  al  ge- 
nere Cephalacanthiis.  (Arch.  pred.,  voi.  I.  fase.  I). 

Sopra  una  nuova  specie  di  Ophicephalus  senza  ventrali,  0.  apus. 
(Arch.  pred.,  voi.  I,  fase.  I) 

l  Gobii  del  golfo  di  Genova.  (Arch.  pred.,  voi.  I,  fase.  2). 

Sopra  una  nuova  specie  di  Tetrapturus  (ron  una  tavola)  (Arch. 
pred.,  voi.  I,  fase.  2). 

CatalofTO  dei  pesci  del  golfo  di  Genova.  (Arch.  pred.,  voi.  I,  fase.  2). 

▲ano  1862 

Sopra  alcuni  pesci  poco  noti  o  nuovi  del  Mediterraneo.  (Mem.  della 
R.  Acc.  delle  Se.  di  Torino,  ser.  Il,  tom.  XXI). 

I  Blennini,  Anarchicadini  e  Callionimini  del  golfo  di  Genova  fcon 
4  tav.).  (Arch.  pred.,  voi.  II,  fase.  1). 

Intorno  alla  Solea  oculata  Riss.  (Arch.  pred.,  voi.  II,  fase.  1). 

▲aao  1863 

I  Gadidi  o  Macrouridi  del  golfo  di  Genova.  (Arch.  pred.,  voi.  li, 
fase.  2). 
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Anno  1864 

Note  ittiologiche.  (Arch.  pred.,  voi.  Ili,  fase.  1). 
Studi  sui  Lepadogaster  del   Mediterraneo.   (Arch.    pred.,    voi.  Ili, 
fase.  l). 

Anno  1865 

Note  ittiologiche.  (Arch.  pred.,  voi.  HI,  fase.  2). 

Sopra  alcuni  parassiti  della  Cecidomya  tritici.   (Arelu    preti.,  voi, 

III,  fase.  2).  In  coli,  del  prof.  G.  Generali. 

Sopra  due  teschi  umani  scavati  nelle  terremare  di^ì  Modenese. 
(Arch.  pred.,  voi.  III.  fase.  2). 

Carlo  Darwin.  Sull'origine  delle  specie  per  elezione  naturale.  Prima 
traduzione  italiana  in  coli,  con  L.  Salimbeni.  Modena. 

Riflessioni  sulle  nostre  terremare.  Panaro,  Gazz.  dì  Modena,  N.  5U. 

Anno  1866 

Oggetti  trovati  nelle  terremare  del  Modenese.   (Ardì,    pred,,  voi. 

IV,  fase.  i). 

Prospetto  critico  dei  pesci  d'acqua  dolce  di  Italia.  (Arch.  pred*, 
voi.  IV,  fase.  I). 

Riflessione  sul  vivaio  di  pesci  marini  del  lago  dolce,  di  Arqu».  (Mo- 
vimento scientifico  red.  dal  conte  Leonardo  Salimbeni). 

Origine  dell' uomo.  Milano,  Gaetano  Brigola. 

L'antichità  dell' uomo.  Lezione  popolare  detta  in  Modeim  il  :i^ 
marzo  1866.  Modena,  tipografia  Vincenzi. 

Oggetti  delle  terremare  modenesi.  (Ann.  della  Società  dei  Natura- 
listi in  Modena,  anno  I). 

Catalogo  dei  pesci  d'acqua  dolce  d'Italia.  (Ann.  pnnl,). 

Oggetti  trovati  nelle  terremare  del  Modenese.  Seconda  Relazione, 
Avanzi  organici.  (Ann.  pred.). 

Anno  1867 

Sulle  arnie  a  favo  mobile.  (Bull,  del  Comizio  Agraria  di  Modena, 
1867,  fase.  4). 

Sopra  due  crani  antichi  trovati  nell'  Emilia.  (Ann.  siidd.,  anno  Ih. 

Storia  della  Salsa  di  Sopra  presso  Sassuolo,  della  Sorgente  della 
Salvarola  e  dei  Pozzi  oleiferi  di  Montegibio.  (Ann.  sudd.  iumo  li).  In 
coli,  col  prof.  Calegari. 

Due  note  ittiologiche.  (Ann.  sudd.,  anno  11). 

Caratteri  rudimentali  in  ordine  all'origine  dell'uomo,  (Ann-  sudd,, 
anno  II). 

Cenni  critici  intorno  alla  teoria  del  Kòlliker  sulT  orìfirJne  della 
specie.  (Ann.  sudd.,  anno  il). 

Intorno  ad  un  deposito  di  selci  lavorate  antiche  nel  Modenese, 
(Ann.  sudd.  anno  II). 
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Intorno  agli  Aracnidi  dell'ordine  Anareina  oss^^rvati  nel  Venetoe 
noi  Trentino.  (Comm.  della  fauna,  flora  e  gea  del  Veneto  e  del  Tren- 
tino. N.  2). 

Anno  1868 

Nuove  specie  italiane  di  animali.  (Comm,  pred.,  N.  4)* 

Intorno  ad  un  cranio  antico  trovato  presso  Verona*  Lettera  al  e^v. 
Edoardo  De  Betta.  (Comm.  pred.,  N.  4). 

Enumerazione  degli  Aracnidi  dell'ordine  Araneina  osaervìiti  nd 
Veneto.  (Comm.  pred.,  N.  4). 

Studi  sui  Labroidi  del  Mediterraneo.  (Conam,  pred,.  N.  lìk 

Nuovi  aracnidi  italiani.  (Ann.  della  Soc,  dei  N;UuriUii?li  in  Modena, 
anno  IIIj. 

Sopra  alcuni  crani  antichi  scoperti  nei  Trentino  e  nel  Veneio. 
(Ann.  sudd.,  anno  III). 

Intorno  ai  Labroidi  del  Mediterraneo.  (Ann.  sudd.,  anno  ili). 

Anno  1860 

Sopra  alcuni  pesci  dell'Australia.  (Arch<  per  la  Zw>ltìgia,  l'Acaio- 
mia  e  la  Fisiologia,  ser.  II,  voi.  I). 

Sopra  un  cuore  anormale  del  gallo  domestico.  (Ann>  suJd.,  anno 
IV).  In  coli,  col  prof.  G.  Generali. 

Araneidi  italiani.  (Atti  della  Soc.  it.  di  ficienze  naturali.  VoL  XI, 
fase.  III).  In  coli,  col  D.r  Pietro  Pavesi. 

La  Zoologia  odierna.  Prelezione  al  corso  di  Zoologia  ed  anatomia 
comparata,  letta  nella  R.-  Università  di  Padova  il  I*^  dicembre  1869. 
(Gazz.  medica  italiana— Pro v.  Venete,  anno  XH,  N.  49). 

Compendio  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata,  parte  l.  Verte- 
brati. Milano,  Gaetano  fìrigola. 

▲mno  1870 

Compendio  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata,  parte  IL  Mollu- 
schi ed  Artropodi.  Milano,  G.  Brigola. 

Origine  dell'  uomo.  Sec.  ed.  riv.  acc.  Milano,  G,  Brìgola. 

Intorno  a  due  uccelli  mostruosi  (Ann.  sudd.,  anno  V). 

Catalogo  sistematico  degli  Araneidi  italiani  (Arcb.  per  la  Zoologia 
ecc.  ser.  II,  voi.  li).  In  coli,  col  prof.  P.  Pavesi. 

Anno  1871 

Compendio  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata.  Parte  IH,  Vermi 
ed  intimi  animali.  Milano,  Gaetano  Brigola. 

Note  zoologiche.  (Atti  dell'  Ist.  Ven.  di  se*,  lett,  ed  arti*  s*!r.  11^ 
voi.  XVI). 

Intorno  alla  riproduzione  e  lo  sviluppo  dei  Lofobranchi.  (Riv. 
scientilìco-industriale  di  Guido  Vimercati,  fast^icolo  IL  Firenze). 

Sul  maschio  della  Cobitis  taenia.  (Riv.  prod.,  fase.  lU^  giugnoj. 
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Ueber  das  Mànnchen  von  Oobitis  taenia  Lin.  (Siebold  ami  Kolliker^ 
Zeitsch.  fiir  wiss.  Zoologie,  Band  XXI,  IV  Heft). 

Nuove  specie  di  Opilionidi  italiani.  (Ann.  della  Soc.  (Jei  Nat,  in 
Modena,  anno  VI). 

Anno  1872 

Nuova  specie  italiana  di  Opilionide.  (Ann.  pred.,  anno  VI). 

Pesci  d'Italia.  (Vallardi,  Milano,  Italia  sotto  l'aspetto  politico,  ri- 
sico,  ecc.  Fauna  d'Italia). 

Gli  Opilionidi  italiani  (Ann.  del  Mus.  civ.  di  Genova,  vot.  II). 

Studi  recenti  intorno  alla  generazione  delle  anguille.  (Atti  Soc. 
Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  I,  fase.  1). 

Caratteri  sessuali  secondarli  della  tinca.  (Atti  Soc.  pred,,  voL  1^ 
fase.  II). 

Anno  1873 

Caratteri  sessuali  secondari  degli  Aracnidi.  (Atti  So<^  pred.,  vot, 
I.  fase.  III). 

Facoltà  mentali  ed  espressioni  del  sentimento.  Relazione  intorno 
alle  opere  di  Houzeau,  Fritsch  e  Darwin.  Rivista  scientifico-industriale 
di  Guido  Vimercati. 

Nuove  specie  italiane  di  Aracnidi.  CAtti  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  voi.  II,  fase.  I). 

Gli  Insetti  e  l'Agricoltura.  Mem.  letta  alla  R.  Accademia  di  agri- 
coltura, arti  e  commercio  in  occasione  della  seduta  del  22  maggio  1873^ 
della  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  stampata  nella  Rassegna  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio,  Padova,  1873,  fase.  2°. 

Gli  uccelli  amici  deir  agricoltura.  Conferenza  raccolta  dal  D.r  Fan- 
zago.  Padova,  1873,  Prosperine 

La  pesca  nelle  acque  dolci.  Art.  in  Rass.  di  Agricoltura,  tndiiE^tria 
e  Commercio,  pubb.  dalla  Soc.  d'incoraggiamento  in  Padovcj.  Anno  l, 
num.  di  novembre. 

Manuale  di  Apicoltura  razionale.  Comp.  per  incarico  del  K.  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.    Padova,   tip*  Sacchetto, 

Anno  1874 

L'Apicoltura  nella  Provincia  di  Padova.  Art.  critico  ins,  nei  Gior- 
nale di  Padova  del  6  marzo,  anno  IX,  N.  65. 

Gli  animali  che  producono  seta.  Nota  ins.  nella  Rassegna  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio.  Maggio. 

Le  ossa  di  Francesco  Petrarca.  Prosperi  ni,  Padova.  Anche  in  Atti 
Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.  res.  in  Padova,  voi.  HI,  fase.  I. 

Nuova  specie  di  Liodes.  Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.»  voL  ììl^ 
fas.  1,  1873. 

Anno  1875 

Intorno  al  progetto  di  limitazione  della  caccia.  Rass.  di  agricol- 
tura, industria  e  commercio,  marzo,   1875. 
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PubblicazioDi  italiane  che  sviluppano  e  combattono  la  teoria  della 
trasformazione  delle  specie.  Rivista  scientifico-industriale  di  G.  Vimer- 
€ati.  Marzo. 

Chernetidi  ed  Opilionidi  della  Calabria.  Atti  Soc.  Veneto-Trentina 
di  S.  X.,  voi.  IV. 

Intorno  alla  fauna  del  Trentino.  Notizie  bibliografiche  e  nuovi 
studi.  Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  IV. 

Carlo  Darwin.  Sulla  origine  delle  specie  per  elezione  naturale.  Tra- 
duzione italiana.  Unione  tipogratico-editrice,  Torino,  (con  note). 

Il  cranio  di  Ambrogio  Fùsinieri.  Memoria  antropologica  in  Atti  del 
R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia. 

Am&o  1876 

()s:*ervazioni  aracnologiche.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N., 
voi.  Ili,  fase.  11). 

Nuovi  Acari  italiani.  In  coli,  col  D.r  Fanzago.  Atti  sudd.,  voi.  V, 
{!»  serie). 

Nuovi  Acari  italiani.  In  coli,  col  D.r  Fanzago.  Seconda  serie.  Atti 

«udd.,  voi.  V. 

Anno  1877 

La  manna  degli  apicoltori.  In  coli,  col  D.r  Fedrizzi.  (Atti  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  serie  V,  voi.  III). 

Sul  genere  Cacculus  Duf;  In  coli,  con  Fanzago.  (Atti  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ser.  V,  voi.  Ili,  1877). 

Metamorfosi  del  Lachnus  pini  Kalt.  (con  Fanzago).  (Atti  Soc.  Ve- 
neto-Trentina di  S.  N.,  voi.  Vi. 

La  teoria  dell'Evoluzione,  esposta  ne'  fondamenti  come  introdu- 
zione alla  lettura  delle  opere  del  Darwin  e  de'  suoi  Seguaci.  Torino, 
Unione  tipogratìco-e<Iitrice. 

Anno  1878 

intorno  agli  Acari  italiani.  In  coli,  col  D.r  Fanzago.  (Atti  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  ser.  V»,  voi.  IV,  Venezia). 

Tra<luzione  italiana  dell'opera  di  C.  Darwin  :  Variazione  degli  ani- 
mali e  delle  piante  allo  stato  domestico. 

Traduzione  italiana  (in  coli,  col  prof.  Saccardo)  dell'  opera  di  C. 
Darwin  :  Le  piante  insettivore.  —  Idem  Piante  rampicanti.  —  Idem 
Effetti  della  fecondazione  incrociata  e  propria. 

Commemorazione  del  prof.  Roberto  De  Visiani,  letta  nell'Aula  Magna 
della  R.  Università  di  Padova  il  19  maggio  1878.  Tip.  Fratelli  Sai  min. 

Prime  nozioni  di  Antropologia.  Manuali  Hoepli.  Milano. 

Anno  1870 

Nuovo  specie  del  genere  Dcrmaleichus.  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  ser.  V*,  voi.  V). 

Traduzione  italiana,  in  coli,  col  D.r  Bassani,  dell'opera  di  C.  Dar- 
win :  La  espressione  dei  sentimenti.  Torino. 
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Intorno  ad  alcuni  Acari  parassiti.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  voi.  VI,  fase,   l.) 

Sulla  produzione  dei  sessi.  Gazz.  Medica  Italiana,  Provincie  Venete, 
anno  XXII,  N.  16. 

Produzione  dei  sessi  e  animali  chiogami.  Due  Note.  Bull.  Soc.  Ve- 
neto-Trentina di  S.  N.,  N.  l. 

Sopra  due  crani  di  Botocudi  (con  due  tavole).  In  coli,  col  D.r  Lam- 
berto Moschen.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  VI.  fase.  2). 

Sopra  un  cranio  dell'Ossario  di  S.  Martino  mancante  della  sutura 
coronale.  (Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  V, 
sor.  V*).  In  coli,  col  dott.  L.  Moschen. 

Anno  1880 

Sopra  un  cranio  deformato  scavato  in  Piazza  Capitaniato  a  Padova. 
(Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  VI.)  In  coli,  col  D.r  Moschen. 

La  fillossera.  Lezione  detta  in  Padova  il  17  marzo  1880  dal  prof. 
Giovanni  Canestrini,  race,  da  Riccardo  Canestrini.  Padova,  Stab.  tipo«r. 
L.  Penada. 

La  teoria  di  Darwin,  criticamente  esposta.   In   Bibl.   sciont.   int.^ 
fratelli  Dumolard,  Milano. 

Anomalie  del  cranio  trentino.  In  eoli,  col  D.r  L.  Moschen.  (Atti  Soc. 
Veneto- Trentina  di  S.  N.,  voi.  VII,  fase.  I^ì. 

La  stregghia  degli  imenotteri.  In    coli,   con   Antonio  Boriose.  (Atti 
Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  VII). 

Apicoltura.  Manuali  Hoepli.  Milano. 

Anno  1881 

Nuovi  Acari.  In  coli,  con  A.  Berlese.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  voi.  VII). 

Osservazioni  intorno  al  genere  Gamasus.  (Atti  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  serie  V%  voi.  VII). 

Intorno  alla  ereditarietà  dei  caratteri  individuali.  (Riv.  di  Filosoria 
scientifica,  N.  1). 

Nuove  specie  del  genere  Gamasus.  In  coli,  con  Riccardo  Canestrini. 
(Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ser.  V%  voi.  VII). 

Anno  1888 

Indirizzo  dell'  odierna  biologia.  Discorso  inaugurale  letto  nell'Aula 
Magna  della  R.  Università  di  Padova,  il  21  novembre  1881*  In  Ann. 
deirUniversità  prò  1881-82,  e  Riv.  Filosofica  diretta  da  Morselli,  ecc. 

I  Gamasi  italiani.  Monografia  di  G.  Canestrini  e  R.  Canestrini.  (Atti 
Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  Vili). 

Commemorazione  di  Carlo  Darwin,  letta  nell'Aula  Magna  della  R. 
Università  di  Padova  il  22  maggio  1882. 

Acari  italiani  nuovi  o  poco  noti,  in  coli,  con  Riccardo  Canestrini.^ 


XIV  PUBBLICAZIONI   DI   GIOVANNI   CANESTRINI 

(Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  ser.  V»,  voi.  Vili). 

Relazione  al  Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  sulle 
ricerche  fatte  nel  mare  di  Sciacca  intorno  ai  banchi  corallini.  (Ann. 
Industria  e  del  Commercio). 

Di  alcuni  crani  umani  scoperti  nelle  necropoli  atestine.  In  coli,  col 
D.r  L.  Moschen.  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
ser.  V»,  voi.  VIU.) 

Il  corallo  in  Italia.  Nuova  Antologia,   15  dicembre. 

Anno  1888 

Carlo  Darwin  :  I  diversi  apparecchi  col  mezzo  de'  quali  le  Orchidee 
vengono  fecondate  dagli  Insetti.  Trad.  ital.  in  coli,  col  D.r  Lamberto 
Moschen.  Torino,  Unione  tipografico-editrice. 

Il  Corallo.  In  coli,  col  D.r  Riccardo  Canestrini.  Ann.  dell'Industria 
e  del  Commercio.  Roma,  Eredi  Botta. 

Chernetides  italici.  Fase.  I.  In  Berlese,  Acari  Myriapoda  et  Scor- 
piones  hucusque  in  Italia  reperta,  fase.  VII. 

Anno  1884 

Chernetides  italici.  Fase.  II.  In  Berlese,  ecc.  fase.  X. 

Acari  nuovi  o  poco  noti.  (Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere 
^  arti,  serie  VP,  tomo  lì). 

Trad.  dell'  opera  di  C.  Darwin  :  Le  diverse  forme  dei  fiori  in  piante 
della  stessa  specie.  In  coli,  col  D.r  Moschen.  Torino,  Unione  tipografico- 
■editrice. 

Prospetto  deir  Acarofauna  italiana  (Parte  I*).  (Atti  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  II,  ser.  VI*). 

Sopra  alcune  nuove  specie  di  Acari  italiani  In  coli,  col  D.r  A.  Ber- 
lese. (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  IX,  fase.  I). 

Anno  1885 

Nota  intorno  a  due  Acari  poco  conosciuti.  In  coli,  col  D.r  A.  Ber- 
lese. (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  IX,  fase.  IV. 

Chernetides  italici.  Fase.  III.  In  Berlese  Acari,  Myr.  e  Scorp.  in 
Italia  hucusque  lecta,  fase.  19. 

Prospetto  deir  Acarofauna  italiana.  Parte'  I*. 

Traduzione  dell'  opera  di  Darwin  :  Il  potere  di  movimento  nelle 
piante.  In  coli,  col  D.r  Riccardo  Canestrini.  Torino,  Unione  tipografico- 
editrice  torinese. 

Le  Faune.  In  G.  Marinelli,  La  Terra.  Milano,  1885,  voi-  2,  fase.  87, 
88,  89,  90,  91,  92. 

Sopra  un  istinto  singolare  di  un  ragno  nostrano.  (Rivista  di  Filo- 
sofia scientifica,  diretta  da  Morselli,  anno  IV.  voi.  IV.  fase.  5,  otto- 
bre 1885). 
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Aano  1886 

Voi.  II  del  Prospetto  dell' Acarofauna  italiana.  Padova. 

Le  antichità  pseudo-preistoriche  scoperte  dal  cav.  Nicolò  Battagliai 
neir  estuario  veneto.  (In  coli,  col  prof.  P.  Castelfranco).  Bull,  di  pa- 
letn.  ital..  Anno  XII,  N.  7  e  8. 

Le  razze  umane.  (In  coli,  col  D.r  Riccardo  Canestrini).  In  Reuleaux, 
Le  grandi  scoperte  e  le  loro  applicazioni.  Torino. 

Sopra  un  cranio  scafoidoo  di  S.  Adriano.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina 
di  S.  N.,  voi.  X,  fase.  I). 

Anno  1887 

La  teoria  di  Darwin,  criticamente  esposta.  Bibl.  scientifica  inter- 
nazionale, voi.  XXV. 

Famiglia  dei  Tarsonemini.  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti). 

Anno  1888 

La  teoria  dell'  evoluzione.  Sec.  ed.  corr.  e  ampi.  Torino. 

Antropologia,  Sec.  ed.  —  Manuali  Hoepli. 

I  Tiroglifidi.  Studio  critico.  Nel  3^  voi,  dell'  opera  dedicata  dal- 
l' Università  di  Padova  a  quella  di  Bologna  in  occasione  del  di  lei  8° 
centenario. 

Prosp.  deir Acarofauna  ital.  III.  Padova. 

Intorno  ad  alcuni  Acari  ed  Opilionidi  dell'  America.  (Atti  Soc. 
Veneto  Trentina  di  S.  N.,  voi.  XI,  fase.  l«). 

Anno  1889 

Cenni  sugli  avanzi  animali  della  palafitta  di  Arquà.  (Boll,  di  pa- 
letn.  ital.,  anno  XIV,  N.  Il,  13). 

Sopra  una  nuova  specie  di  Leiognathus.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina 
di  S.  N.,  voi.  XI,  fase.  2«). 

Sulla  necessità  della  costituzione  di  un  Consorzio  interprovinciale 
veneto  a  difesa  contro  la  fillossera.  Penada,  Padova. 

Stato  della  infezione  fillosserica  nel  Goriziano.  (Bull,  di  Not.  del 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  anno  IX,  N.  12. 
Agosto;. 

Prime  nozioni  di  Batteriologia  (Manuali  Hoepli;.  In  coli,  col  prof. 
Riccardo  Canestrini. 

Prospetto  dell'Acarofauna  italiana.  Continuazione.  (Atti  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti). 

Anno  189  O 

# 

Sulla  antropologia  fisica  del  Trentino.  In  coli,  col  prof.  L.  Moschen. 
{.Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  voi.  XI,  fase.  2°). 
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Le  rivelazioni  della  batteriologia.  Discorso  letto  nella  solenne  tor- 
nata del  25  maggio  1890  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed 
arti.  Tomo  Is  ser.  VII*  degli  Atti. 

Sulla  metamorfosi  degli  Ixodini.  ^Bull.  della  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  tom.  IV,  fase.  5). 

Sopra  un  bacillo  nuovo  degli  alveari.  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto 
di  se.,  leu.  ed  arti). 

Ricerche  intorno  ài  Fitoptidi.  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N., 
voi.  XII.  fase.  1«). 

Auto  1801 

Nuove  specie  di  Fitoptidi  (I*  serie).  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  voi.  XII,  fase.  \o). 

Nuove  specie  di  Fitoptidi  2*  serie).  (Bull.  Soc.  Veneto-Trentina  di 
S.  N.,  tom.  V,  N.  1). 

Abbozzo  del  sistema  acaro  logico.  (Atti  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  serie  VII,  tom.  11). 

Sopra  tre  nuove  specie  di  Phytoptus  (3*  ser.;.  Bull,  stfdd.,  V,  1. 

Intorno  a  due  nuove  specie  di  Phytoptus  (4»  ser.).  (Atti  R.  Istituto 
Veneto  di  se,  lett.  ed  arti,  ser.  VII,  tom.  II) 

Sopra  due  nuove  specie  di  Phytoptus  (5*  ser.).  (Atti  Soc.  Veneto- 
Trentina  di  S.  N.,  voi.  XII,  fase.  ^). 

Sopra  due  nuovi  Fitoptidi  (7»  serie).  Atti  pred.,  XII,  fase.  2*». 

Anno  1892 

Sopra  due  nuove  specie  di  Phytoptus  (7*  serie).  »Bull.  Soc.  Veneto- 
Trentina  di  Se.  N.,  tom.  V,  N.  2). 

La  teoria  dell'  evoluzione  ed  i  batteridi.  Bull,  sudd,,  tom.  V,  N.  2. 

Sopra  tre  nuove  specie  di  Fitoptidi  italiani  (8*  ser.).  (Atti  Istituto 
Veneto,  serie  VII,  tomo  III). 

Sopra  due  nuove  specie  di  Fitoptidi  italiani  (9*  serie).  (Atti  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  se,  lettere  od  arti,  serie  VII,  tom.  IV). 

Relazione  intorno  air  opera  dell'  ing.  G.  S.  Bullo,  intitolata  Pisci- 
cultura  marina  ecc.  ^Atti  pred.,  ser.  VII,  tom.  III). 

Alcune  notizie  intorno  al  bacillo  dell'Influenza.  Atti  pred.,  serie 
VII,  tom.  III. 

Prospetto  dell' Acarofauna  italiana,  voi.  V,  Padova. 

Comm.  del  m.  e.  conte  A.  P.  Ninni.  Atti  pred.,  ser.  VII,  tom.  IV. 

Anno  1893 

Le  ccntenaire  de  Galileo  a  Padoue.  (Rev.  scient.,  tome  51,  N.  3, 
21  janvier). 

Nuova  specie  di  Phytoptus  (in  coli,  col  prof.  C.  \ftissalongo).  (Bull. 
Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N.,  V,  3). 

Nuovi  fitoptidi  italiani.  Ibid.  (In  coli,  col  prof.  C.  Massalongo). 
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Nuovi  fltoptidi  del  Modenese.  Ibid. 
Apicoltura,  Manuali  Hoepli.  Seconda  edizione. 

Anno  1804 

Per  l'Evoluzione.  Torino,  Unione  tipografi  co-editrice  torinese. 
Prospetto  dell'Acarofauna  italiana.  Parte  VI. 

▲mao  1895 

Ueber  einen  Parasiten  der  Sàugethiere  (Zoologischer  Anzeiger, 
\m  lahrg.  N.  471). 

Intorno  all'ordine  degli  Idracarini.  (Atti  Istituto  Veneto,  sor.  VH, 
tomo  VII). 

Aano  1806 

Batteriologia.  Manuali  Hoepli,  2*  ediz. 

L'  adattamento  degli  Acaroidei  alle  condizioni  di  vita.  Un  brano 
-della  Storia  dell'  evoluzione.  (Atti  Acc.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
de^li  Agiati  di  Rovereto,  ser.  Ili,  voi.  II,  fase.  1%  1895). 

Pam.  Demodicidae  u.  Sarcoptidae  (excal.  Zyroglyphinae),  in  Das 
Thierreich. 

Anno  1807 

Contrib.  alla  conoscenza  dejfli  Acaroidei  della  Birmania.  (Ann. 
■del  museo  civico  di  S.  N.  di  Genova,  serie  2%  voi.  XVIII  (XXXVIII)). 

Nuova  specie  italiana  di  Phytoptus.  (Atti  Soc.  Veneto-T ventina  di 
S.  N.,  ser.  II,  voi.  Ili,  fase.  II). 

Nuovi  Acaroidei  della  Nuova  Guinea  (l*  serie)  in  Termószet.  Fii- 
zetek,  voi.  XX,  a  Museo  nat.  hungarico  budapestinensi  vulgato. 

D'une  espéce  nouvelle  de  Sarcoptide  pilicole  (in  coli,  col  dott. 
Trouessart).  (Bull,  des  séances  de  la  Soc.  entomol.  de  France,  N.  3). 

Prospetto  delTAcarofauna  italiana,  voi.  VII.  Padova.  Prosperini. 

Anno  1808 

Nuovi  Acaroidei  della  Nuova  (Guinea  (2*  serie)  (Temészetraizi  Fii- 
■zetek,  voi  XXI). 

Acari  della  Nuova  Guinea,  (Atti  Soc.  Veneto-Trentina  di  S.  N., 
«er.  II,  voi.  Ili,  fase.  II). 

Antropologia,  Manuali  Hoepli.  Terza  ediz.,  riv.,  ampi.,  Milano. 

L'evoluzione  della  teoria  della  discendenza.  Discorso  inaugurale  per 
l'anno  scolastico  1897-98.  In  Ann.  K.  Università  di  Padova. 

In  attesa  della  scoperta  Schenk.  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
«cienze,  lettere  ed  arti,  tom.  IX,  ser.  VII). 

Il  disegno  di  legge  per  la  conservazione  della  laguna  di  Venezia  e 
.gli  interessi  pescherecci  e  valliceli.  (Atti  H.  Istituto  Veneto  di  se. 
lett.  ed  arti,  tom.  IX,  ser.  VII). 
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Demodicidae  et  Sarcoptidae  in  Das  Thierreich  7  Lief.  (mit.  D.r 
Kramer). 

Anno  1890 

Apicoltura,  Manuali  Hoepli,  3*  odiz.  1899. 

La  vita  scientifica  di  Edoardo  De  Betta.  (Atti  R,  Istituto  Veneto  di 
8c.,  lett.  ed  arti,  ser.  VII,  voi.  IV). 

Giampaolo  Vlacovich.  Commemorazione.  (Atti  R.  Istituto  Veneto  di 
se,  lett.  ed  arti,  tomo  LVIIl;. 

Prospetto  dell'Acarofauna  italiana,  parte  VIII.  Padova,  Prospe- 
rini,  1899. 


La  Presidenza  del  V  Accademia  Veneto- Treni  ino- Istrianay  a  vieppiù^ 
onorare  la  memoria  del  prof,  G.  Canettrinì,  compianto  e  benemeHto 
fondatore  e,  per  circa  un  trentennio.  Presidente  della  Società  Veneto- 
Trentina  di  Scienze  Naturali^  da  cui  V attuale  Accademia  prese  oH- 
gine  e  della  quale  prosegue  le  tradizioni,  è  venuta  nella  deliberazione 
di  pubblicare  tielle  pagifie  seguenti  Vindice  dei  lavori  tutti  che  videro  la 
luce  negli  Alti  della  Società  stessa.  E  ciò  sia  perchè  l'elenco  fin  qui  re- 
dattone giunge  solo  al  1898,  sia  perchè  un  indice  completo,  come  è  ovvio 
intendere,  sarà  di  grande  utilità,  tanto  a  quei  soci  che  posseggono  la 
vecchia  serie,  quanto  ai  mwvi  che  si  occupano  di  ricerche  bibliografiche 
nel  campo  delle  scienze  naturali  ed  affini. 


Indice  generale  delle  pubblicazioni 
della  Società  Veneto-Trentina  di  Scienze  Naturali 


Adami  G.  B.  (1873)  —  Catalogo  dei  Molluschi  terrestri  e  11 m  lidi 
della  provincia  di  Catanzaro  in  Calabria  —  Atft,  sor.  I,  volume  \U 
pag.  24-40. 

—  (1876)  —  Molluschi  terrestri  e  fluviali  yiveutì  uelìa  valle  d«-l- 
rOglio  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pag.  7-95,  con  1  tav. 

—  (1885)  —  Elenco  dei  Molluschi  terrestri  e  flvi viali  vivt^ntl  nella 
valle  deirOglio  ossia  nelle  valli  :  Canonica,  di  Scalve  l*  Roilezzu  spet- 
tanti alle  Provincie  di  Bergamo  e  Brescia  —  tìulL,  HI,  pag,  Uì*<-185, 

Ambrosi  P.  (1874)  —  Dante  e  la  Natura  ovvero  frammenti  di  li- 
losofia  e  storia  naturale  desunti  dalla  «Divina  Commedia?^  —  ,4^^ 
ser.  I,  voi.  Ili,  pag.  143-154. 

—  (1875)  Nota  intorno  all'alta  antichità  deirut^mo  —  Atti,  ser.  I, 
voJ.  IV,  pag.  197-204. 

—  (1876)  —  Cenni  per  una  storia  del  progress^i»  delle  Sc^ienze  Na- 
turali in  Italia  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pag.  234-274. 

—  (1880)  —  Il  Cielo.  Riassunto  scientifico  —  Bttll.  i,  pug,   103-118, 

—  (1884)  —  Un  canestro  d'Imenomiceti  raccolti  nella  valle  di  Sella 
nell'agosto  e  settembre  del  1882  —  BulL,  III,  pag.  37-44»  . 

—  (1889)  —  Naturalisti  Trentini.  Ricordi  biogriUìeì  (iì.  A.  Scop<di. 

F.  Fontana,  N.  Poda,  P.  Cristofori,  G.  B.  Sarto  rolli,  C.  Sartarelli,  V\  f  al- 
terno, G.  Serafini  di  Ragoli,  G.  Boni,  F.  Facchini,  G.  FviìvlzzU  L-  Liebener, 

G.  Loss,  D.  Leonardi,  C.  Perini,  B.  G.  Adami)  —  BuiL,  IV.  pag.  139-157. 

—  (1891)  L'uomo  e  le  sue  razze  (Cenni  critico-naturali)  —  Buii.^ 
V,  pag.  3-13. 

—  (Necrologio)  —  Vedi  Saccardo  P.  A, 

Arrigoni  degli  Oddi  E.  (1885)  —  Notizie  ed  os^^i.-rvaziooi  fatte  rial* 
l'agosto  al  dicembre  1885,  specialmente  in  riguardo  alle  emlgrazi^nf 
degli  uccelli  nella  provincia  di  Padova  e  nell'estuario  veneto  —  BifiL, 
III,  pag.  160-168. 

—  (1887)  —  Due  ibridi  ottenuti  in  domesticità  noi  maggio  1885  — 
Bull,,  IV,  pag.  3-5. 

—  (1887)  —  Notizie  sopra  un  uccello  nuovo  pei'  ravifauna  italica. 
—  Bull  IV,  pag.  38-40. 

—  (1889)  —  Notizie  sopra  un  ibrido  rarissimo  —  Atti,  ^er.  I,  vo» 
lume  XI,  pag.  132-135,  con  1  tav. 

—  (1889)  —  Notizie  sopra  un  melanismo  della  Quaglia  comune  — 
Atti,  ser.  1,  voi.  XI,  pag.  136-141. 
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▲irrlgoni  degli  Oddi  E.  (1889)   ^   Studi  sugli   uccelli  uroptorofu- 
sciati  —  Alti,  ser.  I,  volume  XI,  pag.  240-259,  con  3  tav. 

—  (1890)  —  Sopra  un  individuo  femmina  di  Qtwì^quelula  Checca  — 
Alti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  142-144. 

—  (1893)  —  Cenni  sulla  raccolta   ornitologica  del  R.   Istituto  Tec- 
nico di  Bergamo  —  Alti^  ser.  II,  voi.  I,  pag.  33-46. 

—  (1893)  —  Su  di  un  Monachtis  alricapillus  (L.)  a  becco   anomalo 

—  i4//<,  ser.  II,  voi.  I,  pag.  47-48,  con  1  tav. 

•  —  (1894)  —  Un  ibrido  naturale  di  Anas  Boschas  L.  e  Mareca  Pe- 
nelope L.  —  Atti,  ser.  II,  voi.  I,  pag.  404-411. 

—  (1895)  —  Materiali  per   la   fauna    padovana   dei  Vertebrati  — 
Atti,  ser.  Il,  voi.  I,  pag.  1-81. 

Bassaai  F.  (1874)  —  Annotazioni  sui  pesci    fossili  del   calca i*e  eo- 
cene di  Monte  Bolca  —  Atti,  ser.  1,  voi.  Ili,  pag.  169-191. 

—  (1876)  —  Pesci  fossili  nuovi  del  calcare  eocene  del  Monte  Bolca 
Alti,  ser.  I,  voi.  V,  pag.  143-154,  con  l  tav. 

—  (1876)  —  Ittiodontoliti   del    Veneto   —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pa- 
gina 275-308. 

—  (1878)  —  Ricerche  sui  pesci  fossili  del  miocene  medio  di  Gahard  (Ille- 
€t-Vilaine)  in  Francia  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VI,  pagina  43-70,  con  I  tavola. 

—  (1879)  —  Studio  sui  pesci  fossili  cretacei  delFisoIa  di  Lesina  — 
bìill.,  I,  pag.  6-7. 

—  ilb79)  ^  Cenni  sulla  organizzazione  deUM.  R.  Istituto  Geologie* » 
di  Vienna  —  Bull,  I,  pag.  41-49. 

—  (1880)  Note  paleontologiche  (Suntf))  —  Bull.,  1,  pag.  31  e  55. 

—  (I880Ì  —  Parole  a  ricoixlo  di  Pietro  Maraschin  e  Lodovico  Pasini 

—  Bull.,  L  pag.  81-99. 

—  (1880)  Nuove  note  paleontologiche  —  Bull.,  \,  pag.  187-189. 

—  1880)  —  Su  due  giacimenti  ittiolitici  nei  dintorni  di  Ci'espano 

—  Bull.,  \,  pag.  147-154. 

—  (1880)  Contribuzione  alla  fauna  ittiologica  del  Carso  pi*esso  Co- 
men  in  Istria  —  Atti,  ser.  \,  voi.  VII,  pag.  3-15,  con  2  tav. 

—  (J880)  —  Note  paleontologiche  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VII,    pasrina 
:6-29  con  l  Uv. 

—  (1880)  —  Appunti  su  alcuni  pesci  fossili  d'Austria    e  del  Wiir- 
temberg  —  Atti,  ser.  1,  voi.  VII,  pag.  74-109,  con  l  tav. 

—  (I88n  Aggiunte  all'ittiofauna  eocenica  dei  monti  Bolca  e  Postale 
(Sunto)  —  Bull.,  II,  pag.  14. 

—  (1881)  —  Osservazioni  sulla  lista  di  pesci  fossili    del  calcare  di 
Montegazzo  del  socio  corr.  a  Ferretti  —  Bull.,  11,  pag.  18. 

—  (1882)  I  pesci  attraverso  le  ere  geologiche  (Sunto)  —    Bull.,  II, 
pag.  116-117. 

—  (1882)  —  Appunti  suglUttioliti  terziari    deiritalia    meridionale 
descritti  da  0.  G.  Costa  (Sunto)  —  Bull.,  Il,  pag.  117. 

—  (1885)  —  Intorno  ad  un  nuovo  giacimento  ittiolitico  del  monte 
Moscai  (Veronese)  —  Atti,  ser.  I.  voi.  IX,  pag.  149150. 


INDICE   QENEHALE  DELLE  PUBBLICAZIONI 


BarlMa  Ant.  (1880)  —  SuH'anatomia  del  Grillo  iSunto)  —  BiUL,  L 
pag.  146-147. 

—  (1880)  —  Osservazioni  sulla  Anatomia  del  Gryllus  campestris  — 
Atti,  ser.  I,  voi.  VII,  pag.  200-299,  con  4  tavole. 

—  (1889)  —  Acari  africani  tres  —  Atti,  ser.  I,  voi  X,  pagina 
298-303,  con  1  tav. 

—  e  Leonardi  O.  (1896)  —  Lettera  al  Ch.  prof.  G.  Canestrini  in- 
torno ad  alcune  nuove  specie  di  Acari  italiani  —  Atti,  ser.  II,  voLtime 
li,  pag.  314-320,  con  figg. 

BarlMa  Ang.  Hap.  (1884)  —  La  diffusione  delle  spore  dei  fungili 
a  mezzo  dei  piccoli  artropodi  —  Bull.,  Ili,  pag.  83-89. 

—  (1885)  Ricerche  intorno  alla  Leptosphaeria  ugnila  ed  alla  L. 
ogilvihisis  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IX,  pag.  244-251  con  l  tavola. 

—  (1885)  —  Giacomo  Bizzozero  (Biogratia)  —  Bull,,  III,  pag.  149-160» 

—  (1887)  —  Alcune  idee  sulla  flora  micologica  del  Gelso  —  BulL. 
IV,  pag.  9-38. 

-»-  (1887)  —  Lo  sviluppo  dei  parassiti  vegetali  (Sunto)  —  BulL  .111, 
pivg.  114-115. 

—  (1887)  —Intorno  ad  un  nuovo  genere  di  Pirenomiccti  —  Atti. 
ser.  I,  voi.  X,  pag.  171-175,  con  1  tav. 

—  (1888)  —  Intorno  ad  alcune  specie  poco  note  del  genere  Lepto- 
sphaeria —  Atti,  ser.  I,  voi.  XI,  pag,  17-37,  con  1  tav. 

—  (1889)  —  Illustrazione  della  Discina  venosa  —  Atti  ser.  L  vo- 
lume XI,  pag.  113-131,  con  2  tav. 

—  (1889)  —  Pugillo  di  funghi  tiorentini  —  Atti,  sor.  I,  voL  X, 
pag.  231-255,  con  1  tav. 

—  (1889)  —  Studi  anatomici  sul  Gelso  —  Atti,  ser.  1,  voi.  X.  pa- 
gine 256-273. 

—  e  VogUno  P.  (1887)  —  Sopra  un  nuovo  genere  di  funghi  Sfera* 
psidei  —  Atti,  ser.  I,  voi.  X,  pag.  170-205,  con  2  tav. 

—  e  —  (1889)  —  Funghi  Anconitani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  X,  pagine 
20«-255,  con  1  tav. 

Basai  M.  (1893)  I  ditteri  del  Trentino  —  Atti,  ser.  II,  voi.  L  pa- 
gine 209-353. 

Bissosaro  O.  (1879)  —  Alcune  piante  da  aggiungersi  alla  Flora 
veneta  —  Bull,,  l,  pag.  36-40. 

—  (1880)  —  Degli  effetti  del  freddo  sulla  vegetazione  nell'in  verno 
1879-80  in  alcune  dello  provincie  venete  —  Bull., A,  pag.  119-143. 

—  (Biografia)  —  Vedi  Berlese  A,  N. 

Boniaai  P.  (1873)  —  Le  variazioni  dei  Colombi  domestici  di  Mo* 
dona  —  Atti,  ser.  I,  voi.  II,  pag.  265-312,  con  2  tav. 

—  (1875)  —  Intorno  all'ibridismo  del  Colombo  domestico  colla  Tor- 
tora domestica  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IV,  pag.  142-148. 

Bnffa  P.  (1902)  —  Sulle  condizioni  tìsiche  e  biologiche  di  lai n ili 
laghi  alpini  del  Trentino  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  fase.  II,  pag.  5-32. 
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Buffa  P.  (1907)  —  Commemorazione  di  Giovanni  Canestrini  —  in 
questo  fascicolo  a  pag.  IV. 

Bullo  C.  (1876)  —  Dei  naturalisti  clodiensi  —  Atti^  ser.  I,  voi.  V, 
pag.  387-395. 

(Calleir^rl  M.)  —  Biografia  —  Vedi  Canestrini  G. 

Canestrini  E.  (1885)  —  Calori  specifici  —  Atli,  ser.  I,  voi.  IX, 
pag.  1-116. 

—  (1885)  —  Osservazioni  sopra  il  radiometro  di  Crookes  —  AUiy 
ser.  I,  voi.  IX,  pag.  185-205. 

(1888)  —  Esperienze  sopra  alcuni  effetti  prodotti  dalle  scintille  dì 
induzione  —  AUi,  ser.  I,  voi.  XI,  pag.  38-51. 

—  (1889)  —  Esperienze  di  ottica  fisiologica  —  Atti,  ser.  I,  voi.  XI, 
pag.  224-239. 

—  (1894)  —A  proposito  delle  esperienze  di  O.  Lodge  sulle  scariche 
•elettriche.  Applicazione  ai  parafulmini  —  Aiti,  ser.  II,  voi.  I,  pagine 
428-464. 

—  (1896)  -—  Parafulmini  Melsens;  particolari  per  il  loro  colloca- 
mento —  Atti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  358-374  con  figg.  ed  1  carta. 

—  (1898)  —  Sull'evaporazione  dell'acqua  da  superficie  acquea, 
terrosa  ed  erbosa  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  295-306. 

Canestrini  O.  (1872)  —  Caratteri  sessuali  secondari  degli  Aracnidi 

—  Atti.  ser.  I,  voi.  I,  pag.  184-188. 

—  (1872)  —  Studi  recenti  intorno  alla  generazione  delle  Anguille. 

—  Atti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  70-74. 

—  (1872)  —  Caratteri  sessuali  secondari  della  Tinca  —  Atti,  serie 
1,  voi.  I,  pag.  127-129  con  1  tav. 

—  (1873)  —  Nuove  specie  italiane  di  Aracnidi  —  Atti,  ser.  1,  vo- 
lume II,  pag.  45-52. 

—  (1874)  —  Le  ossa  di  Francesco  Petrarca.    Studio   antropologico 

—  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili,  pag.  65-142,  con  4  tav. 

—  (1874)  —  Nuove  specie  di  Liodes  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IH,  pa- 
gine 163-164. 

—  (1875)  —  Intorno  ai  Chernetidi  ed  Opilionidi  della  Calabria  — 
Atti,  ser.  I,  voi.  IV,  pag.  1-12. 

—  (1875)  —  Intorno  alla  fauna  del  Trentino  ^  Atti,  ser.  I,  volume 
IV,  pag.  1:3-35. 

—  (1876)  —  Osservazioni  aracnologiche  —  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili, 
pag.  206-232,  con  3  tav. 

—  (1878)  —  Intorno  ad  alcuni  Acari  parassiti  —  Atti,  ser.  I,  vo- 
lume VI,  pag.  32-42,  con  4  tav. 

—  (1879)  —  Sulla  produzione  dei  sessi  —  Bull,,  I,  pag.  18-21. 

—  (1879)  --  Animali  dicogami  —  fìulL,  I,  pag.  22. 

—  (1885)  —  In  morte *di  Massimiliano  Callegari  —  BvAL  III,  pa- 
gine 143-149. 

—  (1886)  —  Sopra  un  cranio  scafoideo  rinvenuto  a  S.  Adriano  — 
Atti,  ser.  1,  voi.  X,  pag.  206-208,  con  l  tav. 


INDICE   GENERALE   DELLE   PUBBLICAZIONI  XXllI 

Canestrini  O.  fl887)  —  Intorno  ad  alcuni  Acari  ed  Opilionidi  del- 
l'America —  Atti,  ser.  I,  voi.  XI,  pag.  100-11 1,  con  2  tav. 

—  (1889)  Nota  sopra  una  nuova  specie  di  Leiofjnafhmt  —  Alti.,  j^crio 
I.  voi.  XI,  pag.  142-143. 

—  (1890)  —  Intorno  alla  metamorfosi  degli  IxocUni  —  Bvìì.,  TV,  pa- 
gi ne  243-244) 

—  (1890)  —  Ricerche  intorno  ai  Fitoptidi  —  Atli,  ser.  I.  voi.  XII. 
pag.  4C-63  con  2  tav. 

—  (1890)  —  Sopra  un  nuovo  bacillo  che  viv^'  negli  alveari  —  ^'^^ 
ser.  I,  voi.  XII,  pag.  134-137,  con  1  tav. 

—  (1890)  —  Nuovo  specie  di  Filoptidi    —    Atfi.    sei'.    1,  voL    XIL 
pag.  138-141. 

—  (1891)  —Sopra    tre   nuove  specie  di  Phytoplm  —  ìiuìL,  W  pa- 
gine 43-44. 

—  (1891)  —  Nuove  specie  di  Fitoptidi;  seconda  serit?  —    BnU..  V* 
pag.  13-17. 

—  (1892)  —  Sopra  due  nuove  specie  di  Phyfopiiu   (seconda  nerro) 
Bull.  V,  pag.  79-80. 

—  (1892)  —  La  teoria  dell'evoluzione  ed    i    hatteridi  —  Bttlì..  V, 
pag.  85-100. 

—  (1892)  —  Sopra  due  nuove  specie  di  Phytoptus  (serie  quinta  — 
Atti.  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  377-378. 

—  (1892)  —  Sopra  due  nuovi  Fitoptidi  (serie  sesta)  ^~  Atti,    serio 
I,  voi.  XII,  pag.  379-381. 

—  (1893)  —  Nuovi  Fitoptidi  del  Modenese  —  BuìKV.  pag.  15:^154. 

—  (1893)  —  Famiglia  dei  Phytoptini  —  AttL    ser.    II,  voL   I,    pa- 
gine 49-195,  con  19  tav. 

—  (1893)  —  Correzioni  ed  aggiunte  intorno   ai   Fitoptidi   —  Atti, 
ser.  II,  voi.  I,  pag.  197-198. 

—  (1894)  —  Aggiunta  ai  Fitoptidi  italiani  —  AUi,  ser.    li.  voL  1. 
pag.  467. 

—  (1896)  —  Diagnosi  di  alcune  specie  nuove»  di  Acari  della  BoUvia 

—  BulL,  IV,  pag.  89-92. 

—  (1897)  —  Intorno  ad  alcune  specie  nuove  di  Acari  della  Boltviri 

—  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  148-152,  con  4  tav. 

—  (1898)  —  Nuova  specie  di  Celaetiopsis  —  Affi,    ser.  II,    voi.  IH, 
pag.  420-421,  con  1  tav. 

—  (1898)  —  Acari  della  Nuova  Guinea  —  Affi,    spr.    II,    voi.    HI, 
pag.  389-400,  con  4  tav. 

—  (1898)  —  Acari  della  Nuova  Guinea  (seconda  serie)  —Atti,  ser.  Il, 
voi.  HI,  pag.  466-469. 

—  (1898)  —  Nuova  specie  italiana  di  Phytophts   —    Afti^    ser.  Il, 
voi.  Ili,  pag.  278. 

—  e  Berlase  Ani.  (1880)  —  Sopra  uu  organa  poco  noto  degU  ime- 
notteri (Sunto)  —  BtilL,  l,  pag.  154. 
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Canestrini  0.  e  BarlMa  Ani.  (1880)  —  Nuovi  Acari  —  Atti,  ser, 
I,  voi.  VII,   pagine  145-158,  con  3  tav. 

—  e  —  (1880)  —  La  stregghia   degli   Imenotteri    —    Atti,  ser.  I^ 
voi.  VII,  pag.  53-73,  con  1  Uv. 

—  e  —  (1885)  —  Nota  intorno  a  due  Acari  poco  conosciuti  —  Atti^ 
ser.  I,  voi.  IX,  pag.  206-208,  con  2  tav. 

—  e  —  (1885)  —  Sopra  alcune  nuove   specie   di  Acari  italiani  — 
Alti,  ser.  1,  voi.  IX,  pag.  175-182,  con  3  tav. 

—  e  Canestrini  B.  (1881)  —  Monografia  dei  Gamasi  italiani  (Sunto) 
nuli.,  II,  pag.  7:3-74. 

—  e  —  (1882)  —  1  (ramasi  italiani  —  Atti,  ser.    I,    voi.   Vili,  pa- 
gine 3-82,  con  7  tav. 

—  e  Fanaago  (1876)  —  Nuovi  Acari  italiani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,. 
pag.  99-111  e  130-142. 

—  e  —  (1876)  —  Metamorfosi  del  Lachmis  Pini  Kalt  —  Atti,  serie 
I,  voi.  V,  pag.  173-176,  con  1  tav. 

—  e  Maasaloniro  C-  (1893)  Nuova  specie    di    Phytoptus  {Ph,  Mal- 
pifjhianm)  —  BulL  V,  pag.  127-128. 

—  e  —  (1893)  Nuovi  Fitoptidi  italiani  —  Ball.,  V,  pag.  151-153. 

—  e  —  (1894)  Nuove  specie  di  Fitoptidi  italiani    —    Atti,    ser.  11^ 
voi.  I,  pag.  465-466. 

—  e  —  (1895)  —  Su  due  nuove  specie  di    Fitoptidi    —    tìuU.,    VI,, 
pag.  20-21. 

—  e  Mosohen  L.  (1878)  —  Sopra  due  crani   di    Botocudi  —   Alti^ 
ser.  1,  voi.  VI,  pag.  77-90,  con  2  tav. 

—  e  —  il 878)  —  Sopra  un  cranio   deformato    scavato    in    piazza^ 
Capitan  iato  a  Padova  —  A  Ili,  ser.  I,  voi.  VI,  pag.  172-179,  con  1  tav. 

—  e  —  (1879)  —  Sopra    due    crani    di  E^ìtocudi    —   Bull.,    I,   pa- 
gine 23-25. 

—  e  —  (1879)  —  Sopra  un   cranio   deformato   scavato    in    piazzau 
Capitaniato  a  Padova  (Sunto)  —  Bull..  I,  pag.  32-33. 

—  e  —  (1880)  —  Anomalie  del  cranio  trentino  —  .4///,  ser.  I.  vo- 
lume VII,  pag.  30-41,  con  1  tav. 

—  e  —  (1889)  —  Sulla  antropologia  tìsica   del    Trentino   —   Altiy 
ser.  I,  voi.  XI,  pag.  174-223,  con  1  tav. 

—  e  Signorini  0.  (1889)  —  Osservazioni    sopra    un  cranio   di  In- 
diano Angaitó  —  Bull.,  IV,  pag.  167-174. 

—  (1907)  —  Pubblicazioni  di  G.  Canestrini  —  In  questo  fascicolo,, 
a  pag.  IX. 

Canestrini  B.  (1880)  Contribuzione  allo  studio  degli  Acari  paras- 
siti degli  Insetti  (Sunto)  —  Bull.,  I,  pag.  157. 

—  (1880)  —  Contribuzione  allo  studio  degli  Acari    parassiti   degli 
Insetti  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VII,  pag.  154-178,  con  1  tav. 

—  (1881)  —  Il  genere  Ganiasm   e    la    Fillossera    —  Bull,,  II,  pa- 
gine 21-28. 
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CanMtrini  B.  (1882)  -»  Alcune  osservazioni  sulla  decapitazione 
de^ii  Insetti  e  dei  Miriapodi  -»  BulL,  II,  pag.  119^125. 

—  (1882)  —  Nicoletiella  cornuta  Can.  e  Fanzago  —  Bull.,  II,  pa- 
gine 64-66. 

—  (1882)  —  Osservazioni  sulla  Nicoleliella  cornuta  —  Atti,  ser.  I, 
voi.  VIII,  pag.  13:^146,  con  l  tav. 

—  (1884)  —  Nota  sulla  voracità  del  Luccio  —  Bull.,  Ili,  pa- 
gine 100-103. 

—  (1885)  —  Nota  sui  pesci  mostruosi  —  Alti,  ser.  I,  voi.  IX,  pa- 
gine 117-125. 

—  (1885)  —  Osservazioni  sull'apparato  uditivo  di  alcuni  Pesci  — 
.4///,  ser.  I,  Voi.  IX,  pag.  256-282,  con  l  tav. 

—  (1887)  —  Una  Talpa  europaea  albina  —  Bull.,  IV,  pag.  84. 
(— )  Biografia  —  Vedi  Castelli. 

—  e  Panniifiaiii  L.  (1882)  —  Gli  otoliti  dei  pesci  —  Atti,  ser.  I, 
voi.  Vili,  pag.  280-339,  con  2  tav. 

Capon  E.  (1887)  —  Saggio  di  anatomia  generale  ed  istologica  del 
sistema  osseo  —  Atti,  ser.  I,  voi.  X,  pag.  3-170. 

Carassi  B.  (1879)  —  Appunti  su  una  Nota  presentata  dal  signor 
Criè  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  sulla  formazione  di  una 
materia  amiloide  negli  aschi  di  alcuni  funghi  —  Bull,,  I,  pag.  7-9. 

CastaUi  O.  (1892)  —  Araneidi  di  Lesina  —  Atti,  ser.  I,  voi.  XII, 
pag.  362-368. 

—  (1892)  —  Cenni  biogiaflci  su  Riccardo  Canestrini  —  Bull.,  V, 
pag.  47-54,  con  ritratto. 

—  (1893)  —  Araneidi  mostruosi  —  Bull.,  V,  pag-  117-123,  con 
figure. 

—  (1893)  —  Appunti  per  una  fauna  aracnologica  del  Polesine  — 
Atti,  sep.  II,  voi.  I,  pag.  199-208,  con  ligure. 

Cattarina  E.  (1889)  —  Avanzi  animali  scavati  nelle  palafitte  di 
Arquk  —  Bull.,  IV,  pag.  199-226. 

Cattarina  O.  (1892)  —  Osservazioni  ed  esperienze  batteriologiche 
sulla  morva.  Nuovi  metodi  di  diagnosi  —  Atti,  ser.  I,  voi.  XII,  pa- 
gine 313-361. 

—  (1894)  —  La  malattia  delle  Rane.  Ricerche  batteriologiche  — 
Bull.,  V,  pag.  190-194. 

—  (1895)  —  L'adenite  equina  infettiva.  Ricerche  batteriologiche  — 
Bull.,  VI,  pag.  1-5. 

—  (1896^  —  Studi  sul  nucleo  —  Bull.,  VI,  pag.  67-76. 

—  (1896)  —  Una  epizoozia  di  carbonchio  antrace  —  Alti,  ser.  II, 
voi.  II,  pag.  439-441. 

—  (1896)  —  Sulla  durata  e  tenacità  di  vita  delle  spore  del  car- 
bonchio antrace  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IL  pag.  442-445. 

—  (1896)  —  Apparecchio  per  l'esame  batteriologico  dell'aria  — 
Atti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  434-438,  con  tìg. 
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Cattarina  O.  (1896)  —  Contributo  alio  studio  della  struttura  dei 
Batteri  —  Atti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  446-451. 

—  (1897)  —  Sanguisughe  e  microbi.  Osservazioni  ed  esperienze  — 
Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  208-220. 

—  (1897)  —  Contribuzione  alio  studio  sulla  importanza  dei  Pro- 
tozoi nella  purificazione  delle  acque  —  Atti,  ser.  II,  voi.  III.  pa- 
gine 153-166. 

—  (1897)  —  L'antrace  nei  Tritoni  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pa- 
gine 203-207. 

—  (1897)  —  Esame  micro-batteriologico  istituito  sopra  il  ghiaccio 
^i  un  anno  della  città  di  Padova  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  221-229 

—  (1898)  —  Contributo  air  anatomia  patologica  ed  all'eziologia 
-della  Varicella  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  422-427,  con  1  tav. 

—  (1898)  —  Ricerche  sulPintima  struttura  delle  spore  dei  Batteri 
—  Atti,  ser.  li,  voi*.  Ili,  pag.  428-437,  con  1  tav. 

—  (1898)  —  Sopra  uno  Streptococco  della  bronco- pneumonite  — 
Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  438-448. 

—  (1899)  —  Sui  progressi  delle  dottrine  batteriologiche  in  rap- 
porto all'evoluzione.  (Osservazioni  storico-critiche)  —  Bull,,  VI,  pa- 
gine 155-207. 

—  (1900)  —  Sull'esaltata  virulenza  dello  Stafilococco  piogene  aureo. 
Esperienze  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  pag.  153-162. 

—  (1900)  —  Azione  dei  vapori  di  formaldeide  sui  centri  nervosi 
dei  conigli  morti  di  rabbia  sperimentale  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV, 
pag.  163-168. 

CaTaaiani  E.  (1894)  —  Un  caso  di  frammentazione  del  vitello  in 
un  uovo  di  Coniglio  non  fecondato  —  Bull.,  V,  pag.  204-205. 

Cerasola  O.  (1900)  —  Di  un  caso  di  ossificazione  completa  del  pe- 
ricardio di  un'anitra  domestica  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  pag^  116-120, 
<;on  1  tav. 

Chiamanti  L,  (18'/6)  —  Manipolo  di  piante  clodiensi  —  A ^/i,  serie 
1,  voi.  V,  pag.  177-183. 

—  (1876)  —  Della  fioritura  delle  piante  —  Atti,  ser.  1,  voi.  V, 
pag.  317-331. 

—  (1878)  —  Deir  associazione  razionale  di  specie  —  Atti,  ser.  I, 
voi.  VI,  pag.  22-27. 

'    —  (1879)  —    Dell'Eliotropio   e   dell'Elianto    (Sunto)    —    Bull,,    1, 
pagina  33. 

CipoUa  P.  (1884)  —  Cenni  sopra  Gaetano  Pellegrini  —  Bull.,  Ili, 
pag.  89-100. 

—  (1884)  —  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'abate  Francesco 
Masè  —  Bull.,  Ili,  pag.  119-125. 

Cordanons  P.  (1888)  —  Antichità  preistoriche  anariane  della  re- 
gione Euganea  —  Atti,  ser.  I,  voi.  XI,  pag.  67-99,  con  4  tav. 

Comalia  E.  (1873)  —  Sul  genere  Pelobates  trovato  in  Lombardia. 
Lettera  al  Prof.  G.  Canestrini  —  Atti,  ser.  I,  voi.  II,  pag.  41-44. 
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Corlnaldi  E.  (1898)  —  Le  Cavdamine  italiane  —  Atti^  ser.  II,  vo- 
lume III,  pag.  253-277,  con  5  tav. 

Bai  Fiume  C.  (1897)  —  Contributo  allo  studio  dèiravifauna  del 
Polesine  —  Atti,  ser.  II,  voi  III,  pag.  3-40. 

Dal  Piai  O.  (1896)  —  Note  sull'epoca  glaciale  nel  Bellunese  — 
Atti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  336-347,  con  figg,  ed  1  carta 

Ba  Toni  E.  (1884)  —  Sopra  un  cranio  d'Orso  trovato  nella  ca- 
verna detta  «il  Buco  di  San  Dona»  in  distretto  di  Fonzaso  —  Bull., 
in,  pag.  124-125. 

—  (1887)  —  Osservazioni  su  alcuni  animali  articolati  del  Bellu- 
nese —  Bull.,  IV,  pag.  77-82. 

—  (1887)  —  Sopra  un  caso  teratologico  riscontrato  nella  Sogliola 
—  Bull.,  lY,  pag.  83-84.     ' 

—  (1889)  —  Note  su  alcuni  artropodi  friulani  —  BulL,  IV,  pa- 
gina 175-179. 

—  (1889)  —  Due  fenomeni  meteorici  —  BulL,  IV,  pag.  226-236. 

—  (1889)  —  Un  uovo  di  gallina  mostruoso  —  BulL,  IV,  pagina  236-237. 
Be  Toni  O.  B.  —  (1887)  —  Notizia  sopra   un   caso  di  ftisciazione 

caulina  —  BulL,  IV,  pag.  76-77. 

—  e  Lavi  B.  (1887)  —  Algae  nonnullae  quas  in  circumnavigationis  iti- 
nere ad  Magellani  fretum,  anno  1884,  legit  A.  Cuboni  —  BulL,  IV,  pag.  5-8. 

—  e  Paoletti  O.  (1887)  —  Spigolature  per  la  flora  di  Massaua  e  di 
Suakim  —  BulL,  IV,  pag.  64-76. 

Elenco  dai  aooi  effettivi  fondatori  —  Atti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  9-10. 
Elenco  dai  soci 
al  principio  dell'anno  1873  —  Atti  ser.  I,  voi.    II,  pag.  11-13 
»  »         1874  —      »  >        >     III,      f^     11-13 

alla  fine  dell'anno         1878  —      »         »       »     VI,      »    3-8 

»        del  mese  di  marzo        1882  —  BulL,  voi.    II,  pag.  53-57 
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» 

» 

1899  — 

» 

» 

VI, 

» 

213-217 

al  dicembre  1902  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  fase.  II,  pag.  MII. 
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Tàè  O.  (1884)  —  A  proposito  di  una  nuova  esperienza  del  profes- 
sore Semmoia  suirelettroUsi  —  Bull.  HI,  pag.  17-21. 

—  (1885)  — *  Di  alcune  proprietà  fìsiche  dei  corallo  —  Atfi,  serie, 
I,  voi.  IX,  pag:.  132-141. 

TmtLmmgo  T.  (1872)  —  Sugli  Scorpioni  italiani  —  Atti,  ser.  I,  vo- 
lume I,  pag.  75-89,  con  I  tav. 

—  (1874)  —  I  Chilopodi  italiani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili,  pag.  17-64. 

—  (1874)  —  Sul  modo  col  quale  le  femmine  degli  Ippocampi  in- 
troducono le  uova  nella  borsa  ovigera  dei  maschi  —  Atti,  ser.  I,  vo- 
lume IH,  pag.  161-162. 

—  (1874)  —  Sui  Chilognati  italiani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  HI,  pagina 
233-292,  con  2  tav. 

—  (1878)  —  Miriapodi  nuovi  —  Atti,  ser.  1,  voi.  Vi,  pag.  20-21. 

—  (1875)  —  Alcune  nuove  specie  di  Miriapodi  —  Atti,  ser.  I,  vo- 
lume IV,  pag.  149-152. 

—  (1875)  —  Miriapodi  della  Calabria  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IV,  pa- 
gina 44-76. 

7adriiai  O.  (1876)  -•  Sopra  due  nuove  specie  di  Geofili  —  Afti^ 
ser.  1,  voi.  V,  pag.  96-98. 

—  (1876)  —  I  Litobi  italiani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pag.  184-233,. 
con  1  tav. 

—  (1876)  —  I  Cordeumidi  italiani  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pagina 
375-386. 

(— )  Biografia  —  Vedi  Ambrosi. 

Faniaia  C.  (1900)  —  Pel  centenario  del  MDCCXCIX.  Un  precursore 
napoletano  dell'evoluzione  (F.  M.  Pagano)  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV, 
pag.  77-115,  con  ritratto. 

Ferretti  ▲.  (1872)  —  Le  Vulselle  nel  sassodi  Montebabbio  —  Atti,. 
ser.  I,  voi.  I,  pag.  206-209. 

—  (1875)  —  Periodo  glaciale  subapennino  od  epoca  prima  dell'era 
neozoica  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IV,  pag.  165-180. 

—  (1875)  —  Pliocene  subappennino  od  ultimo  periodo  dell'era  ce- 
nozoica  —  Atti,  ser.  I,  voi.  IV,  pag.  181-196. 

—  (1870)  —  Le  salse  o  vulcani  di  fango  e  le  argille  scagliose  ^  Atti^ 
ser.  I,  voi.  V,  pag.  337-374. 

—  (1879)  —  Prima  lista  di  resti  di  pesci  fossili  trovati  nel  calcare 
cristallino  compatto  di  Montegazzo  —  Bull,  I,  pag.  34-36. 

—  (1881)  —  Seconda  lista  di  resti  di  pesci  fossili  del  calcare  cri- 
stallino di  Montegazzo  —  Bull.,  II,  pag.  14-18. 

Fiori  ▲.  (1894)  —  Sulla  presenza  del  Cyathus  Lesueueini  in  Italia. 
Contribuzione  alla  conoscenza  del  genere  Cyathus  —  BulL,  V,  pagine 
198-204,  con  figure. 

Formiiririiii  L.  (1898)  —  Colchicum  autumnale.  Appunti  di  tera- 
tologia vegetale  —  BulL,  VI,  pag.  128-138,    con  figure. 

CMano  A.  (1884)  —  Del  Bacillus  Anthracis  nella  provincia  di  Pa- 
dova —  BulL,  HI,  pag.  44-56. 
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Chkleno  ▲.  (1885)  —  Due  crani  italici  antichi  —  Atti,  ser.  I,  voL 
IX,  pagine  151-158,  con  1  tav. 

—  e  Canestrini  B.  (1883)  — -  Osservazioni  di  alcune  eteroplasie  od 
iperplasie  constatate  nei  gallinacei  domestici  e  più  specialmente  nei 
Pavoni  —  Bull,,  II,  pag.  202-S06. 

Oarbini  A.  (1880)  —  Sulla  zoologia- del  Palaeomonetes  varia ns 
<Santo)  —  BulLy  I,  pag.  187. 

—  (1880)  —  Sistema  nervoso  del  Palaeomonetes  varians  —  Alti, 
«er.  I,  voi.  VII,  pag.  179-199,  con  6  tav. 

—  (1881)  —  Organi  di  sostegno  e  di  movimento  del  Palaeomonetes 
varians  —  BulL,  11,  pag.  19. 

—  (1881)  —  Nuove  varietà  della  Vanessa  Io  —  Bull.,  II,  pa- 
gine 19-20. 

—  (1882)  —  Zoologia  del  Palaeomonetes  varians  e  di  una  sua  va- 
rietà —  Bull.,  II,  pag.  102-109. 

Beimi  E.  (1880)  —  Il  monte  Bondone  di  Trento  con  ispeciale  ri- 
guardo alla  sua  flora  —  Bull.,  I,  pag.  62-76. 

—  (1884)  —  Revisione  della  flora  del  bacino  di  Trento  —  Bull., 
m,  pag.  21-37. 

—  (1885)  —  Nota  suìVOphrys  integra  Sacc.  —  Bull.,  Ili,  pagine 
186-187. 

Ootbardi  0.  B.  (1885)  —  Briozoi  ftwsili  di  Montecch io  Maggiore — 
Atti,  ser.  1,  voi.  IX,  pag.  297-308,  con  l  tav. 

XaUar  A.  (1884)  —  I  fosfati  —  Bull.,  III,  pag.  1-17. 

Xwi«fenlttW8ki  C.  (1902)  —  Alcune  osservazioni  intorno  agli  Pte- 
ropodi Gimnosomi  del  Mare  Mediterraneo  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV, 
fase.  Il,  pag.  39-58. 

Indica  alfabatioo  per  autore  dei  lavori  pubblicati  dal  1872  al  \S9H 
—  Bull.,  VI,  pag.  I-XVIII. 

LargaioUi  V.  (1898)  —  Le  Idracne  del  Benaco  —  Bull.,  VI,  pa- 
gina 1:>0-12H. 

—  (1898)  —  Le  Diatomee  del  Trentino  —  Bull.,  VI,  pag.  124-127. 
^onardi  O.  (1898)  —  Alcuni  Miriapodi    del    Portogallo    —    Atti, 

«er.  11,  voi.  III,  pag.  316-322. 

Leonardi  P.  (1881)  —  Studi  e  ricerche  sopra  la  Phylloxeravasta- 
ttnx  —  Bull.,  II,  pag.  28-33. 

Levi  C.  (1902)  —  Una  nuova  località  per  Ancistrodon  splendem 
(De  Kònink  sp.)  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  fase.  II,  pag.  33-36. 

Longhi  P.  (1897)  —  Della  pietra  da  coti  o  da  mola  bellunese  e  di 
alcuni  suoi  fossili  —  Atti,  ser.  II,  voi.  HI,  pag.  41-86,  con  3  tav. 

—  (1898)  —  Sopra  i  resti  di  un  cranio  di  Champsodelphis  fossili» 
scoperto  nella  molassa  di  Bolzano-Libano  bellunese  —  Atti,  ser.  Il, 
voi.  Ili,  pag.  323-381,  con  3  tav. 

—  (IVKX))  —  Di  alcune  Gymnites  della  nuova  fauna  triassica  di 
Val  di  Pena  presso  Lorenzago  (in  provincia  di  Belluno,  —  Atti,  serie 
II,  voi.  IV,  pag.  3-32,  con  4  tav. 
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Lonirl^i  P.  (1902)  —  Appunti  per  uno  studio  geologico  e  petro- 
gratìco  sopra  Costa-Lo ventino  ed  Albettone  nel  gruppo  dei  Colli  Euganei 
(Sunto)  —  Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  fase.  II,  pag.  37-38. 

Manca  O.  (1896)  —  Il  decorso  deirinanizìone  negli  animali  a  san- 
gue freddo  —  Atti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  293-313. 

—  (1896)  —  Il  decorso  deiPinanizione  assoluta  nelle  Lucertole.  Se- 
conda nota  —  Bull.  VI,  pag.  77-78. 

MarinaUl  O.  (1882)  —  Al  Cansiglio  (Sunto)  —  Bull.,  11,  pagine 
115-116. 

—  (1883)  —  I  più  orientali  gliiacciai  d'Italia  — -  Bull.  Il,  pagine 
193-200. 

—  (1884)  —  11  concetto  del  cosidetto  sviluppo  di  coste—  Bull.,  Ili, 
pag.  69-82. 

Masè  T.  (1873)  —  Abitazioni  palustri  del  Mantovano  — Atti,  serie 
I,  voi.  II,  pag.  313-316,  con  1  tav. 

—  (1876)  —  Le  palle  da  cannone  di  marmo  del  castello  di  Castel 
d'Ario  e  gli  scheletri  dei  suoi  dintorni  —  Atti,  ser.  I,  voi.  V,  pagine 
332-336. 

—  (Biograrta)  —  Vedi  Cipolla. 

Massalongo  C.  (1874)  —  Sopra  alcune  specie  di  piante  nuove  per 
la  flora  di  Padova  —  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili,  pag.  200-202. 

—  (1876)  —  Graduato  passaggio  dalle  Crittogame  alle  Fanerogame 
dedotto  essenzialmente  dallo  studio  degli  organi  riproduttori  —  Atti, 
ser.  I,  voi.  V,  pag.  112-129. 

—  (1876)  —  Epatiche  rare  e  critiche  delle  provi  ncie  venete  — 
Atti,  ser.  1,  voi.  V,  pag.  159-172,  con  2  tav. 

—  (1878)  —  Hepaticologia  veneta  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VI,  pagina 
91-158,  con  3  tav. 

—  (1879)  —  Hepaticologia  veneta  (Sunto)  —  Bull.  I,  pag.  7. 

—  (1879)  —  Sulla  Salvia  pratensis  L.  ginodioica  —  Bull.  I,  pa- 
gina 22-23. 

—  (1896)  —  Le  specie  italiane  del  genere  Jungermannia  —  Atti, 
ser.  II,  voi.  II,  pag.  375-418. 

Maschinelli  L.  (1889)  —  Studio  sugli  avanzi  preistorici  della 
Valle  di  Fontega  —  Atti,  ser.  I,  -voi.  XI,  pag.  144-173,  con  3  tav. 

—  (1889)  —  Studio  sulla  flora  fossile  del  Monte  Piano  —  Atti, 
ser.  1,  voi.  X,  pag.  274-297,  con  1  tav. 

—  (1892)'—  D'un  probabile  agaricino  miocenico  —  Atlij  ser.  l, 
voi.  XII,  pag.  310-312,  con  l  tav. 

Miani  I.  (1888)  —  Di  alcuni  Crostacei  Isopodi  terrestri  osservati 
nel  Veneto  —  Atti,  ser.  I,  voi  XI,  pag.  11-16,  con  figure. 

MoloA  Pr.  (1872)  —  Sulle  differenze  climateriche  fra  l'epoca  post- 
glaciale e  la  presente  —  Atti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  159-177. 

Mosohen  L.  (1878)  —  Aggiunte  alla  fauna  aracnologica  del  Tren- 
tino —  Atti,  ser.  I,  voi.  VI,  pag.  28-31. 
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Mosclisn  L.  (1878)  —  Studi  suU'  indice  cefalico  dei  Trentini  — 
Atti,  ser,  I,    voi.  VI,  pag.  159-171. 

—  (1879)  —  Studio  sull'indice  cefalico  dei  Trentini  (Sunto  —  Bidl.^ 
I,  pag.  34. 

—  (1880)  —  Studi  suirindice  nasale  —  Bull.,  I,  pag.  56-62. 

—  (1880)  —  Sopra  un  ibrido  naturale  di  Fringilla  Coelebs  e  Fr, 
montifringilla  —  fìulL,  1,  pag.  99-103. 

—  (1880)  —  Suirindice  nasale  dei  crani  veneti  —  Bull,  I,  pagine 
144-146. 

—  (1880)  —  Osservazioni  morfologiche  sui  crani  del  Veneto  e  del 
Trentino  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VII,  pag.  .30. 

—  (*1882)  —  Osservazioni  morfologiche  sui  crani  del  Veneto  e  del 
Trentino  —  Bull,,  II,  pag.  74-75. 

—  (1882)  —  Sulla  anomala  divisione  della  apotìsi  mastoidea  in 
crani  umani  adulti  —  Bull,,  II,  pag.  75-80. 

—  (1882)  —  Osservazioni  morfologiche  sui  crani  umani  del  Veneto 
e  del  Trentino  —  Alti,  ser.  I,  voi.  Vili,  pag.  83-112. 

—  (1894)  —  Quattro  decadi  di  crani  moderni  della  Sicilia  e  il 
metodo  naturale  nella  determinazione  delle  varietà  del  cranio  umano 
—  -A//t,  ser.  II,  voi.  I,  pag.  354-403,  con  ligure. 

Morpurifo  E.  (1898)  —  Esame  dei  caratteri  abnormi  somatici  e 
funzionali  in  casi  di  degenerazione  ed  arresto  di  sviluppo  mentale  con 
eredità  pellagrosa  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  279-294. 

Hacoari  A.  (1874)  —  Modo  facile  e  spedito  di  graduare  un  galva- 
nometro  —  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili,   pag.  155-160,  con  1  tav. 

Heirri  ▲.  (1890)  —  Rapporti  della  paleontologia  colla  geologia  stra- 
tigrafica —  Atti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  74-133. 

^•^vì  O.  B.  —  (189^)  Studio  microgratìco  di  alcuni  basalti  dei 
Colli  Euganei  —  Atti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  369-376. 

—  (1892)  — -  Appunti  cristallografici  sopra  composti  chimici  — 
Atti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  147-226. 

Hinni*A.  P.  (1872)  —  Sui  pesci  che  prolificano  nella  laguna  di 
Venezia  e  principalmente  su  quelli  che  fabbricano  un  nido  —  Atti, 
ser.  I,  voi.  I,  pag.  92-96. 

—  (1872)  Intorno  alla  causa  che  impedisce  la  pesca  nell'Adriatico. 
Lettera  diretta  al  prof.  Canestrini  —  Atti,  ser.  I,  voi  I,  pagine 
130-132. 

—  (1872)  —  Sopra  due  specie  d'uccelli  descritte  come  nuove  dal 
co.  Nicolò  Contarini  —  Atti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  198-202. 

—  (1874)  —  Sopra  i  Chirotteri  veneti  —  Atti,  ser.  I,  voi.  Ili,  pa- 
gina 203. 

—  (1874)  —  Sopra  la  tela  à^W  Epeira  umhratica  —  Atti,  ser.  I, 
voi.  Ili,  pag.  204-205,  con  2  tav. 

—  (1882)  —  Nuova  specie  di  Gobius  —  Alti,  ser.  I,  voi.  Vili,  pa- 
gina 276-279,  con  1  tav. 
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Hinni  ▲.  P.  (1885)  —  Catalogo  dei  Cefaiopodi  dibranchiati  osser- 
vati nell'Adriatico  —  Alti,  ser.  l,  voi.  IX,  pag.  159-174,  con  1  tav. 

—  (1887)  —  La  pesca  ed  il  commercio  delle  rane  e  delle  tarta- 
rughe fluviatili  nella  provincia  di  Venezia  —  Bull.,  IV,  pag.  108-113. 

(— )  Biografia  —  Vedi  Pavesi. 

Ongaro  O.  (1902)  —  Studi  geochimici  —  Al  li,  ser.  II,  voi.  IV, 
fase.  II,  pag.  59-64. 

Paifli»  B.  (1875)  —  Nota  geologica  sopra  i  terreni,  specialmente 
terziari,  nelle  adiacenze  del  bacino  del  Garda  —  Ani,  ser.  I,  voi.  IV, 
pag.  153-164. 

Panabianoo  B.  (1885)  —  Celestina  del  Vicentino  —  AUi,  ser.  I, 
voi.  IX,  pag.  142-148. 

—  (1892)  —  Nota  sulla  forma  cristallina  della  Melanoflogite  — 
Bull.,  V,  pag.  81-84,  con  tìg. 

PaoUttl  O.  (1888)  —  Revisione  del  genere  Tuberculaina  —  Aiti, 
ser.  I,  voi.  XI,  pag.  52-66  con  2  tav. 

—  (1893)  —  Contribuzione  alla  flora  del  bacino  di  Primiero  — 
Alti,  ser.  II,  voL  I,  pag.  3-28. 

—  (1893)  —  Su  due  casi  di  polifillia  n^WAjuga  replans  L.  e  nella 
Viola  Iricotor  L.  —  Alti,  ser.  Il,  voi.  1,  pag.  29-32,  con  figure. 

—  (1893»  —  A  proposito  della  mia  contribuzione  alla  flora  del  ba- 
cino di  Primiero  —  Bull.,  V,  pag.  132-134. 

—  (1903)  —  Intorno  alla  morfologia  del  calicetto  nella  Tofieldia 
palustris  Wahib.  —  Bull.,  V,  pag.  128-132. 

—  (1894)  —  Le  Primule  italiane  —  Bull.,  V,  pag.  173-183. 

—  (1895)  —  Note  di  teratologia  vegetale  —  Bull.,  VI,  pag.  18-19. 
PavMi  P.  (1880)  —  Quarta  serie  di  ricerche  o   studi    sulla  fauna 

X)elagica  dei  laghi  italiani  (Sunto)  —  Bull.,  1,  pag.  168-170. 

—  (1882)  —  Altra  serie  di  ricerche  e  studi  sulla  fauna  pelagica 
dei  laghi  italiani  —  Atti.  ser.  1,  voi.  VJII,  pag.  340-403,  con  7  tav. 

—  (1892)  —  Commemorazione  del  conte  A.  P.  Ninni  —  Bull.,  V. 
pag.  70-78,  con  ritratto. 

—  (1893)  —  Un  ibrido  naturale  di  Anas  Boscas  e'  Chaulelasmus 
Slreperus  «icciso  nel  Pavese  —  Bull.,  V,  pag.  124-127. 

Pegorarl  L.  (1880)  —  Note  sui  prospetti  statistici  dei  Molluschi 
dell'Adriatico  del  prof.  L.  Stalio  —  Atti,  ser.  I,  voi.  VII,  pagine 
300-317.  ' 

—  (1882)  —  Contribuzione  alla  fauna  malacologica  della  valle 
della  Dora  Baltea  —  Bull.,  Il,  pag.  148-185. 

Palleinrlni  B.  (1880)  —  Avanzi  animali  dell'epoca  del  bronzo  nel 
Mantovano  (Sunto)  Bull.,  II,  pag.  143-144. 

—  (1880)  —  Avanzi  animali  dell'epoca  del  bronzo  nel   Mantovano 

—  Atti,  ser.  I.  voi.  VII,  pag.  110-143. 

—  (1882)  —  Note  sulla  formazione  cretacea  nel    Veronese  (Sunto) 

—  Bull.,  II,  pag.  67  e  133-147. 
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P«ll«g»ÌBÌ  B.  (1891)  —  Sulla  necessità  d' introdurre  nelle  scuole 
secondarie  l'insegnamento  dei  primi  soccorsi  nei  casi  d'infortunio  — 
Bull.,  V,  pag.  21-26. 

(PaUsmrliil  a.)  —  Biografìa  —  Vedi  Cipolla. 

Penaiit  ®«  (1880)  —  Sopra  un  caso  teratologico  della  Primula  si- 
nensis  ~  Atli,  ser.  I,  voi.  VII,  pag.  42-52,  con  2  tav. 

—  (1882)  —  Sopra  alcuni  glucosidi  delle  Auranziacee  —  Atli, 
ser.  I,  voi.  Vili,  pag.  H3-132. 

Fiaronl  P.  (1878)  —  Sopra  un  antico  cranio  di  Este  —  Atti,  serie 
I,  voi.  VI,  pag.  71-7(5. 

—  (1882)  Intorno  ad  un'urna  cineraria  —  Bull,,  II,  pag.  68-73. 

—  (1884)  —  Il  sale  da  cucina  nel  circondario  di  Garfagnana  — 
Bull,  IH,  pag.  104-111. 

—  (1892)  —  Della  stirpe  ligure  in  Garfagnana  —  BulL,  V,  pa- 
gine 56-69. 

Poaaetto  ▲.  B.  (1885)  —  Apparecchio  per  la  produzione  di  grandi 
quantità  di  anidride  solforosa  sciolta  nell'acqua  —  Alti,  ser.  I,  vo- 
lume IX,  pag.  253-255,  con  fìg. 

—  (1887)  —  Contributo  alla  riceròa  nei  vini  delle  materie  colo- 
ranti derivate  dal  catrame  di  carbon  fossile  —  Bull ,  IV,  pag.  60-64. 

Preaidanaa  4«Ua  Società 

pel  biemiio  1872-1873  —  Atti,  ser.  l,  voi.     I,  pag.  8. 

»  1878-1879  —  »  >  I,    »     VI,      »     3. 

»  1882-1883  —  Bulì.,    II,  pag.  53 

»  1883-1884  -  »  II,  »       186  e  IH,  pag.  57 

»  1884-1885  —  »  n,  >       126 

»  1886  1887  —  »  II,  »       188 

»  1887-1888  —  »  IV,  »      42 

)►  1888-1889—  »  IV,  »      116 

»  1889-1890  —  »  IV,  »       1«0 

»  1890-1891  —  »  IV,  »      245 

*  1891-1892  —  »  V,  »      27 

»  1892-1893  —  >  V,  »      101 

»  1893-1894  —  »  V,  »      155 

»  1894-1895  —  »  V,  »      206 

>  1895-1896  —  »  VI,  »      30 

»  1896-1897  —  »  VI,  »      93 

»  1898-1899  —  »  VI,  »      139 

»  1899-1900  —  »  VI,  »      213 

Processi  Terbali 

Seduia^  dei    6  gennaio     1872—  Attiy  ser.  I,  voi.  I,  pag.  11-20 

»           7  aprile         1872—      *        »  I,    »  1,      »  90-91 

»          23  giugno        1872  —      »        »  1.    »  I,      »  133-137 

»         2i'>  settembre  1872  —      >        »  I,    »  I.      »  137-143 

Aeeademia  veiulo- trentino  ittriaua  3 
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Seduta  del  16  marzo 
»  .      22  maggio 
»  l  marzo 

>  31  maggio 

»  Il  aprile 

»  12  marzo 

»  30  luglio 

»  23  aprile 

»  17  giugno 

»  12  maggio 
»  8  dicembre 

»  27  aprile 
»  8  dicembre 


1873  —  Atti, 

1873  —  » 

1874  —  > 

1874  —  » 

1875  —  » 

1876  —  > 

1876  —  » 

1877  —  » 

1877  —   » 

1878  —  » 

1878  —  5mZ/., 

1879  —  » 
1879  —  » 


ser.  I,  voi.  Il,  pag. 


29  febbraio  1880  —      » 
30  maggio      1880  —      ♦ 


20  marzo 
26  maggio 
2é  marzo 
24  giugno 


1881  — 

1881  - 

1882  — 
1882  — 


17  dicembre  1882  —      » 
11  marzo       1883  —      » 

10  giugno      1883  —      » 
16  marzo       1884  —      » 

8  marzo       1885  —      » 

28  marzo       1886  —      > 

8  dicembre  1886  —      » 

3  aprile 

29  aprile 

9  giugno 
9  maggio 
9  giugno 

11  maggio 
31  maggio 

6  marzo 
16  aprile 

4  marzo 
10  marzo 

8  marzo 

9  maggio 
29  maggio 
14  maggio 


1887  — 
»         29  aprile        1888  — 

>  9  firiufirno       1888  — 
1889  — 

1889  — 

1890  — 

1891  — 

1892  — 

1893  — 

1894  — 

1895  — 

1896  — 

1897  — 
»         29  maggio     1898  —      »      vi,      » 

>  14  maggio  1899  —  »  VI,  » 
Pnbblicasioni  pervenute  in  dono  o  in  cambio  —  Alti,  ser.  I,  pa- 
gine 16-19;  BulL,  I,  pag.,  25-28,  50-52,  77-78,  208-212;  II,  pag.  58-63. 
191-195;  III,  pag.  62-66,  112-116,  131-138,  193-200;  IV,  pag.  47-54, 
121-132,  185-196,  250-260;  V,  pag.  32-42,  106-114,  159-167,  210-219;  VI, 
pag.  34-38,  97-107,  144-153,  218-221. 
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Pftirliasi  M.  (1900)  »  studi  sulla  simmetria  del  cranio  nei  due 
■gessi  —  Alti,  ser.  Il,  voi.  iV,  fase.  I,  pag.  48-76. 

Regolamento  interno  della  Società,  approvato  nella  seduta  del  16 
marzo  1873  —  Alti,  ser.  1,  voi.  II,  pag.  8-10;  voi,  HI,  pag.  8-10. 

Ricco  P.  ed  ▲.  (1872)  —  La  stampa  naturale  (Sunto)  —  Atti, 
ser.  I,  voi.  I,  pag.  189-197  con  1  tav. 

Rencalli  ▲.  (1883)  —  Osservazioni  su  di  una  specie  del  genere 
Eurynome  —  Bull,,  li,  pag.  200-201. 

BoMetti  P.  (1872)  —  Di  una  curiosa  ed  elegante  esperienza  elet- 
trica —  Alti,  ser.  1,  voi.  1,  pag.  63-69  e  178-183,  con  2  tav. 

—  (1875)  —  Sul  disparire  del  gas  tonante  svolto  neirelettrolisi 
dell'acqua  —  A  Ili,  ser.  1,  voi.  IV,  pag.  35-43. 

Boni  A.  (1880)  —  Note  su  alcune  importanti  linee  di  frattura 
nella  regione  tnvigiana  —  Bull,,  I,  pag.  157-161. 

—  (1880)  —  Sulla  chiusa  di  Quero  e  l'epoca  glaciale  del  Piave  e 
del  Brenta  —  Bull.,  I,  pag.  189-208. 

—  (1882)  —  Escursioni  geologiche  del  1882  —  Bull,,  11,  pagine 
125-132. 

—  (1883)  —  Contribuzione  alla  geologia  della  provincia  di  Treviso 
,  Note  sull'epoca  glaciale  —  Bull.,  II,  pag.  207-226. 

•     Saccardo  A.  (1885)  —  Ricerche  intorno  alle  erosioni  del   Montello 
—  A  Ili,  ser.  I,  voi.  IX,  pag.  283-296,  con  1  tav. 

Saccardo  D.  (1896)  -»  Le  piante  spontanee  del  R.  Orto  Botanico 
di  Padova  —  AlH,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  452-479,  con  1  tav. 

—  (1897)  —  Contributo  alla  flora  micologica  di  Schemnitz  —  Atti, 
ser.  II,  voi.  IH,  pag.  167-202,  con  1  tav. 

Saccardo  7.  (1895)  ~  Saggio  di  una  flora  analitica  dei  Licheni 
del  Veneto  —  Alti,  ser.  II,  voi.  II,  pag.  83-241,  con  13" tav. 

—  (1895)  —  Florula  del  Montello  (Treviso)  —  Bull.,  VI,  pa- 
gina 5-18. 

Saccardo  P.  A.  (1872)  ^  Musei  tarvisini  enumerati  tabulisquc 
dichotomicis  strictim  et  comparatim  descriptis  —  Alti,  ser.  I,  voi.  I, 
pag.  21-63. 

—  (1872)  —  Sui  corpuscoli  (somazii)  esistenti  nella  fovilla  polli- 
nica delle  piante.  —  Alti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  203-205,  con  1  tav. 

—  (1873)  —  Mycologiae  venetae  specimen  —  Alti,  ser.  I,  voi.  II, 
pag.  52-264,  con  14  tav. 

—  (1875)  —  Conspectus  generum  Pyrenomycetum  italicorum  — 
Atti,  ser.  1,  voi.  IV,  pag.  77-100,  con  una  tabella. 

—  (1875)  —  Fungi  veneti  novi  vel  critici,  ser.  IV,  —  Alti,  ser. i, 
voL  IV,  pag.  101-141. 

—  (1876)  —  Intorno  all' OK^mm  lactis  Fres.  —  Atti,  ser.  1,  voi.  V, 
pag.  309-316. 

—  (1879)  —  Intorno  <i[VAgaricus  echinalus  (Roth)  —  Bull.,  I,  pa- 
gine 10-15. 
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Saocardo  P.  A.  (1879)  —  Sulle  cause  determinanii  la  sessualità 
nella  Canape  —    BulL,  l,  pag.  16-18. 

—  (1898)  —  Cenni  biografici  su  Francesco  Ambrosi  —  BulL,  VI, 
pag.  117-119,  con  ritratto. 

ScMrp»  O.  (1874)  —  Catalogo  dei  Rettili  ed   Anfibi  del  Trevigiano 

—  Alti,  ser.  1,  voi.  HI,  pag.  192-199. 

fUrgi  O.  (1893Ì  —  Catalogo  sistematico  delle  varietà  umane  nella 
Ru8Sia  —  BulL,  V,  pag.  137-151. 

Siolitr  S.  (1890)  —  Contribuzione  alla  embriologia  degli  Acari  — 
Attij  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  3-22,  con  3  tav. 

—  (1890)  —  Sopra  un  cranio  antico  rinvenuto  presso  Cles  nel 
Trentino  —  AlUy  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  23-39,  con  I  tav. 

—  (1890)  —  Studio  intorno  al  teschio  di  un  vitello  ciclope  —  Adi, 
ser.  I,  voi.  XII,  pag.  64-73. 

—  (1893)  —  Due  nuove  specie  di  Acari  del  gejiere  Knemidocoples 

—  BulL,  V,  pag.  134-137. 

—  (1896)  —  Pesci  nuovi  (àj;)oco  noti  della  Sicilia  —  Alti,  ser.  II, 
voi.  II,  pag.  419-433. 

—  e  Arrlgonl  dtgli  Oddi  E.  (1888)  —  Alcuni  uccelli  anomali  del 
Veneto  —  Alti,  ser.  I,  voi.  XI,  pag.  1-10,  con  1  tav. 

—  e  Battisti  A.  (1892)  —  La  collezione  dei  crani  anomali  dell'o^j-* 
sario  di  Solferino  —  Alti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  227-281,  con  2  tav. 

e  Leonardi  O.  (1894)  —  Nuovi  Tarsonemidi.  Nota  preventiva  — 
BulL,  V,  pag.  183-189. 

Siiri^orini  O.  (1889)  —  Sopra  un  cranio  anomalo  di  Lepre  —  BulL, 

IV,  pag.  237-242. 

—  (1891)  —  Alcune  ricerche  sull'arcata  zigomatica.  Nota  prelimi- 
nare —  BulL,  V,  pag.  17-20. 

—  (1892)  —  La  sutura  incisiva  nei  crani  veneti  e  trentini  — 
Atti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  282-305. 

—  (1892)  —  Sinostosi  delPatlante  coH'occipitale  in  un  cranio  umano 

—  Alti,  ser.  I,  voi.  XII,  pag.  306-309. 

Sqidiiabol  8.  —  (1900)  Sulla  vera  natura  delle  Helminthoida  —  Atti, 
ser.  II,  voi.  IV,  pag.  33-39,  con  fig. 

—  (1900)  Revisione  della  flora  fossile  di  Toolo  —  Alti,  ser.  II,  vo- 
lume IV^  pag.  40-47,  con  I  tav. 

Statuto  della  Società  approvato  nella  Seduta  del    6  gennaio  1872 

—  Atti,  ser.  I,  voi.  I,  pag.  5-8,  voi.  II,  pag.  5-7,  voi.  Ili,  pag.  E-7. 

Supino  P.  (1894)  —  Esame  batteriologico  dell'acqua  di  Due  Ville 
-r  Atti,  ser.  II,  voL  I,  pag.  412-427. 

—  (1894)  —  Contribuzione  all'acarofauna   dell'Ungheria   —  BulL, 

V,  pag.  193-197. 

—  (1895)  —  Embriologia  degli  Acari  -^  Atti,  ser.  II,  voi.  H,  pa- 
gine 242-261,  con  3  tav. 

~  (1896)  ararti  peruviani  antichi  —  Alti,  ser.  II,  voL  II,  pagina 
265-292,  con  1  tav. 


[NDICE    OENEUALE    DELLE   PUBBLICAZIONI  XXXVII 

Sttpimo  P.  (1896)  —  Considerazioni  suila  teratogenia  sperimentale 

—  BulL,  VI,  pag.  43-49,  con  figure. 

—  (1896)  —  Osservauonl  intorno  ad  un  caso  speciale  diotocefalia 

—  Aiti,  ser*  II,  voi.  II,  pag.  321-335,  con  I  tav. 

—  (1897)  —  Nuovi  loHxles  della  Birmania  —  AtH,  ser.  II,  voi.  IH, 
pag.  290-238. 

—  (1898)  —  Considerazioni  sulla  sistematica  degli  Ixodes  —  Atti, 
ser.  II,  voi.  IH,  pag.  241-252,  con  2  tav. 

—  (1898)  —  Ricerche  sulla  struttura  del  polmone  negli  uccelli  — 
Attiy  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  306-315,  con  I  tav. 

—  (1898)  —  Contributo  alia  conoscenza  delle  terminazioni  nervose 
nei  muscoli  striati  dei  Pesci  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  382-388,  con 
2  tavole. 

Taeolittti  O.  (1872-73)  —  Materiali  per  una  fauna  entomologica 
del  Padovano  —  Aiti,  ser.  1,  voK  I^  pag.  97-126  e  144-158  e  voi.  Il,  pa- 
gine 19-23. 

Tlsèfcer  A.  (1885)  —  Analisi  del  corallo  —  Aiti,  ser.  l,  voi.  IX, 
pag.  126-131. 

TtiMolii  S.  (1898)  —  Le  forme  del  cranio  Trentino  —  Aiii^  serie 
li,  voi.  Ili,  pag.  449-465. 

—  (1900)  —  Note  e  proposte  di  tecnica  antropologica  —  Aiti,  ser. 
II,  voi.  IV,  pag.  133-152,  con  1  tavola. 

—  (1907)  —  Giovanni  Canestrini  —  In  questo  fascicolo  a  pag.  I. 
Tittme  P.  (19X))  —  Due  crani  scafoidei.  Idee  sulla    scafocefalia  — 

Atti,  ser.  II,  voi.  IV,  pag.  121-132. 

—  e  Pagli«>^  E*  (1898)  —  Contributo  alFantropologia  fisica  di 
Sardegna  ed  alla  teoria  dei  Pigmei  d'Europa  —  Atti,  ser.  II,  voi.  Ili, 
pag.  401-419. 

Torossl  O.  B.  (1887)  —  11  Gobius  punctatissimus,  Canestr.  nel  Vi- 
centino —  Bull,,  IV,  pag.  105-108. 

Trotttr  A.  (1899)  —  Credette  Redi  davvero,  che  le  galle  ed  i  pro- 
duttori di  esse  fossero  generati  da  un' «anima  vegetativa»  delle 
piante?  Nota  critica  —  Bull.,  VI,  pag.  208-212. 

UiroUni  U.  (1880)  —  Prima  comunicazione  per  uno  studio  delle 
foglie  secche  —  BulL,  I,  pag.  170-186. 

—  (1880)  —Osservazioni  sul  cranio  dei  Quadrumani  (Sunto)  —  Bm//., 

I,  pag.  186. 

—  (1881)  —  Prima  nota  di  anomalie  nel  cranio  d^i  Mammiferi  — 
Bull.,  II,  pag.  33-40. 

—  (1881)  —  Seconda  parte  di  un  saggio  analitico  su  alcuni  crani  di 
Scimmia  (Sunto)  —  Bull.,  II,  pag.  133. 

—  (1881)  —  La  costruzione  e  lo  studio  dei  poligoni  cranici  —  Bull., 

II,  pag.  40-49. 

—  (1882)  —  Aggiunte  alla  costruzione  dei  poligoni  cranici  (Sunto) 

—  Bull.,  II,  pag.  80. 
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Uirolini  U.  (1882)  —  Note  di  craniologia  analitica  (Sunto)  —  BulL, 
II,  pagine  81. 

—  (1882Ì  —  La  cassa  ossea  del  cervello  studiata  analiticamente  in 
alcuni  crani  di  scimmia  —  Atlij  ser.  I,  voi.  Vili,  pag.  147-275. 

Vaecari  L.  (1896)  —  Erborazioni    invernali    eseguite    negli    anni 

1894-95  e  1495-96  nel  Bassanese  e  nel  Padovano  —  Bull.,  VI,  pag.  50-62. 

Valeriani  V.  (1880)  —  Il  verismo  nell'arte  e  nella  scienza  (Sunto) 

—  Bull.  I,  pag.  161-168. 

—  (1881)  —  La  teoria  dell'evoluzione  e  la  libertà —  Bull.    II,  pa- 
gine 5-14. 

—  (1882)  —  Di  alcuni  criteri  circa  l'uso  delle  medie  in  craniologia 

—  Bull.,  Il,  pag.  81-102. 

—  (1887)  —  Del  Darwinismo  in  pedagogia  e  letteratura    —  Bull., 
IV,  pag.  85-105. 

Ylcentini  O.  (1895)  —  Microsismografo   a   registrazione  continua 

—  Bull.,  V,  pag.  21-29,  con  l  tav. 

—  (1897)  —  Fenomeni  sismici  osservati    a    Padova   da  febbraio  a 
settembre  1895.  —  A  Ili,  ser.  II,  voi.  Ili,  pag.  87-147,  con  3  tav. 

Yoiflino  P.  (1885)  —  Saggio  monografico  del  genere  Peslalozzia  — 
A  Ili,  ser.  1,  voi.  iX,  pag.  209-243,  con  3  tav. 

Sanler  0.  (1896)  —  Contributo  alla  fisiologia  del    protoplasma  - 
Bull.,  VI,  pag.  63-67. 

—  (1896)  —  Sul  qu<»,sito  eziologico  della  scomparsa  del  terzo  trocan- 
tere nell'uomo  —  Alli,  ser.  Il,  voi.  Il,  pag.  348-357. 

Sattl  P.  (1887)  -^   Sui    soinazi,  corpuscoli    amiloidi    della   fo villa 
(Sunto)  —  Bull.,  IV,  pag.  40-41. 
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Accademia  scientifica  veneto -trentino -istriana 


Presidenza  per  il  biennio  1907-08 


PRESIDENTE  :  Enrico  Tedeschi. 

PRESIDE   DELLA    CLASSE   I   (scienze   iiatiinili.    fisiche    e 

matematiche)  :  Giuseppe  Vicentini. 
PRESIDE  DELLA  CLASSE   II  (scienze  storiche,    fllolo}j:Ìcht^ 

e  filosofiche)  :  Giuseppe  Pennesi. 
SEGRETARIO  GENERALE  :  Augusto  Béguinot. 
SEGRETARIO  DELLA  CLASSE  I  :  Giorgio  Dal  Piaz. 
SEGRETARIO  DELLA  CLASSE  II  :  Luigi  Botteohi. 
BIBLIOTECARIO:  Giovanbattista  Traver-so. 
CASSIERE  :  Giacomo  Catterina. 

Soci  al  1  Marzo  1907 

L'asterisco  indica  ohe  il  socio  apparteneva  già  alla  «Sm^IvtA  veueto  trenti uii  di 
scienze  naturali»;  la  data  è  quella  dell* aggregazione  alla  «Sooietji»  o  aUii  n  AciiarletuEm  i>  : 
il  numero  romano  indica  la  Classe  cui  il  socio  è  ascritto. 

Adami  Casimiro,  Pomarolo  Trentino  (1906,  II). 
Alessio   Giulio,  deputato    al  Parlamento,  prof,  dì  scienza  delle 
finanze  nella  R.  Università  di  Padova  (1903,  II), 

*  Arrigoni  degli  Oddi  co.  Oddo,  Padova  (1872.  I). 

*  Arrigoni   degli    Oddi   co.    Ettore,    libero    docente    di    zoologia 

nella  R.  Università  di  Padova  (1885,  I). 
Astolfoni  Giuseppe,  libero  docente  di  materia  luetNca  nella   H. 

Università  di  Padova  (1906,  I). 
Baisini  prof.  Jacopo,  Milano  (1905,  II). 

*  Bassani   Francesco,    prof,    di   geologia   nella   R.   Università  di 

Napoli  (1877,  I). 
Battisti  dott.  Cesare,  Trento  (1905,  II). 

*  Béguinot  Augusto,  Jibero  docente  di  botanici!  iiolia  R.   Univer- 

sità di  Padova  (1900,  I). 

*  Bellati  co.  Manfredo,  prof,  di  fisica  tecnica  nella  R  Università 

di  Padova  (1874,  I). 
Belloni  prof.  Antonio,  Verona  (1906,  II). 
Belmondo    Ernesto,   prof,    di  psichiatria  nella  M,  Universitìi  di 

Padova  (1905,  I). 
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Benussi  prof.  Bernardo,  Trieste  (1903,  II). 

*  Bezzi  prof.  Mario,  Torino  (1893,  I). 

Biadego  dott.  Giuseppe,  bibliotecario  comunale,  Verona  (1903,  II). 

Biasiutti  prof.  Antonio,  Padova  (1906,  II). 

Blaserna  Pietro,  senatore  del  Regno,  prof,  di  fìsica  sperimen- 
tale nella  R.  Università  di  Roma  (1903,  I). 

Bolzon  prof.  Pio,  Parma  (1905,  I). 

Botteghi  prof.  Luigi,  Padova  (1905,  II). 

Brentari  prof.  Ottone,  Milano  (1903,  II). 

Briosi  Giovanni,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pavia 
(1905,  I). 

Brol  prof.  Enrico,  Trieste  (1905,  II). 

*  Buffa  bar.  Pietro,  assistente  di  zoologia  nella  R.  Università  di 

Pisa  (1893,  I). 
Calegari  prof.  Matteo,  Milano  (1906,  I). 

*  Callegari  Malfatti  Laura,  Padova  (1877,  I). 

*  Camerini    dott.    co.    Paolo,    deputato    al    Parlamento,    Padova 

(1886,  I). 

*  Canestrini  Filomena,  Padova  (1877,  I), 

*  Canestrini   Eugenio,   provveditore  agli  studi,  Rovigo  (1889-900, 

1903,  I). 

*  Canestrini  dott.  Silvio,  Padova  (1898,  I). 

*  Catterina  Giacomo,  libero  docente  di  batteriologia  nella  R.  Uni- 

versità di  Padova  (1891,  I). 
Catterina  prof.  Emilio,  Treviso  (1905,  I). 
Cesarini-Sforza  co.  Lamberto,  Trento  (1906,  II). 
Cessi  prof.  Benvenuto,  Borgo  San  Donnino  (1906,  II). 

*  Chiamenti  prof.  Alessandro,  Chioggia  (1876,  I). 
Chizzola  prof.  Orazio,  Praga  (1905,  II). 

Cian  prof.  Vittorio,  Pisa  (1906,  II). 

Ciamician  Giacomo,  prof,  di  chimica  generale  nella  R.  Univer- 
sità di  Bologna  (1903,  I). 

Ciscato  Giuseppe,  prof,  di  geodesia  nella  R.  Università  di  Padova 
(1905,  I). 

*  Cittadella  Vigodarzere  co.  Antonio,  Padova  (1888,  I). 

*  Coen  dott.  Giorgio  Silvio,   Venezia  (1900,  I). 
Cogo  prof.  Gaetano,  Napoli  (1905,  II). 

*  Corinaldi  dott.  co.  Edoardo,  Padova  (1896,  I). 
Costantini  prof.  Guido,  Trieste  (1905,  II). 
Crichiutti  prof.  Giovanni,  Udine  (1906,  II). 
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Cristofolini   prof.   Cesare,   direttore   del  ginnasio  comunale  di 

Trieste  (1905,  II). 
Dalla  Vedova  Giuseppe,  prof,  di  geografia  nella  R.    Università 

di  Roma  (1905,  II). 
Dal  Lago  Domenico,   Valdagno  (1906,  I). 

*  Dal  Piaz  Giorgio,  libero  docente  di  geologia  nella  R.  Univer- 

sità di  Padova  (1896-99,  1903,  I). 
De  Campi  dep.  Luigi,  Cles  nel  Trentino  (1906,  II). 
De  Eccher  dall'Eco  prof.  Alberto,  Firenze  (1903,  I). 
De  Giaxa  Vincenzo,  prof,  d' igiene  nella  R.  Università  di  Napoli 

(1903,  I). 

*  De  Giovanni  Achille,  senatore  del  Regno,  prof,  di  clinica  me- 

dica nella  R.  Università  di  Padova  (1881-99,  1903,  I). 
De  Marchi  Luigi,  prof,  di  geografia  fisica    nella   R.  Università 
di  Padova  (1906,  I). 

*  De  Toni  G.  B.,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Modena 

(1882-99,  1903,  I). 

*  Dordi  dott.  Giulio,  Padova  (1880,  I). 

Fabiani  dott  Ramiro,  assistente  di  geografia  fisica  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1906,  I). 

*  Favaro  Giuseppe,  libero  docente  di  anatomia  normale  nella  R. 

Università  di  Padova  (1903,  I). 
Ferraci  uà  prof.  Giovanni,  Belluno  (1906,  II). 

*  Ficalbi  Eugenio,  prof,  di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  compa- 

rate nella  R.  Università  di  Pisa  (1900,  I). 

Fiocco  prof.  G.  B.   Venezia  (1906,  I). 

Flamini  Francesco,  prof,  di  letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1905,  II). 

Fogolari  Gino,  direttore  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Venezia  (1903,  II). 

Folgheraiter  Giuseppe,  libero  docente  di  fisica  sperimentale  nella 
R  Università  di  Roma  (1903,  I). 

*  Forti  dott.  Achille,  Verona  (1898,  I). 

*  Formiggini  dott.  Leone,  Padova  (1900,  I). 

Gerola   dott.    Giuseppe,   direttore   del  Museo   civico  di   Verona 

(1905,  n). 
Ghirardini    Gherardo,  prof,   di  archeologia  nella  R.  Università 

di  Padova  (1905,  II). 
Goidanich  Pier  Gabriele,  prof,  di  storia  comparata  delle  lingue 

classiche  e  neolatine  nella  R.  Università  di  Pisa  (1903.  Il), 
Gk)rtani  ing.  Luigi,  Tolmezzo  (1906,  I). 
Hortis  dott.  Attilio,  bibliotecario  civico,  Trieste  (1903,  IIJ, 
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*  Kwietniewski  Casimiro,  libero  docente  di  zoologia  nella  R.  Uni- 

versità di  Padova  (1900,  I). 
Landi  prof.  Carlo,  Padova  (1906,  II). 

*  Largaiolli  prof.  Vittorio,  Pisino  (1894,  I). 

Lazzarini   Vittorio,  prof,  di  paleografia  nella  R.  Università  di 

Padova  (1903,  II). 
Leicht  Pier  Silverio,  libero  docente  di  storia  del  diritto  italiano 

nella  R.  Università  di  Padova  (1905,  II). 

*  Leonardi  dott.  Pietro,  Venezia  (1872,  I). 

*  Levi  prof.  Cesare,  Padova  (1885,  I). 

Lioy  Paolo,  sen.  del  Regno,  prow.  agli  studi,  Vicenza  (1903,  I). 

*  Longhi  prof.  Paolo,  Padova  (1895,  I). 
Lorenzi  prof.  Arrigo,  Rovigo  (1905,  I). 

Lorenzoni  Giovanni,  prof,  di  economia  e  scienza  delle  finanze  nella 
Facoltà  legale  italiana  deir  Università  di  Innsbruck,  Cles 
nel  Trentino  (1905,  II). 

*  Lustig  Alessandro,  prof,  di   patologia  generalo  nel   R.  Istituto 

di  studi  superiori  di  Firenze  (1903,  I). 

*  Marinelli  Olinto,  prof,  di  geografia  nel  R.  Istituto  di   studi  su- 

periori di  Firenze  (1891-99,  1903,  U). 
Manfroni  dott.  Mario,  Roma  (1906,  II). 
Marina  dott.  Alessandro,  Trieste  (1905,  I). 

*  Martini  prof.  Giuseppe,  Pescia  (1878,  I). 

Medin  co.  Antonio,  libero  docente  di  letteratura  italiana  nella 

R.  Università  di  Padova  (1903,  II). 
Menestrina  Francesco,  prof,  di  procedura  civile  nella  Facoltà 

legale  italiana  dell'  Università  di  Innsbruck,  Trento  (1905,  II). 

*  Messedaglia  dott.  Luigi,   assistente  di  clinica  medica  nella  R. 

Università  di  Padova  (1903,  I). 

*  Minio  prof.  Michelangelo,  Belluno  (1896,  I). 
Morandi  prof.  Federigo,  Rovereto  (1905,  II). 

Morpurgo  prof.  Salomone,  bibliotecario  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  S.  Marco  in   Venezia  (1903,  II) 

Morpurgo  prof.  Benedetto,  della  R.  Università  di  Torino  (1905,  II) 

Nasini  Raffaele,  prof,  di  chimica  generale  nella  R.  Università 
di  Pisa  (1903,  I). 

Oberziner  dott.  Ludovico,  bibliotecario  civico,  Trento  (1903,  II). 

Oberziner  Giovanni,  prof,  di  storia  antica  nella  R.  Accademia 
scientifico-letteraria  di  Milano  (1905,  II). 

Occioni  BonafTons  prof.  Giuseppe,  Venezia  (1905,  II). 

Onestinghel  prof.  Gino,  Trento  (1906,  II). 
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*  Ora  boni  Giovanni,  prof  di  geologia  nella  R  UiiiverBità  di   Pa- 

dova (1872,  I). 

*  Ongaro  Giuseppe,  assistente  di  chitnicii  docijuasttca  nella  R.  Uni- 

versità di  Padova  (1900,  I). 
Orsi  prof.  Pietro,  prof,  nel   R,  Liceo   M,   Fosearini  di    Venesia 

(1906,  111 
Pacchioni  Giovanni,  prof,  nella  R  Univei-sità  di  Torino  (1!}06JJ), 
Padovan  Guglielmo,  provveditore  èigli  studi,  Como  (1905,  II), 
Pasini  prof.  Ferdinando^  Trieste  (1905,  II). 

*  Pedrotti  Giovanni,   Trento  (1897,  I). 

Pellegrini  Flaminio,  libero  docente  di  letteratura  italiana  jiella 
R  Univei*aità  di  Genova  (1905,  II). 

Penzo  Rodolfo^  prof,  di  patologia  ehirnrgiea  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1905,  I). 

Pennesi  Giuseppe,  prof,  di  geografia  nella  U.  Università  di 
Padova  (1903,  IIj. 

Petris  Giuseppe,  Cherso  (Dalmazia)  (1906,  II), 

Pieciola  prof.  Giuseppe,  preside  del  R  Lieeo  di  Ancona  (1903,  II), 

Piazza  prof.  Saul,  Milano  (1905,  I). 

*  Pieroni  prof.  Pietro,  Pievefosciana  (1877,  I). 

Pincherle  Salvatore,  prof*  di  algebra  e  geometria  analitica  nella 

R  Università  di  Bologna  (1903,  I). 
Polaceo    Vittorio,    prof,  di  diritto   civile  nella  R.  Università  di 

Padova  (1905,  II), 
Prudelli  Riecardo,  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Vf^nezia  (1903,  II), 
Pusehi   dott.   Alberto,   direttore  del   Museo   civico   di  antichità, 

Trieste  (1905,  II). 
Rambaldi  prof,  Pier  Liberale,   ì\'nezia  (1905,  II). 

*  Revedin  dott.  co.  Pietro,  Ferrara  (1900,  I). 

Ricci  Ourbastro  Gregorio,  prof,  di  algebra  complementare  nella 

R  Università  di  Padova  (1903,  l}. 
Rizzoli  prof.  Luigi  Jun.^  Padova  (1905,  II), 

*  Romanin  Jacur  dott.  F^manuole,  Padova  (1872,  I), 

'  Romanin  Jacur    dott.   Leone,  deputato  al    Par  lumen  to^   Padova 
(1872,  I), 
Rossi  Vittorio,  prof,  nella  li.  Università  di  Pavia  (19U6,  TI). 
Rota  co.  dott.  Eugenio,  S.  bona  di  Treviso  (1905,  II). 

*  Saccardo  Pieraudrea,  prof,  di    botanica   nella   R    Uiuvei^ità   di 

Padova  (1872,  I). 
Sbrozzi  prof,  Dino,  Direttore  delia  Cattedra  ambnlante  di  Agri- 
coltura di  Padova  (1906,  I). 
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Segarizzi  dott.  Arnaldo,   Venezia  (1903,  II). 
Sighole  prof.  Scipio,  Roma  (1903,  II). 

*  Società  d*  Incoraggiamento,  Padova  (1892,  II). 
Soranzo  prof.  Qio\^nni,  Rimini  (1906,  II). 

Spangaro  Saverio,  libero  docente  di   clinica  chirurgica   presso 

la  R.  Università  di  Padova  (1901,  I). 
Steiner  prof.  Carlo,  Padova  (1906,  II). 

*  Sterzi  Giuseppe,  libero  docente   di  anatomia   normale   nella  R. 

Università  di  Padova  (1900,  I). 

Suster  prof.  Guido,  Strigno  nel  Trentino  (1905,  U). 

Suttina  Luigi,  Cividale  del  Friuli  (1905,  I). 

Tanzi  Eugenio,  prof,  di  psichiatria  nel  R  Istituto  di  Studi  Su- 
periori a  Firenze  (1906,  I). 

*  Tedeschi  Enrico,  prof,  di   antropologia  nella  R.   Università   di 

Padova  (1897,  I). 
Tedeschi  Vitale,  prof,  di   pediatria  nella  R.   Università  di  Pa- 
dova (1903,  I). 
Tedeschi  prof.  Paolo,  Milano  (1905,  II). 
Tolomei  prof.  Ettore,  Roma  (1903,  II). 
Traverso   G.  B.,  libero  docente  di  botanica  nella  R.  Università 

di  Padova  (1905,  I). 
Trener  dott.  G.  B.,  Trento  (1905,  I). 
Tropea   Giacomo,   prof,   di  storia  antica  nella  R.  Università  di 

Padova  (1905,  II). 
Vaccari  prof.  Lino,  l'ivoli  (1905,  I). 
Vatova  prof.  Giuseppe,  Pola  (1905,  II). 
Vaglieri  Dante,  prof,  di  epigrafìa  latina  nella  R.  Università  di 

Roma  (1905,  II). 
Venezian  Giacomo,  prof,  di  diritto  civile  nella  R.  Università  di 

Bologna  (1903,  II). 

*  Vicentini  Giuseppe,   prof,  di  fisica  sperimentale  nella   R.  Uni- 

versità di  Padova  (1880,  I). 
Weiss  Giovanni,  prof,  di  patologia  generalo  nella  R.  Università 
di  Messina  (1903,  I) 

*  Zenatti  Albino,  provveditore  agli  studi,  libero  docente  di  lette- 

ratura italiana  nella  R.  Università  di  Padova  (1902,  II). 
Zippel  prof.  Giuseppe,  Roma  (1903,  II). 

Soci  onorari 

*  Il  Podestà  di  Trento  (1872). 

*  Malfatti  bar.  Emanuele,  Rovereto  (1880). 

*  Il  Sindaco  di  Este  (1883). 


SOCI    DELL  A  OC  A  DEM  [  A  XL  VII 


« 


Tambosi  Antonio,  Trento  (1885).  i 

Da  Schio  co.  Almerigo,   Vicenza  (1888;  s,  e.  dal  lS81j* 

Candelpergher  dott.  Carlo,  Rovereto  (1895), 

Haeckel  prof.  EIrnesto,  Jnna  (1896). 

Società  degli  studenti  trentini,  Trento  (1896). 

Strassburger  prof.  Edoardo,  Bon?i  (189G). 

Weissmann  prof.  Augusto,  Friburgo  (1897). 

Chyzer  dott.  Cornelio,  Budapest  (1897). 

Boria  march.  Giacomo,  senatore  del  Regno,  Genova  (1901;  s.  e. 

dal  1872). 
Pavesi  prof.  Pietro,  Pavia  (1901  ;  s.  e.  dal  1672). 
Ricco  prof.  Annibale,  Catania  (1901  ;  s.  e.  dal  1872). 
Vimercati  prof.  co.  Guido,  Firenze  (1901  ;  s.  e.  dal  1872). 
Cavanna  prof.  Guelfo,  Lucca  (1901  ;  s.  e.  dal  1874). 
Regalia  prof.  Ettore,  Firenze  (1901  ;  s.  e.  dal  1882). 
Mantegazza  prof.  Paolo,  senatore  del  Regno,  Firenze  (1901  ;   s. 

e.  dal  1883). 
Issel  prof.  Arturo,  Genova  (1901  ;  s.  e,  dal  1884). 
Sergi  prof.  Giuseppe,  Roma  (1901  ;  s.  e.  dal  1387)* 
Plateau  prof.  Felice,  Gand  (1901;  s.  e.  dal  1888). 
Morselli  prof.  Enrico,  Genova  {1901  ;  s,  e.  dal  1896). 
Trouessart  dott.  E.  L.,  Parigi  (1901  ;  s.  c>.  dal  1896). 
Mattirolo  prof.  Oreste,  Torino  (1901  ;  s.  e.  dal  1896). 
Della  Valle  prof.  Antonio,  Napoli  (1901  ;  s,  e.  dal  1897). 
Grassi  prof.  G.  B.,  Roma  (1901  ;  e.  e.  dal  1897). 
Michael  Alberto,  Londra  (1901  :  s.  e.  dal  1897). 
Gill  Teodoro,   Washington  (1901  ;  s.  e,  dui  1897). 
Martini  prof.  Tito,   Venezia  (1901,  s.  cff.  dal  1872). 


Soci  associati  alle  pubblicazioni  di  entrambe  le  classi  :  Bla- 
scrna  Pietro  —  Costantini  Guido  —  Forti  Achille  —  Marinelli 
Olinto  —  Romanin  Jacur  Emanuele  —  Romani n  Jacur  Leone  — 
Rota  Eugenio  —  Società  d'  Incorn<j^i^ia  mento  —  Tedeschi  Enrico 
—  Tedeschi  Vitale  —  Zenatti  Albino. 


STATUTO 


DELLA 


Accademia  scientifica  veneto  -  trentino  -  istriana 

(già  «  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  »  ) 

approvato  nella  adunaìua  generale  del  24  febbraio  i907. 


Art.  1.  —  La  Società  veneto-trentina  di  scienze  naturali  cuti 
sede  in  Padova,  fondata  nel  1872  per  iniziativa  di  Giovanni  Cane- 
strini, Eduardo  Do  Betta,  Alessandro  Ninni,  Giovanni  Omboni, 
Francesco  Rossetti,  Pier  Andrea  Saccardo  e  Carlo  Taccliotli,  as- 
sume il  titolo  e  la  funzione  di  :  Accademia-  scientìfica  ve- 
neto -  trentino  -  istriana  (già  «  Società  veneto  -  trentina  di 
scienze  naturali  j^).  Essa  ha  per  iscopo  di  promuovere  lt>  studio  o 
lo  applicazioni  delle  scienze,  con  particolare  riguardo  alle  regioni 
onde  s' intitola. 

Art.  2.  —  Possono  essere  nominati  soci  deir Accademia  solo 
gli  studiosi  che  per  nascita  o  per  domicilio  appartengono  lìJle  ra- 
gioni veneta,  trentina  e  istriana,  e  coloro  che,  pur  essendo  nati 
e  dimoranti  altrove,  si  sono  resi  di  esse  benemeriti. 

Art.  3.  —  La  nomina  dei  soci  si  fa  con .  votazione  segreta 
ed  a  maggioranza  di  voti  in  adunanza  generale  dei  soci  su  pro- 
posta della  Presidenza  o  in  seguito  a  proposta  di  un  socio  effet- 
tivo accolta  dalla  Presidenza.  L'  eletto  diventa  socio  non  appena 
abbia  dichiarato  per  iscritto  di  acconsentire  agli  obbli/^hi  imposti 
dallo  Statuto  sociale.  Ove  non  lo  faccia  entro  due  mesi  dalla  par- 
tecipazione, si  considererà  non  accettante. 

Art,  4.  —  L'Accademia  è  divisa  in  due  classi:  quolk  di 
scienze  naturali,  fisiche  e  'matematiche  e  quella  di  scienze  storiche, 
filologiche  e  filosofiche,  Ciascun  socio  indica  alla  Presidenza  a  quale 
delle  due  classi  intende  di  essere  iscritto;  ove  nonio  faccia,  alla 
assegnazione  procede  la  Presidenza. 
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Art,  5,  —  Ciascun  socio  si  obbliga  di  pagare  rabbonameiito 
agli  Atti  della  classe  cui  appartiene.  La  quota  annua  di  abbona- 
mento è  di  L.  10  per  classe.  Con  L.  15  il  socio  ha  diritto  a  tutte 
le  pubblicazioni  accademiche  dell'anuata.  Il  pagamento  si  fa,  anno 
per  anno,  nel  primo  bimestre.  I  soci  nuovi  pagano  V  annata  in 
corso  all'atto  deiraccettazione  delia  nomina.  I  soci,  che  alla  fìne 
deiranno  risultassero  morosi,  dopo  due  inviti  della  Presidenza  a 
mettersi  in  regola  cessano  di  far  parte  dell' Accademia,  né  in  se- 
guito potranno  venirvi  riammessi  se  non  per  rielezione,  pagando 
il  loro  debito  e  le  quote  poi  maturate. 

Art,  6.  —  L'anno  sociale  comincia  col  1.**  di  Gennaio. 
Art.  7.  —  L'Accademia  è  retta  da  un  Consiglio  di  Pi-esidensa^- 
così  composto  : 

un  Presidente; 

due  Presidi,  uno  per  classe,  i  quali  hanno  anche  ufficio  di 
Vicepresidenti  deirAccademia  ; 
un  Segretario  generale  ; 
un  Cassiere; 
un  Bibliotecario. 
Il  Presidente  rappresenta  V  Accademia  e  la  dirige  :  convoca, 
con  circolare  contenente  V  ordine  del  giorno,  le  adunanze  gene- 
rali e  quelle  dei  soci  ;  le  presiede  e  dirige  le  discussioni.  Convo- 
ca, quando  occorre,  e  presiede,  il  consiglio  di  Presidenza. 

I  Presidi  convocano  le  rispettive  classi,  ne  presiedono  le 
adunanze  e  dirigono  le  discussioni.  Quando  il  Presidente  sia  im- 
pedito nelle  sue  funzioni,  ne  fanno  le  veci,  secondo  la  loro  an- 
zianità di  nomina  a  socio  effettivo,  oppure  di  età. 

II  Segretario  tiene  i  processi  verbali  delle  adunanze  ;  insieme 
col  Presidente  cura  la  corrispondenza,  la  stampa  degli  Atti  e  la 
distribuzione  di  essi,  e  quanto  altro  occorra  al  regolare  funziona- 
mento della  Accademia. 

Il  Cassiere  ha  la  gestione  economica  dell'  Accademia.  Prov- 
vede agli  incassi  sociali.  Paga  i  mandati  firmati  dal  Presidente, 
presenta  ogni  anno  il  resoconto  dell'annata  precedente,  e  fa  una 
relazione  sullo  stato  economico  dell'Accademia,  che  serva  di  base 
al  Consiglio  di  Presidenza  per  compilare  il  preventivo  per  l'an- 
nata susseguente. 

Il  Bibliotecario  ha  cura  della  conservazione  e  dell'incremento 
della  Biblioteca.  Tiene  al  corrente  il  catalogo.  Provvede  agli  im- 
prestiti ai  soci.  Tutto  ciò  secondo  un  regolamento  speciale  di  Bi- 
blioteca, da  compilarsi  dalla  Presidenza. 

Art.  8.  —  Le  elezioni  dei  membri  della  Presidenza  si  fanno 


STATUTO    DELL   ACCADKMfA  L( 


in  adunanza  generale  dei  soci,  a  scrutinio  segreto  e  a  maggio- 
ranza di  voti.  I  soci  assenti  possono  inviaro  il  loro  voto  ìu  una 
schieda  chiiusa  da  aprirsi  dal  Presidenti^  all'atto  dello  scrutinio. 

La  elezione  del  Presidente  si  fa  separatamente  da  quella  delle 
altre  calciche  sociali.  Il  Segretario  generale,  il  Caseiore  e  il  Bi- 
bliotecario devono  risiedere  in  Padova. 

Art.  9.  —  Ciascuna  classe  può  eleggore  nel  proprio  seno 
un  Segretario,  che  coadiuvi  il  Preside  in  quanto  riguarda  il  lavoro 
scientifico  della  classe. 

Art.  10.  —  Gli  eletti  durano  in  carica  neirainio  accademico 
in  cui  sono  nominati  e  nel  successivo.  Easi  sono  rieleggibili. 

Art.  11.  —  Le  adunanze  dei  soci  sono:  generali  dt>ir  Acca^ 
demia;  speciali  di  classe.  Le  generali  possono  essere  pubbliche. 
Ogni  anno  si  terrà  almeno  un'adunanza  generalo  pubblica  e  so* 
lenne  in  Padova  o  in  altra  città  delle  regioni  da  cui  rAccademia 
si  intitola.  In  una  delle  adunanze  generali  aaramm  presentati  al- 
l'approvazione dei  soci  il  resoconto  economico  deirannata  prece- 
dente e  il  preventivo  della  nuova. 

Art.  12.  —  Ciascun  socio  ha  diritto  di  fare  comunicazioni 
scientifiche  nelle  adunanze  della  classe  cui  appartiene  e  in  quelle 
generali,  indicandone  il  titolo  al  Presidente  od  al  Preside  prima 
della  compilazione  dell'ordine  del  giorno  dei  radunanza. 

I  soci  hanno  facoltà  di  presentare  comunicazioni  anche  di 
studiosi  non  facenti  parte  dell'Accademia. 

Per  la  adunanza  annuale  solenne  gli  oratori  vengono  desi- 
gnati dal  Consiglio  di  Presidenza. 

Art.  13.  —  Le  comunicazioni  presentate  dai  soci  potranno 
essere  stampate  in  sunto  e  per  intiero  negli  Alli  o  in  altra  even- 
tuale pubblicazione  dell'Accademia.  Ma  perchè  ciò  possa  avvenire, 
occorre  che,  a  giudizio  del  Consiglio  di  Pn^sidenza,  non  si  oppon- 
gano le  condizioni  del  bilancio,  e  che  il  Presidente  abbia  avuto  il 
parere  favorevole  di  una  commissione  competente  da  lui  costituita. 

In  casi  speciali  la  Presidenza  potrà  venire  ad  accordi  con  gli 
autori  per  un  loro  contributo  alle  speso  dì  stampa. 

I  manoscritti  delle  pubblicazioni  devono  essere  pi^sentati  alla 
Presidenza  subito  dopo  l'adunanza. 

Art.  14.  —  Agli  autori  saranno  date  gratuitamente  cinquanta 
copio  in  estratto  delle  loro  pubblicazioni  ;  a  loro  spese  avranno 
diritto  ad  ottenerne  un  numero  maggiore. 

Art.  15.  —  L'Accademia  pubblica  ogni  anno  almeno  un  vo- 
lume di  Atti  per  ciascuna  classe.  Ogni  volume  potrà  esser  diviso 
iu  più  fascicoli. 


Uì  STATlTTi    DELL  ACCADEMIA 


Art.  16.  —  I  fondi  dell'  Accademia  sono  eostitnitì  :  a)  dai 
proventi  degii  abbonamenti  dei  soci  alle  pubblicazioni  accademiche: 
b)  dai  proventi  della  vendita  delle  stesse,  a  an  prezzo  sempre, 
superiore  a  quello  pagato  dai  soci,  da  fissarsi  dalla  Presidenza: 
e)  da  contributi  di  Municipii,  di  Enti  pubblici,  di  privati,  e  da 
ogni  altro  eventuale  provento. 

Una  parte,  non  inferiore  a  un  ventesimo,  di  tutti  gli  incassi 
sarà  annualmente  devoluta  alla  formazione  ed  air  accrescimento 
del  capitale  sociale. 

Art.  17*  —  La  Presidenza  è  autorizzata  allo  scambio  delle 
pubblicazioni  accademiche  con  quelle  di  analoghi  istituti.  Potrà 
anche,  in  casi  speciali,  far  dono  delle  pubblicazioni  stesse. 

Art.  18.  —  L'Accademia  dispone  di  una  Biblioteca  costituita 
dai  doni  e  dagli  scambi  delle  pubblicazioni  accademiche,  e  da 
eventuali  acquisti  di  libri  e  manoscritti  da  farsi  con  deliberazione 
presa  in  adunanza  generale  dei  soci. 

Art.  19.  —  I  soci  tutti  potranno  avere  in  prestito  i  libri 
della  Biblioteca,  secondo  il  regolamento  speciale  di  che  alKart.  9. 

Art.  20.  —  È  abolito  lo  Statuto- Regolamento  approvato  nel- 
radunanza  generale  del  29  Gennaio  1901,  e  lo  Statuto  approvato 
ueir  adunanza  generale  dei  23  Maggio  1903. 

Art.  21.  —  Lo  Statuto  presente  potrà  essere  modificato  sol- 
tanto in  adunanza  generale  dei  soci,  e  con  due  terzi  dei  voti  dei 
presenti,  a  proposta  della  Presidenza  o  di  almeno  10  soci  effettivi. 

Le  modificazioni  proposte  dovranno  essere  inserite  neirordiue 
del  giorno  dell'adunanza,  il  quale  sarà  spedito  a  ciascun  socio 
almeno  quindici  giorni  prima  della  riunione. 

Art.  22*  —  L'  Accademia  si  può  sciogliere  soltanto  a  pro- 
posta della  Presidenza  o  di  almeno  dieci  soci  effettivi,  purché  lo 
scioglimento  sia  approvato  dai  due  terzi  dei  soci  effettivi,  per 
referendum. 

Se  lo  scioglimento  viene  deciso,  deireventualo  patrimonio  at- 
tivo o  passivo  deir  Accademia  sarà  disposto  in  un'  ultima  adu- 
nanza dei  soci. 


STATUTO    DELL  ACCADEMIA  LUI 

Disposizioni  transitorie 

Art.  23.  —  I  soci  onorari  della  Società  veneto-trentina  riman- 
gono soci  onorari  dell'  Accademia,  ma  non  potranno  nominarsi 
nuovi  soci  onorari,  né  Presidenti  d'onore. 

Art.  24.  —  I  soci  effettivi  della  Società  veneto-trentina  di- 
ventano soci  fondatori  dell' Accademia. 

Art.  25.  —  Per  i  locali  ad  uso  dell'Accademia  vige  la  con- 
venzione conclusa  dalla  Società  veneto-trentina  coli' Istituto  Zoo- 
logico della  R.  Università  di  Padova. 

Padova,  24  febbraio  1907, 

Il  Presidente 
ENRICO  TEDESCHI 

//  Segretario 
Augusto  Béguinot 
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Rìcerclie  biolinmologiche  sui  laghi  trentini 


Comunicazione  del  s.  e.  prof.  V.  Largaiolli  (Pisino-Istria) 
("Adunanza  del  24  Febbraio  1907 J 


Il   Lago   di    Tovel 

(Bacino  del  Noce) 


Giace  a  1162  m.  s.  m.  ai  piedi  delle  dolomiti  del  gruppo 
di  Brenta.  È  lungo  quasi  1000  m.,  e  largo  300.  Misura  0.52 
Kmq.  di  superficie  ed  ha  una  profondità  massima  di  35  m. 
Va  soggetto  a  notevoli  oscillazioni  di  livello  ed  è  vallivo. 


Fig.  1.  //  lago  di  Tovel  (fot.  dell'autore) 

Né  il  Damian  (^)  né  il  Battisti  {^  che  hanno  studiato 
il  lago  sotto  r  aspetto  fisico  determinarono  il  colore  delle 
sue  acque.    A   me    è    sempre    parso   molto  variabile  da  un 


(M  I-  Damian,    Seestudien,    in    Mitili,    der    k.k.    geogr.    Gcsellsch., 
Wien,  voi.  XXXV,  n.  9  e  10,  1892. 

(2)  C.  Battisti,  //  rrenlino,  Trento,  1898. 

Accademia  venefo-treiiiino-iitriana,  CI.  I.  1 


V.   LAROAIOLLI 


punto  all'altro  e  tale  da  stare  fra  i  numeri  IV  e  VII  di  Fo- 
rei.  A  questi  colori  di  natura  fisica  altro  se  ne  aggiunge 
nella  calda  stagione  di  natura  organica.  È  una  magnifica 
colorazione  rossa  dovuta  al  microrganismo  rappresentato 
dalla  fig.  2.  La  trasparenza  delle  acque  mi  è  risultata 
<9/VIII  1904)  di  m.  8.5.  Il  fondo  è  quasi  dovunque  ghiaioso. 
Circondato  da  fitte  e  nere  foreste  le  sue  sponde  sono  prive, 
si  può  dire,  affatto  di  vegetazione  :  T  unica  piantici na  rac- 
colta, che  per  lo  stato  di  imperfetto  sviluppo  e  per  la  na- 
turale gracilità  si  trovò  in  condizioni  tali  da  non  poter 
essere  determinata  con  sicurezza,  potrebbe  essere  una  Zan- 
nichellia  Mich.  della  famiglia  delle  Potamogetonacee. 

Ho  visitato  il  lago  e  raccolto  materiali  nelP  estate  degli 
anni  1902,  03,  04,  05  e  06.  Le  temperature  dell'acqua  alla 
superficie  oscillarono  fra  i  17«  ed  i  19,4°  C.  La  quantità  di 
plancton  j'accolto,  percorrendo  faticosamente  il  lago  con  una 
pesante  zattera,  fu  sempre  scarsa.  L'organismo  più  comune 
e  che  non  manca  in  nessun  campione  è  il  Cyclops. 

In  complesso  il  lago  appare  povero  di  plancton  e  par- 
ticolarmente di  entomostraci.  I  quali,  oltre  al  difettare  per 
numero,  non  hanno  rappresentanti  di  qualche  specie  comu- 
nissima  come  la  Bosmina.  Farmi  anche  degno  di  nota  il 
fatto  che,  ad  onta  di  questa  povertà,  nel  lago  prospera  il 
Salmerino  {Salmo  salvelinus  L.)  senza  esservi  coltivato, 
protetto  o  per  lo  meno  rispettato. 


ORGANISMI   CLASSIFICATI 


A)  Forme  vegetali 
CONIUGATAE 

I.  —  Zygnema  stellinum  (Vauch.)  Ag. 
È  comune  assieme  a  qualche  altra  specie  indeterminabile.  Fu 
raccolta,  fra  le    altre   località  del   Trentino,  nel   lago    di   Garda 
presso  Riva  e  Torbole  (*). 


(')  O.  KiRCHNKR,  Fiorala  phy  co  logica  benacensis,  Rovereto,  1899. 
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BACILLARIACEAE 

2.  —  Navicula  vtn'dis  (Nitzsch.)  Ktz. 

3.  —  Heurosigma  acuminatum  (Ktz.)  Grun. 

4.  —  Cymbella  Ehrenbergii  Ktz. 

5.  —  Encyonema  caespttosv>m  Ktz. 

6.  —  Suriraya  biseriata  Bréb. 

Tutte  forme  ^ià  trovate  nel  limo  del  lago  (*). 

B)  Forme  animali 
FLAGELLATA 

7.  —  Glenodinium  pulvisculiis  Stein  var.  oculatum  Larg. 
Compare  nella  calda  stagione    in    quantità    straordinaria    in 

un'  insenatura  del  lago  e  comunica  air  acqua  una  splendida   co- 
lorazione rossa. 


Fig.  2.  Glenodinium  pulv,  var.  oculatum. 

È  forma  nuova  descritta  poco  fa  nella  €  Nuova  Notarisia  »  (*) 
8.  —  Ceratium  hùntndinella  O.  F.  Miill. 

IjO  trovo  soltanto  nei  saggi  del  1906  ed  in  piccolissima  quan-^ 
tità.  Il  contorno  è  inciso,  la  forma  molto  costante  come  la  gran- 
dezza che  oscilla  fra  i  160  ed  i  171  r. 


0)  V.  Largaiolli,  Le  Diafo/nee  del  Trentino  ecc.,  Riv.  «  Triden- 
tum  »,  f.  11.,  1905  e  f.  VIII-IX-X,  1906. 

(')  V.  Largaiolli,  La  varietà  oculata  del  Glenodinium  pulvisculus 
(Ehr.)  Stein,  in  «  La  Nuova  Notarisia  »,  ser.  XVIIK  Luglio  1907, 
Padova  1907. 


V.    LARQAIOLLI 


Ha  sempre  quattro  corna  ed  il  mediano  delle  tre  anteriori,  in 
qualche  raro  caso  è  bifido  alla  sua  estremità. 

Vive  nei  laghi  di  Piazze  e  Seraia  (Buffa)  (*),  Garda  (Brehm 


Fi^.  3.  Ceratium  hi)*undinella, 

e  Zederbauer)  (*),  Caldonazzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  Lavarono,  Terlago 
e  Santo  (Largaiolli)  (^),  (*),  (*). 

RO  TIFERÀ 

9.  —  Asplanchna  priodonta  Gosse. 

Poco  frequente.  Fu  trovato  nei  laghi  di  Canzolino,  Fornace, 
Seraia,  Piazze  (Buffa),  Caldonazzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  Garda  (B.  e  Z.) 
Lavarono  e  Terlago  (Largaiolli). 

10.  —  Polyarthì^a  platyptera  Ehr. 

Più  frequente  della  precedente.  Manca  in  alcuni  saggi.  Fu 
pescata  nei  laghi  di  Canzolino,   Fornace,   Lasés,    Seraia,    Piazze, 


(*)  F.  Buffa,  Sulle  condizioni  fis,  e  hiol.  di  taluni  laghi  alpini 
del  Trentino,  Atti  Soc.  Ven.-Trent.  Se.  nat.,  spr.  Il,  voi.  IV.  f.  2. 
Padova  1902. 

{'^)  V.  Brehm  ed  E.  Zedbrbaukr,  fìeitrage  zur  Planklonuntersu- 
cìiung  alpiner  Seen,  Verhandl.  der  k.  k.  zool.  botan.  Gesellschaft  in 
Wien,  larhg.  1904. 

{^)  V.  Largaiolli,  Ricercke  Oiolimnologiche  sui  laghi  trentini.  L 
Il  lago  di  Lavarone.  Rivista  inens.  di  posca  lac.  liuv.  e  mar.  ecc.  a. 
Vili,  n.  1,  2,  3,  Milano  1900. 

{*)  Idem,  Rie.  hiolini.  ecc.,  2.  /'  la^in  di  Terlago.  Atti  Acc.  Veneto- 
trentina-istriana,  CI.  I.  voi.  Ili  (a.   1906),  f.  I.  Padova  1906. 

{.^)  Idem,  Rie.  biolini.  ecc.  '^.  Il  Irgo  Santo.  Riv.  «  Tridentiini  »,  a.  IX. 
r.   IX-X,  Trento  1906. 
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Lagorai,  Stellane  (Buffa),  Caldonazzo  (Buffa,  B.  e  Z.),  Lavarone, 
Terlago  e  Santo  (Largaiolli). 

11.  —  Anuraea  aculeata  Ehr.  (fìg.  4.,  e.) 

Manca  nel  plancton  del  1905  ed  è  abbondantissima  in  quello 
del  1906.  Molte  con  uovo.  Lunghezza  totale  media  n  147,  delle 
spine  mediane  [i  24.40,  delle  posteriori  26.95  |i.  Si  rinvenne  nei 
laghi  di  Lasés,  Piazze,  Lagorai  e  Stellune  (Buffa). 

12.  —  Anuraea  aculeata  var.  valga  Ehr.  (fìg.  4,  b.). 
Particolare  interesse  ha  la  presenza  di  questa  varietà. 

È  la  meno  comune  delle  tre  Anuraeae  che  vivono  nel  lago 
e  si  trova  soltanto  nei  saggi  del  1906.    Lunghezza    totale    media 


Fig.  4.  Anvraeae. 


129.85   n,    delle    spine    mediane  ^l  24.50,    della    spina    posteriore 
14.70  |i. 

Come  mostra  la  figura,  non  si  tratta  di  una  semplice  ridu- 
zione, ma  di  una  compietà  soppressione  della  spina  sinistra.  No- 
tevole altresì  è  la  brevità  della  spina  esistente  che  in  esemplari 
raccolti  in  altre  acque  risultò  sempre  assai  lunga. 

È  specie  nuova  per  il  Trentino. 
13.  —  Anuraea  squamula  Ehr.  (fig.  4,  a.). 

È  comunissima  come  la  prima  nei  saggi  del  1906  mentre 
nel  plancton  raccolto  nel  1905  si  trovò  solamente  un  paio  di 
esemplari.  Misura  [i  125  ed  è  di  un  quarto  circa  più  grande  di 
quella  raccolta  nel  laghetto  di  Lavarone  (ja  104,45). 

È  stata  pescata  nel  lago  ora  nominato  (Largaiolli). 


V.    LARGAIOLLI 


CRUSTACEA 

14.  —  Daphnia  hy alina  Le^'dig. 
Pochissimi  individui  nel  plancton    degli    ultimi  due   anni.  II 
più  piccolo  misurato    ha   le    seguenti    dimensioni:  lungh.   totale 
|A  1067,  guscio  [1  700,  spina    367,    diametro    dell'occhio    ji    63  ;  il 


/^ 


V. 


r 


Fig.  5.  Dafthnia  hyalina, 

maggiore:  1.  t.  n  1979,  g.  1295,  s.  684,  d.  105.    Il    postaddome   è 
sempre  armato  di  sette  spine. 

Questo  cladocero  è  nuovo  per  la  fauna  trentina. 
15.  —  Lynceus  (Alona)  affinis  Leydig. 

(W.  LiLLJEBORG.  —  «  Cladocera  Sueciae  »  Upsala,  1900,  pag, 
454,  tav.  LXVI  fig.  18-21,  tav.  LXVII   fìg.    1-17    e    tav.   LXVHI 

%  1). 

Ho  trovato  pochi  esemplari  nel  plancton  degli  ultimi  due 
anni.  Presenta  la  media  di  pi  637  con  la  minima  di  541.80  e  la 
massima  di  749  |i. 

Mi  è  parso  indispensabile  citare  la  descrizione  e  le  figure 
del  Lilljeborg  a  cui  corrisponde  questa  specie  la  quale  non  ha 
nulla  a  che  fare,  come  potrebbe  apparire  dalla  sinonimia  data 
da  qualche  autore,  con  la  «  Alona  quadrangularis  (O.  F.  Muller)  > 
raccolta  dal  Pavesi  nel  lago  di  Le  vico  (*),  dal  Bufifa  in  quelli  di 
Seraia  e  di  Lagorai  e  da  me  nel  lago  di  Caldonazzo  (^. 


(0  P.  Pavesi,  Altra  serie  di  riceì^he  e  studi  sulla  fauna  pelagica 
dei  laghi  italiani.  Atti  Soc.  Ven.-Tren.  Se.  nat.,  voi.  Vili,  f.  2. 
Padova  1883. 

(*)  V.  Largàiolli,  Primi  materiali  per  una  monografia  limnolo- 
gica del  Trentino,  Riv.  «Tridentum»  a.  I,  f.  I.  Trento  1898. 
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16.  —  Chydorus  sphaericus  (O.  F.  Miill.) 

È  abbastanza  frequente  con  predominanza  del  tipo   B   {Stin- 
gelm).  Misura  in  media  ii  346.  Manca  in  alcuni  saggi. 
Specie  nuova  per  la  fauna  trentina. 

17.  —  Cydo^s  sirenvvs  Fisch. 

Molti  esemplari  giovani  assieme  ad  adulti  specialmente  nei 
campioni  del  1905.  Non  manca  nel  plancton  di  nessun  saggio. 

Vive  nei  laghi  di  Garda  e  Caldonazzo  (B.  e  Z.),  Lavarono^ 
Terlago  e  Santo  (Largaiolli). 

18.  —  Cyclops  minutus  Claus  (=  C,  diaphanus  Fisch.)  (*). 
Abbonda  nei  saggi  del  1903,  è    scarso    in    quelli   del  1905  e 

manca  in  quelli  del  1906.  Ha  una  lunghezza  media  di  1460  ri. 
Vive  nel  lago  di  Loppio  (Largaiolli). 

INSECTA 

Lungo  la  sponda  ho  raccolto  un  paio  di  astucci  di  qualche 
specie  della  famiglia  Phryganidae.  Gli  astucci  risultano  formati 
esclusivamente  da  granelli  di  sabbia. 

AC  ARI N A 

Con  la  reticella  ho  pescato  qualche  larva  indeterminabile. 
MOLLUSCA 

19.  —  Limnaea  peregra  (O.  F.  Miill.) 

Si  trova  qualche  raro  esemplare  lungo  la  sponda. 

Questa  specie  è  stata  già  trovata  nel  Trentino  (*).  Anzi  lo 
Strobel  (^)  la  dice  propria  di  tutto  il  Paese.  In  acque  lacustri  non 
fu  ancora  raccolta,  bensì  lungo  la  sponda  sinistra  del  Leno  {*), 

AMPHIBIA 

Questi  animali  devono  abbondare  nel  lago  a  giudicare  dalla 
enorme  quantità  di  girini,  non  mai  veduta  in  alcun  altro  lago,  che 
in  varii  stadi  di  metamorfosi  coprono  per  lunghi  tratti  le  sponde. 

Pisino,  Febbraio  1907. 


(0  Cfr.  0.  SCHMKIL,  Deutschlands  freileb,  SUssto,  Cope^fOden,  L 
Theil:  Cyclopidae^  in  «Zoologica»  pag.  113.  Stoccarda,  1900. 

(2)  R.  CoBELLi,  Materiali  per  la  fauna  e  la  flora  di  Serrada,  Ro- 
vereto, Sottochiesa,  1899. 

i?)  P.  Strobbl,  Notizie  Malacostatiche  sul  Trentino^  Pavia,  1851. 

(*)  V.  M.  Grbdlbr,  TiroV  s  Land-und  SUf^sioasser- Condì ylien.  Il 
Abth.,  in  Verh.  der  k.  k.  zool.  bot.  Gesell.  in  Wien,  1859, 


Scheletri  romani  e  preromani  di  Nesazio  d'Istria 


Comuìiicazione  del  s.  e.  E.  E.  Tedeschi 

(Adunanza  del  24  Febbraio  i907) 


Fu  un  semplice  episodio  della  vita  di  Roma  la  vittoria 
sugli  Istri  conseguita  nel  177  a.  C. 

Capitanati  da  Epulo  —  ferocis  ingenii  rex  —  subirono 
nella  capitale  Nesazio  un  assedio,  che  sulla  affermazione  di 
Livio  dovette  essere  feroce  di  esaltazione  patriottica.  Deviate 
le  acque  e  stretta  non  meno  dalla  sete  che  dalle  legioni 
romane,  in  Nesazio  si  uccisero  donne  e  fanciulli  e  riuscita 
vana  la  barriera  dei  cadaveri  ed  invase  le  opere  di  difesa 
il  re  Epulo  si  trafisse  preferendo  la  morte  alla  schiavitù  e 
Nesazio  sparve  e  sparvero  Mutila  e  Faveria. 

Dormono  non  sappiamo  dove  gli  scheletri  di  queste  due 
ultime  città;  Nesazio  dopo  un  sonno  di  due  millenni  venne 
destata  e  recentemente  identificata  fuori  di  ogni  dubbio  da 
una  epigrafe  latina  studiata  dal  prof.  Piero  Sticotti. 

Non  risponde  la  topografìa  odierna  alla  antica.  11  porto 
di  Nesazio  sta  a  tre  chilometri  entro  terra,  né  v'ha  traccia 
del  fiume  che  i  romani  deviarono.  Ma  la  antica  strada  ro- 
mana che  muove  da  Pola  e  rasenta  Altura,  porta  ad  una  po- 
sizione tipica  da  castelliere,  sul  quale  secondo  il  dottor 
Sticotti  si  sarebbero  stratificate  quatto  civiltà  :  la  micenea, 
la  preromana,  la  romana  e  quella  del  basso  Impero. 

E  questi  vari  strati  si  sovrappongno  e  si  penetrano  e 
saranno  certamente  chiariti  dalla  intelligente  direzione  at- 
tuale degli  scavi. 

Airoppido  di  Nesazio  era  congiunta  una  necropoli  pre- 
romana, segnalata  per  il  primo  dal  prof.  B.  Benussi  e  che 
non  ancora  esplorata  per  intero,  occupa  un'area  di  2500 
m.  q.  e  già  fornisce  elementi  preziosi  di  studi  antropologici 
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e  paletnologici.  Superficiali  esplorazioni  assicurano  dell'esi- 
stenza di  tombe  arcaiche  anche  fuori  del  recinto  della  ne- 
cropoli. 

Il  rito  universalmente  adottato  era  quello  della  crema- 
zione. Una  sola  tomba  di  inumato  venne  rinvenuta  finora. 

Sono  questi  o  quelli  gli  Istri  della  storia?  e  come  è  co- 
stituita la  moderna  popolazione  che  ne  continua  il  nome? 

Non  sono  pochi,  anzi  sono  troppi  gli  storici  e  gli  etnologi 
che  sanno  perfettamente  quale  sia  stata  la  stratificazione 
delle  stirpi  nell'Istria,  ma  il  documento  antropologico,  il  solo 
che  può  chiarire  l'enigma  fa  ancora  difetto,  e  la  etnografia 
appoggiata  a  pochi  passi  di  autori  classici  ed  alla  leggenda, 
quanto  più  si  inorienta  e  tanto  più  diviene  favolosa  e  meno 
credibile  (^). 

Delle  popolazioni  preistoriche  poche  notizie  tramanda- 
rono Plinio  e  Livio  e  bastano  appena  a  dipingerci  una  schiatta 
di  forti  predoni  alleata  ai  Veneti  ed  agli  Euganei  ed  al  cui  do- 
minio sull'Adriatico  pose  fine  Roma;  ma  il  loro  tipo  fisico, 
la  loro  civiltà,  i  loro  rapporti  colle  stirpi  vicine  attendono  di 
essere  chiariti  dalla  indagine  antropologica  e  paletnologica. 

Lieto  se  il  materiale  scheletrico  più  abbondante  potila 
permettermi  di  ritornare  con  più  ampia  indagine  sull'argo- 
mento, credo  utile  il  segnalare  agli  studiosi  quel  poco  ma 
molto  significativo  che  è  fino  ad  ora  venuto  in  luce,  e  della 
possibilità  della  ricerca  ringrazio  con  eff'usione  il  prof.  Al- 
berto Puschi,  direttore    degli    scavi    e    del  Museo  di  Pola. 

Il  materiale  da  me  fino  ad  ora  studiato  consta  : 
di  una  tomba  ad  umazione  sicuramente  preromana  ; 
di  tombe  di  epoca    romana   rinvenute    nel   predio  Santo 
Antonio  e  nel  predio  Batel. 


(*)  Mentre  correggo  le  bozze  di  queste  pagine  mi  giunge  notizia 
di  nuove  scoperte  nel  territorio  della  necropoli  di  Nesazio. 

Non  avrò  opportunità  di  studiarle  che  fra  qualche  tempo.  So 
questa  Memoria  non  fosse  già  stata  comunicata  all'Accademia,  la 
tratterrei.  Mi  decido  però  a  stralciare  le  considerazioni  sulla  preistoria 
deiristria,  che  facevano  seguito  a  queste  parole  ed  il  rafifronto  fra  il 
materiale  umano  in  esame  e  quello  di  Este  e  quello  dei  più  antichi 
resti  conosciuti  nelle  regioni  ad  oriente  d'Istria. 
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Le  informazioni  stratigrafiche  sono  desunte  dal  volume 
Nesazio  Pela  edito  a  Parenzo  nel  1905,  né  potei  averne  di 
complementari  attendibili,  essendo  fra  Tepoca  della  scoperta 
ed  oggi  mutata  la  direzione  degli  scavi. 

Tomba  preromana 

È  la  prima  tomba  a  umazione  rinvenuta  negli  scavi  di 
Nesazio,  e  porta  il  n.  26,  ed  è  indubbiamente  preromana. 
Essa  venne  già  esaminata  superficialmente  dal  dottor  Ber- 
nardo Schiavuzzi  di  Pola,  ma  non  mi  è  concesso  di  accordarmi 
nelle  sue  conclusioni. 

«  La  tomba  venne  scoperta  a  cm.  60  di  profondità,  sotto 
un  acervo  di  pietre  ammassate  a  guisa  di  muro. 

Consisteva  in  un  nociuto  di  sfaldature  in  taglio  grande 
cm.  80X60,  non  molto  fondo,  entro  al  quale  stava  lo  sche- 
letro di  persona  di  età  matura,  adagiata  sopra  il  fianco  si- 
nistro e  rannicchiata  a  guisa  di  chi  dorme,  col  capo  a  tra- 
montana e  la  faccia  a  levante.  Una  lastra  ne  copriva  il  capo 
e  due  altre  accostate  al  rimanente  del  corpo  ». 

Dello  scheletro  furono  raccolti  frammenti  che  ne  rappre- 
sentano le  parti  essenziali,  ma  nessuno  sufficiente  ad  un 
buon  esame,  salvo  un  grosso  di  femore,  di  tipo  femmineo, 
ma  del  quale  non  si  può  valutare  la  lunghezza  totale. 

11  cranio  raccolto  in  frammenti  venne  restaurato  e  ciò 
toglie  che  si  possa  esaminare  Tendocranio,  tutto  impiastric- 
ciato di  gesso  ed  i  rapporti  fra  cranio  e  faccia. 

È  un  cranio  femminile  a  deformazione  postuma  che  si 
determinò  per  compressione  del  quadrante  infero-posteriore 
di  sinistra  e  proiezione  del  margine  temporale  del  parietale 
destro;  quindi  sopra  un  asse  obliquo  del  cranio. 

11  profilo  verticale  si  mantiene  tuttora  armonico,  che  la 
deformazione  involge  i  piani  sottostanti  ad  esso.  Tuttavia 
una  profonda  dissimmetria  delle  bozze  parietali  permette  di 
arguire  alla  esistenza  primitiva  di  una  plagiocefalia,  indi- 
pendente dalla  deformazione  postuma. 

Le  suture  sono  in  massima  parte  in  via  di  avanzata  os- 
sificazione, ma  lasciano  scorgere  bene  in  gran    parte  il  di- 
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segno  dei  dentelli,  piuttosto  complicati  nei  due  terzi  poste- 
riori della  sagittale.  La  lambdoidea  tutta  aperta  a  destra^ 
ossificata  a  sinistra  salvo  che  airasterion.  I  temporali  do- 
vettero essere  ^tuttora  aperti. 

Sussistono  tracce  di  larghe  dentellature  alla  radice 
della  sut.  metopica  e  tracce  pure  evidenti  della  sut.  incisiva. 

Il  mascellare  superiore  guasto,  nella  porzione  poste- 
riore è  quasi  sprovvisto  di  denti  ed  i  processi  alveolari  sona 
riassorbiti.  Un  molare  saldato  artificialmente,  mostra  le  cu- 
spidi usurate  quasi  per  intero. 

Il  restauro  del  cranio  che  colma  le  lacune  ai  due  pte- 
rion,  all'asterion  sinistro  e  di  quasi  tutta  la  zona  centrale 
della  faccia,  impedisce  l'esame  dei  limiti  di  queste  regioni. 

La  base  largamente  mancante. 

La  capacità  cranica  calcolata  sarebbe  di  ce.  1274.  Lo 
Schiavuzzi  (^)  la  valutò  in  1050  ce.  ;  ma  evidentemente  è  un 
numero  questo  da  stirpe  pigmeica,  mentre  il  cranio  non 
presenta  alcun  carattere  di  questo  tipo.  La  capacità  calco- 
lata non  dovrebbe  scostarsi  molto  dalla  reale. 

Il  profilo  verticale,  malgrado  la  dissimetria  delle  bozze 
parietali  e  la  deformazione  postuma,  si  presenta  armonico. 

È  un  ovoide  a  fronte  molto  ristretta,  con  rigonfiamento 
quasi  improvviso  attorno  alla  zona  delle  prot.  parietali.  L'oc- 
cipite esce  un  po'  acuminato  dalle  curve  parietali.  La  rot- 
tura della  linea  fra  la  fronte  e  la  regione  parietale  è  data 
da  un  appiattimento  trasversale  che  decorre  parallelo  alla 
coronale  e  circa  per  un  cm.  dietro  di  essa  e  raggiunge  le 
linee  stefaniche,  ed  abbozza,  senza  marcarla  troppo,  la  nota 
forma  bilobata  del  cranio. 

Il  minimo  e  massimo  frontale  è  di  88  a  HO.  La  lun- 
ghezza di  169.  La  larghezza,  che  la  deformazione  del  cranio 
non  permette  di  prendere  esatta  misura  ai  punti  di  massima 
espansione  del  profilo  verticale,  135  mm.  L*  indice  cefalico 
di  79.8. 

Il  profilo  occipitale  non  si  legge  bene,  ma  fu  certo  or- 


(>)  Nel  cit.  voi.  Nesario  Fola. 
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bicolare  e  furse  un  pochino  appiattito.  L'indice  di  questo 
profilo  è  approssimativamente  di  98.6 

Il  profilo  laterale  esaminato  sul  lato  destro  che  meglio 
lascia  vedere  i  rapporti  primitivi,  mostra  una  fronte  di  tipo 
femminile,  che  si  ripiega  senza  n>iture  di  linea  nella  ca- 
lotta, piuttosto  piatta  ed  ascendente,  con  due  salienze  nelle 
regioni  delle  bozze.  Il  tratto  posterion*  alla  coronale  di  circa 
2  cm.  è  foggiato  a  largo  gronda. 

Dalle  bozze  parietali,  il  cranio  ripiega  in  basso  ed  in 
fuori  e  con  curva  lievemente  convessa  si  ripiega  sulla  l>ase, 
con  una  lieve  depressione  post-in iaca. 

Il  profilo  della  faccia  non  si  presta  all'esame.  L'intero 
profilo  della  norma  laterale  può  essere  racchiuso  in  un  ret- 
tangolo allungato. 

Sulla  norma  occipitale,  che  per  le  deformazioni  accen- 
n.ite  si  legge  male,  il  cranio  dovreblie  essere  orbicolare  ap- 
piattito. 

La  faccia  del  pari  non  si  vede  chiaramente.  Le  orbite 
ampie  quasi  quadrate,  naso  corto  e  stretto,  zigomi  un  po' 
sporgenti  e  fosse  canine  superficiali  e  sfeno-temporali  pro- 
fonde. 

La  mandibola  restaurata,  manca  del  pi-ocesso  montante 
di  sinistra,  conserva  il  maggior  numero  dei  denti  di  sini- 
stra, fortemente  usurati,  è  debole,  subì  notevoli  deforma- 
zioni postume  ed  è  resa  dal  restauro  forse  più  acuminata 
ìM  vero. 

Il  dottor  Schiavuzzi  dà  per  questo  cranio  una  larghezza 
maggiore  ed  un  indice  cefalico  di  81.7.  Considerando  il 
piano  su  cui  avvenne  la  deformazione,  la  larghezza  massima 
attuale  del  cranio  è  maggiore  della  non  deturpata.  I  numeri 
che  sarebbero  iniziali  della  brachicefalia,  secondo  lo  Schia- 
vuzzi, non  turbano  tuttavia  il  giudizio  del  tipo,  che  nel 
Mediterraneo  non  sono  infrequenti  degli  ovoidi  che  raggiun- 
gono anche  un  indice  cefalico  di  82. 

Nello  studiare  i  crani  di  Este  (^)  io  avevo  rinvenuto  5 
crani  ovoidi,  uno  del  tipo  comune,  e  4  che  chiamavo  «  ovoidi 


(*)  Crani  Atestini  -  Padova  J902. 
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atestini  »  per  alcune  particolarità  non    prima    rinvenute  in 
questo  tipo. 

Giustificavo  il  nuovo  nome  con  queste  parole  : 

«Più  interessanti  degli  ellisoidi  che  rispecchiano  forme 
«  comuni  a  molte  regioni,  sono  le  forme  ovoidali,  che  dif- 
«  feriscono  fra  di  loro  ed  alcune  delle  quali  mostrano  una 
«  particolarità  già  rinvenuta  come  carattere  etnico  dal  Sergi 
«  in  crani  africani  e  di  Roma,  ellissoidi.  Sono  quei  crani 
«  che  egli  chiama  ellissoidi  concavi  e  sono  notevoli  per  una 
«  depressione  bilaterale  che  fa  apparire  il  cranio  come  di- 
«  viso  in  due  segmenti  sferici  ». 

Degli  ovoidi  atestini  due  presentavano  assai  marcata 
questo  carattere,  due  meno. 

I  crani  tipici    di   quella    collezione  avevano  i  seguenti 
numeri  : 
177  X  133  i.  e.  75.0;  minimo  e  massimo  frontale    88  e  110 
179  X  143  i.  e.  79.8;  »  »  100  e  11& 

Gli  ovoidi  di  Este  oscillano  fra  i  75  ed  80. 

Sono  crani  che  appartengono  indubbiamente  allo  stessa 
tipo,  ed  io  non  esito  a  ritenere  questo  di  Nesazio  un  «  ovoide 
atestino  ». 

Meno  chiaro  però  mi  appare  oggi  il  significato  della 
depressione  tipica,  che  potrebbe  anche  essere  invece  che 
carattere  etnico,  dovuto  a  deformazione  prodotta,  sia  dalla 
acconciatura  del  capo,  sia  da  un  sistema  di  ornamentazione 
pesante  e  circolare.  Confermerebbe  questa  seconda  ipotesi 
il  fatto  che  il  solco  non  oltrepassa  i  limiti  della  calotta. 
Se  così  fosse,  il  ravvicinamento  del  cranio  di  Nesazio  a 
quelli  di  Este,  guadagnerebbe  di  maggior  evidenza,  perchè 
oltre  al  tipo  cranologico,  vi  sarebbe  analogia  di  ornamenta- 
zione del  capo. 

Insistendo  in  questa  idea  ricercai  se  fra  le  ornamenta- 
zioni di  Nesazio  alcuna  potesse  render  attendibile  la  ipotesi. 
Escluso  che  il  solco  potesse  esser  determinato  da  un  .lega- 
mento circolare  fermai  la  attenzione  sul  torques  di  bronzo 
della  tomba  37,  riprodotto  sul  volume  Nesazio-Pola  e  che 
è  di  proporzioni  tali  da  prestarsi  più  a  questa  ipotesi  che 
non  ad  altre.   L'egregio  prof.   Puschi  non  escluse   la  pos- 


14  E.    E.   TEDESCHI 


sibilila  che  alcuni  di  questi  arnesi  potessero  servire  ad  ac- 
conciature del  capo,  più  che  del  collo.  Il  museo  di  Este  non 
possiede  però  alcun  apparecchio  che  possa  prestai^si  a  questa 
spiegazione  e  l'illustre  Gherardini  non  trova  sulla  sua  vasta 
cultura  nulla  che  lo  legittimi. 

Assunte  però  informazioni  a  Fola  stessa,  mi  venne  rife- 
rito che  fra  le  donne  Dignanesi  vige  tuttora  un  costume 
quasi  estinto  nel  resto  dell*  Istria,  che  potrebbe  spiegare  il 
fenomeno. 

Usano  quelle  donne  dei  grossissimi  pendenti,  dei  quali  un 
bellissimo  esemplare  esiste  al  Museo  di  Antichità  di  Trieste, 
fatti  di  tre  a  quattro  larghi  e  lunghi  fusi  di  oro  traforato  e 
quindi  leggerissimi.  Ma  molti  di  questi  orecchini  sono  di  pia- 
stra d'oro  e  pesanti  e  poiché  il  lobo  dell'orecchio  non  potrebbe 
reggerli  sono  adattati  dietro  al  padiglione,  sulla  radice  del 
margine  libero,  e  talora,  essendo  il  peso  ancora  soverchio, 
vengono  sorretti  con  un  nastro  che  allaccia  i  due  orecchini 
passando  traverso  il  capo.  Nel  museo  di  Fola  sono  conser- 
vati grossi  e  pesanti  pendagli  e  se  questi  fossero  stati  adat- 
tati all'orecchio  in  età  giovanile  col  sistema  antico  istriano, 
od  alla  estremità  di  un  torques  avrebbero  certamente  costi- 
tuito una  causa  sufficiente  della  deformazione  notata  che, 
rammento,  non  sorpassa  i  limiti  della  calotta. 

I  recenti  studi  dello  Schlitz  (Arch.  Ant.  1905  fase.  3."^) 
^d  alcuni  fatti  raccolti  dal  Giuffrida-Ruggeri  (Revue.  de  TEc. 
d'Anthr.  1906,  sept.)  darebbero  maggior  fede  a  questa  ipotesi, 
<^he  non  affermo  recisamente,  ma  che  mi  pare  sommamente 
probabile. 

Sulla  base  di  un  cranio  e  deformato  per  giunta,  non  si 
-definisce  una  stirpe.  Si  ha  tuttavia  un  indizio  importante  nel 
caso  speciale,  perchè  oltre  al  cranio,  il  tipo  della  civiltà  nesa- 
ziense  corrisponde  a  quello  di  Este. 

Gli  scheletri  di  questa  necropoli,  appartenessero  ai  vinti 
od  ai  dominatori,  erano  di  tipo  ibero-ligure  indubbiamente, 
^d  il  ravvicinamento,  fra  le  molte  ipotesi  che  sono  state 
fatte  intorno  alla  stirpe  degli  antichissimi  Istri  dà  ragione 
a  quella  che  ritiene  l'Istria  antica  essere  stata  popolata  dalle 
stesse  stirpi  che  popolarono  il  Veneto. 
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Necropoli  romana  del  predio  Batel 

Ad  eccezione  della  tomba  13,  le  altre  sembrarono  al 
dottor  Schiavuzzi  piuttosto  ossari  che  sepolture.  Le  ossa 
confuse  ed  in  gran  parte  frammentarie  esigerebbero  un 
esame  minutissimo  e  darebbero  probabilmente  scarsi  risul- 
tati. Allo  Schiavuzzi  parvero  rappresentare  14  scheletri. 
Forse  sono  meno. 

Le  stature  ricostituite  sulle  tavole  di  Manouvrier,  anche 
tenendo  conto,  senza  un  più  minuto  esame  delle  mescolanze 
di  sessi,  parmi  rappresentino  due  tipi,  uno  a  statura  supe- 
riore al  m.  1.70  l'altro  al  m.  1.60.  Ossa  lunghe  corrispon- 
denti a  stature  pigmeiche,  o  giovanili,  quali  furono  arguite 
dallo  Schiavuzzi  non  rinvenni. 

Gli  indici  cefalici  sono  tutti  nei  limiti  della  dolico-mesa- 
ticefalia,  con  campo  di  oscillazione  notevolmente  ampio,  da 
67.7  a  79.8. 

Una  sola  faccia  potè  essere  apprezzata  con  numeri  più 
che  misurata  ed  è  di  54.0;  una  sola  apert.  piriforme  ed  è  di 
40.8;  due  indici  orbitali  e  sono  di  76.0  ed  84.2.  Ma  non  vi 
ha  alcuna  possibilità  di  metter  questi  dati  in  rapporto  nem- 
meno indiziario  colle  ossa  lunghe. 

Le  osservazioni  più  importanti  su  questa  serie  sono  : 

Cranio  1612 

Cranio  maschile  di  proporzioni  forti  (205X144).  Lungo 
il  piano  della  circonferenza  orizzontale,  fra  il  parietale  de- 
stro, squama  del  temporale  e  dell'occipitale  e  parte  del  pa- 
rietale sinistro,  i  larghi  tratti  mancanti  vennero  sostituiti 
con  pasta  di  ges'^o. 

11  cranio  è  cruciato,  ha  le  suture  parzialmente  aperte  e 
sembra  pesante.  Massa  glabellare  marcata,  apofisi  forti,  in- 
serzioni non  robustissime,  cuspidi  dentarie  usurate. 

11  profilo  verticale,  con  un  indice  di  70.2  dà  un  ellis- 
soide allungato,  colla  fronte  ampia  (minimo  108,  massimo 
133)  ed  occipite  relativamente  ristretto. 

Il  profilo  laterale,  mostra  una  fronte  un  po'  sfuggente 
con  solco  trasverso  marcato  e  con  una  spezzatura  a  livello 
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delle  bozze  ;  l'occipite  scende  ad  arco  con  sporgenza  uniforme 
fino  all'inion  donde  si  ripiega  nella  base.  Il  cranio  è  basso. 
Questo  profilo  ricorda  il  tipo  ellissoidale  depresso. 

La  faccia  è  lunga  76  mm.  e  trasversalmente  sfugge  alla 
misurazione;  l'orbita,  rettangolare  allungata  con  un  indice 
di  84.2;  grande  lo  spazio  interorbitale.  11  naso  di  tipo  lep- 
torrino  è  lungo  54  mm.,  la  mascella  robusta,  le  fosse  ca- 
nine profonde,  deboli  le  sfeno- temporali. 

Sulla  norma  occipitale  prevale  l'appiattimento  sulla  lar- 
ghezza ed  il  profilo  appare  di  un  ellissoide  coll'asse  mag^ 
giore  collocato  trasversalmente,  rotto  dalla  sporgenza  in 
fuori  delle  apofisi. 

Cranio  1613 

Calotta  femminile,  restaurata,  molto  leggera,  colle  su- 
ture saldate,  ad  eccezione  di  parte  della  lambdoidea  esterna. 
Le  impressioni  muscolari  fiacche,  le  apofisi  deboli. 

La  norma  verticale  è  di  un  elegante  ovoide  a  fronte 
un  pochino  ristretta.  Indice  cef.  78  ;  minimo  e  massimo  fron- 
tale 95  e  110. 

Lateralmente  la  fronte  risulta  sfuggente  la  volta  bassa 
e  piatta,  Toccipite  prominente,  a  cuneo  tondeggiante.  11  cra- 
nio è  basso.  La  base  si  ripiega  dall'inion  ad  s  coricato. 

La  norma  occipitale  bassa,  appiattita,  dà  un  profilo  el- 
lissoidale coir  asse  maggiore  trasversalmente. 

11  cranio  1631  è  una  calotta  incompleta  a  suture  par- 
zialmente saldate  ed  a  caratteri  sessuali  incerti. 

La  norma  verticale  ellissoidica  con  un  indice  probabile 
di  70.3,  il  profilo  laterale  molto  depresso  ed  allungato. 

Neirinsieme  riproduce  il  tipo  degli  altri  crani. 

11  1633  è  una  calotta  frammentaria  restaurata,  ovoidale 
verticalmente  e  di  trapezoide  corto  nel  profilo  laterale. 

Il  1634  è  una  calotta  cranica  costituita  quasi  esclusiva- 
mente dal  frontale  i  due  parietali  e  la  squama  del  tem- 
porale. 


HI  '  ■niM'it^ 
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I  caratteri  sessuali  sono  prevalentemente  femminili, 
massa  glabellare  appena  accennata,  inserzioni  lievi,  pareti 
craniche  piuttosto  spesse.  Le  suture  aperte,  meno  la  metà 
anteriore  della^ sagittale  che  è  ossificata  più  internamente 
che  esternamente. 

II  profilo  verticale  che  si  legge  per  intero  è  un  bell'el- 
lisse allungato  di  198X135  ed  indice  cefalico  di  68.2. 

11  profilo  laterale  ha  la/ fronte  sfuggente,  la  volta  ap- 
piattita che  si  continua  senza  brusche  rotture,  nell'occipite 
normalmente  convesso  e  non  cuneato.  La  norma  occipitale 
a  curva  poco  sviluppata. 

Il  1635  è  inservibile. 

Il  1637  è  una  calotta  mancante  interamente  della  faccia 
e  della  base.  Dell'occipitale  rimane  la  sola  squama. 

Probabilmente  femminile,  con  mastoidi  abbastanza  forti, 
suture  interamente  aperte,  dentellature  ampie  e  semplici. 

Il  profilo  verticale  è  un  bell'ovoide  con  un  indice  cefa- 
lico di  76.8,  minimo  e  massimo  frontale  96  e.  117  mm. 

11  profilo  laterale  un  cranio  di  mediocre  altezza,  a  fronte 
sfuggente  che  si  continua  senza  spezzature  e  lievemente 
ascendendo  fino  alle  bozze  parietali  donde  ripiega  convessa 
in  fuori.  La  figura  si  può  ricavare  entro  un  trapezio  allun> 
gato  un  po'  rilevato. 

La  base  si  svolge  ad  s  coricato. 

La  norma  occipitale  ha  un  profilo  di  pentagonoide  re- 
golare a  tetto,  un  po'  curvilineo. 

Il  1638  è  un  cranio  restaurato,  mancante  della  base, 
parietale  destro  rotto  in  più  punti.  Le  suture  si  leggono 
male  per  gli  strati  terrosi  addensativi.  Il  cranio  è  femmi- 
nile, l'arcata  dentaria  non  è  completa,  i  denti  a  cuspidi 
alquanto  usurate. 

La  norma  verticale  è  ellisoidica  piuttosto  larga,  con  un 
indice  cefalico  di  79.4,  minimo  e  massimo  frontale  42  e  113 
millimetri. 

Lateralmente  il  cranio  appar  prognato,  ma  questo  fatto 
è  dovuto  certo  al  restauro.  Fronte  alquanto    sfuggente,. un 

Aeeademia  veneto-trentino-Utriana  CI.  I.  2 
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po'  spezzata  alle  bozze,  donde  la  volta  sale  lievemente  per 
ripiegarsi  in  basso  ed  in  fuori  al  livello  delle  bozze  parietali. 

•Il  profilo  ocipitale  è  tondeggiante. 

La  faccia  ha  67  per  123  con  un  indice  di  54.4  E  quindi 
leptoprosopo.  L' orbita  di  42X35  con  un  indice  di .  83.3 
quindi  mesostaffllina.  L' apertura  piriforme  è  49X20  con 
un  indice  di  40.8.  Quindi  schiettamente  leptorrino. 


Questa  collezione  ci  si  presenta  quindi  con  caratteri  di 
buona  purezza  e  tale  che  permette  il  giudizio  generale 
anche  sopra  pochi  elementi. 

Gli  indici  cefalici  sono  tutti  compresi  nei  limiti  della 
dolico-mesocefalia  e  la  forma  del  profilo  verticale  oscilla 
fra  la  ellissoidale  e  la  ovoidale.  I  profili  laterali  sono  al- 
lungati con  occipite  piuttosto  sporgente  e  più  spesso  a  curva 
che  non  a  cuneo.  11  tipo  fondamentale  è  piuttosto  quello 
dell'ellissoide  depresso  che  non  quello  di  ellissoide  cuneato. 
Le  fronti  piuttosto  sfuggenti  anche  in  crani  femminili,  le 
facce  allungate.  La  forma  del  naso,  stretto  e  lungo,  l'orbita 
rettangolare  allungata  ed  un  poco  obliqua. 

Tipo  relativamente  puro  e  che  ripete  quello  oramai  cosi 
ben  definito  dal  Sergi  della  stirpe  mediterranea,  alla  quale 
senza  esitazione  vanno  ascritti  i  crani  di  questa  raccolta. 

Predio  S.  Antonio 

Gli  avanzi  del  predio  S.  Antonio,  non  offrono  che  pochi 
resti,  dai  quali  tuttavia  qualche  dato  interessante  si  può 
rilevare. 

La  calotta  2830  con  parte  dei  temporali  in  posto,  rivela 
un  cranio  di  proporzioni  forti,  ma  a  caratteri  prevalente- 
mente femminei,  a  suturo  quasi  interamente  saldate  meno 
parte  della    lambdoidea  e  della  temporo-parietale. 

La  norma  occipitale  è  di  78.2  ed  è  ellissoidale  un  po' 
larga;  la  laterale  ci  dà    una    forma    allungata    a  volta  al- 
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quanto  appiattita  ;  la  occipitale  una  lieve  curva  della  volta, 
che  lateralmente  si  prolunga  in  basso  ed  in  fuori  colla  linea 
delle  mastoidi.  Fa  l'impressione  di  un  ellissoide  depresso  a 
spigoli  alquanto  ^marcati. 

Il  2831,  calotta  femminile  restaurata,  è  un  ovoide  di 
75.7  di  indice  cefalico  e  lateralmente  un  trapezoide  un  po' 
corto,  quindi  volta  piuttosto  piatta,  fronte  sfuggente  ed  oc- 
cipite che  si  proietta  a  debole  cuneo. 

Il  2832  una  calotta  incompleta  e  restaurata,  di  tipo  el- 
lissoidale e  dell'indice  cefalico  approssimativo  di  71.5. 

11  2833  è  un  ovoide  che  lateralmente  riproduce  il  tipo 
del  n.  2831. 

Il  1834  è  una  calotta  incompleta  restaurata,  femminile 
ellissoide. 

Nel  complesso  i  resti  del  predio  S.  Antonio  pur  non 
presentando  la  omogeneità  di  quelli  del  predio  Batel  appar- 
tengono allo  stesso  tipo,  non  solo  per  i  crani  ma  anche  per 
le  stature  che  ricostituite  sulle  ossa  lunghe  ci  danno  due 
gruppi  di  stature  l'una  media  ed  una  alta. 

Un  gruppo  da  1.62  ad  1.68,  con  due  femmine  di  1.52 
ad  1.57;  ed  un  gruppo  da  1.73  ad  1.75. 

Altre  forme,  brachicefaliche,  vidi  fra  i  resti  umani  con- 
servati nel  museo  di  Pola  e  sono  di  provenienza  più  re- 
cente. Un  cranio  brachicefalico  sfenoidale  venne  rinvenuto 
in  una  tomba  romana  del  «  Monte  Castagner  ». 

L'  assieme  adunque  dei  crani  di  epoca  romana  sembra 
continuare  il  tipo  preromano  ed  è  quello  stesso  dei  crani 
rinvenuti  nella  necropoli  atestina.  Si  corrispondono  all'indice, 
si  corrispondono  le  forme  dei  profili  che  sono  a  Nesazio  come 
ad  Este  ellissoidi  depressi  e  cuneati,  ovoidi  bassi  ed  allun- 
gati a  trapezio.  E  differiscono  radicalmente  dai  più  antichi 
crani  conosciuti  delle  regioni  dell'intorno,  segnatamente 
dalle  antiche  forme  di  Bosnia. 
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Osservazioni  intorno  alla  biologia  della  germinazione 
e  dello  sviluppo  nel  gen.  Plantago  L. 


(Comunicazione  dei  doti.    A.  Béguinot   e  R.  Cobau) 
(Adunanza  del  24  Febbraio  1907} 

Le  notizie  intorno  alla  biologia  della  piantala  nel  gen. 
Plantago  sono  scarse  e  frammentarie  e  riguardano  poche 
specie.  Devonsi,  in  ordine  di  tempo,  all'Ascherson  (^),  Fries  (*^), 
Winkler  (S),  Areschoug  (^),  Lubbock  (%  Cleve  (^),  Johans- 
son  (^),  Neuman  (®)  e  Kyellman  (^).  Nello  scorso  anno,  Syl- 
vén  (^^)  ha  riassunto  e  completato  quel  tanto  che  concerne 
le  specie  della  flora  svedese  e  cioè  :  Plantago  major^  media 
lanceolata^  lenuiflora^  maritima  e  Coronopus.  Un  lavoro  il 
quale  fosse  esteso  ad  un  numero  maggiore  di  specie,  scelte 


{})  P.  AscHERSON,  Flora  der  Pì^ovinz  Brandenburg\  Berlin,  1864, 
pag.  547. 

(')  E.  Fries,  Om  vissa  vàxtarter  fordndlingav  beroende  af  olika 
groningslid,  in  Bot.  Notis.,  Uppsala,  1866,  p.  96. 

(3)  A.  Winkler,  Ueber  die  Keimbldttet^  dei'  deutsche  Dicotylen,  in 
Ver.  d.  Bot.  Ver.  d.  Prov.  Brandenb.  voi.  XVI,  Berlin,  1874,  p.  12. 

(*)  F.  W.  C.  Areschoug,  Skanes  flora,  2:  dra  uppl.,  Lund.  1881, 
pag.  133. 

(*)  J.  Lubbock,  A  contribuUon  to  our  Knowledge  of  seedlings; 
London,  1892,  p.  395-6,  flg.  598. 

(^)  A.  Cleve,  Studier  òfver  nagra  svenska  vdxtei's  groningstid  och 
fòrsfàrknings  stadium,  in  Akad.  Afh.,  Uppsala,  1898,  p.  59-60. 

C)  K.  JoHANSSON,  Studier  òfvei*  Gottlands  hapaccanthiska  vàxter 
med  hdnsyn  lill  deras  groningstid  och  òfver  vintiHng,  in  Bih.  till  K. 
Sv.  Vetensk.  Acad.  handl.  voL  25  (1900),  Afd.  Ili,  n.  2,  p.  88. 

(^)  L.  M.  Neuman,  Sveriges  flora  \  Lund,  1901. 

(3)  F.  K.  Kyellman,  Om  arU-n  och  omfattningen  afdet  upplyggande 
arbete,  som  umder  groningsarel  utfóres  of  svenska,  vargroende  polla- 
kanthiska  va^leì*  sàrskildt  órter,  in  Bot.  Not.,  Lund,  1901,  p.  258. 

(*^)  F.  Sylvén,  Om  de  svenska  Dikolyledonet^as  Fórsta  Fch'stàr- 
kningsstadium  ellei*  utvechling  fron  frò  till  Blomning,  in  K.  Svensk. 
Vetensk.  Akadem.  handl.  voi.  40  (1906),  n.  2,  p.  71-74,  tav.  Vlt,  A:  1. 
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nelle  varie  sezioni  in  cui  si  spartisce  il  genere  e  seguile  in 
tutto  il  ciclo  di  sviluppo,  avrebbe  arrecato  qualche  pro- 
gresso nelle  conoscenze  suU'argomento,  fin  qui  appena 
sfiorato.  Ed  è  ciò  che  ci  proponiamo  con  la  presente  nota. 
Le  entità  da  noi  sottoposte  a  coltura  (*)  e  studiate 
nell'intero  ciclo  di  sviluppo  sono  le  seguenti,  cosi  distri- 
buite per  affinità  naturali  (^)  : 
I.  —  Subgen,  EuplantagO  Harms  in  Engl.  ot  Franti 

1  Sect.  Polyneuron  Decn.  in  DC. 

1  PI.  major  L.  (1753) 

2JS€ct.  Micropsyllium  Decn.  in  DC. 

2  PI.  tenuiflora  Walld.  et  Kit.  (1802) 


(^)  Da  semi  ottenuti  dagli  Orti  botanici  di  Parigi,  Gottinga,  Stoc- 
colma, Wageningen,  Anversa,  Amsterdam,  Leida,  Vienna,  Budapest, 
Madrid  ecc.  o  da  noi  raccolti  in  varie  regioni  d'Italia  e  specialmente 
nel  Veneto,  Liguria,  Lazio,  Napoletano  e  Sardegna.  Materiale  di  Erbario 
di  confronto  ci  fu  fornito  dagli  Istituti  botanici  di  Padova,  Modena,  Fi- 
renze, Napoli,  Palermo  e  Messina,  dal  R.  Istituto  Veneto  di  Venezia  e 
dai  Musei  Civici  di  Bassa  no  e  Trieste,  dalle  collezioni  private  dei  sigg. 
P.  A.  Saccardo  e  G.  B.  Traverso  (Padova),  S.  Sommier  e  U.  Martelli 
(Firenze),  N.  ed  A.  Terracciano  (Caserta),  M.  Guadagno  (Napoli)  e  dai 
nostri  Erbari  privati. 

V*)  Non  essendo  scopo  del  presente  lavoro  una  revisione  sistema- 
tica dell'intero  genere  seguiamo  la  spartizione  in  sezioni  escogitata 
dal  Decaisne  (in  De  Candollc,  Prodrom.,  Xlll  [1852],  p.  693-737).  Le 
modificazioni  ad  essa  apportate  di  recente  dall'. Harms  (in  Engler  e 
Prantl,  Naturi.  Pflanzenfam.^  IV  Teil,  3  Abt.  b.,  Leipzig,  1895,  pag. 
363-373)  sorto  di  lieve  momento  e  noi  accettiamo  quella  tendente  a 
raggruppare  le  specie  a  foglie  opposte  in  un  sottogenere  a  sé  {Psyl- 
lium)  contrapposto  ad  altro  sottogenere  (Euplantago)  che  abbraccia  le 
specie  a  foglie  sparse,  che  formano  il  maggior  contingente  del  genere: 
raggruppamento,  del  resto,  già  proposto  da  altri  botanici.  La  revisione 
testé  da  noi  ultimata  delle  Planlago  della  Flora  Europea  e  terri- 
tori contermini  ci  ha  dimostrato  come,  almeno  nell'ambito  di  questo 
paese,  lo  schema  del  Decaisne,  per  quanto  vecchio  di  oltre  mezzo  se- 
colo, mantiene  tutt'ora  grande  parte  del  suo  valore.  Di  qualche  mo- 
dificazione introdottavi  ci  proponiamo  di  rendere  conto  in  apposito 
l?,voro.  Qui  soltanto  aggiungeremo  che  le  classificazioni  escogitate  po- 
steriormente, come  quella  del  Boissier  {Flora  orieni.,  IV,  p.  876-893) 
portano  i  caratteri  di  una  più  o  meno  patente  artificiosità  e  rappre- 
sentano piuttosto  tentativi  per  facilitare  la  determinazione  delle  sin- 
gole specie,  che  una  sistemazione  naturale  e  filogenetica  del  genere. 
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3  SecL  Lamprosantha  Decn.  in  DC. 

3  H.  media  L.  (1753) 

4  PI,  maxima  Jacq.  (1786) 

4  SecL  Heptaneuron  Decn.  in  DC. 

5  H,  Cornuti  Gouan  (1773) 

6  PL  Kamtschatica  Cham.  (1826) 

5  Sect.  Coronopus  Decn.  in  DC. 

(    7  PI.  maritima  L.  (1753) 

]    8  H.  serpentina  Ali.  (1770-73) 

f    9  PI.  alpina  L.  (1753)  {') 

10  PL  crassifolia  Forsk.  (1775) 

11  PL  sarda  Presi  (1844) 

12  H.  acanthophylla  Decn.  in  DC.  (1852)  (^) 
/  13  PL.  Coronopus  L.  (1753) 

\  14  PI.  commutata  Guss.  (1832-34) 
\  15  PI.  Weldenii  Rchb.  (1830-32) 
(  16  H.  ceratophyUa  Hoffmggs.  et  Lk.  .(1H09) 
17  PL  Serraria  L.  (1753) 

6  Sect.  Arnoglossum  Decn.  in  DC. 

(  18  Pi.  lanceolata  L.  (1753) 

(  19  PI.  altissima  L.  (1762) 

20  H.  argentea  Chaix  in  Vili.  (1786) 

21  PI.  Lagopus  L.  (1753) 

7  Sect.  Bauphula  Decn.  in  DC. 

22  PI.  ampleocicaulis  Cav.  (1793) 

8  SecL  Oreades  Decn.  in  DC. 

23  PI.  montana  Huds.  (1762) 

24  H.  fuscescens  Jord.  (1846) 

25  H.  saccatilis  M.  v.  Bieb.  (1808) 

26  PI.  Loeflingii  L.  (1753) 

9  SecL  Cleiosantha  Decn.  in  DC. 

i  27  PI.  virginica  L.  (1753) 
\  28  PI.  CandoUei  Rap.  (1827) 


(})  Con  questo  segno  ho  inteso  di  indicare  serie  di  specie  afflni, 
da  alcuni  Autori  interpretate  soltanto  come  varietà  e  che  in  ogni  modo 
rientrano  nell'ambito  di  un  solo  ciclo. 

{^)  Questa  e  la  precedente  del  ciclo  di  PL  subulata  L.  che  non  ci 
riusci  sin  qui  di  coltivare  nella  forma  tipica. 
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10  Sect,  Laucopsyllium  Decn.  in  DC. 
Qerorjtogeae 

29  PI.  Bellardi  Ali.  (1785) 

30  H.  ovata  Forsk.  (1775) 

31  PI,  albicans  L.  (1753) 
Jfeogeae 

32  PI,  paiaijonica  Jacq.  (1786-93)  (') 

33  PI,  aristata  Mchx.  (1803) 

34  n.  gnaphaloides  Nutt.  (1818) 

IL  —  Subgen.  Psylliam  (Tourn.) 

35  Psyllium  L.  (1753) 

36  PI.  Cynops  L.  (1753) 

37  PI,  ramosa  (Gilib.)  Aschers.  (1864) 

38  PI.  squarrosa  Murr.  (1781) 

Sicché,  in  definitiva,  le  entità  da  noi  coltivate  e  stu- 
diate sommano  a  38,  distribuite  in  10  sezioni,  riferibili  al 
sottogen.  Euplantago  ed  una  al  sottogen.  Psyllmm.  Ci 
mancano  osservazioni  sulle  specie  appartenenti  alle  sez. 
Plantaginellay  Dendriopsyllium^  Leptostachys,  Mesembrynia 
e  Novorbis  istituite  dal  Decaisne  ed  alla  sez.  BismarckiO' 
phytum  stabilita  dall' Harms.  Ma,  secondo  quest'ultimo  au- 
tore, le  tre  ultime  sezioni  proposte  dal  Decaisne  rientrano 
nella  sua  sez.  Neoplantago,  a  cui  pure  appartiene  la  sezione 
Gleiosantha,  che  è  rappresentata  nel  nostro  elenco  da  due 
specie.  Sicché,  secondo  lo  schema  del  botanico  tedesco,  tre 
sole  sono  le  sezioni,  e  ce  ne  duole,  di  cui  non  ci  fu  possi- 
bile esaminare  sin  qui  alcuna  specie. 

Ciò  premesso,  vediamo  come  abbia  luogo  la  germina- 
zione nelle  specie  da  noi  studiate. 


(1)  Come  hanno  dimostrato  il  Cunningham  (in  Proc.  Ind.  Acad, 
Sc„  1896,  p.  190)  ed  il  Morris  (in  Bull,  Ton^ey  lH)l,  Club,  voi.  XXVll 
[1900J,  p.  105)  sotto  il  nome  di  P/.pa/a^omca  furono  confuse  una  ven- 
tina di  specie  affini  e  di  difficile  estricazione  senza  opportuno  mate- 
riale di  confronto.  1/entitk  trasmessaci  sotto  questo  nome  dall'Orto 
bot.  di  Vienna  rientra  pure  in  questo  cicfo,  ma  non  corrisponde  al  tipo, 
quale  fu  egregiamente  descritto  e  delineato  da  Jacquin.  Né,  d'altra 
parte,  causa  la  mancanza  di  materiale  adatto,  ci  è  possibile  dire  con 
esattezza  a  quale  entità  debba  riferirsi. 
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La  germinazione  delle  specie  del  gen.  Plantago  si 
svolge  secondo  un  piano  abbastanza  uniforme.  I  semi,  posti 
in  condizioni  opportune,  germinano  con  grande  facilità  e 
prontezza,  generalmente  dopo  otto  o  dieci  giorni  od  al  mas- 
simo dopo  un  paio  di  settimane.  La  rottura  dei  tegumenti 
ha  luogo  in  corrispondenza  della  micropila  che  è  forata 
dalla  radichetta  la  quale,  ove  il  seme  sia  orizzontale  o  ro- 
vesciato, s'incurva,  animata  da  movimento  geotropico,  verso 
il  basso  e  ben  presto  mette  allo  scoperto  i  cotiledoni.  I 
quali,  dapprima  paralleli  all'asse  del  seme  ed  appena  il 
doppio  più  lunghi  della  radichetta,  in  seguito  al  movimento 
di  questa,  si  curvano  per  poi  ben  presto  raddrizzarsi  nel 
mentre  che,  in  base  ad  un  rapido  accrescimento  interca- 
lare, aumentano  in  superficie  ed  inverdiscono.  Nello  stesso 
tempo  Tasse  ipocotileo,  allungandosi,  li  solleva  da  terra.  La 
germinazione  è  perciò  nettamente  epigea.  I  resti  dei  tegu- 
menti seminali  vengono,  dopo  uno  o  due  giorni,  eliminati  ed 
una  settimana  o  poco  di  più  è  sufficiente  perchè  i  due  em- 
briofiUi  raggiungano  il  completo  sviluppo.  Dal  suo  canto  la 
radichetta,  dapprima  esile  e  semplice,  si  approfonda  nel 
terreno  emettendo  più  o  meno  numerose  radicelle,  sopra- 
tutto in  vicinanza  delPapice.  La  plantula,  così  costituita, 
prosegue  nel  suo  sviluppo,  producendo,  attorno  al  brevissimo 
cono  vegetativo  nascosto  fra  la  base  dei  cotiledoni  ed  in 
un  piano  immediatamente  superiore  a  quello  determinato 
dall'inserzione  di  questi,  altre  foglie  che  segnano  un  pas- 
saggio più  0  meno  graduale  fra  gli  embriofilli  e  le  foglie 
adulte  0  nomoflUi  e  che  rappresentano  le  cosi  dette  foglie 
primordiali  o  primofllli. 

A  questo  punto  interviene  una  fondamentale  differenza 
fra  le  specie  dei  due  sottogeneri. 

In  tutte  le  specie  appartenenti  al  sottogen.  Euplantago, 
alcuni  giorni  dopo  avvenuta  la  germinazione,  una  terza 
foglia  compare  fra  la  base  coalita  dei  cotiledoni,  in  un  piano 
quasi  esattamente  normale.  Prima  che  essa  siasi  completa- 
mente evoluta,  un'altra  foglia,  in  apparenza  opposta  ed  in 
parte  concentrica  alla  precedente,  prende  sviluppo,  fino  ad- 
assumere  la  forma  e  le  dimensioni  di  questa. 
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Sicché,  alla  fine  di  questo  stadio,  la  piantala  di  queste 
specie  appare  ad  un  primo  esame  costituita  da  due  verti- 
cilli, l'uno  esterno  ed  inferiore  rappresentato  dai  due  em- 
briofiUi,  Taltro  interno  e  superiore  individuato  dai  due  pri- 
mofilli sopra  descritti.  Una  serie  di  sezioni  praticate  lungo 
il  cono  vegetativo  mette  in  evidenza  che,  non  solo  Tinser- 
zione  dei  due  verticilli  ha  luogo  in  un  piano  diverso,  per 
quanto  assai  ravvicinato,  ma  i  due  membri  del  secondo  ver- 
ticillo, come  chiaramente  dimostrano  il  percorso  e  Tinner- 
vazione  dei  fasci  fibro-vascolari,  si  inseriscono  in  piani  di- 
versi. Trattasi,  perciò,  in  realtà  di  un  pseudoverticillo  e  la 
fillotassi  resta  sempre  sparsa.  E  che  sia  cosi  è  dimostrato 
anche  dall'asincronismo  dello  sviluppo  dei  due  primofilli  e 
dal  fatto  che  in  qiielle  specie  nelle  quali  ha  luogo  anormale 
0  normale  allungamento  dell'asse  caulinare  i  nodi  vengono 
distanziati  e  la  disposizione  delle  foglie  si  rileva  tipicamente 
sparsa  od  isolata.  Il  primo  caso  noi  abbiamo  avuto  occasione 
di  constatare  in  PL  major  (*),  lanceolata  ed  albicans,  dove 
è  tutt'afl'atto  eccezionale  ed  in  PL  Lagopus  (^)  dove  è,  se 
non  normale,  assai  frequente,  specie  negli  individui  più 
evoluti  ed  in  quelli  rifiorenti  dopo  il  primo  anno.  È  invece 
carattere  costante  ed  ereditario  nella  ben  nota  PL  ampie- 
xicaulis.  In  questa  specie,  qualche  giorno  dopo  l'egresso  dei 
cotiledoni,  si  sviluppa  una  terza  foglia  di  dimensioni  e  forma 
quasi  corrispondente  alle  adulte  :  alla  quale,  dopo  qualche 
tempo,  segue  una  terza  dapprima  opposta  e  quindi  costi- 
tuente in  apparenza  un  verticillo.  Ma,  nel  mentre  essa  è  in 
via  di  sviluppo,  il  cono  vegetativo  si  allunga  sopra  Tarea  di 
inserzione  degli  embriofilli,  dando  così  origine  ad  un  primo 
internodio  :  al  quale  segue  poi  un  secondo  che  slontana  i 
due  primofilli  e  cosi  di  seguito.  In  tutte  le  altre  specie  in 
cui  la  disposizione  rosulata  è    normale,  fra  le    due    coppie 


O  Descritta  sotto  il  nomo  di  PL  major  L.  var.  caulescens  Bég.  in 
FI.  An.  d'It.,  Ili,  p.  93. 

(2)  Descritta  sotto  il  nome  di  PL  Lagopus  L.  var.  caulescetis  Guss. 
FL  Sic.  si/n.y  I,  p.  106;  ovvero  considerata  quale  un  aberrazione  del 
tipo,  come  si  rivela  da  molte  diagnosi  date  dagli  autori  più  accurati. 


BIOLOGIA    DELLA    GERMINAZIONE   NBL   GEN.    PLANTAGO    L.  27 


avanti  descritte  e  con  un  angolo  di  divergenza  diverso  e 
generalmente  tanto  più  elevato  quanto  maggiore  è  la  stret- 
tezza della  foglia,  s'interpongono  altre  foglie  le  quali,  come 
sopra  è  detto,  fanno  graduale  passaggio  alle  adulte. 

In  tutte  le  specie  del  sottogen.  Psyllium  al  verticillo 
cotiledonare  ed  in  un  piano  immediatamente  superiore  e  ad 
esso  normale  se  ne  origina  un  secondo  :  a  questo  segue  un 
terzo  sovrapposto  al  primo  e  cosi  di  seguito.  Gli  intemodi, 
dapprima  assai  brevi,  in  seguito  ad  accrescimento  inter- 
calare, si  allungano  ed  i  singoli  verticilli  si  distanziano. 
A  differenza  delle  specie  del  precedente  sottogenere  i  mem- 
bri di  ogni  verticillo  nascono  e  si  sviluppano  contempo- 
raneamente e  come  chiaro  si  evince  dall'  area  di  inser- 
zione e  dal  sistema  di  nervazione  essi  si  inseriscono 
sopra  un  settore  dello  stesso  piano.  In  questo  sottogenere, 
perciò,  abbiamo  disposizione  verticillata,  anche  nei  primoflUi 
e  nei  nomofllli  adulti. 

In  tutte  le  specie  da  noi  coltivate  i  cotiledoni  persi- 
stono per  lungo  tempo  e  non  raramente  sono  constatabili 
anche  durante  il  periodo  antetico  :  in  ogni  modo,  però,  sono 
le  prime  foglie  destinate  a  scomparire. 

Dal  punto  di  vista  della  forma  esterna,  l'esame  di  nu- 
merose specie  ci  mise  in  evidenza  che  nel  gen.  Plantago 
concretansi  due  tipi  di  embriofllli.  11  primo  o  platifillo  è 
rappresentato  da  una  lamina  larga  e  breve,  di  forma  spato- 
lata, quindi  ottusa  in  alto  ed  insensibilmente  attenuata  in 
basso,  raggiungente  una  lunghezza  di  10-12  mm.  ed  una  lar- 
j4hezza  di  2-272  nim.  a  suporflcie  piana  ed  a  tessitura  debole. 
È  proprio  delle  specie  a  foglie  adulte  largamente  ovali  e  noi 
lo  riscontrammo  nei  rappresentanti  delle  sez.  Polyneuron 
{PI.  major),  Lamprosantha  [PL  media  e  PL  maxima) , 
Heptaneuron  {PI.  Cornuti  e  PL  Kamtschatica),  Cleiosanlha 
{PL  virginica  e  PL  Candollei).  11  secondo  o  stenoflllo  è  dato 
da  una  lamina  assai  allungata  rispetto  al  suo  diametro, 
raggiungente  una  lunghezza  di  ben  70  mm.  in  PL  fuscescens, 
di  35  in  PL  ampleooicaulis,  di  30  in  PL  lanceolata  e  PI. 
montana,  di  25  in  PL  Lagopus  e  PL  ovata,  di  ÌO  in  PL 
Coronopus^  maritima  ecc.  con  un  diametro  il  quale  ot^cilla 
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attorno  ad  1-1  7*2  ^^^'  •  lamina  la  cui  forma  varia,  ora  per 
essere  cilindroidea,  come  in  PL  crassifolia,  Ldgopus,  lìellardi 
e  nelle  specie  del  sottogen.  Psyllium;  ora,  come  in  PI.  lan- 
ceolata^ amplexicaulis,  fuscescens,  Loeflingii  ecc.  piano-con- 
vessa, con  la  convessità  in  corrispondenza  della  pagina  in- 
feriore e  con  una  scanalatura  più  o  meno  accentuata  in 
quella  superiore,  sempre  a  tessitura  più  spessa  che  nel 
gruppo  precedente.  E  proprio  delle  specie  a  foglie  adulte 
lanceolate,  lanceolato-lineari  0  lineari  e  quindi  di  tutti  i 
rappresentanti  da  noi  esaminati  delle  sez.  Micropsyllium, 
Coronopus,  Arnoglossum^  Bauphula^  Oreades,  Leucopsyl- 
lium  e  di  quelli  del  sottogen.  Psyllium. 

Gli  embriofllli,  inoltre,  dei  due  tipi  sono  caratterizzati 
dalla  integrità  del  margine,  anche  in  quelle  specie  in  cui 
il  nomofiUo  adulto  è  inciso  e,  tranne  che  i  rappresentanti 
del  sottogen.  Psyllium,  dalla  mancanza  di  tricomi.  In  questi 
ultimi,  però,  mentre  nelle  foglie  adulte  troviamo  peli  capitati 
e  quindi  glandolosi  e  peli  appuntiti,  solo  i  primi  sono  rap- 
presentati nei  cotiledoni.  Oltre  a  ciò,  mentre  nel  sottogen.  Eu- 
planlago  gli  embriofllli  hanno  la  base  saldata  a  mo'  di  im- 
buto per  un  tratto  più  0  meno  lungo  (fino  a  5-6  mm.),  nel 
sottogen.  Psyllium  0  non  si  ha  saldatura  o  la  parte  connata 
è  brevissima. 

Nelle  specie  a  cotiledoni  latifllli  insensibili  e  graduali 
passaggi  collegano  gli  embriofllli'  alle  foglie  adulte  :  pas- 
saggi che  si  effettuano  attraverso  i  primofllli,  che  vengono 
a  mano  a  mano  a  svilupparsi.  Tale  fatto  osservasi  anche 
nei  cetili  del  tipo  stenoflllo  e  precisamente  in  quelle  specie 
le  cui  foglie  adulte  sono  assai  strette,  come  nei  rappresen- 
tanti della  sez.  Coroìwpus,  della  maggior  parte  delle  Leuco- 
psyllium  ed  in  tutte  le  specie  del  sottogen.  Psyllium.  Nelle 
specie,  invece,  a  foglie  lanceolate  più  0  meno  larghe,  come 
in  PL  lanceolata,  argentea,  Lagopus,  amplexicaulis  ecc. 
tra  la  forma  e  grandezza  offerte  dairembriofillo  e  quelle 
della  foglia  adulta  esiste  soluzione  di  continuità.  Nell'am- 
bito, quindi,  di  uno  stesso  genere  abbiamo  rappresentanti 
di  tipico  sviluppo  eteroblastico  ed  altri  i  quali,  ad  un  primo 
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esame,  indizierebbero  uno  sviluppo  omoblastico  (^).  Ove 
però  si  tenga  presente  che,  oltre  le  dimensioni  minori,  gli 
embriofllli  tutti  presentano  margine  integro  e,  fatta  ecce- 
zione delle  specie  del  sottogen.  Psyllium,  sono  glabri  e  che 
a  queste  differenze  morfologiche  altre  se  ne  aggiungono, 
come  or  ora  vedremo,  nella  struttura  anatomica,  possiamo 
dire  che  in  definitiva  ci  troviamo  in  presenza  a  casi  riferi- 
bili ad  eteroblastia  più  o  meno  manifesta. 

Per  quanto  poi  concerne  i  caratteri  anatomici  necessita 
di  dire  quanto  segue  (^).  Uno  studio  da  noi  condotto  sul 
nomoflllo  di  oltre  cinquanta  specie  del  genere  ci  ha  rive- 
lato che  sono  realizzati  due  tipi  estremi  di  struttura,  con- 
giunti, come  al  solito,  da  numerosi  intermediari.  Il  primo 
è  rappresentato  dalle  specie  latifogliari  e  cioè  con  foglie 
ovali,  ovali-lanceolate  ed  alcune  delle  lanceolate,  con  la  pa- 
gina superiore  esposta  alla  radiazione  solare  diretta,  Tinfe- 
.  riore  invece  sottratta  e  più  o  meno  appressata  al  terreno. 
In  queste  foglie  la  struttura  è  nettamente  bifacciale  ed  il 
mesoflllo  eterogeneo,  con  parenchima  a  palizzata  in  corri- 
spondenza della  pagina  superiore  e  con  parenchima  lacunoso 
in  corrispondenza  di  quella  inferiore.  Presentano  questa 
struttura  le  PI.  major^  media,  maxima,  Kamtschatica^  lan- 
ceolata, altissima,  argentea,  Lagopus,  virginica  e  CandoU 
lei  :  è  meno  evidente  in  PI.  Cornuti.  Nelle  specie  nominate 
il  mesoflllo  della  foglia  cotiledonare  è  omogeneo  e  risulta 
di  solo  tessuto  lacunoso. 

Il  secondo  tipo  è  offerto  dalle  specie  a  foglie  lanceolato- 
lineari  o  lineari  a  pagine  spianate  od  anche  piano-convesse, 
con  la  convessità  in  corrispondenza  della  pagina    inferiore. 


(^)  circa  il  significato  e  l'impiego  di  questi  termini,  solo  di  recente 
introdotti  nella  scienza,  cfr.  K.  Goebel,  Organographie  der  Pflanzen, 
Jena,  1898-1901,  p.  123  e  L.  Diels,  Jugendformen  und  BlUtenreife  im 
Pflanzenreich,  Berlin,  1906,  p.  22. 

(*)  Cfr.  a  questo  riguardo  :  E.  Kulmann,  Ueber  den  anatomischen 
Bau  des  Stengels  der  Gattung  Plantago,  Dissert.  Tnaug,,  Kiel,  1887  e 
R.  Pilger,  Vergleichende  Anatomie  der  Gattung  Plantago  mit  Riìck- 
sicht  auf  die  Existensbedingungen,  in  Engler' s  boi.  Jahrb.  voi.  XXV 
(1898),  p.  296. 
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In  Ogni  modo  queste  foglie  e  per  la  loro  forma  e  per  la 
posizione  eretta  o  suberetta  sono  investite  quasi  in  eguale 
misura  dalla  radiazione  solare.  In  queste  specie  il  mesoftUo 
è  centrico  ed  eterogeneo  e  risulta  di  una  o  più  assise  di 
cellule  a  palizzata  alla  periferia  e  verso  il  centro  di  un  tes- 
suto lacunoso,  ad  elementi  però  molto  stipati  e  quindi  a 
lacune  scarse,  ma  in  ogni  caso  distinti  dai  periferici  per  la 
forma  e  grandezza,  nonché  per  la  scarsezza  della  clo- 
rofilla. 

Constatammo  questa  struttura  in  PL  sarda,  amplexicau- 
lis,  fiiscescens^  Loeflingii,  Bellardi,  ovata,  patagonica,  ari- 
stata,  gnaphaloides  ed  in  tutte  le  specie  del  sottogenere 
Psyllium. 

Nelle  entità  nominate  anche  le  foglie  cotiledonari  pre- 
sentano di  regola  struttura  centrica,  ma  in  ogni  caso  il  la- 
cunoso vi  è  molto  più  sviluppato  del  palizzata,  che  qualche 
volta  è  localizzato  solo  in  corrispondenza  della  pagina  su- 
periore 0  nell'angolo  che  la  pagina  superiore  fa  con  Tinfe- 
riore.  Forme  ambigue,  sia  nelle  foglie  adulte  che  in  quelle 
cotiledonari  e  cioè  forme  non  esattamente  riferibili  né  al 
tipo  bifacciale  né  a  quello  centrico,  riscontrammo  in  indi- 
vidui appartenenti  al  ciclo  di  PL  maritimay  crassifoUa  e 
Coronopus.  La  PL  montana^  cosi  strettamente  affine  a  PL 
fuscescem  a  tipo  centrico,  ci  ha  presentato  un  mesoflllo 
con  palizzata  in  corrispondenza  della  pagina  superiore  e  la- 
cunoso suirinferiore  e  solo  quest'ultimo  nell' embriofillo  : 
variazioni  e  deviazioni  le  quali,  in  qualche  caso,  è  dato  di 
constatare  anche  nelle  varie  foglie  dello  stesso  individuo, 
in  rapporto  evidente  con  la  posizione  della  foglia  rispetto 
alla  radiazione  solare.  In  ogni  modo  nei  cetili  il  tessuto 
lacunoso  od  è  l'esclusivo  od  è  prevalente  sul  palizzata.  In 
questi,  inoltre,  la  nervazione  é  meno  fitta,  la  guaina  mecca- 
nica dei  fasci  meno  sviluppata  ed  a  fibre  meno  ispessite 
e  mancano  cellule  di  tipo  collenchimatico,  che  in  parecchie 
specie  si  appoggiano  contro  l'epidermide  soprattutto  in  cor- 
rispondenza dei  fasci  fibro-vascolari  e  che  contribuiscono 
all'irrobustimento  dell'organo. 

Sicché,  riassumendo,  i  caratteri    morfologici    ed  anato- 
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mici  propri  airembrioflUo  od  almeno  più  frequentemente  rea- 
lizzati che  nelle  foglie  successive,  sono  i  seguenti  : 

1.  —  Riduzione  della  superficie  dell*  organo,  il  qu^le 
perciò  raggiunge  dimensioni  minori  delle  foglie  che  si  svi- 
luppano in  seguito. 

2.  —  Mancanza  di  un  picciuolo  che  possa,  come  in  molte 
foglie  adulte,  nettamente  distinguaci  dal  lembo. 

3.  —  Integrità  del  margine  e,  tranne  che  nelle  specie 
del  sottogen.  Psyllium,  mancanza  di  rivestimenti  trico- 
matosi. 

4.  —  Mesoflllo  omogeneo  e  rappresentato  da  solo  pa- 
renchima lacunoso,  in  quelle  specie  nelle  quali  le  foglie 
adulte  rivelano  struttura  bifacciale  ;  mesoflllo  eterogeneo, 
ma  con  prevalenza  di  lacunoso,  in  quelle  specie  in  cui  il 
nomoflllo  ha  struttura  centrica,  con  prevalente  sviluppo  di 
tessuto  a  palizzata. 

5.  —  Nervazione  più  rada  e  sistema  meccanico  meno 
robusto  e  sviluppato  e  mancanza  di  cellule  collenchimatiche 
subepidermiche. 

In  conclusione,  quindi,  Teteroblastia  nel  gen.  Plantago 
è  collegata  con  Tarresto  di  sviluppo  e  con  la  mancanza  o 
semplificazione  dei  caratteri  neirembrioflllo  ed  in  parte  nelle 
foglie  primordiali,  caratteri  la  cui  completa  estrinsecazione 
non  si  verifica  che  nelle  foglie  definitive. 

E  interessante  notare  come  cause  diverse,  ma  soprattutto, 
secondo  sarà  messo  in  evidenza  in  apposito  lavoro,  il  na- 
nismo, il  quale  alla  sua  volta  ripete  cause  specialmente 
stazionali  e  stagionali,  tendono  a  riprodurre,  anche  in  foglie 
adulte  e  quindi  sopra  individui  completamente  evoluti,  qual- 
cuno dei  caratteri  propri  alle  foglie  primordiali.  Ed  aggiun- 
gerò che  non  poche  varietà  e  parecchie  specie  furono  fon- 
date sulla  ripresentazione  o  forse  più  esattamente  sulla  per- 
petuazione di  caratteristiche  giovanili.  Cosi  parecchie  forme 
diminuite  di  PI.  majoì*  descritte  sotto  il  nome  di  PI.  inter- 
media Gilib.,  PL  pauciflora  Gilib.,  PL  minor  Gilib.,  PI.  mi- 
nima DC.  ecc.  presentano  una  lamina  che  insensibilmente 
confluisce  col  picciuolo,  a  margine  intero  e  non  raramente  in 
ogni  parte  glabra  ;  caratteri  di  evidente  pertinenza  cotiledo- 


^  ^  wetTrzsryz  k  m.  o:«Ar 


•.  >r— %  -i^-Ji  /t  Iyj^^*'s*ju,  z  ^jk  **-:*      .  *-.«»^  L  it  •^tcfj^ 

^•.n--e**^  ^:  a  2l%--.':-.-='  .-v^r-,  lai:  t-  .  r->5•^r.v:  l^*  p.«- 
^^jj\:.j  fc^i  -^  :_ii^  *-  ;^. .  •>  m^v  ti1.  :"»arr->r  i^rjse-  Cth 
,.ar.:>  ::^'->  :i.>:r«?  ^..l-,re  a''.ia>:  ir:.ir;al2>r=.j?    pc»  T<y- 

n^vt,  cfjwe  ;!;  ^\r^  (PI.  tnnr^eobiia,  FL  Loff^^pio  «e.v  «su? 
K  pr^*^::'»aTaL>-  •  I:re  ohf-  ;,/i  r.«:.;;e  -n  i'^.  pane,  -^-c  eri- 
<ì^!!Oii  carar>=rr.  n;  i-rf  •'.- -^.c;  ^i  àLa:#>ni;c;  j.;;  po-9HaIi>mtr.- 
tl.o  ^A  al>  fo^I-rr  j-r.m-ir^t.il;.  «.•.-me  re*p«?rv?ria  ci  ha  liiigbL- 
vxaVi.  n^r-^'-r.'-  di  -'j«;^':  caravan  «^:  p';*»  •^<ls:<de'nn?  o^o^e 
fi^«au>  e  '^  Mi-rf;  U3«ù->-.r-^e  nei  -iis-reri-fen:;:  iraiias;.  qoiad;. 
D.jIà'aivfO  '"Lf  di  TaniiziwD;.  Ma  d«>i  c«-n  €-?Ctud:aii*>,  ad  ceso» 
p.'%  eh*-  l*'  H/snlago  della  s^z.  Mid-OfsyUiHm  •»  le  coi  affi- 
li;-a  r<^»ri  'j'i^!>  della  a^?i-  PòtìfmiiroH  5* «no  sirei;  ssime.  ma 
che  da  *\n^\>  A;tt^n>ct*Tko  per  le  f<«t:lie  angiistaiDen;e  lineari  e 
per  lo  p:ù  ir.'.^ìrre  e  glabre,  non  rappreseniinv  in  definiura 
che  un  griipp«>  di  eniiia,  'jgsf^tdi  collanti,  ma  ev<4aiesia  spese 
di  specie  la:if*vl.ari  per  persi^t^nia  di  carauerisuche  svy^ 
Tamii.  Favi  e  *ijpp*^»<izioni  le  quali  induoi.»nò  a  a.»ncladere 
che«  almeno  neirambìco  dell'eruluziune  fugliare  del  nostiv» 
jrenere,  le  specie  nei  cui  nr^mufilli  esiste  neiia  distinzione 
tra  lamina  e  picciuolo,  differenziazione  nel  parenchima  me- 
«ofillare,  incisione  nel  margine  e  rìvesiimenu  tricomatosì 
s^jrnano  il  posto  più  elevato,  in  qoanto  è  quello  che  più  sì 
distacca  dai  tipi  primordiali.  InTece  la  forma  aciculare,  ci- 
lindroidea  o  piano  -  convessa,  l'integrità  o  la  scarsa  inci- 
sione del  margine,  la  glabrizie  ecc.  rappresentino  il  gradino 
più  ba<^Kj  od  almeno  più  vicino  al  primordiale. 

Per  quanto  concerne  la  distribuzione  dei  due  tipi  di 
embriofilli  nel  genere  osserviamo  che  sezioni  molto  vicine, 
come  Polyneuron  e  Micropsyllium.  realizzano  la  prima  il 
tipo  platifillo  e  la  seconda  quello  stenofillo  :  d'altra  parte 
s^fzioni  moluj  distanti  nel  sistema,  quale  la  sez.  Cìeiosaniha 


(*)  Fu«a,  forse  non  a  torto,  daU*Harm!$  con  la  sex.  A>iyiirtrit»t. 
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che  comprende  soltanto  specie  americane,  concreta  il  tipo 
platiflllo  identico  a  quello  delle  sez.  Polyneut^on,  Lampro- 
santità  ed  Heptaneuron,  tutte  a  foglie  adulte  di  forma  la- 
tifogliare.  Le  specie  del  sottogen.  Psyllium,  egregiamente 
caratterizzate  dalla  speciale  fillotassi  e  tutte  a  nomofilli  an- 
gusti, non  presentano  un  tipo  di  embriofillo  a  sé,  ma  esso 
è  riportabile  allo  stenoflllo  realizzato  dalle  specie  a  foglie 
anguste  e  sparse.  E  fra  queste  stesse  non  esistono  nei  cetili 
differenze  qualitative,  ma  piuttosto  quantitative,  che  sono  es- 
senzialmente in  rapporto  con  lo  sviluppo  e  la  forma  della 
foglia  adulta. 

Concludiamo,  perciò,  che  la  forma  e  la  struttura  dei 
cotiledoni  non  indizia  affinità  sistematiche,  ma  rilevasi  prin- 
cipalmente in  armonia  con  la  forma  e  la  struttura  del  nomo- 
fillo  completamente  evoluto. 

Resta  finalmente  da  abbordare  un'ultima  questione  la 
quale,  escendo  in  grande  parte  dai  limiti  del  nostro  argo- 
mento, limitiamo  a  pochi  cenni  sommari. 

Come  fu  sopra  esposto,  nell'ambito  del  gen.  Plantago^ 
quale  è  attualmente  rappresentato  ed  inteso  dalla  maggior 
parte  degli  Autori,  concretansi  due  disposizioni  fiUotattiche 
e  cioè  quella  sparsa,  propria  della  maggior  parte  delle  specie 
e  quella  verticillata,  limitata  ad  un  solo  gruppo  (PsylUum) 
risultante  di  una  dozzina  di  entità  distribuite  nei  territorj 
che  si  schierano  attorno  al  Bacino  Mediterraneo  e  finitimi. 
Delle  specie  da  noi  studiate,  fatta  eccezione  di  PI.  amplexi- 
caulis  (^)  che  è  provvista  di  fusto  e  che  ciò  non  ostante  presenta 
foglie  isolate,  tutte  le  altre  a  foglie  sparse  sono  munite  di 
un  asse  caulinare  brevissimo  e  quindi  realizzano  la  dispo- 
sizione rosulata,  mentre  tutte  le  specie  a  foglie  opposte  ed 
a  verticilli  alterni  posseggono  asse  egregiamente  svilup- 
pato ed  internodi  più  o  meno  allungati.  La  disposizione 
sparsa  appare,  quindi,  essenzialmente  una  conseguenza  della 


C)  DeUa  sez.  BauphulUy  comprendente,  oltre  la  specie  nominata, 
altre  due  ad  essa  strettamente  aftìni  (P.  Bauphula  Edgew.  e  PI,  salina 
Decn.  in  DC.)  e  da  alcuni  autori  anzi  sinonimizzate,  e  che  in  ogni  modo 
sono  circoscritte  in  alcuni  settori  dei  territori  mediterranei,  di  cui 
rappresentano  un  insigne  documento  fitogeografico. 
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riduzione  del  fusto  ai  minimi  termini.  D'altra  parie  tutte 
le  Planlago  e  possiamo  dire  anzi  quasi  tutte  le  Dicotiledoni 
iniziano  la  propria  fillotassi  con  un  verticillo  :  disposizione 
che  talvolta  è  mantenuta,  altre  volte  abbandonata  ed  in  altri 
casi,  dopo  essere  stata  abbandonata,  viene  ripresa  in  pros- 
simità od  in  corrispondenza  della  regione  fiorale. 

A  questo  punto  invochiamo  una  legge  deH'Hofmeister  (*) 
che  può  essere  cosi  enunciata  :  un  nuovo  membro,  nel  no- 
stro caso,  una  nuova  foglia  nasce  al  disopra  del  più  largo 
intervallo  lasciato  libero  dal  membro  antico,  il  più  recente- 
mente formatosi.  È  chiaro  che,  con  la  riduzione  del  fusto, 
essendo  ridotto  al  minimo  l'intervallo  dei  membri  e  cosi 
delle  foglie  successivamente  svolgentesi,  esse  sono  state 
costrette  a  prendere  una  disposizione  sparsa  od  a  spirale, 
onde  evitare  le  conseguenze  di  una  indefinita  sovrapposizione 
di  membri.  Conseguenze  gravi,  ove  si  tenga  presente  il 
grande  numero  di  foglie  nelle  specie  stem^fille  e  la  note- 
vole ampiezza  della  lamina  nelle  platifille.  In  altre  parole, 
questa  disposizione  rivelasi  di  gran  lunga  la  più  opportuna, 
dato  il  raccorciamento  a  cui  è  andato  soggetto  Tasse  cau- 
linare. La  questione  cosi  posta  si  ridurrebbe,  quindi,  a  ri- 
cercare le  cause  che  hanno  determinato  la  costituzione 
della  disposizione  rosulata  e  se  rispetto  alla  verticillata  rap- 
presenti un  carattere  di  più  recente  o  remota  acquisizione. 
Cause  certamente  complesse,  se  la  stessa  disposizione  fu 
assunta  da  specie  appartenenti  a  sezioni  molto  distanti 
nel  Sistema,  distribuite  nei  climi  più  divei-si,  nelle  forma- 
zioni e  stazioni  più  disparate  ed,  aggiun^reremo,  assai  difUcili 
a  sindacare  ed  a  rintracciare,  poiché  il  carattere,  essendo 
oggidì  fissato  e  trasmesso,  è  evidentemente  complicato  con 
l'ereditarietà.  D'altra  parte  noi  non  crediamo  che  il  pro- 
blema possa  essere  risoluto  od  avviato  a  soluzione  nei  li- 
miti angusti  di  un  genere,  per  quanto  vastissimo  di  specie 
e  <li  distribuzione.  Solo  per  quel  che  concerne  la  disposi- 
zione verticillata,  ove  si  tenga  presente  che  la  fillotassi 
nelle  Dicotiledoni  s'inizia  appunto  con    un    verticillo,  incli- 


(')  HoFMEiSTER,  Allgemeine  Morphologie,  1868,  p.   48. 
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niamo  ad  ammettere  che  quelle  specie  che  hanno  mante- 
nuto la  detta  disposizione,  anche  per  le  foglie  inserentesi 
sull'asse,  perpetuino  un  carattere  ancestrale  ed  indiziino 
quindi  una  remota  costituzione  del  gruppo.  Ma  che  le 
specie  con  foglie  ravvicinate  a  rosetta  discendano  da  queste, 
in  seguito  ad  acquisizione  di  un  carattere  pili  recente,  o 
che  non  piuttosto  rivelino  un  phylum  a  sé,  cui  solo  la  con- 
vergenza di  altri  caratteri  ha  ravvicinato  ad  un  altro  phy- 
lum,  causa  Fattuale  soluzione  di  continuità  sistematica  dei 
due  sottogeneri,  non  è  possibile  decidere,  sia  pure  sotto 
forma  ipotetica. 


Svila 

della  Ciasa  Latenaaa  del  Gazx«  dì  ZaTMndo 
ia  aa*altra  località  dei  Colli  BerieL 


Comunicazione  del  $.  doti.  R.  Fabiam 
^Admuwsa  del  24  Febbraio  19*j7, 


A  metà  circa  della  valle  del  Gazze  \M  di  Zoveficedo 
presso  il  confine  col  comune  di  Grancona,  nei  Colli  BericL 
si  trova,  nella  località  detta  appunto  il  Gasso  (^  an  piccolo 
bacino  lignitifero.  Esso  cominciò  ad  essere  sfrattato  circa 
sessant'anni  or  sono  e,  dopo  esser  stato  esercito  da  dae  o 
tre  società,  venne  alla  fine  completamente  abbandonato  in 
questi  ultimi  tempi,  perchè  ormai  esaurito. 

Com'è  noto,  questa  formazione  lignitifera,  coi  relativi 
letti  di  argilloscisti  e  di  sabbie  e  con  le  brecciole  vulca- 
niche che  r  accompagnano,  per  i  resti  di  Piante  O  e  per 
quelli  di  Animali  (Anthmcotherium  hippoideum  RQt.»  etc. 
(*),  nella  lignite;  Natica  crassatina  Lam.,  Stroinbus  ainncu- 
iatus  Grat.,  etc.  nelle  brecciole)  che  vi  furono  trovati,  va 
ritenuta  sincrona  con  quella  di  Monteviale  e  riferita  es<a 
pure  alla  parte  più  alta  dell'Oligocene  vicentino. 

11  fatto  più  rimarchevole,  già  notato  primieramente  dal 
Bayan  {%  è  che  la  formazione  oligocenica  del  Gazzo  si  trova 


'^)  Non  esattamente  è  scritto  «Gazzetto>  nelle  tavolette  al  25  mila 
deU'L  G.  M: 

*■  Pare  che  questo  nome,  piuttosto  comune  nel  Veneto,  derivi  da 
ffaldiunij  forma  latina  medioevale  di  tcaid,  bosco. 

C)  Massalongo  a.  -  SuUe  piante  fossiU  di  Zovencedo  e  dei  Vegroni. 
Lettera  al  prof.  R.  de  Visiani.  -  Verona  1858. 

i*)  HoERNBS  R.  -  Anthracotherien reste  von  Zovencedo  bei  Grancona 
im    Vicentinischen.  -   Verh,  h.  k.  geol.  Reich.  1876,  N.  5,  pag.  105-109. 

(*}  Batan  F.  -  Sur  les  terrai  ns  tertiaires  de  la  Vénétie  B.  S,  G,  F. 
(2*.,  XXVII,  1870.  Pag.  468. 
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in  discordanza  con  le  circostanti,  le  quali  sono  invece  eoce- 
niche. 

Di  questo  particolare  stratigrafico  pare  non  abbiano  te- 
nuto il  debito  conto  quelli  che  dirigevano  i  lavori  della  pic- 
cola miniera,  poiché,  nella  fiducia  di  trovar  nuovi  strati  li - 
gn itici,  fecero  scavare  nel  letto  della  valle  due  pozzi,  l'uno 
alla  distanza  di  quattro  o  cinquecento  metri  dalla  miniera 
e  l'altro  circa  un  chilometro  a  monte  del  primo,  ambedue 
però  fuori  della  formazione  oligocenica. 

Per  tale  ragione,  attraversando  i  due  pozzi  degli  strati 
di  età  diversa  da  quelli  a  cui  apparteneva  il  bacino  ligniti- 
fero,  le  ricerche  riguardo  alla  lignite  riuscirono  affatto  in- 
fi'uttuQse.  Esse  furono  invece  più  fortunate  sotto  un  altro 
aspetto,  poiché,  specialmente  nella  escavazione  del  secondo 
pozzo  detto  di  S.  Gottardo,  che  raggiunse  circa  20  metri  di 
profondità,  vennero  incontrati  dei  tufi  glauconitici,  che 
contenevano  una  fauna  fossile  molto  interessante,  rappresen- 
tata in  prevalenza  da  Molluschi. 

A  quanto  so,  di  questa  scoperta  parla  per  primo  il 
Bayan  (/.  e,  pag.  459),  il  quale  pone  detta  fauna  nella  sua 
divisione  C,  vale  a  dire  a  livello  degli  strati  a  Velates 
Schmideli  Chemm.  di  Ronca  e  di  S.  Giovanni  Uarione. 

Posteriormente  ricorda  questi  tufi  anche  il  Bittner  (*)  e 
li  considera  decisamente  contemporanei  a  quelli  di  S.  Gio- 
vanni Uarione:  «Man  hat  in  diesem  Schachte  in  geringer 
«  Tiefe  unter  der  Thalsohle  einen  grùnen  Tuff*  gefunden,  der 
«  in  ansehlicher  Menge  die  charakteristischen  Petrefacten  der 
«  Schichten  von  S.  Giovanni  Uarione  umschloss,  auch  petro- 
«  graphisch  schon  den  Ciuppio-Tuflen  àhnelt  {L  e,  pag.  83). 

Il  primo  però  a  studiare  particolarmente  la  fauna  del  tufo 
glauconitico  del  Gazzo  fu  il  Vinassa,  il  quale  fino  dal  1893  ne 
citava  alcune  specie  in  una  nota  preventiva  sui  Molluschi  ter- 
ziari del  Veneto,  inserita  nei  Processi  Verbali  della  Società  To- 
scana di  Scienze  Naturali  (pag.  219,221).  È  presumibile  che 
le  indicazioni  che  accompagnavano  il  materiale  studiato  dal 


(*)  Bittner  A.  -  Mittheilungen  iiber  das  Alttertiàr  der  CoUi  Berici. 
Verk,  k.  k.  geol.  Reich,,  1882,  N.  5,  pag.  83. 
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Vinassa,  uiaieriale  inviato  già  al  Pruf.  Meiiegliini  dall'  ing. 
Schmiedt  direttore  della  miniera,  non  fossero  troppo  esatte, 
poiché  il  Vinassa  credette  da  prima  che  i  tufi  di  cui  par- 
liamo fossero  sovrapposti  alle  ligniti  oligoceniche.  Ciò  non 
ostante  fin  da  principio,  in  base  alla  determinazione  dei  loro 
fossili,  considerò  detti  tufi  come  eocenici  e  li  pose  allora 
a  un  livello  un  po'  più  giovane  di  Ronca.  Quando  poi  ne 
illustrò  la  fauna  (^),  concluse  ritenendoli  interamente  ri- 
spondenti al  piano  di  Ronca. 

L'Oppenheim  invece  che  pubblicò  lo  studio  della  stessa 
fauna  (*;,  servendosi  del  materiale  del  Museo  di  Storia  Natu- 
rale di  Berlino,  un  po'  prima  che  uscisse  il  lavoro  descrittivo 
del  Vinassa,  concorda  col  Bittner  nel  riferire  il  tufo  del 
Gazze  all'orizzonte  di  S.  Giovanni  Uarione. 

Benché  i  tufi  riferibili  allo  stesso  livello  del  Gazze  af- 
fiorino in  molte  parti  dei  Berici,  specialmente  nei  dintorni 
di  Grancona,  come  si  può  vedere,  ad  esempio,  salendo  dalla 
cava  delle  Zengele  di  Pederiva  alla-  strada  Vagina,  pure, 
nei  vari  anni  che  ho  dedicati  allo  studio  di  queste  località, 
ho  cercato  invano  per  molto  tempo  di  trovare  altróve  la 
fauna  del  Gazze,  il  cui  rinvenimento  m'interessava  moltis- 
simo, poiché  dai  due  pozzi  del  Gazze,  che,  non  avendo  ri- 
sposto allo  scopo,  erano  stati  chiusi,  non  si  poteva  aver  più 
nuovo  materiale  di  studio. 

Due  anni  or  sono,  al  margine  di  un  campo  coltivato 
nel  vei*sante  orientale  del  M.  Caldiero  di  Grancona,  trovai 
delle  tracce  di  tufo  verde  e,  siccome  la  posizione  stratigra- 
fica corrispondeva  a  quella  del  Gazze,  cominciai  subito  a  sca- 
vare. Ma,  benché  facessi  eseguire  uno  scavo  abbastanza  esteso 
e  profondo,  non  potei  trarne  che  qualche  Foraminifero  (Num- 
mulites  subdiscorbinus  De  La  H.,  N.  Beaumonti  D'Arch., 
Orthophragmina  varians  Kaufm.,  0.  scalaris  Schlumb.)  e 
pochi  frammenti  indeterminabili  di  Molluschi. 


C)  Vinassa  de  Reony  P.  -  Synopsis  dei  MoUuschi  terziari  deUe 
Alpi  Venete.  Parte  l»  -  IV  Zovencedo  -  PalaeonL  Itah  HI,  1897,  pag.  145. 

(2)  Oppenheim  P.  -  Das  Alttertiàr  der  Colli  Berici  etc.  -  Zeitsch.  d, 
Deutschen  geol.  Gesellschafl.  -  48  Bd.  1896.  Pag.  27-J52. 
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Miglior  fortuna  ebbi  invece  nell'aprile  dello  scoilo  anno, 
poiché  riuscii  finalmente  a  trovare  un  piccolo  giacimento 
con  la  stessa  fauna  del  tufo  glauconitico  del  Gazzo. 

Si  tratta  di  un  lembo  di  brecciola  vulcanica  gialliccia, 
lungo  pochi  metri  e  dello  spessore  di  men  che  due,  il  quale^ 
tino  al  tempo  accennato,  era  sfuggito  alle  mie  ricerche,  perchè 
mascherato  dalla  coltivazione.  Esso  si  trova  fra  le  C*  Bestiola 
e  S.  Eusebio  di  Sarego,  nel  versante  occidentale  dei  Berici 
(circa  6  Km.  in  linea  retta  dal  Gazzo)  in  quel  piccolo  sprone 
del  M.  Gallo,  ai  cui  piedi  esce  la  fontana  del  Cavaliere.  La 
brecciola  fossilifera  è  compresa  fra  calcari  grossolani  a  pic- 
cole Nummuliti  e  frammenti  di  Echinidi  (CidatHs,  Sismondia^ 
etc),  i  quali,  come  si  può  rilevare  anche  dall'esame  stra- 
tigrafico locale,  corrispondono  a  quelli  che  si  riscontrano  in 
tutti  i  dintorni  di  Grancona  al  di  sopra  degli  strati  delle 
Zengele  a  Nummulites  crassus- Lucasi  e  che  sono  ricoperti 
da  basalti  e  da  tufi  basaltici  o,  dove  questi  mancano,  di- 
rettamente dalla  lumachella  a  Cerilhium  diaboli  Brong. 

In  questi  calcari  a  frammenti  di  Echinidi  e  a  piccole 
Nummuliti,  il  N.  crassus  (N,  perforalus)  se  non  è  scom- 
parso, è  divenuto  rarissimo,  invece  vi  si  trovano  in  vari 
punti  iV.  discorbinuS'Subdiscorbinus,  N.  atacicus-Guettardi, 
etc,  ed  è  perciò  che  nella  mia  nota  preventiva  sui  colli 
Berici  (^),  avevo  tenuto  separata  questa  formazione  dalla 
zona  a  N,  cra^us-  Lucasi.,  ascrivendola  a,d  una  zona  su- 
periore a  N.  discorbinuS'Subdiscorbinus,  di  cui  i  detti  cal- 
cari formano  la  base. 

Nella  stessa  nota  però,  non  conoscendo  la  successione 
esatta  degli  strati  attraversati  dal  pozzo  di  S.  Gottardo,  né 
avendo  ancor  trovato  il  giacimento  fossilifero  della  fontana 
del  Cavaliere,  avevo  posto  i  tufi  del  Gazzo  (1.  e.  pag.  1802) 
ad  un  livello  più  basso  dei  calcari  a  iV.  dLscorbinus,  cioè 
in  quella  zona  che  avevo  chiamata  a  N.  alurica-lenticularis 
(rectius:  N,  crassus- Lucasi '^^)  per  la  straodinaria  abbondanza 

O  Fabiani  R.  -  Studio  geo-paleontologico  dei  Colli  Berici.  Nota 
preventiva  -  Atti  R.  Ist.   Veneto  di  Se,  L.  A,,  LXIV,  1905.  Pag.  1802. 

(*)  DouviLLÉ  H.  -  Evolution  des  Nummulites  dans  les  diffórents  bas- 
sins  de  V  Europe  occidentale.  —  B,  S,  G,  F.  -  VI  -  1906.  Fase.  1.  Pag.  29. 
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di  queste  Nummuliti,  ma  i  nuovi  fatti  di  cui  ora  dispongo 
mi  inducono  a  modificare  la  mia  opinione.  Prima  però  di 
entrare  nella  questione  è  necessario  conoscere  anche  la 
fauna  delle  brecciole  della  fontana  del  Cavaliere,  allo  scopo 
di  poter  fare  gli  opportuni  raffronti  con  quella  del  Gazze  e 
delle  località  al  cui  orizzonte  questa  venne  riferita. 

Ecco  dunque  l'elenco  delle  forme  (^)  della  fontana  del 
Cavaliere: 


o 

1 

s. 

1 

o 
oc 

*  Nummulites  sub-Ramondi  De  L.  H. 

*           »           variolarius  Lam. 

♦  Orthophragmina  Doumllei  Schiumò. 

*  0.  Chudeaui  Sclilumb. 

, 

♦  0.  Martìiae  Schuiiìb. 

*  Terebratulina  cfr.  caput- serpentis  L. 

♦  Sismondia  Ombonii  Oppenh. 

Arca  (Barbatia)  cfr.  barbatula  Lam. 

A,                »              Ristora  Vinassa      .    .    . 

X 

X 

X 

*  Pectunculus  Jacquoti  Tourn. 

1 

Cardila  asperula  Desh.          

X 

Cardium  minaìmni  Oppenh.      ...... 

X 

Meretrix  lucinaefoifuis  Oppenh 

X 

*  M,  cfr.  nitidula  Lam. 

Psammobia  granconensis  Oppenh 

X 

Patella  cassis  Oppenh.           

X 

X 

*P.  air.  P,  Raincourti  Desh. 

*  Scutum  aflf.  S.  ovali^ium  Desh. 

Trochus  {Calliostoma)  Salomoni  Oppenh    .     . 

X 

T.                     >             leoninus  Oppenh.     .     . 

X 

X 

1 

*  r.                     »             a6ai7i^  May.Eym.    ,     . 

*  T.                     »             subnova tus  Bay.   .     .     . 

X 

Solar  iella  odorilo  la  Bay 

X 

Turbo  Castellina  Fuchs 

Collonia  Beyrichi  Oppenh 

X 

*  Nerita  circumvallata  Bay 

X 

X 

*  Velates  Schmidelianus  Chemn. 

X 

X 

Pyramidella  cfr.  terebellata  Lam 

Natica  (Ampullina)  acuminata  Lam.     .     .     . 

X 

X 

*  Xenophora  umbilicaris  Sol 

X 

X 

*  Hivvonix  SD.         

Melania  inaequalis  Fuchs 

X 

TwìHtella  lapillomm  Oppenh 

X 

*  Yermelus  sp. 

0)  Le  Foraminifere  furono  gentilmente  determinate  dal  dott.PREVER, 
Sono  segnate  con  un  asterisco  (*)  le  forme  che  la  nostra  fauna  non  ha 
in  comune  con  quella  del  Gazze. 
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CD 

en 

e 
o 
oc 

X 

X 

X 

X 

X 
X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 

X 
X 

X 

X 

X 

X 

X 

*  Vevmettis  (Vermicularia)  conicus  Lam..    .     . 

Cetnthium  Juliae  Oppenh 

C,  (Telescopium)  pentagonatum  Schl.     .     .     . 

*  Stmmbus  ornatus  Defr 

*  S.  aff.  S,  callosus  Desh 

Rimella  canalis  Lam.       . 

*  Terebelium  fusiforme  Lam.       

T.         fusiformopse  De  Greg 

Cypraea  coi^buloides  Bell 

C.  aff.  C  elegantiformis  Oppenh.      .... 

*  Cipraea  sp 

Trilon  triamans  De  Greg 

Marginella  phaseolus  Brong 

M,  cfr.  crassula  Desh 

*  indila  pinoides  De  Greg 

Conus  aff.  C.  parisiensis  Desh 

*  Cryptoconiis  lineolatus  Lam 

*  C.  »         var.  semislriata  Desh. 

Bulla  (Roxania)  semistriata  Desh 

Bulla  incisa  Oppenh 

*  Ranina  sp.  ina. 

*  Cancer  sp.  ind. 

Sono  56  forme,  di  cui  41  ben  determinate. 

Fra  queste  ultime  le  specie  comuni  col  giacimento  dei 
Cazzo  sono  21,  vale  a  dire  appena  più  della  metà;  tuttavia, 
per  il  fatto  che  sono  presenti  anche  gran  parte  delle  specie 
locali,  come  sarebbero  :  Cardium  minaruniy  Meretrix  luci- 
naefoì^mis^  Turritella  lapillorum^  Cerithium  Juliae^  Bulla 
incisa^  etc,  mi  sembra  giustificato  il  ritenere  anzitutto  che 
la  fauna  dei  tufi  della  fontana  del  Cavaliere  è  sincrona  a 
quella  del  Gazzo. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  analogie  con  le  faune 
di  S.  Giovanni  Ilarione  e  di  Ronca,  vediamo  che  anche  nel 
nostro  caso,  come  avviene  per  la  fauna  del  Gazzo,  il  mag- 
gior numero  di  specie  comuni  si  ha  con  le  brecciole  della 
prima  località,  anzi,  come  per  facies  litologica  il  tufo  ver- 
dastro del  Gazzo  ricorda  vivamente  quello  della  Val  dei  Ciupii, 
così  le  brecciole  gialle  della  fontana  del  Cavaliere  rassomi- 
gliano a  quelle  del  M.  Merlo  (Crocegrande)  di  S.  Giovanni  (*). 


(*)   Coincidenza   che  ha   però  un    valore    relativo,    poiché,  re- 
stando nei  Berici  stessi,  a  Soghe  si  trovano  ambedue  i  tipi  di  brecciole, 
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Però  nei  Berici  siamo  in  presenza  di  questo  fatto  che, 
mentre  nelle  due  località  citate  di  S.  Giovanni  Ilarione  si 
raccoglie  in  abbondanza,  sia  nei  tufi  clie  nei  calcari  sopra- 
stanti, il  Nummulites  crassus,  questa  specie  non  è  srata 
siegnalata  al  Gazzo,  né  io  V  ho  raccolta  alla  fontana  del 
Cavaliere.  Invece  per  la  prima  località  V  Oppenheim  cita 
Nuìumulites  biarritzensis  D'Arch.  e  N,  Gtiettardi  D'Arch. 
e  nella  seconda  io  ho  raccolto  N.  sub-Ramondi  De  L.  H.  e  iV. 
variolarius  Lam.  Neppure  nei  calcari  immediatamente  sot- 
tostanti alle  brecciole  (i  quali  seguono  subito  in  linea  ascen- 
dente gli  strati  tipici  a  N.  crassus),  né  in  quelli  che  le  ri- 
coprono ho  più  trovato  il  N.  crassus,  trattandosi  di  quei  cal- 
cari che,  come  ho  detto  più  indietro,  appartengono  a  un  li- 
vello, dove  questa  Nummulite,  se  non  è  scomparsa,  è  diven- 
tata rarissima,  mentre  diviene  più  comune  il  N.  discorbinus- 
subdiscorbinus  (in  modo  analogo  che  negli  strati  di  Mokattam 
superiori  (^). 

Riferendoci  quindi  ad  una  località  dei  Berici  ben  cono- 
sciuta, i  tufi  della  fontana  del  Cavaliere,  e  conseguentemente 
quelli  coevi  del  Gazzo,  vanno  posti,  non  a  livello  dei  tufi 
più  bassi  delle  Zengele  di  Grancona,  quelli  cioè  che  sono 
coperti  da  calcari  che  contengono  ancora  N.  crassus  e  che 
devono  corrispondere  esattamente  alle  formazioni  di  S.  Gio- 
vanni Ilarione,  ma  invece  all'altezza  dei  tufi  superiori  delle 
Zengele,  ossia  quelli  che  si  vedono  presso  la  strada  Vagina, 
e  che  dovrebbero  corrispondere  o  alla  parte  più  alta  o  a 
un  orizzonte  un  pochino  più  giovane  degli  strati  di  Ciupio 
e  del  M.  Merlo  di  S.  Giovanni,  essendo  sovrapposti  ai  cal- 
cari a  N,  crassus. 

Si  può  dunque  concludere  che,  in  base  alla  posizione 
statigrafica  della  fauna  della  fontana  del  Cavaliere  e  ai  carat- 
teri faunistici,  sia  di  questa  che  di  quella  del  Gazzo,  qualora 
si  ammetta  il  sincronismo  delle  due  faune,  anche  alla  se- 
conda si  deve  attribuire  un'età  un  pò*  più  recente  di  quella 

verdastro  e  gialliccio,  paragonabili  rispettivamente  a  quelli  del  Gazzo 

e  della  fontana  del  Cavaliere,  ma  appartenenti  invece  air  Oligocene. 

(M  Blanckenhorn  M.  -  Neues   Zur   Geologie  und    Palaeontologie 

Aegyptens.  II.  Zeit.  d.  Deut.  geoL  Gesell.  -  23.  Bd.  1900  -  Pag.  403  e  scg. 


SULLA  PRESENZA  DELLA  FAUNA  LUTEZIANA  DEL  GAZZO  ETC.    43 

ritenuta  dal  Bittner,  dall' Oppenheim  e  da  me  nella  mia 
nota  citata. 

Tale  opinione  viene  appoggiata  anche  dal  fatto  che, 
tanto  nella  fauna  del  Gazze,  quanto  in  quella  della  fontana 
del  Cavaliere,  si  riscontrano  alcuni  elementi  (Trochus  eie- 
vatus,  Solariella  odontota.  Turbo  rnodestusy  T,  Castellinii^ 
ecc.)  non  ancora  segnalati  a  S.  Giovanni  Ilarione,  e  pfopri 
invece  di  formazioni  più  recenti. 

Qualora  dunque  gli  strati  di  Ronca  fossero  effettivamente 
più  giovani  di  quelli  di  S.  Giovanni,  come  molti  ammettono, 
sarebbe  stato  più  vicino  al  vero  il  Vinassa,  il  quale,  come  s'è 
(letto  precedentemente,  faceva  corrispondere  la  fauna  del 
Gazzo  al  piano  di  Ronca,  senza  però  precisare  a  quale  delle 
varie  formazioni  di  Ronca  intendesse  sincronizzarla. 

Questa  nota  non  aveva  altro  oggetto  che  di  far  cono- 
scere il  rinvenimento  di  una  nuova  località  fossilifera;  in- 
vece si  è  presentata,  di  necessità,  una  questione  che  pur^ 
troppo  dovetti  appena  sfiorare,  essendo  connessa  con  altre 
questioni  d'importanza  e  di  portata  meno  particolare,  le 
quali  vogliono  esser  trattate  con  quella  larghezza  di  dati, 
che  non  è  possibile  in  una  semplice  comunicazione. 

Gabinetto  Geologico  della  R.  Università  di  Padova,  Febbraio  1907. 


Contributo  allo  studio  del  ricambio  materiale 
nell*  acromegalia 


Comunicazione  del  dott.  Ugo  Baratozzi 

{Presentata  dal  socio  dott,  L.  Messedaglia 

nelV  adunanza  del  30  giugno  1907) 

Da  che,  nello  studio  dell'  acromegalia,  si  venne  a  por- 
tare r  osservazione  sulle  lesioni  che,  in  detta  malattia,  facil- 
mente si  riscontrano  nella  ipofisi,  si  iniziarono  da  parte  degli 
autori  ricerche  sopra  il  ricambio  materiale  degli  acromega- 
lici,  per  vedere  di  poter  dare  una  base  positiva  alle  molte 
teorie  emesse  per  illustrare  la  patogenesi  della  misteriosa 
malattia.  Ma,  a  dir  vero,  poco  concordi  ftirono  i  risultati. 

Il  Moraczewski  (Stoffwechsel  bei  Akromegalie  unter  der 
Behandlung  mit  Sauerstoff,  Phosphor,  etc.  ZeitschHfl  /%r 
kUnische  Medizin,  43  Band;  Heft  3  und  4,  1901),  lo  studio 
del  quale  si  può  dire  il  più  completo  del  genere,  trovò  che 
nel  ricambio  azotato  del  suo  ammalato  si  osservava  un  ac- 
cumulo di  azoto.  Cosi  pure  venivano  trattenuti  nel!'  orga- 
nismo, fosfati,  cloruri  e  calcio.  Somministrando  una  dieta 
più  ricca  di  fosforo,  non  si  aveva  alcuna  modificazione,  e 
questo  avveniva  anche  per  piccole  dosi  di  tiroide,  mentre, 
aumentando  la  dose,  si  aumentava  V  eliminazione  di  azoto 
e  dei  cloruri.  Dando  invece  dei  tabloidi  di  ipofisi  aumenta- 
vano la  diuresi  e  la  quantità  di  azoto  e  di  cloruri  eliminati. 
In  complesso,  però,  non  ebbe  a  riscontrare  gravi  alterazioni. 

Magnus  Levy  notò  un  aumento  nei  processi  ossidativi; 
Higier  acetonuria;  Ruttle  e  Duchesneau  (Thèse  de  Lyon, 
1891)  fosfaturia  intermittente,  e  Renaut  volle  porre  questo 
fatto  in  dipendenza  delle  lesioni  del  sistema  osseo, 

Dalle  ricerche  del  Parhon  (Contributiuni  la  Studiul 
schimburilor  nutritive  in  Acromegalie.  Bucuresti,  1903)  ri- 
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sulta  invece  una  diminuzione  nella  eliminazione  dei  fosfati. 
Tauszk  e  Vas  (Beitràge  zum  stoffwechsel  bei  Akromegalie. 
Pester  Mediz.  chirurg.  Presse,  N.  9, 18l>9),  trovarono  un  pic- 
colo risparmio  di  azoto  ed  una  maggiore  eliminazione  di 
calcio.  L'Audenino  (Contributo  allo  studio  dell'acromegalia. 
Gazz.  Med.  Ital.  N.  16-17,  1906),  lieve  perdita  di  azoto, 
aumento  nell'  eliminazione  dei  fosfati  e  specialmente  del 
calcio 

Frequente  poi  è  il  reperto  della  glicosuria,  che  venne 
a  volte  attribuito  a  compressione  del  pavimento  del  quarto 
ventricolo,  a  volte  a  lesioni  del  pancreas,  facili  a  ritrovarsi 
negli  acromegalici,  a  volte  a  compressione  del  tuber  cine- 
reum  ('Pittaluga,  Ann.  dell'  Ist.  Psich.  di  Roma,  1901-1902). 
Fu  anche,  talvolta,  riscontrata  la  presenza  di  albuminuria, 
in  rapporto  con  lesioni  renali. 

Come  risulta  da  questa  rapidissima  rassegna  dei  lavori 
in  proposito  compiuti,  la  maggiore  incertezza  regna  nel 
campo,  poiché  confrontando  i  varii  dati,  si  può  dire  che  al- 
terazioni costanti  e  specifiche  nel  ricambio  non  ci  sono,  al- 
meno a  carico  degli  elementi  che  sogliono  essere  presi  in 
esame  nelle  nostre  ricerche.  Le  deviazioni  dalla  norma  in 
più  od  in  meno  assumono  il  carattere  più  di  accidentalità 
che  d*  altro. 

Cosi  pure,  dalle  ricerche  fatte  sino  ad  ora,  nessun  ri- 
sultato è  venuto  a  dar  base  alla  ipotesi  seducente  del  Tam- 
burini :  che  cioè  neir  acromegalia  si  debbano  considerare 
due  stadi,  nel  primo  dei  quali  si  avrebbe  1'  accrescimento 
delle  ossa  e  delle  varie  parti  dell'  organismo,  e  1'  accumulo 
di  materiali  nutritivi  e  ciò  per  1'  ipertrofia  e  T  iperattività 
funzionale  dell'  ipofisi  ;  nel  secondo  invece  prevarrebbe  Teli- 
minazione  e  la  perdita  dei  materiali  stessi,  in  rapporto  con 
la  degenerazione  della  ipofisi  e  con  la  cessazione  della  sua 
funzione  (cachessia). 

Nella  Clinica  medica  di  Padova  avemmo  occasione  di  stu- 
diare un  caso  classico  di  acromegalia  (caso  che  verrà,  uni- 
tamente ad  altri,  illustrato  dal  Messedaglia  in  un  suo  pros- 
simo lavoro).  Per  l'incertezza  che  ancora  domina  nell'ar- 
gomento, mi   parve  opportuno   di  osservare   il  comportarsi 
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del  ricambio  materiale  in  esso.  Riassumerò  brevemente  la 
storia  del  caso. 

R.  LUIGI,  di  anni  38,  da  Piove  di  Sacco  (Padova),  con- 
tadino. —  É  figlio  di  pellagrosi,  e  discende  da  famiglia  in 
cui  la  pellagra,  la  vita  misera,  gli  stenti  ed  i  patimenti  di 
ogni  genere,  hanno  concorso  ad  imprimere  nei  figli  delle 
stimmate  degenerative  fisiche  e  psichiche.  Egli  stesso  è  pel- 
lagroso e  padre  di  prole  pellagrosa. 

La  sua  crescita  fu  normale.  A  20  anni  venne  ritenuto 
abile  alla  leva  militare,  ma  non  prestò  servizio  essendo  di 
terza  categoria.  Si  ammogliò  a  21  anno  e  dal  matrimonio 
nacquero  3  figli.  Abita  uno  dei  miseri  casolari  del  contado 
padovano:  si  nutrì  sempre  male  con  cibo  prevalentemente  for- 
mato di  polenta  ed  erbaggi;  solo  di  rado  mangiò  della  carne. 

Non  ebbe  malattie  degne  di  nota,  e  non  presentò  al- 
cuna deformazione  corporea  sino  ai  26  anni.  A  quest'epoca 
s'  accorse  di  un  progressivo  ingrossamento  delle  mani  e  dei 
piedi,  di  una  modificazione  della  fisionomia  per  la  sporgenza 
sempre  maggiore  del  naso  e  del  mascellare  inferiore.  Più 
tardi  anche  tutto  il  corpo  venne  ad  ingrossarsi,  mentre  il 
torace  s*  andava  deformando  col  presentare  una  cifosi  note- 
vole. In  seguito  cominciò  ad  avvertire  un  graduale  indebo- 
limento delle  forze,  specialmente  agli  arti  inferiori,  ed  un 
affievolirsi  della  potenza  sessuale.  Ebbe  facili  sudori  ed  un 
senso  di  sete  intensa  con  imperioso  bisogno  di  bere,  accom- 
pagnata da  poliuria.  Questo  corteo  di  fenomeni  andò  sempre 
più  aggravandtjsi,  cosi  che  il  paziente  nel  1906,  in  aprile, 
ricorse  per  la  prima  volta  alla  cura  della  Clinica. 

Durante  la  sua  degenza  in  Clinica,  la  sintomatologia  ri- 
maneva invariata;  dimesso  in  maggio,  ritornava  quest'anno 
alla  fine  di  febbraio,  per  un  nuovo  esame,  e  si  riscontrava 
un  aumento  nei  fenomeni  acromegalici;  marcatissima  la 
macroglossia,  tonsille  ipertrofiche,  evidente  esoftalmo,  to- 
race da  Pulcinella. 

Air  esame  obiettivo,  tolte  le  deformazioni  somatiche, 
nulla  di  anormale.  Il  paziente,  considerato  nel  suo  com- 
plesso, si  presenta  come  una  figura  grossa,  massiccia,  spro- 
porzionata nei  suoi  rapporti. 
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La  testa  è  grossa,  deforme  per  lo  sviluppo  enorme  della 
mandibola  e  del  naso:  le  spalle  ampie  e  spioventi.  Gli  arti 
superiori,  lunghi  e  piuttosto  sottili,  terminano  con  maii 
grosse  e  larghe:  anche  gli  arti  inferiori  terminano  con  dei 
piedi  enormi,  statuari.  Il  torace  è  ampio,  cifotico  anterior- 
mente e  posteriormente. 

Enormemente  sviluppato  è  il  ventre. 

In  complesso  si  può  dire  che  V  acromegalia  del  paziente 
è  del  tipo  «en  large».  Tralascio  le  minute  misurazioni,  per- 
chè inutili  al  mio  scopo. 

È  notevole  il  grado  di  esoftalmo. 

L'  esame  dell'  occhio  fa  riscontrare  una  notevole  ridu- 
zione del  campo  visivo,  con  cecità  delle  due  metà  interne 
delle  retine. 

L'  alvo  è  notevolmente  stittico, 

È  abolita  completamente  la  potenza  sessuale. 

Nulla  air  esame  del  sangue. 

L'esame  delle  urine  (al  momento  dell'entrata)  dà  pre- 
senza di  glucosio  in  proporzione  del  24,10  ''loo,  di  urobilina 
in  copia  e  di  indaco. 


Prima  ài  cominciare  le  ricerche  sopra  il  ricambio  ma- 
teriale del  mio  ammalato,  lio  prescritto  una  dieta  che  venne 
conservata  5  giorni  prima  del  periodo  di  ricerca  e  durante 
tutto  questo.  Essa  era  così  composta: 

Colazione  (ore  8)    }     Caffé  e  latte  gr.  300,  pane  gr.  100. 

Ì    Minestra  gr.  480,  pane  gi\  100. 
Carne  sgrassata  gr.  100,  patate  g^r.  50. 
Vino  cmc.  200. 

!    Minestra  gr.  480,  pane  gr.  150. 
Uova  2,  e.®  sgrass.  gr.  100,  patate  gr.  50. 
Vino  cmc.  200. 

Durante  i  5  giorni  che  durarono  le  ricerche,  il  paziente 
introdusse  anche,  a  varie  riprese,  2  litri  di  acqua.  Fatti  i 
debiti  calcoli,  secondo  le  tabelle  ad  hoc,  V  ammalato  assu- 
meva giornalmente  gr.  15,700  di  azoto,  gr.  2,70  di  P^O^  e 
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circa  gr.  20  di  Na  CI.  Naturalmente  il  valore  di  queste  cifre 
non  può  essere  assoluto,  ma  si  avvicina  di   molto  al  reale. 

Contemporaneamente  ricercai  V  azoto  totale  delle  urine 
e  delle  feci,  cosi  pure  il  P^O^  ed  il  cloruro  sodico. 

Nelle  sottostanti  tabelle  sono  esposti  i  risultati  ottenuti. 

Tabella  N.  1 


1.  giorno 

2.  giorno 

3.  giorno 

4.  giorno 

5.  giorno 

1 

il 

o 

II 

1 

o  • 
li 

1 

II 

a 

M 

II 

a 

^■4 

gì 

1 

§1 

M 

SI 

a 

M 

li 

S.2 

«8 

Azoto 

15.700 

8T. 
1S900 

15  700 

15.88 

16.700 

ifoi 

16*700 

gr. 
13.609 

15.700 

gr. 
14.74 

P«0* 

2.70 

1.% 

2.70 

r{. 

2.7Ò 

2.601 

.% 

if». 

r.: 

2% 

NaCl. 

gr. 

2l87 

gr. 

gr. 

gr- 

gr- 

gr- 

gr- 

gr. 

gr. 

20 

20 

24.47 

20 

25.M 

20 

21.23 

20 

23.81 

Tabella  N.  2 


• 

1.  giorno 

2.  giorno 

3.  giorno 

4.  giorno 

5.  giorno 

|l 

18 

Il 

Il 

P 

Il 

85 

|8 

II 

' 

II 

Azoto 

- 

- 

- 

.?8 

- 

- 

- 

- 

- 

/Jt 

F05 

- 

- 

- 

Per- 
duto 

- 

- 

- 

- 

- 

Per. 
doto 

NaCl. 

- 



- 

oSes 

- 

- 

- 

- 

- 

gr. 
0.091 

Complessivamente  adunque  furono  introdotti  gr.  78,500 
di  azoto,  ed  eliminati  contemporaneamente  con  le  feci  e  con 
le  urine  gr.  78,67  :  differenza  lievissima  e  trascurabile  ;  gr. 
13,50  circa  di    P^O^    introdotti  ed   eliminati  gr.  10,294:    si 
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sarebbe  verificato  un  lieve  accumulo  di  P*^0^  da  parte  del- 
l' organismo  ;  manca  però  il  P^O^  delle  feci  ;  gr.  100  circa 
di  Na  CI  introdotti  e  gr,  116,911  eliminati:  forte  elimina- 
zione di  Na  CI,  quindi,  da  parte  dell'  organismo. 

Per  quello  che  riguarda  l'azoto,  ho  voluto  vedere  se  vi 
fossero  anomalie  nella  eliminazione  dei  suoi  composti,  per- 
chè a  volte,  pur  non  essendo  rilevabile  alcuna  alterazione 
nel  dosaggio  totale,  i  singoli  componenti  suoi,  che  si  tro- 
vano neir  urina,  non  vi  si  trovano  in  rapporto  normale,  e 
così  talora  può  sfuggire  una  alterazione  nel  ricambio  del- 
l'azoto, per  il  fatto  che  il  tasso  totale  è  normale.  Ho  tro- 
vato nell'urina  complessiva  che  l'azoto  vi  era  in  toto  rap- 
presentato nella  proporzione  del  12,824  ^oo  di  cui 

/  N  ureico  (metodo   di    Schoendorff)  = 
l  8,875  V. 

N  totale  12,824  o,^     ^  degli  acidi  aminici  =  l,26è  o, 

'         *    ^  N  dell  ammoniaca  (Schloesing)=  l,72°[oa 
N  dei   corpi   purinici,    della    creatinina 
e  dei  pigmenti  =  0,968  <>ioo. 

Da  cui  risulta  che  non  vi  sono  deviazioni  notevoli  tra  i 
rapporti  dei  componenti  azotati:  solo  si  ha  una  lieve  ridu- 
zione a  carico  dell'  N  ureico,  ed  un  relativo  aumento  dell'N 
deir  ammoniaca,  ma  si  tratta  di  differenze  molto  lievi,  poi- 
ché, se  normale,  1'  N  ureico  dovrebbe  essere  poco  più  di  9 
e  quello  dell'  ammoniaca  meno  di  1,40.  Questo  fatto  però 
potrebbe  essere  utilizzato  per  testimoniare  come  vedremo 
poi,  unitamente  agli  altri,  della  insufficienza  epatica. 

Dalla  considerazione  delle  tabelle  suesposte  risulta  adun- 
que come  nel  caso  nostro  non  vi  sia  alcuna  alterazione  a 
carico  del  ricambio  azotato  nel  suo  complesso.  Ora,  quando 
si  consideri  che  il  nostro  ammalato,  durante  la  degenza  in 
Clinica,  ha  manifestato  un  progressivo  peggioramento  nella 
sintomatologia  generale,  si  può  pensare  che,  al  momento 
della  ricerca,  egli  si  trovasse  se  non  decisamente  nel  2*^  pe- 
riodo del  Tamburini,  all'  inizio  di  esso,  vale  a  dire  al  prin- 
cipio del  disfacimento  organico.  Quindi  sarebbe  da  aspet- 
tarsi un  aumento  nella  eliminazione  dell'  azoto,  ciò  che  real- 
mente non  è. 

AeeadtfHia  vtrutO'Irentino^ittrìana  CI.  I.  4 
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Per  il  fosforo,  si  sarebbe  riscontrata  una  diminuzione 
nella  eliminazione,  quindi  ritenzione  di  esso  da  parte  dell'or- 
ganismo. Manca,  è  vero,  il  P^O**  delle  feci,  poiché  la  ricerca 
è  malauguratamente  andata  perduta;  ma  si  sa  come,  sia  lieve 
la  quantità  eliminata  per  Y  intestino.  I  miei  risultati  con- 
corderebbero con  quelli  del  Parhon  su  questo  punto,  e  con- 
trasterebbero con  quelli  dell'Audenino,  ma  qui  è  da  notare 
come  sia  diffìcile  il  dosaggio  del  fosforo  negli  alimenti,  do- 
vendoci attenere  alle  tabelle  in  uso,  e  variando  invece  volta 
a  volta  e  nei  stessi  cibi  il  quantitativo  del  fosforo.  Anche, 
per  il  fosforo  dunque  si  può  ripetere,  a  proposito  della  teoria 
di  Tamburini,  quello  che  s'  è  detto  dell'  azoto. 

Una  vera  perdita  da  parte  dell'  organismo  si  ha  nel  ri- 
cambio del  cloruro  di  sodio.  Durante  i  5  giorni  di  ricerche 
vi  fu  un  deficit  di  circa  17  gr.  di  Na  CI.  Tale  fatto  si  è  ve- 
rificato anche  in  un  caso  dell'  Audenino,  sebbene  in  quel 
caso  non  si  sia  tenuto  conto  del  Na  CI  introdotto. 

È  da  notarsi  però  che  mentre  prima  del  periodo  di  ri- 
cerca il  paziente  beveva  acqua  a  volontà,  e  molta  (polidipsia 
da  principio),  durante  questo  invece  non  introdusse  che  2000 
cmc,  di  acqua,  quindi  la  maggiore  eliminazione  di  Nà  CI 
potrebbe  essere  imputata  a  ciò  (vedi  ricambio  del  Na  CI). 

Ma  più  interessante,  nel  nostro  malato,  è  il  comportarsi 
della  glicosuria.  Al  momento  della  sua  entrata  in  Clinica  il 
paziente  eliminava  circa  40  gr.  di  glucosio  giornalmente.  Dopo 
una  breve  degenza,  senza  che  si  prendessero  provvedimenti 
speciali  per  le  diete,  ma  solo  circondando  il  paziente  di 
provvedimenti  igienici,  cercando  di  togliere  lo  stato  di  in- 
gombro intestinale  in  cui  si  trovava,  lo  zucchero  scompariva 
dalle  urine. 

L'  esame  della  glicosuria  alimentare,  durante  il  periodo 
in  cui  non  si  riscontrava  zucchero  nell'  urina,  fu  sempre  po- 
sitivo. Tutto  questo  ci  portava  a  pensare  che  la  glicosuria 
fosse  in  rapporto  con  uno  stato  di  insufficienza  epatica,  piut- 
tostochè  dipendente  da  fenomeni  di  compressione  del  tuber 
cinereum  o  da  lesioni  pancreatiche,  ecc.  Infatti,  anche  quando 
il  glucosio  scompariva  dalle  urine,  erano  evidenti  i  segni 
del    progressivo   aumento   della   compressione   endocranica 
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(esoftalmo  aumentato,  riduzione  sempre  più  marcata  del 
campo  visivo).  Se  poi  fosse  stata  in  atto  una  lesione  pan- 
creatica, non  ci  sapremmo  spiegare  le  irregolarità  presen- 
tate dal  diabete  stesso. 

Ma  invece  altri  fatti  importanti  stanno  a  testimoniare 
una  insufficienza  epatica  nel  nostro  caso,  e  cioè  la  copiosa 
urobilinuria,  V  indicanuria  e  la  già  accennata  ammoniuria. 

L'  urobilinuria  potrebbe  essere  in  parte  spiegata  dalla 
stipsi  ostinata  del  malato,  non  in  tutto  però:  infatti  da  ri- 
cerche mie  di  prossima  pubblicazione  risulta  come  in  media 
giornalmente  vengano  eliminati  da  2  a  5  milligr,  di  urobi- 
lina  con  le  urine.  Detta  quantità  aiTiva  invece,  nei  casi  di 
«tipsi,  ad  un  massimo  di  2  centigr. 

Nel  nostro  caso  invece  il  tasso  dell'  urobilina  arrivava 
«ino  a  7  centigr, y  cifra  invero  notevole:  segno  evidente  che 
il  fegato  era  insufficiente  ad  ossidare  la  bilina  che  ad  esso 
arrivava  dall'intestino.  Più  tardi  poi  T urobilina  aumentava 
ancora.  Cosi  pure  V  indicanuria  copiosa  e  V  abbondante  eli- 
minazione di  ammoniaca  in  confronto  dell'  urea  ridotta, 
stanno  a  testimoniare  per  una  cattiva  funzione  epatica. 

Se  questa  insufficienza  epatica  sia  legata  alla  acrome- 
galia 0  se  debba  essere  considerata  come  un  fenomeno  con^ 
•comitante  è  difficile  a  dii-si.  Però  il  ventre  esuberante  ed  il 
tipo  schiettamente  addominale  del  paziente  potrebbero  darci 
ragione  di  tale  sintomatologia,  senza  legarne  alcuno  con  la 
acromegalia.  Ma  ulteriori  studi  in  proposito  sono  necessari, 
e  Y  esame  di  altri  casi. 

Concludendo  adunque,  anche  per  quello  che  ri- 
sulta daUe  nostre  ricerche  siamo  indotti  a  ritenere  che  nes- 
suna alterazione  specifica  si  ha  nel  ricambio  degli  acronie- 
galici. 

Le  lievi  differenze  in  più  od  in  meno  neireliminazione 
dei  sali  inorganici,  vanno  riferite  ad  accidentalità  piuttosto- 
chè  ad  alterazioni  costanti.  Devesi  inoltre  mettere  in  chiaro 
come,  per  avere  Aei  risultati  esatti  in  queste  ricerche,  è  ne- 
cessario tener  conto  scrupolosamente  del  quantitativo  di  sali 
inorganici  che  viene  introdotto  con  V  alimentazione,  per 
avere  un  dato  sicuro  di  confronto  con    la  quantità   che   di 
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detti  sali  viene  eliminata  dall'  organismo,  ciò  che  molti  dei 
ricercatori  hanno  dimenticato. 

Le  medie  fisiologiche  poco  valgono  in  questi  casi,  poi- 
ché cospicua  è  la  differenza  del  quantitativo  dei  sali  che  dai 
vari  individui  viene  introdotto. 


Padova.  R,  Clinica  medica^  marzo  i907. 


Contribuzione  alla  conoscenza  delle  arboricole  di  Sicilia 


Comunicazione  del  dott.  Calcedonio  Tropea 
{presentata  dal  s,  pwf,  A.  BiaviNOT  nell' Adunanza  del  30  Giugno  i907) 


Le  condizioni  di  clima  della  Sicilia,  e  specialmente  la 
relativa  siccità  del?  aria  rispetto  alle  regioni  centrali  e 
settentrionali  d'Italia,  non  contribuiscono  certamente  ad  un 
forte  sviluppo  dell'arboricolismo,  giacché,  rimanendo  asciutto 
il  terriccio  interposto  nelle  screpolature  degli  alberi,  difficil- 
mente i  semi  che  vi  pervengono,  in  qualunque  modo  tra- 
sportati, trovano  ambiente  tale  da  poter  germogliare,  e 
quindi  vi  rimangono  depositati  aspettando  d'esserne  al- 
lontanati 0  di  poter  germogliare,  se  la  pioggia  giunge  in 
tempo  ad  inumidire  V  ambiente,  prima  che  in  èssi  sia  per- 
duta la  facoltà  germinativa.  Se  si  tien  conto  di  ciò  e  si 
pensa  che  in  Sicilia  il  periodo  di  siccità  si  prolunga  talora 
per  qualche  tempo,  si  trova  subito  una  ragione  della  scar- 
sezza delle  arboricole  e  della  mancanza  assoluta  in  quei 
substrati  che  non  presentino  condizioni  eccezionalmente  pri- 
vilegiate. 

Per  quanto  abbia  accuratamente  osservato  i  vari  alberi 
di  Palermo  e  dintorni,  non  ho  potuto  notarvi  mai  una  sola 
arboricola,  se  si  eccettuino  le  Palme,  sulle  quali  questa  flo- 
rula  si  trova  sviluppata  in  vario  grado,  a  seconda  della  più 
o  meno  scrupolosa  manutenzione. 

Nelle  Palme  le  foglie  già  cadute  lasciano,  come  è  noto, 
residui  aderenti  allo  stipite,  in  modo  che  si  forma  tra  essi 
una  fossa  più  o  meno  ampia,  piena  di  fibre  e  di  materiali 
che,  impastati  dall'acqua  piovana,  costituiscono  un  humics 
adatto  alla  germinazione  dei  semi.  Aggiungasi  che  l'insieme 
di  terriccio  e  di  fibre  danno  una  superficie  orizzontale  dalla 
quale  i  semi,  una  volta  pervenuti,  difficilmente  ne  possono 
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essere  allontanati.  Tali  condizioni  sono  causa  evidentemente 
della  localizzazione  delle  arboricole  sulle  Palme. 

Pochi  lavori  italiani  si  hanno  oggi  sulle  arboricole,  ar- 
gomento che  possiamo  dire  a  ragione  sia  merito  dei  dottori 
A.  Béguinot  e  G.  B.  Traverso  V  aver  trattato  in  Italia  in 
un  primo  nucleo  4i  notizie  preliminari  (*)  e  poi  in  una 
completa  esposizione  di  numerose  ed  interessanti  osserva- 
zioni sulla  flora  di  buona  parte  d' Italia  (^. 

Sullo  scorcio  del  passato  anno,  il  Béguinot  (^),  riferendo 
intorno  agli  ultimi  lavori  che  sull'argomento  ne  diedero  THolm- 
boe  {%  l'Ugolini  (%  il  Barsali  (^),  il  Cozzi  C^),  trovava  che  in  com- 
plesso il  numero  delle  specie  arboricole  conosciute  in  Italia  am- 
monta a  404,  comprendendovi  quelle  dei  detti  Autori,  in- 
sieme alle  già  designate  nei  lavori  in  collaborazione  col 
Traverso,  sopra  citati. 

Ve  inoltre  da  ricordare  una  memoria  pubblicata  dal 
dott.  Leopoldo  Marcello  (®)  sulle  arboricole  della  flora  ca- 
vese.  L'A.  dà  un  elenco,  alquanto  numeroso,  di  arboricole 
trovate  su  Robinia  Psetcdo-Acacia^  Populics  Tremula,  Alnus 
glutinosa,  Carpinus  Betultcs,  Castanea  saliva,  Quercus 
Robur. 

Delle  specie  da  lui  notate  ve  ne  sono  25  nuove  per  la 
florula  arboricola  italiana,  portandosi  cosi  da  404  a  429  le 
specie  finora  note. 

(0  A.  BÉGUINOT  e  G.  B.  Traverso,  Notizie  preliminari  sulle  arbori- 
cole  della  fiora  italiana,  in  «Bull.  Soc.  bot.  ital.  »  Ottobre,  1904. 

(2)  id.  id.  Ricerche  intorno  alle  <i  arboricole  >  della  flora  italiana, 
in  «Nuovo  Giorn.  bot.  ital.  (nuova  serie)  »  Voi.  XII,  N.  4;  Ottobre,  1905. 

(3)  A.  BÈGumoT,  Cenni  critici  intomo  ad  alcuni  recenti  lavori  sulle 
arboricole.  In  «Bull.  d.  Soc.  bot.  ital.»  Novembre,  1906. 

(*)  J.  HoLMBOE,  Hoiere  epifytisk  planleliv  i  Norge,  in  «ForhandL 
i  Videnskabs-selskab,  i  Christiania  »  1904,  n.  6, 

(*)  U.  Ugolini,  Contributo  alla  florula  arboricola  della  Lombardia 
e  del  Veneto,  in  «Comment.  Aten.  di  Brescia»  1905. 

(^)  E.  Barsali,  Sulla  flora  arboricola  toscana,  in  «Bull.  Soc.  bot. 
ital.  »  1905  pa^.  276. 

C^)  C.  Cozzi,  Sulla  flxyra  arboricola  toscana,  in  «Bull.  Soc.  bot. 
ital.  »  1905,  pag.  276. 

(8)  L.  Marcello,  Notizie  sulle  arboricole  della  flora  cavese,  in 
«  Boll.  d.  Soc.  d.  Natur.  di  Napoli  »  Anno  XX,  voi.  XX  (1906). 
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Esse  sono  in  ordine  alfabetico  le  seguenti  : 

Anemone  apennina  L. 

Arabis  muralis  L. 

Carex  hrizoides  L. 

Cerastium  campanulatum  Viv. 

C.  vulgatum  L. 

Crepis  leontodontoides  All. 

Cynosurus  echinatvs  L. 

Daphne  Laureola  L. 

Fragaria  vesca  L. 

Galega  officinalis  L. 

Lazula  Forsterii  DC. 

Orobus  vernics  L. 

Poa  nemoralis  L. 

Primula  vulgaris  L. 

Sedum  album  L. 

Serra falcics  secalinus  Bab. 

Silene  inflata  Sm.  var.  angustifolia  Ten. 

5.  italica  Pers. 

Theligonum  Cynocrambe  L. 

Trifolium  subterraneum  L. 

Vida  cordata  Wulf. 

V.  ochroleuca  Ten. 

V.  peregrina  L. 

7.  pseudocracca  Bert. 

FwZpza  bromoides  L. 

In  questa  nota  credo  utile  di  elencare  le  varie  famiglie 
non  per  ordine  sistematico,  ma  alfabetico,  e  ciò  per  como- 
dità di  chi  voglia  confrontare  le  proprie  ricerche  con  quelle 
degli  altri.  L'ordine  alfabetico  non  solo  facilita  il  compito 
della  verifica,  ma  in  certo  modo  elimina  le  disparità  fra  i 
vai-ì  sistemi  di  classificazione  oggidì  in  uso. 

Le  specie  che  qui  enumero  le  ho  ritrovate  tutte  su  in- 
dividui di  Phoenix  dactylifera^  sia  di  questo  R.  Orto  Botanico, 
come  delle  diverse  ville  della  città  di  Palermo.  Hanno  maggior- 
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mente  contribuito  le  ville  Giulia,  Sofia,  Sperlinga,  Mazzarino, 
Malfitano  e  il  Giardino  Inglese. 

Le  numerose  Palme  si  elevano  al  cielo  talvolta  anche 
oltre  i  30  metri  e  qualche  volta,  come  in  questo  Orto,  fu 
d'  uopo  adoperare  la  scala  aerea  per  poter  raggiungere  le 
arboricole  che  vi  fossero,  giacché,  data  la  grande  distanza 
dal  suolo,  non  era  possibile  il  determinarle  con  sicurezza, 
senza  avvicinarvisi  maggiormente. 


€lenco  alfabetico  delle  arboricole  constatate  a  Palermo 

Anacardiaceae 

Qaruga  pinnata  Roxb.  —  Giardino  Garibaldi. 
Rhus  coriaria  L.  —  Piazza  Alberico  Gentile. 

Ampelideae 

Ampelopsis  quinquefolia  Miohx.  —  Villa  Giulia. 

Apocyneae 

Vinca  major  L,  —  Villa  Sofia  e  Villa  Mazzarino, 

Arabiaceae 

Hedera  Helix  L.  —  Orto  Botanico. 

Asclepiadeae 

Oomptiocarpus  fruticosus  R.  Br.  —  Villa  Sperlinga. 

Berberideae 

Berberis  vtdgaris  L.  —  Villa  Mazzarino. 

Bignoniaceae 

Bignonia  ttoeediana  Lindl.  —  Villa  Mazzarino. 

Bixaceae 

Kiggellaria  africana  L.  —  Villa  Giulia. 

Cacteae 

Cereus  nictigalus  Link.  —  Orto  Botanico. 

Opuntia  Ficus-indica  Mill.  —  Piazza  Alberico    Gentile. 
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Campanulaceae 

Campanula  Erinus  L.  —  Villa  Giulia. 

Caprifogliaceae 

Lonicera  tmplexa  Ait.  —  Villa  Sperlinga  e    Mazzarino. 
Vibumum  Tinus  L.  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Giulia  e  Villa  Ron- 
chibile. 

Caryophylleae 

Arenaria  serpillifolia  L.  —  Villa  Sperlinga. 

Polycarpon  tetraphyUum  L.  —  Piazza  Alberico  Gentile,  Villa 
Giulia  e  Villa  Malfitano. 

Stellaria  media  Cyr.—  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Giardino  In- 
glese, Villa  Mazzarino. 

Silene  noctuma  L.  —  Villa  Sperlinga. 

Celastraceae 

Evonymus  japonicus  L.  —  Villa  Giulia,  Piazza  Cavallo  Marino, 
Giardino  Inglese,  Villa  Mazzarino. 

Compositae 

Anthemis  arvensis  L.  —  Villa  Sperlinga. 

Carduus  pycnocephalus  L.  —  Villa  Mazzarino. 

Conyza  ambigua  DO.  —  Orto  Botanico,  Piazza  Cavallo  Marino. 

Crysanthemum  majus  Asohbrs.  —  Villa  Malfitano. 

Erigeron  canadensis  L.  —  Orto  Botanico. 

Humea  elegans  Sm.  —  Villa  Malfitano. 

Hyoseris  radiata  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Malfitano,  Villa 
Sofia. 

Hypochaeris  radicata  L.  —  Piazza  Cavallo  Marino,  Orto  Botanico. 

PaUenis  spinosa  Cass.  —  Piazza  Crispi. 

Picridium  vtUgare  Dbsp.  —  Piazza  Crispi,  Villa  Giulia,  Villa 
Mazzarino. 

Senecio  vulgaris  L.  —  Orto  Botanico,  Piazza  Cavallo  Marino,  Piazza 
Crispi,  Villa  Giulia,  Villa  Sofia. 

Seriola  aetnensis  h.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa  Maz- 
zarino. 

Sonchus  oleraceus  L.  —  Villa  Giulia,  Piazza  Cavallo  Marino,  Villa 
Sperlinga,  Villa  Sofia,  Villa  Mazzarino,  Villa  Witiker,  Villa 
Malfitano. 

Sonchus  tenerrimus  L.  —  Orto  Botanico,  Piazza  Cavallo  Marino. 
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Urospermum  picroides  F.  W.  Schmidt.  —  Villa  Sperlìnga,  Villa 
Malfitano,  Giardino  Inglese,  Piazza  Crispi. 

Coniferae 

Pinus  hcUepensis  Mill.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Mazzarino. 

Cupuliferae 

Quercus  Ileo:  L.  —  Giardino  Inglese. 

Crassulaceae 

Crassula  rubens  L.  —  Messina  :  Piazza  Municipio. 

Sedum  dasyphyllum  L.  var.  glanduliferum  Guss.  —  Giardino  Inglese, 

Villa  Mazzarino,  Villa  Sofìa,  Villa  Giulia. 
S.  Siebóldtii  Hort.  —  Villa  Giulia,  Villa  Sofia,  Villa  Mazzarino. 
Umbilicus  pendulinus  D  C.  —  Orto  Botanico. 

Cruciferae 

Alyssum  maritimum  Lam.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Mazzarino. 
Cardamine  hirsuta  L.  —  Orto  Botanico. 

McUcolmia  maritima  (R.  Br.)  Ait.  —  Villa  Malfitano,  Villa 
Witiker. 

Euphorbiaceae 

Euphorhia  Characia^  L.  —  Orto  Botanico 

E.  peploides  Gouan.  —  Villa  Giulia,  Villa  Sofia,  Villa  Mazzarino. 

Filices 

Asplenium  Adianthum-nigrum  L.  —  Villa  Sofia,  Villa  Mazzarino. 
Polypodium  vulgate  L.  —  Giardino  Inglese. 

Geraniaceae 

Erodium  malacoides  Willd.  —  Villa  Ronchibile,  Villa  Sperlinga. 

Geranium  molle  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Sofia,  Villa  Maz- 
zarino. 

Occalis  cernua  Thunb.  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sofia,  Orto 
Botanico. 

0.  tropeoloides  Hort.  —  Orto  Botanico,  Giardino  Garibaldi. 

Pelargonium  hederaefolium  Salisb.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Sofia. 

P.  zonale  L'Herit.  —  Villa  Malfitano. 

Graminaceae 

Agrosiis  alba  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia. 
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Anthoxanthum  odoratum  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Giar- 
dino Inglese. 

Avena  sterilis  L.  —  Piazza  Crispi,  Piazza  Alberico  Gentile,  Piazza 
Cavallo  Marino. 

Bracht/podium  disiachyon  R.  et  S.  —  Piazza  Crispi,  Villa  Giulia, 

Bromus  Gussonei  Parl.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia. 

B.  maximum  Desf.  —  Villa  Sperlinga. 

CynosuriAs  echinati^  L.  —  Villa  ìSperlinga. 

Eordeum  murinum  L.  —  Piazza  Alberico  Gentile,  Giardino  Inglese. 

Koeleria  jMeoides  Willd.  —  Villa  Giulia,  Orto  Botanico,  Villa 
Sofia. 

Lolium  perenne  L.  —  Villa  Mazzarino. 

Foa  btUbosa  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Sofia,  Villa  Malfitano,  Villa 
Sperlinga. 

Pipthatherum  mvltiflorum  Cav.  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sofia. 

Schlerochloa  rigida  P.  B.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa 
Sofia. 

Triticum  mUgare  Willd.  —  Piazza  Cavallo  Marino,  Villa  Sperlinga. 

Irideae 

Freesia  refracta  Klati  —  Villa  Malfitano. 

Labiatae 

CaXamintha  Clinopodium  Bth.  —  Orto  Botanico,  Villa  Sofia,  Villa 

Giulia,  Villa  Mazzarino. 
C  Nepeta  Savi  —  Villa  Mazzarino. 

Lamium  amplecoicatUe  L.  —  Piazza  Cavallo  Marino,  Orto  Botanico 
Prasium   majus  L.    —    Orto    Botanico,    Giardino   Inglese,   Villa 

Sperlinga. 

Lauraceae 

Laurus  nobilis  L.  —  Giardino  Garibaldi. 

L.  nobilis  L.  var.  angtcstifolius.  —  Villa  Sofia. 

Leguminosae 

Cercis  Siliquastrum  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa  Sofia, 

Villa  Mazzarino. 
Medicago  dentictUata  Willd.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Mazzarino. 
Melilotm  sulcata  Dbsf.  —  Piazza  Crispi,  Villa  Giulia,  Villa  Sofia, 

Villa  Sperlinga. 
Robinia  Pseudo-Acacia  L.  —  Giardino  Garibaldi,  Villa  Sofia. 
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Trifolium  agrarium  L.  —  Villa  Sperlinga,  Giardino  Inglese,  Villa 

Sofia. 
Vida  saliva  L.  —  Villa  Mazzarino. 

Liliaceae 

Aloe  ciliaris  Haw.  —  Orto  Botanico. 

Asparagus  acutifolius  L.  —  Orto  Botanico. 

A.  medeoloides  Thnb.  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sofìa,  Villa  Sper- 
linga. 

A.  Sprengerii  Rbobl  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sofia,  Villa  Sper- 
linga. 

Nothoscordium  fragrans  Bth.  —  Villa  Giulia,  Orto  Botanico. 

Mesembryanthemeae 

Mesembryanthemum  acinaciforme  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Sofia. 

Myoporeae 

Myoporum  semUatum  R  Br.  —  Villa  Speriinga. 

Oleaceae 

Fraxinus  Ornus  L.  —  Giardino  Inglese. 
Jasminum  revolutum  Sims.  —  Giardino  Garibaldi. 
Ligustrum  lucidum  Bum.  —  Villa  Ronchibile. 
L,  vulgare  L.  —  Villa  Giulia. 

Olea  oleaster  L.  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sperlinga,  Villa  Sofia. 
Phyllirea  media  L.  —   Villa   Malfitano,   Villa   Ronchibile,    Villa 
Sofia. 

Papaveraceae 

Fwnaria  capreolata  L.  —  Orto  Botanico. 

F.  officinalis  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa  Sofia,  Villa 

Sperlinga,  Villa  Mazzarino. 
Papaver  somniferum  L.  —  Stazione  centrale. 

Phytolaccaceae 

Phytolacca  decandra  L.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Sofia. 

PittoBporeae 

Pittosporum  undtUatam  Vbnt.  —  Orto  Botanico,  Villa  Sofia,  Villa 
Mazzarino. 
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Banunculace  ae 

Delphinium  Consolida  L.  —    Villa   Ronohibile,  Villa  Sofia,  Villa 
Sperlinga,  Villa  Mazzarino. 

Rhamnaceae 

Rfiamnits  Alaterntis  L.  —  Giardino  Garibaldi,  Orto  Botanico. 

Bosaceae 

Amygdalus  persica  L.  —  Messina  :  Piazza  del  Municipio. 
Crataegus  Oxyacantha  L.  —  Villa  Sperlinga. 
Eriobothrt/a  Japonica  Lindl.  —  Villa  Giulia. 
Prunus  MahaXeh  L.  —    Giardino   Inglese,  Villa  Sofia,  Villa  Maz- 
zarino. 
Rosa  canina  L.  —  Villa  Malfitano. 
Rubus  fruiicosus  L.  —  Giardino  Inglese. 

Bubiaceae 

OaXium  Aparine  L.  —  Giardino  Inglese. 

Ruhia  tinctorum  L.  —  Orto  Botanico,    Villa    Giulia,    Villa  Sofia, 

Villa  Mazzarino. 
Sherardia  arvensis  L.  —  Villa  Sperlinga. 

Butaceae 

Zanthoxylon  Bungei  Plance.  — -  Villa  Giulia. 

Sapindaceae 

Koelreuieria  paniculaia  Laxm.  —  Villa  Giulia. 

Negundo  aceroides  Mnch.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Sofia. 

Simarubeae 

Ailanikus  glanduXosa  Desf.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Sofia,  Villa 
Mazzarino. 

Solanaceae 

Petunia  nyctaginiflora  Juir.  —  Villa  Sofìa,  Villa  Mazzarino. 
Solanum  Licopersicum  L.  —  Villa  Garibaldi,  Villa  Sperlinga. 
S.  nigrum  L.  —  Giardino  Garibaldi. 

Scrophularineae 

Antirrhinum  majus  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa   Malfitano,   Villa 
Mazzarino. 


"^imw 
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A.  Orontium  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Mazzarino. 

A.  stculum  MiLu  —  Piazza  Crispi,  Villa  Sperlinga. 

Hcdleria  lucida  L,  —  Orto  Botanico,  Villa  Sperlinga,  Villa  Maz- 
zarino. 

Linaria  Cymhalaria  Mill.  -   Orto  Botanico,  Villa  Ronchibile. 

L.  pubescens  Prbsl  —  Orto  Botanico,  Villa  Sperlinga,  Villa  Maz- 
zarino. 

L.  purpurea  Mihh.  —  Villa  Malfitano. 

L,  reflexa  Dbsf.  —  Villa  Mazzarino. 

Scrophularia  peregrina  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Ronchibile, 
Giardino  Inglese,  Villa  Sperlinga,  Villa  Mazzarino,  ViUa 
Malfitano. 

Veronica  agrestis  L.  —  Villa  Giulia. 

F.  arvensis  L.  —  Giardino  Inglese. 

V.  Cymhalaria  Bodar.  —  Villa  Ronchibile. 

V.  hederifolia  L.  —  Piazza  Crispi. 

Umbelliferae 

Ptichoiis  verticillata  Dusy  —  Villa  Mazzarino,  Villa  Sperlinga. 
Torilis  nodosa  Gaertn.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Malfitano. 

Urticaceae 

Celtis  australis  L.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Sperlinga,  Villa  Mal- 
fitano, Villa  Sofia. 

Ficus  Carica  L.  —  Villa  Malfitano. 

Parietaria  lusitanica  L.  —  Giardino  Inglese,  Villa  Sperlinga. 

P.  officinalis  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa  Sperlinga, 
Villa  Malfitano,  Villa  Sofia,  Giardino  Inglese,  Piazza  Alberico 
Gentile,  Piazza  Crispi. 

Theligonum  Cynocramhé  L.  —  Villa  Sperlinga,  Villa  Malfitano. 

Ulmus  campestris  L.  —  Villa  Giulia,  Villa  Sofia. 

Unica  membranacea  Poir.  —  Villa  Giulia,  Giardino  Garibaldi. 

Valerianaceae 

Centranthus  ruber  DC.  Piazza  Alberico  Gentile. 

Violaceae 

Viola  odorata  L.  —  Orto  Botanico,  Villa  Giulia,  Villa  Sperlinga, 

Piazza  Crispi,  Villa  Ronchibile. 

* 
*    * 

Le  141  specie  da  me  raccolte  come  arboricole  sulle   Phoenix 
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dactylifera  di  Palermo  danno  alla  flora  arboricola  d' Italia  un 
contributo  relativamente  notevole  di  famiglie,  generi  e  specie 
nuove. 

Tra  le  famiglie  riescono  infatti  per  la  prima  volta  notate  le 
9  seguenti  :  Asclepiadeae^  Bixaceae,  Cacteae^  Irideae,  Mesemòryan- 
themeae,  Myoporeae^  Pittosporeaej  Rutaceae,  Simarubeae. 

Tra  generi  e  specie  sono  nuovi  i  seguenti,  nei  quali  contrad- 
distinguo con  asterisco  il  genere  nuovo,  mentre  intendo  nuova 
solo  la  specie  quando  il  contrassegno  è  soltanto  sul  nome  della 
specie. 

Garuga*  pinnata  —  Rhus*  coriaria  —  Ampelopsts*  quinque- 
folta  —  Gomphocarpus*  fruticosus  —  Bignonia*  tweediana  —  Kig- 
gellaria*  africana  —  Cei'eus*  nictigalus  —  Opuntia*   Fictis-Indica 

—  Campanula  Erinus*  —  Polycarpon*  tetraphyUum  —  Silene  noe- 
turna*  —  Evonymu^  japonicus*  —  Seriola*  aetnensis  —  Conyza* 
ambigua  —  Picridium*  vtUgare  —  Pallenis*  spinosa  —  Hyoseris*  ra- 
diata —  Anthemis*  arvensis  —  Urospermum*  picroides  —  Carduus* 
pycnocephalus  —  Crysanthemum*  majus  —  ffumea*  elegans  —  Seduta 
Sieboldtii*  —  Sedum  dasyphyllum  var.  glanduliferum*  —  Crassula* 
rubens  — Alyssum*  maritimum  —  MaXcolmia*  maritima  — Euphorbia 
Characias*  —  E,  peploides*  —  Erodium  malacoides*  —  Geranium 
molle*  —  Occalis  tropeoloides*  —  Pelargonium*  hederaefolium  —  Pzo- 
naie*  —  Brachypodium  distachyon*  —  Bromtcs  Gussonei*  —  B, 
mcucimus*  —  Koeleria*  pMeoides  —  Poa  bulbosa*  —  Piptatherum* 
multiflorum  —  Triticum  vulgare  —  Freesia*  refracta  —  PaXamin- 
tha*  Nepeta  —  C,  Clinopodium*  —  Lamium  amplexicaule*  — 
Prasium*  majus  —  Laurus  nobilis  var,  angustifolius*  —  Cercis* 
Siliqua^trum  —  Medicago  denticulata*  —  Meltìotus*  sulcata  — 
Trifolium  agrarium*  —  T,  nigrescens*  — ^  Aloe*  ciliaris  —  Aspa- 
ragus  acuti folius*  —  A.  medeoloides*  —  A.  Sprengerii  —  Notho- 
scordium*  fragrans  —  Mesembryanthemum*  acinaciforme  —  Myo- 
porum*  serrulatum  —  Jasminum*  revolutum  —  Ligustrum  lucidum* 

—  Olea*  oleaster  —  Phylliréa*  media  —  Ph,  variabilis*  —  Fu- 
maria capreolata*  —  Pittosporum*  undulatum  —  Delphinium*  Con- 
solida —  Prunus  Mahaleb*  —  Rubia  tinctorum*  —  Zanthoxylon* 
Bungei  —  Koelreuteria*  paniculata  —  Ailanthus  glandulosa  —  Pe- 
tunia* nyctagini flora  —  Anihirrinum*  majus  —  A,  Orontium*  —  A, 
siculum*  —  Halleria*  lucida  —  Linaria  purpurea*  —  L.  reflexa*  — 
Scrophularia  peregrina*  —  Veronica  Cymbalaria*  —  Torilis  nodosa* 

—  Ptichotis*  verticillata  —  Celtis*  australis  —  Parietaria  lusita- 
nica*  —  Theligonum*  Cynocrambe  —  Centranthus*  ruber. 
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Si  hanno  così  ben  49  generi  e  87  specie,  nuove  per  la  flo- 
rula  arboricola  italiana. 

Le  seguenti  17  specie  sono  state  trovate  già  come  arboricole^ 
ma  mai  sulle  palmo,  ond'io  ho  creduto  di  tenerne  conto  a  parte. 
Esse  sono: 

Lonicera  implexa  —  Erigeron  canadensis  —  Senecio  vulgaris 
Hypocheris  radicata  —  Avena  sierilis  —  Hordeum  murinum  — 
Vtcia  saliva  —  FraxiniAs  Ornus  —  Rhamnus  Alaterntcs  —  Amyg- 
dalìÀS  persica  —  Crataegtts  Oxyacantha  —  Rosa  canina  —  RuhiLs 
fruticosus  —  Veronica  agrestis  —  V.  arvensis  —  V.  hederifolia 
—  Urtica  membranacea. 

In  definitiva  quindi  le  arboricole   italiane   finora   a  me    note 

sono  aumentate  da  429  a  516  specie. 

* 
*    * 

Dal  complesso  emerge  come  le  palme  offrono  un  substrato 
estremamente  adatto  allo  sviluppo  delle  arboricole.  I  dottori  Bé- 
guinot  e  Traverso  nel  detto  studio  su  le  e  Arboricole  della  flora  italia- 
na >  riportano  i  dati  rispecchianti  la  ricchezza  dei  vari  substrati.  In 
ordine  decrescente  notansi:  Salix  alba  con  200  specie,  Morus  alba  e 
nigra  con  77,  Phoenix  dactylifera,  canariensis  ecc.  con  60,  e  via  di  se- 
guito. Le  loro  osservazioni  si  estendono  a  gran  parte  d'Italia, 
più  che  alle  ville  di  una  sola  città,  sebbene  essa  alberghi  da 
sola  un  forte  numero  di  palme. 

Se  si  tien  conto  che  le  specie  nuove  da  me  trovate  sono  87 
e  che  inoltre  ve  ne  sono  17  per  la  prima  volta  rinvenute  sulle 
palme,  il  numero  di  arboricole  osservate  su  queste  piante  da  60 
aumenta  a  168,  il  che  diminuisce  quella  distanza  che  v'era  coi 
Salix  e  dà  alle  palme  un  interesse  come  substrato  ben  mag- 
giore che  non  abbiano  avuto  nel  passato.  Ed  io  credo  che,  se  avrò 
agio  di  percorrere  le  varie  plaghe  siciliane,  potrò  ancora  aumen- 
tare il  numero  delle  arboricole  con  substrato  di  palme. 

Quanto  alle  arboricole  considerate  in  rapporto  alla  stazione^ 
devo  notare  che  nulla  di  veramente  speciale  ho .  pututo  osservare. 
Esse  prosperano  tale  e  quale  come  sul  terreno,  e  raggiungono 
la  maturazione  completa  dei  frutti. 

Soltanto  due  casi  mi  sembrano  degni  di  distinzione  :  uno  of- 
fertomi da  Umbilicus  pendulinus  (Orto  Botanico),  il  quale  ha  foglie 
e  fusto  ridotte  alla  minima  espressione,  non  raggiungendo  tutta 
la  pianta  la  lunghezza  di  4  centimetri,  mentre  la  pannocchia 
si  mostra  sviluppata  relativamente  di  più  che  non  negli  individui 
delle  specie  viventi  sul  terreno. 
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L'altro,  opposto,  è  quello  del  Jasminum  revolutum  del  Giar- 
dino Garibaldi. 

Questo  albero  raggiunge,  sebbene  allo  stato  di  arboricola,  la 
lunghezza  di  oltre  tre  metri,  con  un  tronco  di  circa  18  centimetri 
di  circonferenza,  fortemente  ramificato,  provvisto  di  una  abbon- 
dante e  rigogliosa  chioma.  Le  radici,  profondamente  insinuate 
nelle  infossature  della  palma^  attorcigliano  lo  stipite  in  varie  di- 
rezioni e  molto  profondamente,  tanto  da  impensierire  sulla  sorte 
della  pianta  che  lo  sorregge. 

Io  credo  che  questa  arboricola  sia  una  delle  più  grandi  fin 
qui  osservate,  e  perciò  ho  voluto  tenerne  nota. 


Quanto  ai  rapporti  coi  mezzi  di  disseminazione  devo  dire  che 
la  massima  parte  di  arboricole  si  riscontra  non  lontana  dal  sub- 
strato, come  pianta  vivente  sul  terreno,  onde  potrebbero  in  tal 
caso  divenire  anemocore  anche  quelle  piante  che  non  fossero  for- 
nite di  appositi  apparecchi  di  disseminazione  anemofila,  trattan- 
dosi che  la  distanza  fra  pianta  e  substrato  è  talora  di  2  o  3 
metri  al  più. 

Egualmente  per  gli  altri  tipi. 

Come  casi  interessanti  noto  Kiggellaria  africana  e  Zantho- 
ayylon  Bungei^  che  sicuramente  sono  dovuti  pervenire  sulle  palme 
di  Villa  Giulia,  dal  vicino  Orto  Botanico,  giacché  queste  piante 
sono  coltivate  soltanto  neirOrto,  né,  per  quanto  accuratamente  io 
abbia  osservato,  potetti  notare  alcune  di  esse  nel  terreno  cir- 
costante. 

Son  due  casi  di  disseminazione  ad  una  certa  distanza  (oltre  200 
metri). 

Notevole  anche  un  Pittosporum  undulatum  di  questo  Orto 
Botanico  per  l'altezza  (oltre  20  metri)  alla  quale  trovasi  e  per  lo 
sviluppo  (oltre  m.  1.50)  raggiunto.  Esso  vien  ricordato  in  quel 
posto  da  molti  anni,  formando  V  ammirazione  deir  osservatore  per 
l'aspetto  caratteristico  di  cui  gode. 

Quanto  agli  adattamenti  per  le  diverse  maniere  di  dissemi- 
nazione, la  maggior  parte  delle  specie  é  di  tipo  anemocoro,  sia 
esso  per  adattamento,  sia  per  leggerezza.  E  di  fatto,  essendovi 
^ande  affinità  fra  la  fiorula  di  una  essenza  e  quella  ambiente,  é 
da  credersi  molto  probabile  una  disseminazione  per  mezzo  del 
vento,  anche  per  le  specie  che  non  abbiano  adeguate  dispo- 
sizioni. 

Aceademia  vénttotretUino-ittriana  CI.  I.  ^ 
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Vengono  poi  le  piante  di  tipo  zoocoro,  molte  delle  quali,  nel 
naso  delle  arborioole,  può  darsi  debbano  la  loro  disseminazione 
ad  agenti  che  non  siano  solo  gli  animali.  Minore  interesse  mo- 
strano gli  altri  adattamenti,  quali  quelli  che  usufruiscono  delle 
formiche,  o  della  gravità,  o  quelli  consistenti  in  speciali  apparati 
bolistici. 


Palermo^  Giugno  1907. 


Snlla  probabile  origine  del  caolino  del  Tretto 
in  provincia  dì  Vicenza 


Nota  preliminare  del  s.  doti.  Ramiro  Fabiani 
[presentala  nell'adunanza  del  30  giugno  i907) 


Da  molti  secoli  (*)  la  regione  del  Tretto  presso  Schio  è 
rinomata  per  i  suoi  giacimenti  di  caolino  (conosciuto  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  terra  di  Vicenza)  del  quale  anche 
attualmente  si  fa  attiva  escavazione,  di  guisa  che,  malgrado 
il  materiale  greggio  venga  lavorato  sul  sito  nelle  caratteri- 
stiche botteghe  con  processi  aflFatto  primitivi  e  quindi  con 
forte  spreco  di  mano  d'  opera,  le  cave  del  Tretto  sono  tut- 
tavia fra  lo  più  importanti  d' Italia.  Infatti,  come  si  rileva 
dalla  Rivista  del  Servizio  Minerario  nel  1905  (^),  la  produ- 
zione del  1905  ascese  a  4000  tonnellate,  cioè  un  terzo  circa 
della  produzione  italiana  complessiva.  Ultimamente  poi  si  è 
costituita  una  società  per  V  estrazione  del  caolino  con  mezzi 
più  moderni,  cosicché  si  può  ritenere  che  la  quantità  del 
prodotto  andrà  aumentando,  nello  stesso  tempo  che  miglio- 
rerà la  qualità  del  medesimo. 

Data  r  antichità  e  V  importanza  delle  cave  del  Tretto, 
è  naturale  che  noi  le  troviamo  ricordate  dai  numerosi  autori 
che  sotto  vari  aspetti  scrissero  della  Regione  Vicentina.  Per 
quanto  però  riguarda  l'oggetto  di  questa  nota,  mi  limiterò 


(})  Macca  G.  Storia  del  Territorio  Vicentino.  Caldogno,  1815.  Tomo 
XII,  pag.  263. 

(*)  Corpo  Reale  delle  Miniere.  Rivista  del  Servizio  Minerario  nel 
1905.  Roma  1906.  Pag.  XLV. 
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a  ricordare  soltanto  Arduino  C),  Fortis  (*),  Maraschini  (S)  e 
Maddalena  (*). 

L'Arduino  attribuì  da  prima,  nel  1760,  la  formazione 
del  caolino  alla  decomposizione  dello  scisto  (di  cui  si  tro- 
vano molti  frammenti  nel  caolino  stesso  e  nelle  porflriti) 
per  eflFetto  di  un  «vulcanico  acquoso  eruttamento  ». 

Sembra  però  che  in  seguito  cambiasse  opinione,  poiché 
così  scrive  nel  1802  il  Fortis  (1.  e.  pag.  90):  «  Arduino  a 
«  été  le  premier  à  soupgonner,  il  y  a  plus  de  trente  ans, 
«  qu'  elle  (la  terra  di  Vicenza)  venoit  de  la  decomposition 
«  des  laves; ».  È' evidente  che  anche  il  Fortis  interpre- 
tasse in  questo  modo  V  origine  della  terra  da  porcellane, 
ammettendo  cioè  che  foss*^  dovuta  alla  decomposizione  delle 
porflriti  ;  egli  però  non  dice  esplicitamante  per  quali  azioni 
avverrebbe  tale  fenomeno. 

Più  chiaramente  si  esprime  invece  il  Maraschini,  il 
quale  aflFerma  che  la  decomposizione  si  produce  per  eflFetto 
degli  agenti  atmosferici  (1.  e.  pag.  154). 

Venendo  infine  al  parere  del  Maddalena  riguardo  al- 
l'origine  del  caolino  del  Tretto,  ecco  quanto  egli  dice: 
«  Talora  le  porflriti,  non  tanto  per  azione  delle  acque  circo- 
«  lauti  nella  loro  massa  (come  per  gran  tempo  si  è  creduto), 
«  quanto  piuttosto  per  le  condizioni  speciali  nelle  quali  av- 
«  venne  il  loro  raffreddamento,  si  metamorflzzarono  in  cao- 
«  lino  che  viene  adoperato  per  stoviglie  e  porcellane  »  (1.  e. 
pag.  686). 

Purtroppo  il  Maddalena  non  isviluppa  ulteriormente  que- 
sto suo  concetto,  come  sarebbe  stato  desiderabile  visteti' impor- 


(*)  Raccolta  di  Memorie  Chimico-Mineralogiche,  MetaUurgiche  e 
Crittografiche  del  Signor  Giovanni  Arduino  e  di  alcuni  suoi  amici. 
Tratte  dal  Giornale  dTtalia,  ecc.-  Milocco.  -  Venezia,  1775.  Pag.  171,172. 

(2)  Fortis  A.  Mémoires  pour  servir  \i  T  histoire  naturelle  et  prin- 
cipalement  k  rOryctographie  de  Tltalie  ecc.,  Paris  1802.  Tome  1.  Pag. 
89  e  309. 

(3)  Maraschini  P.  SuUe  formazioni  deUe  rocce  del  Vicentino.  Sag- 
gio geologico.  Padova,  1824.  Pag.  153. 

(*)  Maddalena  L.  Osservazioni  geologiche  sul  Vicentino  e  in  par- 
ticolare sul  bacino  del  Posina.  Boll.  Soc,  Geol.  Ital.XW,  1906.  Pag.  686. 
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tanza  dell'  argomento,  cosicché,  essendo  gli  studi  relativi 
alle  condizioni  in  cui  avviene  il  raflFreddamento  dei  magma 
e  ai  fenomeni  chimico-fisici  che  lo  accompagnano,  si  può 
dire,  ancora  ai  loro  inizi,  riesce  difficile  poter  precisare  le 
particolari  condizioni,  alle  quali  V  autore  intende  riferirsi. 
Per  questa  ragione  non  è  possibile  stabilire  se  e  in  qual 
grado  r  ipotesi  del  Maddalena  si  presti  a  spiegare  il  fe- 
nomeno. 

Quanto  alla  vecchia  opinione  che  il  caolino  derivi  dalle 
rocce  feldispatiche  per  alterazione  provocata  dalle  azioni  me- 
teoriche, essa  si  è  tramandata  dai  tempi  di  Arduino  e  di 
Fortis  fino  ai  giorni  nostri,  godendo  il  maggior  favore,  spe- 
cialmente in  Italia,  dove  venne  considerata  e  ammessa  dai 
più,  come  la  meglio  rispondente  al  vero. 

Invece  in  altri  paesi  è  stata  ben  lungi  dal  soddisfare 
tutti  gli  studiosi  e  non  solamente  negli  ultimi  tempi,  ma 
ancora  al  principio  del  secolo  scorso.  Per  convincersene 
basta  dare  una  scorsa  alla  memoria  di  Ròsler  «  Beitràge 
zur  Kenntniss  einiger  Kaolinlagerstàtten  »  (^),  nella  quale, 
ricordati  i  principali  e  più  studiati  giacimenti  di  caolino  di 
tutto  il  mondo,  viene  fatta  la  storia  della  questione  dell'ori- 
gine del  caolino  ed  è  esposta  da  ultimo  quell'ipotesi  che 
sotto  ogni  riguardo  sembra  la  più  attendibile. 

Secondo  questa  opinione  del  Ròsler,  condivisa  anche  dal 
Weinschenk  (%  la  caolinizzazione  delle  rocce  feldispatiche 
si  può  spiegare  nel  modo  più  soddisfacente  come  eflfetto  di 
un  processo  pneumatolitico  e  pneumatoidatogeno  postvulca- 
nico.  In  altri  termini,  le  rocce  feldispatiche  verrebbero  tra- 
sformate in  caolino  in  conseguenza  dell'  azione  di  gas  e  va- 
pori 0  di  acque  termo-minerali,  per  cui,  non  solo  il  feldi- 
spato  verrebbe  caolinizzato,  ma  ne  risulterebbe  anche  la 
formazione  di  minerali  che  non  erano  presenti  nella  roccia 
primitiva. 


.  (^)  Nettes  Jahrbuch  fìXr  Minerai,  Geol.  und  Palaeont,  XV  Beil-Band. 
1902.  Pag.  231-393. 

(V  Weinschenk  E.  Grundziige  der  Gesteinskunde.  Freiburg,  1902. 
I  Tei),  pag.  116.  -  Il  Teil,  pag.  47,66. 
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I  principali  argomenti  che  appoggiano  questa  ipotesi 
sono  i  segnenti  : 

Le  formazioni  di  caolino  accompagnano  filoni  di  mine- 
rali metallici  di  stagno,  zinco,  piombo,  rame,  argento, 
ferro,  ecc. 

Spesso  (es.  a  Carlsbad)  in  vicinanza  dei  deposili  di  cao- 
lino si  trovano  delle  sorgenti  termali. 

Questi  depositi  si  trovano  sovente  a  grande  profondità 
(es.  400  e  500  meiri),  ri3contrand<>si  che  il  processo  di  cao- 
linizzazione è  talora  più  avanzato  nelle  parti  più  profonde 
dell'  ammasso  di  caolino. 

In  questo  poi  si  trovano  minerali  che  mancano  alla  roccia 
primitiva  (es.  granito),  quali  sarebbero  tormalina,  topazio, 
fluorite,  ecc. 

A  questi  fatti  che  da  soli  basterebbero  ad  escludere 
r  ipotesi  che  il  caolino  sia  dovuto  all'  opera  degli  agenti 
atmosferici,  altri  se  ne  aggiungono,  i  quali  inducono  anche 
a  tener  ben  distinto  il  fenomeno  della  caolinizzazione  da 
quello  della  meteorizzazione. 

Ed  invero,  mentre  il  prodotto  dell'  alterazione  meteorica 
è  sempre  molto  ricco  di  alcali,  in  special  modo  di  potassa, 
nella  caolinizzazione  invece  non  rimane  che  1'  allumina. 

Anche  V  apatite,  che  resiste  alla  meteorizzazione,  viene 
completamente  decomposta  nel  processo  caolinizzante,  mentre 
al  contrario  questo  lascia  inalterata  la  mica  biotite  che  nella 
roccia  esposta  all'  intemperie  viene  rapidamente  attaccata. 

Si  osserva  poi  anche  giustamente  che,  se  la  formazione 
del  caolino  fosse  dovuta  agli  agenti  meteorici,  lungi  dal- 
l' essere  i  giacimenti  di  questa  sostanza  relativamente  così 
rari,  dovrebbero  trovarsi  ovunque,  là  dove  rocce  feldispa- 
tiche  si  trovano  allo  scoperto.  Al  contrario  di  quello  che  si 
verifica,  tutte  le  montagne  granitiche  dovrebbero  dunque 
essere  ricchissime  di  caolino,  e  specialmente  alla  loro  su- 
perficie, senza  che  fosse  necessario  nella  maggior  parte  dei 
casi  raggiungerne  i  giacimenti  con  pozzi  e  gallerie. 

Riguardo  alla  parte  storica  del  lavoro  del  Rosler  devo 
però  rilevare  che  non  sono  ricordati,  neppure  nell'  elenco 
bibliografico,  i  lavpri  di  Arduino,  Fortis  e  Maraschini,    che 
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pure  si  occuparono  di  giacimenti  caoliniferi  assai  importanti 
e  dell'  origine  del  caolino  stesso.  E  particolarmente  V  Ar- 
duino meritava  d'esser  citato,  poiché,  come  s'  è  accennato 
in  principio,  sarebbe  stato  il  primo,  a  testimonianza  del 
Fortis,  ad  ammettere  che  la  terra  da  porcellane  piovenga 
dalla  decomposizione  delle  rocce  eruttive.  Ma,  più  che  gli 
autori  or  nominati,  non  sarebbe  dovuto  sfuggire  al  Ròsler 
il  francese  Rozet,  il  quale  in  una  comunicazione  fatta  alla 
Società  Geologica  di  Francia  nel  1838  (Bull.  Soc.  GéoL  de 
France.  IX,  pag.  202-208)  e  in  alcune  osservazioni  relative 
air  ipotesi  del  Brongniart,  secondo  il  quale  il  caolino  si  for- 
merebbe per  effetto  di  correnti  elettriche  {Bull,  S.G.  F. 
X,  pag.  58-59),  parla  dei  filoni  di  quarzo  che  numerosissimi 
attraversano  le  rocce  delle  montagne  che  separano  il  Ro- 
dano dalla  Saona. 

Orbene,  il  Rozet  dice  esplicitamente  che  questi  filoni  di 
quarzo,  entro  i  qualisi  riscontrano  fluorite,  baritina,  minerali  di 
rame,  piombo  e  ferro  e  talora  mica  muscovite,  tormalina  e 
smeraldi,  hanno  alterato  in  caolino  le  rocce  feldispatiche 
attraversate,  aggiungendo  a  questo,  come  sublimazioni,  degli 
elementi  (galena,  fluorite,  barite,  ecc.),  che  non  erano  af- 
fatto presenti  nel  feldspato  primitivo. 

Se,  oltre  che  di  questi  fatti  bene  accertati,  si  tien  conto 
del  modo  e  condizioni,  in  cui,  secondo  il  Rozet,  sarebbero 
avvenute  le  eruzioni  quarzose,  la  spiegazione  che  questo  am- 
mette per  r  origine  del  caolino  è  dunque  proprio  conforme 
air  opinione  del  Ròsler,  al  quale  (come  pure  al  Weinschenk) 
resta  però  sempre  il  merito  di  avere  enunciata  la  teoria 
della  caolinizzazione  sotto  una  forma  esplicita  e  precisa,  fa- 
cendola derivare,  quasi  necessaria  conseguenza,  dai  risultati 
delle  ricerche  di  un  gran  numero  di  studiosi,  dopo  aver  di- 
mostrato caso  per  caso  che  nessuna  delle  altre  spiegazioni 
proposte  può  sottratasi  a  serie  obbiezioni. 

Da  parte  mia,  per  quello  che  riguarda  i  giacimenti  di 
caolino  del  Trotto,  già  quattro  anni  or  sono,  vale  a  dire 
appena  apparsi  i  lavori  citati  di  Ròsler  e  di  Weinschenk, 
mi  ero  proposto,  per  consiglio  anche  del  professor  De 
Marchi,  di  fare  alcune  ricerche  in  proposito.  Invece,  per  ra- 
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gioni  indipendenti  dalla  mia  volontà,  dovetti  ritardare  fino  a 
quest'  anno  ad  intraprenderle. 

Benché  si  tratti  di  studi  ancora  preliminari,  in  attesa 
anche  dei  risultati  delie  analisi  chimiche  dei  vari  materiali, 
da  cui  si  estrae  il  caolino,  analisi  che  ha  preso  a  fare  il 
mio  amico  dott.  Vaccari,  credo  tuttavia  opportuno  esporre 
r  opinione  che,  allo  stato  attuale  delle  mie  indagini,  mi 
sembra  la  più  conforme  ai  fatti  riguardo  all'origine  dei  de- 
positi di  terra  da  porcellana  del  Tretto. 

Qui  dunque  il  caolino  s'  è  formato  prevalentemente  a 
spese  delle  porflriti  triasiche,  riferite  al  piano  di  Wengen, 
€he,  tanto  in  questa  regione,  quanto  neir  area  fra  Schio  e 
Recoaro  raggiungono  uno  sviluppo  assai  considerevole,  oc- 
cupando una  zona  montuosa  che  andò  soggetta  a  forti  di- 
sturbi tettonici,  come  risulta  specialmente  dalla  monografia 
del  Tornquist  (*).  Queste  rocce,  designate  genericamente 
col  nome  di  porflriti,  anche  macroscopicamente  presentano 
una  grande  variabilità:  ora  sono  a  grana  fina  di  color  gri- 
gio ferrigno,  paragonabili  nelP  aspetto  a  melaflri,  ora  in- 
vece sono  costituite  da  elementi  più  grossi,  con  quarzo  e 
con  feldspato  roseo,  che  spicca  su  un  fondo  grigio  scuro. 
Nelle  porflriti  di  questo  secondo  tipo  sono  di  frequente  dis- 
seminati dei  frammenti  di  scisti  (specialmente  elori tici),  i 
quali  talora  diventano  cosi  numerosi,  accompagnandosi  anche 
a  grossi  frammenti  di  feldspato,  in  guisa  da  dar  luogo  a 
una  specie  di  breccia,  che  va  pur  soggetta  alla  caolinizza- 
^ione. 

Tutto  questo  complesso  di  porflriti,  non  solo  al  Tretto, 
ma  anche  nella  regione  limitrofa  di  Schio,  è  attraversato 
da  numerosi  filoni  metalliferi,  con  prevalenza  di  galena  e 
blenda  (di  solito  argentifere)  e  di  pirite  e,  quello  che  è  per 
noi  interessante,  nella  maggior  parte  dei  casi  la  matrice  dei 
filoni  è  formata  di  caolino,  molte  volte  piritifero.  Questi  fatti 
furono  messi  in  evidenza,  ad  esempio,  anche  dal  Maraschini, 
là  dove  descrive  i  filoni   attraversanti    le  rocce   porfiroidee 


(1)  Tornquist  A.  Das  vicentinische   Triasgebirge.  Stuttgart,    !90l. 
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nelle  principali  gallerie  scavate  nel  territorio  di  Schio  e  del 
Tretto  (op.  e,  pag.  145-156). 

Fra  il  Maglio  e  Pornaro  del  Tretto,  presso  il  torrente, 
alcuni  filoni  metalliferi  giungono  a  giorno  con  le  loro  estre- 
me sfumature.  Essi  contengono  pirite,  blenda  argentife- 
ra, ecc.,  in  ganga  costituita  anche  da  baritina,  e  furono 
altra  volta  sfruttati.  In  questa  località  non  affiora  però  il  cao- 
lino, ma  per  raggiungerne  i  giacimenti  occorse  Tescavazione 
di  pozzi  e  gallerie  abbastanza  profondi,' come  del  resto  si 
dovette  fare  in  tutta  la  regione,  per  esempio,  ai  Pozzani  di 
sotto  e  ai  Pozzani  di  sopra. 

Data  r  inc&mpletezza  attuale  delle  mie  ricerche  di  det- 
taglio, non  posso  qui  entrare  a  descrivere  particolarmente 
le  condizioni  speciali  presentate  dalle  singole  cave,  in  rap- 
porto ai  vari  tipi  di  roccia  che  forniscono,  al  vario  grado 
di  alterazione  dei  materiali  feldspatici,  alla  qualità  dei  loro 
residui,  ecc.  :  per  ora  a  me  basta  far  rilevare  un  fatto  es- 
senziale, che  risulta  non  solo  dalle  mie  osservazioni,  ma  da 
quelle  ancora  degli  altri  autori  che  scrissero  del  caolino  del 
Tretto,  cioè  che  anche  in  questa  regione  le  rocce  feldispa- 
tiche  vennero  alterate  in  caolino  a  profondità,  in  corrispon- 
denza dei  filoni  metalliferi  che  le  attraversarono,  nella  pre- 
senza dei  quali  si  deve  quindi  vedere  la  causa  prima  della 
caolizzazion^e  delle  rocce  medesime,  in  conformità  air  opi 
nione  di  Rosler. 

Anche  nel  caso  nostro  poi  V  ipotesi  dell'  azione  diretta 
degli  atmosfcrili,  come  causa  della  caolizzazione,  è  con- 
tradetta dai  fatti.  Ed  invero  si  osserva,  ad  esempio  al  Ma- 
glio e  ai  Pozzani  di  sopra,  che  il  prodotto  dell'alterazione 
delle  rocce  feldispatiche  all'  esterno,  là  dove  furono  soggette 
alle  sole  azioni  delle  intemperie,  è  ben  differente  dal  pro- 
dotto della  caolinizzazione  e  si  può  inoltre  talvolta  constatare 
che  r  alterazione  meteorica  si  arresta  a  poca  profondità, 
oltre  la  quale  la  roccia  si  mantiene  inalterata  per  un  certo 
tratto  prima  di  arrivare  alle  sue  parti  caolinizzate. 

Mi  pare  dunque  di  poter  concludere  che,  allo  stato  pre- 
sente delle  mie  ricerche,  la  spiegazione  dell'origine  del  cao- 
lino del  Tretto   che  meglio   s' accorda   con   tutte   le  circo- 
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Stanze  finora  osservate  è  quella  che  il  Rósler  e  il  Wein- 
schenk  ammettono  in  via  generale  per  il  fenomeno  della 
caolinizzazione  (*). 


Padova,  30  Giugno  i907. 


(')  Giova  notare  che  alle  stesse  conclusioni  arriva  in  una  comuni- 
cazione odierna  presentata  alla  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  di  Padova,  il  prof.  L.  De  Marchi  riguardo  ai  giacimenti  di  cao- 
lino da  lui  e  dal  prof.  Dal  Piaz  recentemente  scoparti  nelle  miniere 
di  pirite  della  Valle  Impenna  di  Agordo. 


Anomalìe  negli  ambnlacri  di  nn  Echinolampas 


Nota  del  s.  dott.  Ramiro  Fabiai^i 
(presentata  nelV  adunanza  del  30  giugno   i907) 

Le  teratologie  riscontrate  con  maggior  frequenza  negli 
Echinidi  fossili  riguardano  in  special  modo  il  sistema  api- 
cale,  sia  nel  suo  insieme,  in  quanto  si  trovi  anormalmente 
spostato  in  avanti  o  air  indietro  o  ai  lati,  sia  nelle  sue 
parti,  in  quanto  esso  manchi  di  qualche  poro  o  ne  presenti 
di  sdoppiati.  In  qualche  caso  venne  pure  osservata  la  man- 
canza di  tutta  un'  area  ambulacrale.  Anomalie  di  tal  fatta 
furono  segnalate  anche  ultimamente  dal  Capeder  (^)  per  al- 
cuni individui  di  Echinocyamus  miocenici   della  Sardegna. 

Le  mostruosità  di  cui  mi  occupo  in  questa  nota  sono 
diverse  da  quelle  ora  accennate  e,  se  non  nuove,  certa- 
mente assai  rare,  non  essendomi  riuscito  di  trovare  alcuno 
autore  che  ne  faccia  menzione.  Sono  presentate  da  un  Echi- 
nolampasy  che  ho  rinvenuto  nel  materiale  fossile  dei  Colli 
Berici  conservato  nel  Museo  Civico  di  Vicenza,  (sfortunata- 
mente manca  l'indicazione  precisa  della  località  e  del  piano) 
ed  interessano  più  o  meno  tutti  gli  ambulacri,  ma  in  par- 
ticolar  modo  due  del  trivio,  cioè  quello  dispari  e  quello  pari 
di  destra. 

Come  risulta  dalle  figure,  specialmente  da  quella  di  det- 
taglio, in  corrispondenza  dei  pori  del  dodicesimo  paio  (a 
partire  dall'  apice)  nelT  ambulacro  dispari  e  di  quelli  del 
settimo  neir  ambulacro  pari,  le  zone  porifere  di  una  serie, 
convergendo  rapidamente  verso  quelle  dell'  altra,  si  avvici- 
nano fra  loro  fin  quasi  a  congiungersi,  per  tornar  subito  a 
divergere,  proseguendo  poi  con  decorso  normale.  Come  primo 
e  più  evidente  effetto  di  questo  fatto,  ne  risulta  una  stroz- 
zatura del  petalodo  in  corrispondenza  al  punto  di  massimo 


(*)  Capbdbr  G.  Sopra  alcune  forme  teratologiche  di  Fibularidi  del 
miocene  medio  della  Sardegna.  Rivista  Hai.  di  Paleont,  1897,  XIII. 
Fase.  I,  pag.  28-35. 
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ravvicinamento  delle  due  serie  porifere.  A  questa  deforma- 
zione degli  ambulacri  fa  riscontro  una  modificazione  nella 
forma  delle  singole  piastre  ambulacrali,  maggiore  nella  loro 
parte  interporifera  e  tanto  più  accentuata  quanto  più  si 
trovano  vicine  allo  strozzamento  del  rispettivo  petalodo, 
come  appare  dal  nostro  disegno.  Però  il  fatto  più  rimarche- 
vole si  è  che,  là  dove  la  strozzatura  è  più  profonda,  in  luogo 
di  due  piastrine  ambulacrali,  come  di  regola,  se  ne  ha  una 
sola,  di  un  sol  pezzo,  estesa  dair  una  air  altra  zona  pori- 
fera.  Neir  ambulacro  anteriore  questa  piastra  unica  presenta 
nel  suo  spazio  di  zona  interporifera  la  forma  di  una  croce, 
dovuta  alla  posizione  dei  pori  interni  del  12<»  e  13**  paio  di 
ambedue  le  serie,  i  quali  occupano  i  vertici  di  un  quadrato. 
Invece  neir  ambulacro  anteriore  destro,  detta  piastrina  ha 
forma  più  irregolare,  presso  a  poco  romboidale,  nello  spa- 
zio di  zona  interporifera,  ed  è  relativamente  più  sviluppata, 
mentre  le  piastre  vicine  sono  più  deformate  di  quelle  cor- 
rispondenti deir  altro  ambulacro. 

È  poi  notevole  che  ciascuna  delle  piastre  uniche  dei 
due  ambulacri  presenta  rispetto  alle  altre  uno  sviluppo  mag- 
giore secondo  la  linea  mediana  del  petalodo,  quasi  che  la 
causa  che  ha  prodotto  il  ravvicinamento  delle  zone  porifere 
abbia  avuto  per  efifetto  anche  uno  spostamento  della  parte 
media  della  piastra  sia  verso  V  apice  che  nel  senso  opposto, 
respingendo  tanto  da  un  lato  che  dall'  altro  le  piastre  vi- 
cine, con  tendenza  a  sovrapporsi  a  quelle  contigue.  In  altri 
termini,  queste  deformazioni  seml)rerebbero  il  risultato  di 
una  spinta  che  avrebbe  agito  lungo  una  stessa  retta  dal- 
l'esterno  verso  r  interno  da  ciascun  lato  dell'ambulacro, 
provocandone  la  costrizione  e  corrispondentemente  tutte  le 
modificazioni  descritte  delle  piastre  ambulacrali.  La  causa 
di  tale  spinta  allora  potrebbe  forse  venire  attribuita  ad  iper- 
trofia delle  piastre  interambulacrali,  ma  e'  è  un  fatto  che 
tende  ad  escluderlo  ed  è  questo  che  in  corrispondenza  della 
strozzatura  dei  petalodii  si  ha  una  depressione,  assai  accen- 
tuata specialmente  neir  anjbulacro  destro,  come  se  fosse 
avvenuta  una  pressione  dall'  esterno  o  uno  stiramento  dalla 
parte  interna. 
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FiG.  1.  —  Echinolampas  con  anomalie  negli  ambulacri, 
visto  dalla  faccia  supcriore  (grand,  nat.) 


FiG.  2.  —  Dettaglio  deirainbulaero  dispari  anteriore 
e  di  quello  anteriore  pari  di  destra  (ingr.  4  volte) 


Fot.  e  dis.  dell' aut. 
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Se  si  fosse  trattato  di  un  Echino  vivente,  con  gli  organi 
interni  ancora  freschi,  questo  particolare  avrebbe  forse  gui- 
dato alla  ricorca  della  causa  deformatrice,  ma  nel  caso  no- 
stro dobbiamo  limitarci  a  constatarne  gli  effetti,  potendo 
tutt'  al  più  ritenere  con  qualche  probabilità  che  essa  fosse 
localizzata  nel  sistema  acquifero. 

Quelle  che  abbiamo  descritte  sono  le  anomalie  più  co- 
spicue, altre  però  se  ne  riscontrano  che,  pure  non  alterando 
affatto  il  normale  decorso  delle  zone  porifere,  meritano  tut- 
tavia d*  essere  ricordate,  e  particolarmente  quelle  dell*  am- 
bulacro anteriore  pai*i  di  destra.  In  esso,  come  rilevasi  dal 
disegno,  a  partire  dalfa  piastrina  ambulacrale  unica  le  altre 
piastre,  da  prima  assai  deformate,  diventano  ben  presto  re- 
golari e  tali  si  mantengono  fino  al  2V  paio.  Fra  questo  e 
il  34**  presentano  delle  irregolarità  per  cui  alcune  sono 
ridotte  in  guisa  da  non  estendersi  nella  zona  interporifera 
che  con  una  piccola  lingua  triangolare,  mentre  le  contigue 
sono  sviluppate  in  modo  da  occupare  anche  la  superficie 
che  spetterebbe  a  quelle  ridotte,  risultando  perciò  assai  di- 
verse dalla  loro  forma  poligonale  ordinaria,  come,  senza  ch'io 
entri  in  ulteriori  particolari,  si  può  vedere  nella  figura  2-. 
In  questa  stessa  si  scorge  anche  un*  altra  piccola  anomalia 
e  cioè  la  fusione,  limitata  al  solo  tratto  che  appartiene  alla 
zona  interporifera,  delle  due  piastrine  comprese  fra  il  27^ 
e  il  29*  paio  di  pori,  tanto  nella  serie  di  destra  che  in  quel- 
la di  sinistra. 

Quanto  agli  altri  ambulacri,  tutti  presentano  qualche 
irregolarità  nella  forma  di  alcune  piastre,  però  non  mi  sem- 
bra che  sia  il  caso  di  intrattenersene.  Soltanto  noterò  che 
anche  l'ambulacro  posteriore  sinistro  presenta  verso  la  sua 
metà  la  fusione  completa  di  due  piastrine  contigue  apparte- 
nenti  alla  serie  laterale  posteriore. 

Di  queste  piccole  anomalie  secondarie  sarebbe  ancor 
più  difficile  voler  stabilire  con  qualche  certezza  la  causa 
determinante. 

Gabimtto  Geologico  della  R.  Università  di  Padova, 
Giugno  1907, 


studi  sul  Neandertaloidisnio 


Comunicazione  del  prof.  E.  E.  Tedeschi 
(Adunanza  del  i  luglio  i907) 

Nella  collezione  dei  crani  sardi  moderni  dell'Istituto  di 
Antropologia  .della  Università  di  Padova,  graziosamente  rac- 
colta per  me  dal  prof.  Ardù-Onnis,  rinvenni,  proveniente  da 
Alghero,  un  bellissimo  esemplare  di  tipo  neandertaloide, 
non  ancora  segnalato  in  Italia.  Ne  impresi  lo  studio  estenden- 
dolo a  vari  argomenti  suggeriti  dalle  recenti  ricerche  sul  tipo 
quaternario  Neander-Spy. 

11  cranio  721  è  evidentemente  maschio,  di  proporzioni 
forti,  impressionante  già  a  prima  vista  per  i  caratteri  nean- 
dertaloidi,  per  la  asprezza  degli  impianti  muscolari,  che  si 
rivelano  in  solchi  e  rilievi  marcatissimi.  È  lungo  200  mm., 
largo  141,  alto  alla  basilo-bregmatica  133.  La  faccia  ha  76 
per  148  mm.  Lo  spessore  del  cranio  fraTinion  e  Tendinion 
è  di  31'  mm. 

La  sutura  lambdoidea  in  via  di  iniziale  ossificazione  ha 
un  decorso  quasi  rettilineo,  orizzontale,  sulla  porzione  lamb- 
dica;  manca  quindi  lo  spazio  angolare  corrispondente  ai  due 
preinterparietali.  La  coronale  in  completa  ossificazione  interna, 
lascia  visibili  all'esterno  alcuni  dentelli  bastevoli  a  ricono- 
scerne il  percorso.  Il  bregma  si  trova  profondamente  incu- 
neato fra  i  parietali  e  tutto  il  frontale  ha  aspetto  di  osso 
plasticamente  stirato  verso  Taddietro  per  il  suo  margine 
bregmatico.  La  sagittale  è  interamente  saldata  airesterno. 
A  quattro  centimetri  circa  dietro  ed  a  nove  avanti  al  bregma, 
SI  trovano  due  esostosi  ossee,  che  interrompono  una  larga 
jascia  elevata  di  tessuto  compatto,  che  occupa  tutto  lo 
spazio  della  sagittale.  Cranio  e  faccia  sono  densi  di  piccoli 
forellini  nutritizi,  ed  il  frontale  e  la    regione  sagittale  ne 
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appaiono  fittamente  cribrati.  L'  endocranio  mostra  ancora 
qualche  superstite  dentello  della  sagittale,  cribrato  e  percorso 
da  numerose  impronte  digitali  e  di  villi,  ma  anche  da  pic- 
coli solchi,  probabilmente  vasali.  In  corrispondenza  al  ri- 
lievo osseo  bregmatico  si  trova  una  concavità,  entro  alla 
quale  sono  quattro  o  cinque  piccole  fossette  più  profonde. 
Le  rimanenti  suture  tuttora  aperte. 

Nel  suo  complesso  quindi  un  cranio  a  sviluppo  osseo 
anomalo. 

La  norma  verticale,  ampiamente  fenozige,  presenta  nel- 
l'assieme  la  caratteristica  forma  dei  crani  del  tipo  Neander- 
Spy.  È  un  ovoide  birsoide,  nella  classifica  del  Sergi. 

La  regione  posteriore  del  cranio,  sulla  norma  di  Blumen- 
bach  si  svolge  armonica  dalla  regione  nucale  fino  allo  ste- 
fanion,  dove,  subita  una  brusca  spezzatura,  si  continua  di- 
sarmonicamente ristretta  nelle  fosse  temporali  per  rilevarsi 
nella  visiera  frontale.  Questa,  ancorché  marcatissima,  non  si 
presenta  continua  ed  uniforme,  ma  risulta  da  una  linea  va- 
riamente ondulata  per  due  enormi  masse  sopraccigliari,  fra 
le  quali  si  trova  una  lieve  depressione.  Presso  al  processo 
zigomatico  del  frontale,  due  nuove  prominenze,  più  marcata 
quella  di  destra.  Il  profilo  della  visiera  risulta  quindi  da 
una  linea  ondulata  per  quattro  rilievi  e  tre  depressioni. 

L'indice  cefalico  è  di  70.5.  Va  però  notato  che  la  lun- 
ghezza massima  del  cranio  cadrebbe  sull'inion  abnorme- 
mente sviluppato  e  sarebbe  di  201  mm.  Mi  attengo  però  al 
diametro  antero-posteriore  massimo,  trascurando  la  anomalia. 
La  larghezza  massima  in  confronto  della  larghezza  massima 
biparietale  presenta  4  mm.  di  differenza.  Sopra  questa,  l'in- 
dice cefalico  risulterebbe  di  68.5.  Il  minimo  e  massimo  fron- 
tale sarebbero  di  90  e  98  mm.,  il  diametro  massimo  della 
fossa  temporale  è  di  96  mm. 

Sulla  norma  laterale  il  cranio  è  dominato  da  una  curva 
sferica  abbastanza  uniforme,  piatta,  che  occupa  la  calotta 
fra  la  depressione  trasversa  del  frontale  e  la  regione  sopra 
lambdoidea.  Dalla  depressione  frontale  si  distacca  bestialmente 
in  avanti  il  toro  frontale,  mentre  fra  il  lambda  ed  il  rilievo 
osseo  sopralambdico  si  trova  una  depressione  trasversale.  Il 
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profilo  laterale  deiroccipitale,  muovendo  dal  lambda,  è  costi- 
tuito :  da  una  prima  espansione  curva,  cui  segue  una  lieve 
depressione,  che  rialzandosi  continua  rettilinea  e  verticale 
fino  all'inion  abnormemente  lungo  ed  aflFusolato.  Il  cranio 
in  posizione  bruta  tocca  il  piano  coU'estremo  iniaco  e  colla 
arcata  alveolare,  interamente  vuota  di  denti,  sorpassando 
quindi  il  livello  dèlie  apofisi.  La  base  appare  spianata. 

Lo  spiombo  della  visiera  frontale  sorpassa  i  limiti  estremi 
delle  ossa  nasali  e  della  spina  nasale  e  la  faccia,  verticale 
e  piccola,  scompare  quasi  sotto  l'enorme  tetto  della  massa 
sopraccigliare. 

Irregolare  è  il  decorso  dello  stefanion  che  si  svolge  con 
due  curve  rotte  a  livello  della  coronale  da  un  angolo.  Le 
due  linee  stefaniche  sono  molto  alte,  hanno  fra  di  loro  una 
distanza  minima  di  59  mm.  a  18  mm.  dopo  il  bregma.  Il 
rapporto  centesimale  fra  larghezza  biparietale  e  bistefanica 
è  di  43.0. 

Oltre  alla  visiera  sopraorbitale,  impressionano  su  questo 
profilo,  la  potenza  delle  apofisi  mastoidi  e  lo  sviluppo  della 
regione  iniaca.  Sul  profilo  sinistro  si  trova  un  discreto  osso 
soprannumerario  asterico. 

L'indice  lunghezza  per  altezza  è  di  66.5. 

L'inion  su  questa  norma  si  profila  acuminato,  uscendo 
dal  contomo  della  base  e  dalla  nuca  quasi  ad  angolo  retto. 

La  fossa  temporale  a  livello  dell'angolo  interno  del  ma- 
lare  è  profonda  26  mm. 

La  norma  occipitale  è  resa  caratteristica  dallo  spigolo 
acuto  del  rilievo  mediano  e  dalla  forte  prominenza  dell'inion, 
dall'estremo  del  quale  si  rilevano  arcuati  e  prominenti  due 
forti  tori  che  raggiungono  le  mastoidi. 

Il  rilievo  dell'inion  ci  può  essere  rappresentato  dal  va- 
lore dei  tre  lati  di  un  triangolo  avente  per  base  le  due  de- 
pressioni sopra  e  sotto  iniache  e  per  vertice  il  punto  estremo 
iniaco.  La  base  è  di  27  mm.,  il  lato  superiore  di  22,  il  lato 
inferiore  di  17. 

Le  pareti  del  cranio  scendono  lievemente  in  basso  ed 
in  fuori  con  piccolissimo  rigonfiamento  a  destra,  piatto  a 
sinistra. 

Aeóademia  venetA-trentino-ittrìana  CI.  I.  ^ 
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Mancano  i  forami  parietali. 

L'indice  trasverso  verticale  è  di  94.3  (?). 

La  faccia  è  resa  caratteristica  dalla  visiera  frontale  e 
risulta  da  una  disarmonica  connessione  del  viso  sulla  fronte. 
Il  massiccio  dei  zigomi  è  potente,  ampio,  rude  e  scende  in 
basso  ed  in  fuori.  Lo  sviluppo  mascellare  debole. 

Le  orbite  sono  profondamente  asimmetriche,  di  forma 
quasi  triangolare,  coU'angolo  più  acuto  verso  il  nasion.  Evi- 
dentemente la  loro  forma  è  dovuta  allo  spiombo  della  vi- 
siera glabellare.  Sono  acutissimi  i  margini  del  contorno.  La 
orbita  che  nell'altezza  mediana  e  sullo  spigolo,  è  a  destra  di 
29,5,  a  sinistra  di  31  mm.  si  fa  rapidamente  infossata  nella 
cavità  e  diventa  sullo  stesso  piano,  a  destra  di  34,  a  sinistra 
di  36.  I  canali  orbitali  sono  eccezionalmente  ampi.  Oltre 
al  largo  forame  sopraorbitale  si  trova  da  ciascun  lato  il  fo- 
rame accessorio  del  Krause,  completo  a  sinistra,  incompleto 
a  destra. 

L'indice  orbitale  è  a  destra  di  74.4,  a  sinistra  di  78.6. 

La  distanza  interorbitale  è  di  30  mm. 

L'apertura  piriforme  di  62.8.  I  mascellari  più  larghi  e 
piatti  che  non  profondi,  ma  ampio  e  profondo  il  forame  in- 
fraorbitale. 

L'indice  facciale  superiore  è  di  (76  per  148)  51.3,  la 
capacità  cubica  di  e.  e.  1360. 

La  base  franta  in  più  punti  non  concede  che  un  esame 
superficiale.  L'insieme  piatto  di  questa  superficie  è  rotto 
dalla  profondità  abnorme  delle  fosse  glenoidee,  dal  rilievo 
arcuato  dei  condili,  dalla  robustezza  delle  mastoidi  e  dalla 
peculiarità  dell'inion. 

Le  distanze  in  parte  reali,  in  parte  apprezzate  sono  : 

Lunghezza  inion-alveolare  :  190. 

Biauricolare  :  126. 

Bimastoidea  :  121. 

Forame  occipitale  :  88.8  (?). 


Lo  studio  di  crani  che  direttamente  od  indirettamente 
si  ricongiungono  al  problema  dell'uomo  quaternario,  non  pò- 
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Irebbe  oggi  non  essere  completato  sulla  base  dei  metodi 
adoperati  dallo  Schwalbe  per  definire  la  calotta  del  pitecan- 
tropo. 

Se  nonché  un  poco  per  convincimenti  personali,  un  poco 
per  quelli  di  scuola,  non  è  senza  provare  il  bisogno  di  una 
revisione  critica  che  io  mi  accingo  a  questo  lavoro. 

La  tecnica  fissata  dallo  Schwalbe  risponde,  a  mio  modo 
di  vedere,  meglio  ai  postulati  della  geometria  che  non  a 
quelli  della  morfologia. 

Noi  in  Italia  sulla  guida  del  Sergi,  ci  siamo  abituati  a 
considerare  il  cranio  con  una  notazione  binomiale  dei  pro- 
fili, preziosissima  anche  per  chi  non  accetti  le  ultime  con- 
seguenze del  metodo,  perchè  giova  ad  imprimere  magnifi- 
camente il  tipo  e  lo  individua  e  perchè  è  forse  il  solo  fra  i 
metodi  craniologici  che  sia  essenzialmente  morfologico.  Ed 
anche  nel  dare  con  espressioni  numeriche  il  valore  di  un 
cranio,  tentiamo  di  cogliere  i  punti  morfologicamente  più 
significativi. 

11  che,  pur  essendo  in  teoria  postulato  di  ogni  antro- 
pologo, nel  fatto  sono  pochissimi  quelli  che  vi  si  at- 
tengono. 

Questi  concetti  di  scuola  sono  in  me  fortemente  riba- 
diti da  studi  personali,  che  non  riassumerò  ora,  ma  dai  quali 
parmi  sia  stato  soddisfacentemente  dimostrato  come  la  com- 
pensazione di  sviluppo  delle  singole  regioni  craniche  porti 
essenzialmente  sui  punti  anatomici  di  esse.  E  basti  ram- 
mentare gli  studi  per  definire  il  piano  orizzontale  del  cra- 
nio, dai  quali  scaturisce  oramai  la  certezza  della  instabilità 
degli  usuali  punti  di  repere. 

Nell'architettura  del  cranio  possiamo  logicamente  rico- 
noscere tre  gruppi  di  punti  craniometrici.  Quelli  che  sono 
costituiti  dai  confini  delle  singole  ossa,  punti  anatomici  in 
senso  stretto  ;  quelli  che  rispecchiano  lo  sviluppo  -primitivo 
del  cranio  e  quelli  in  cui  le  curve  dei  profili  si  modificano; 
e  quelli  che  possiamo  ritenere  di  adattamento  individuale. 

I  punti  anatomici  della  linea  mediana  del  cranio,  sono: 
il  nasion,  il  bregma,  il  lambda;  i  punti  architettonici:  il 
punto  glabellare,  il  metopion,  il  vertice,  il  punto   in  cui  il 
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parietale  piega  dall'alto  v^rso  la  nuca,  il  punto  occipitale 
massimo. 

Punti  di  adattamento  considero  Tinion,  il  basion  e  l'o- 
pistion  ed  in  parte  il  punto  mediano  fra  i  due  forami  pa- 
rietali. 

La  variabilità  di  posizione  ed  il  significato  morfologico 
di  questi  punti  devono  essere  notevolmente  diversi  a  se- 
conda della  funzione  cui  servono.  Quella  dei  punti  anato- 
mici è  universalmente  not?i  e  risulta  trascurando  le  mie 
personali,  dalle  classiche  ricerche  intorno  ai  rapporti  fra 
piani  anatomici  e  piani  fisiologici  del  cranio. 

Queste  ricerche,  particolarmente  quelle  dello  Schmidt, 
quelle  sulle  leggi  di  compensazione  di  sviluppo  delle  ossa 
craniche,  gli  insuccessi  delle  ricerche  cranio-topografiche, 
ne  accertano  che  le  misurazioni  che  fanno  capo  a  questi 
punti  sono  colpite  già  aprioristicamente  dal  peccato  di  ori- 
gine di  una  grande  instabilità  e  quindi  da  limiti  di  oscilla- 
zione tali  da  frustrare  le  ricerche  più  minute. 

I  punti  di  adattamento  offrono  inconvenienti  anche  mag- 
giori . 

Considero  tali  quei  punti  che  si  costituiscono  non  pri- 
mitivamente, ma  che  sono  il  risultato  dell'adattamento  del- 
Tindividuo  alle  condizioni  della  vita;  la  posizione  dell' inion 
che  si  costituisce  per  compensazione  dello  squilibrio  del 
capo,  e  che  è  reso  evidente  cosi  dal  disaccordo  fra  inion  ed 
endinion,  come  dalla  instabilità  con  cui  indica  la  zona  di 
confine  fra  cervello  e  cervelletto;  quello  dei  margini  del  fo- 
rame occipitale  che  si  adatta  ai  rapporti  della  colonna  ver- 
tebrale ed  assumono  forma  e  rapporti  definitivi  solo  nell'a- 
dulto. 

Considero  punti  architettonici  quelli  che  nessuna  ne- 
cessità apprezzabile  spinge  ad  essere  mobili  e  sui  quali  è 
quindi  lecito  prevedere  una  maggior  fissità. 

Molto  studiati  e  sistematicamente  i  punti  anatomici,  in- 
direttamente quelli  di  adattamento,  manca  tuttora  uno  studio 
sistematico  rivolto  esclusivamente  ai  morfologici. 

Mentre  è  pur  ovvio  che  se  diverso  è  il  grado  di  mobi- 
lità di,  queste  categorie  di  punti,  diverso  pure  riuscirà  il  ri- 
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sultato  delle  ricerche  che  ad  esse  si  appoggiano  e  di  quelle 
che  considerano  eguale  per  importanza  ogni  punto  cranio- 
metrico, pur  che  offra  presa  al  compasso  od  al  nastro. 

Mosso  da  queste  ragioni,  sulle  quali  non  mi  dilungo, 
impresi  la  ricerca  della  variabilità  dei  valori  angolari  del 
piano  antero-posteriore  del  cranio  con  due  sistemi  diversi  ; 
l'uno  avendo  per  base  i  punti  anatomici,  l'altro  quelli  mor- 
fologici, trascurando  per  ovvie  ragioni  quella  dei  punti  di 
adattamento. 

Costruii  quindi  per  ciascun  cranio  due  diversi  poligoni. 
L'anatomico  sulla  base  nasion-inion,  tracciando  successiva- 
mente :  il  nasion,  bregma,  lambda,  inion,  opistion  ;  Taltro, 
rasentando  il  sommo  di  tutte  le  curve;  la  glabella,  il  meto- 
pion,  il  vertice,  il  punto  mediano  intertuberale  parietale,  la 
protuberanza  occipitale  massima.  Un  poligono  a  cinque  lati 
il  primo,  a  sei  il  secondo,  coi  vertici  degli  angoli  sulla  curva 
antero-posteriore  del  cranio.  Angoli  sussidiari  che  mi  con- 
venne di  prendere  in  esame  per  raflFronto,  verranno  esami- 
nati sul  seguito,  assieme  agli  argomenti  che  ne  determina- 
rono la  ricerca. 

La  serie  alla  quale  estesi  la  indagine  è  costituita  da 
cinquanta  crani  sardi,  venticinque  maschi  ed  altrettanti  di 
donna,  più  una  doppia  serie  di  controllo,  l'una  di  tre  crani 
Cinesi,  due  Botocudi,  un  Malese  ed  un  Chaco  Boreale;  Tal- 
Ira  di  sette  crani  deformati. 

La  frequente  necessaria  designazione  di  valori  angolari, 
coi  termini  per  esteso  dei  punti  anatomici  od  architettonici 
del  cranio,  non  mancando  di  ingenerare  una  eccessiva  lun- 
ghezza ed  una  complicazione  notevole  della  frase,  sostituisco 
una  notazione  di  questi  punti  a  mezzo  delle  corrispondenti 
iniziali  greche.  E  precisamente: 


V 

per 

nasion 

r 

per 

punto  glabellare 

V' 

per  metopion 

Pp 

per 

bregma 

X 

per 

lambda 

l 

per 

inion 

p« 

per 

basion 

ok 

per  opistion. 
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A  designare  il  punto  culminante  delle  varie  curve  con 
precisione  e  brevità,  adopero  la  consuonante  greca  x,  corri- 
spondente alla  iniziale  della  parola  toro.  Questo  vocabolo 
che  in  anatomia  ed  antropologia  viene  alquanto  distolto  dal 
suo  primitivo  significato,  è  di  pura  lingua  italiana  e  signi- 
fica €  sommo  di  una  superficie  curva  »;  quindi  : 

T  fr.  adotto  per  toro  frontale;  ossia  per  il  punto  mediano 
in  cui  la  linea  della  porzione  facciale  del  frontale,  piega 
verso  la  porzione  cervicale  e  che  corrisponde  normal- 
mente al  metopion; 

T  par.  per  toro  parietale;  punto  della  spezzatura  della  por- 
zione   cervicale  colla  occipitale  del  parietale  ; 

t  ecc.  per  toro  occipitale;  corrispondente  al  punto  occipitale 
massimo; 

0  per  zero  del  cranio.  Quel  punto  mediano  che  risulta  dalla 
intersezione  dei  due  piani  :  antero-posteriore  mediano, 
e  trasversale  biauricolare,  reciprocamente  perpendico- 
lari e  perpendicolari  al  piano  orizzontale  tedesco  (^)  ; 

u  vertex;  punto  che  normalmente  corrisponde  allo  zero  cra- 
nico. Colla  lettera  8.  designo  ogni  punto  di  massimo 
abbassamento  di  una  curva  concava,  quindi 

8  fr.  per  depressione  massima  del  solco  trasverso  frontale. 

La  costruzione  dei  poligoni  cranici  venne  eseguita  col 
seguente  metodo: 

Segno  sul  cranio  a  penna  piccole  crocette  corrispon- 
denti ai  punti  :  glabellare  (y),  metopion  fi,  x  fr.),  vertice 
(u),  toro  parietale  (x  par.),  punto  di  massima  sporgenza  del- 
l'occipitale (x  occ),  inion  (e),  opistion  (o;:),  basion  (^a). 

Dubbiezze  su  questi  punti  possono  aversi  soltanto  per 
r  inion  e  per  i  due  punti  intertuberali. 

Per  tracciare  questi  due  ultimi  con  sicurezza  e  co- 
stanza, ricorsi  a  questo  sistema.  Collocai  un'asta  flessibile 
che  partendo  da  un  punto  soprauricolare,  traversava  il 
colmo  delle  due  tuberosità  e  raggiungeva  Taltro  punto  so- 
prauricolare, e  segnai  per  punti  x  frontale  e  x  parietale  il 
punto  d'incontro  del  piano  segnato  dall'asta  col  piano  me- 
diano. 
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Il  punto  iniaco  non  è  sempre  evidente.  Troppo  spesso 
nei  crani  maschili  si  trova  confuso  nelle  asperità  della  zona 
occipitale  e  nei  femminili  nella  uniformità  della  nuca.  Adottai 
in  ogni  caso  dubbio  quel  punto  della  regione  iniaca  in  cui 
la  squama  si  piega  con  evidenza  verso  il  basso  e  corri- 
sponfle  normalmente  a  quello  in  cui  la  sutura  transversa 
sq.  occ.  taglia  o  taglierebbe  la  linea  mediana. 

Tracciata  la  base  glabella-inion,  facendo  centro  della 
glabella,  trasportavo  sulla  carta  con  una  curva  di  compasso 
le  distanze  corrispondenti  al  basion,  opistion,  metopion,  toro 
occipitale,  toro  parietale.  Facendo  quindi  centro  dell' inion, 
ripetevo  in  senso  inverso  la  operazione,  fissando  i  punti  di 
incrocio  delle  due  curve,  corrispondenti  ai  ricercati.  Uniti 
questi  punti  si  ottiene  un  poligono  irregolare  ad  otto  lati, 
corrispondenti:  I.  glabella-metopion,  li.  metopion-vertice, 
III.  vertice-toro  parietale,  IV.  toro  parietale-toro  occipitale, 
V.  toro  occipitale-inion,  VI.  inion-opistion,  VII.  opistion-ba- 
Sion,  Vili,  glabella- basion. 

Di  questo  poligono  lessi  i  valori  degli  angoli  e  dei  lati. 

A  questo  poligono  architettonico  fa  riscontro  il  poligono 
anatomico  nasion,  bregma,  obelion,  lambda,  basion,  opistion. 

Gli  errori  di  costruzione  del  poligono  sono  di  pochissimo 
conto  e  quando  si  verificano  si  rivelano  facilmente  per  la 
non  coincidenza  di  un  diametro  preso  sul  cranio,  sui  due 
punti  terminali  del  poligono.  Dove  Terrore  non  superava  il 
millimetro  sulla  chiusura  del  poligono  esso  venne  trascurato, 
dove  era  più  accentuato,  la  misurazione  venne  ripetuta  fino 
ad  essere  contenuta  entro  questo  limite. 

Dopo  le  prime  otto  o  dieci  misurazioni  non  mi  avvenne 
mai  di  superare  qualche  linea  di  errore. 

Gli  errori  nella  lettura  degli  angoli  sono  pure  facil- 
mente riconoscibili.  Che  quando  la  somma  degli  angoli  non 
corrispondeva  ai  gradi  costanti  del  poligono  architettonico  e 
di  quello  anatomico,  essi  venivano  controllati  e  corretti  fino 
a  che  Terrore  fosse  completamente  eliminato.  NelTinsieme 
gli  errori  sono  quindi  compensati.  Quelli  della  misurazione 
dei  singoli  angoli  per  ripetuta  esperienza  non  giungono  mai 
al  mezzo  grado* 
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Oltre  alla  ricerca  di  questi  valori  angolari  del  poligono 
complesso,  eseguii  la  ricerca  comparativa  di  un  doppio  trian- 
golo, anatomico  ed  architettonico,  coi  vertici  il  primo  sul 
nasion,  bregma,  inion  ;  Taltro  sulla  glabella,  vertice,  punto 
occipitale  massimo. 

Triangolo  nasion-bregma-lambda  (v.  pp.  x) 


Le  condizioni  secondo  le  quali  possono  variare  i  punti 
di  questo  triangolo  si  possono  arguire  per  semplice  logica. 
Che  essi  possono  oscillare  per  ciascuno  dei  tre  piani,  cosi 
in  senso  positivo  come  negativo;  sei  spostamenti  quindi  per 
ciascun  vertice.  Ciò  non  ostante  appare  sommamente  prova- 
bile una  larga  compensazione  che  restringa  le  categorie  nu- 
meriche. 

I  risultati  ottenuti  sui  valori  angolari  di    questo   trian- 
golo sono  : 

Angolo  v. 
Sardi  M.  da  un  minimo  di  36*^  ad  un  mass,  di  49<>  Diff.  15° 


»      F.  »  35*^  » 

Disposti  i  valori  secondo  frequenza  : 


440 


90 


(la  35» 

a  39.4» 

M.  12;  F.   10 

40 

a  44,9 

»    11  ;    »    15 

45 

a  49.9 

»     2;   »      0 

Nella  serie 

di 

controllo 

: 

Cinese  I 

41." 

Deformalo  Boliviano 

31.5' 

»        II 

44.5 

Scafocefalo   I 

50.5 

III 

40.5 

»           II 

45.5 

Botocudo    I 

41.5 

Acrocefalo 

41.5 

II 

37 

Trococefalo 

41 

Malese 

35.5 

Scafocefalo  anulare 

41 

Chaco  Boreale 

41 

Platibasico 

32 

Neandertaloide 

39 

I  valori  più  frequenti  nei  normali  sono  compresi    fra  i 
35<>  ed  i  45.« 


■a. 
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Angolo  Pp. 

Quest'angolo  varia  : 

Sardi  M.  da  92°  a  109°  Diff.    17 

»      F,    »   980  a  108°     »       10 

Secondo  la  frequenza  dei  valori  : 

da    90»  a    94.5»           M.     1  ;  F.    0 

95  a    99.5              »     5;    »      2 

100  a  104.5              »   13;   »    14 

105  a  109.9               »    16;    »     9 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I            99.°         Deformato  Boliviano 

109.° 

»        II            97.5         Scafocefalo    I 

92.5 

»       III           102.5                 »           II 

102.5 

Botocudo    I          96.5                 »           anulare 

101.5 

>,         lì        106            Acrocefalo 

100 

Malese                 96.5         Trococefalo 

95 

Chaco  Boreale  102            Platibasico 

113 

Neandertaloide 

101.5 

Angolo  X.' 

Sardi  M.  da  34°  a  42°  Diff.  8 
»      F.    »   33    a  40      »     7 

In  serie  di  frequenza  : 
da    30°  a    34.5» 
35  a    39.5 
40  a    44.5 

Nella  Serie  di  controllo  : 


M.  1  ; 
»  19; 
»      5  ; 


Mela 


F.     2 

»   21 
»     2 


Cinese     I  40. 

»        II  38 

»       III  37 

Botocudo    I  42 

»         II  37 

Malese  38 

Chaco  Boreale  37 


Deformato  Boliviano 
Scafocefalo    I 
II 
»         anulare 
Acrocefalo 
Trococefalo 
Platibasico 
Neandertaloide 


39.5» 

37 

32 

37.5 

38.5 

44 

35 

39.5 
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Triangolo  glabella-vertice-toro  occipitale  (r-  »•  '^  ooo.) 

Angolo  y. 

Sardi  M.  minimo  37.**    ;  mass.  51. 5«;  diff.  14.5*;    Meia 
»      F.        »        38.5   ;      »      49      ;      »    10.5   ; 

I  valori  disposti  secondo  frequenza  sono  : 


da    35«  a    39.5°           M.    3  ;  F.     4 

40  a    44.5               »    12  ;    »    14 

45  a    49.5               »     9  ;    »      7 

50  a     —                  »      1  ;    »    — 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I            46.5"        Deformato  Boliviano 

30.5<* 

»        II            45            Scafocefalo    I 

48 

»       III             43,5                  »          II 

42 

Botocudo    I          44                     »          anulare 

43 

»         II          41             Acrocefalo 

45 

Malese                 40            Trococefalo 

44 

Chaco  Boreale    45            Platibasico 

40.5 

Neandertaloide 

37.5 

Angolo  o. 

Limiti  :  M.  92°  e  101.5»  diff.    9.5 

F.  95    e  106.5      »      11 

I  valori  secondo  frequenza  : 

da    90»  a    94.5»            M.    6  ;  F.     1 

95  a    99.5              »    Il  ;   »    IO 

100  a  104.5              »     7;   >    12 

105  a    —                 »      1  ;    »     2 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I             94.5»        Deformato  Boliviano 

118.5» 

>        II             93.5         Scafocefalo    I 

93 

»       III             98                     »          II 

103 

Botocudo    I         93                    >          anulare 

94.5 

»         II        101            Acrocefalo 

92 

Malese                104            Trococefalo 

90 
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Chaco  Boreale    98            Platibasico 

107 

Neandertaloide 

100.5 

Angolo  t  occ. 

Limiti  :  M.  35»  e  44»  diff.  9» 

F.  35    e  42       »     7 

I  valori  secondo  frequenza  : 

da    35»  a    39.5»           M.  15  ;  F.  21 

40   a     44.5               »    10;    »      4 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     1             39.»          Deformato  Boliviano 

31» 

II             41.5         Scafocefalo    I 

39 

»       111            38.5                  »          Il 

35 

Botocudo    I          43                     »          anulare 

43 

»         II          :ì8            Acrocefalo 

43 

Malese                 36            Trococefalo 

46 

Chaco  Boreale    37            Platibasico 

32.5     . 

Neandertaloide 

42 

La  principale  preoccupazione  intorno  alla  variabilità  dei 
valori  angolari,  cade  in  apparenza  su  questi  risultati.  Che 
tanto  gli  angoli  del  triangolo  anatomico,  quanto  quelli  del- 
l'architettonico, sono  compresi  tutti  in  serie  quinarie  di  tre 
a  quattro  categorie.  Ed  in  queste,  una  o  due,  raccolgono 
soltanto  casi  isolati  estremi,  si  che,  pure  essendo  relativa- 
mente alto  il  campo  di  oscillazione,  la  frequenza  dei  valori 
si  aggira  entro  limiti  più  ristretti. 

Il  comportamento  dei  valori  angolari  rispetto  a  questo 
problema,  mostra  tuttavia  una  diversa  variabilità  nei  due 
triangoli.  Le  cifre  sono  più  raccolte  nel  triangolo  architet- 
tonico che  non  nelFanatomico.  Anche  la  somma  complessiva 
dei  libiti  di  oscillazione  delle  due  categorie  di  angoli,  ri- 
sulta minore  di  5.5  unità  nel  triangolo  anatomico. 

Se  ciò  sia  effetto  della  bontà  della  misurazione  o  feno- 
meno di  compensazione  può  esserci  detto  dalla  serie  di  con- 
trollo che  comprende  tipi  estremi  etnici  e  morfologici. 

Nell'angolo  v  due  soli  crani  rimangono  l'uno  superiore 
e  l'altro  inferiore  ai  valori    limite    della    serie   normale.  E 
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sano  uno  scafocefalo  ed  un  deformato  Boliviano.  Nel  primo 
l'angolo  raggiunge  il  valore  di  50.5  per  il  fatto  che  il  pa- 
rietale ha  occupato  tutto  lo  spazio  della  fontanella  bregma- 
tica  ("becco  bregmatico).  Nel  deformato  Boliviano,  il  bregma 
si  trova  assai  notevolmente  spostato  verso  Taddietro  per 
fatto  artificiale.  Il  secondo  scafocefalo,  che  non  ha  marcato 
il  becco  bregmatico,  ha  numeri  che  non  bastano  a  differen- 
ziarlo dalla  serie  normale. 

Nei  due  crani  estremi  per  indice,  uno  sferoide-trococe- 
falò,  indice  95.3  ed  il  cranio  neandertaloide,  indice  70.5,  si 
ha  appena  una  differenza  angolare  di  2.^ 

L'angolo  bregmatico  ci  dà  un  solo  cranio  che  sorpassa 
i  limiti  della  serie  normale  sarda,  ed  è  il  platibasico.  In 
questo  però  non  è  il  fatto  della  platibasia  che  determina  Te- 
levato  valore  angolare  di  113,*»  poiché  questo  si  svolge  sotto 
la  base  del  triangolo,  ma  bensì  la  forma  tipica  del  cranio 
che  è  un  ellissoide  depresso,  ed  in  questo  tipo  non  sarebbe 
difficile  riscontrare  angoli  eguali  o  più  ottusi  in  confronto 
di  questo.  Un  cranio  scafocefalo,  il  neandertaloide,  un  Cinese 
ed  il  Chaco  boreale  sono  compresi  in  un  grado  di  oscillazione; 
ed  il  cranio  acrocefalico,  per  compensazione  fra  la  altezza  e 
l'avvicinamento  dei  punti  nasion  e  lambda,  ha  un  valore 
che  non  lo  differenzia  da  quelli  della  serie  normale. 

L'angolo  lambdico  non  ha  nella  serie  di  controllo  alcun 
valore  che  sorpassi  i  limiti  della  serie  sarda  e  rivela  solo 
di  essere  sfornito  di  qualunque    significato. 

Nel  triangolo  architettonico  l'angolo  glabellare  si  com- 
porta nella  serie  di  controllo  come  nella  normale.  Vi  fa  ec- 
cezione il  solo  deformato  Boliviano,  che  è  di  6.5<>  inferiore 
al  minimo  sardo.  Esso  vale  quindi  soltanto  a  designare 
qualche  caso  estremo. 

L'angolo  del  vertice  sorpassa  i  valori  normali  nel  pla- 
tibasico e  nel  deformato,  due  tipi  estremi. 

L'angolo  del  toro  occipitale  sorpassa  i  limiti:  minimo 
nel  deformato;  massimo  nel  trococefalo. 

A  questi  angoli  che  non  bastano  che  tutto  al  più  a  de- 
finire qualche  variazione  estrema,  e  che  per  le  larghe  com- 
pensazioni possibili,  danno  risultati  che  contraddicono  qua- 
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lunque  più  superficiale  esplorazione  della  forma,  è  superfluo 
accennare,  *che  non  si  può  neppur  attribuire  alcun  signifi- 
cato nella  valutazione  del  dimorfismo    sessuale. 

Poligono  cranico   antero-posteriore 

Maggiori  provabilità  vi  sono  di  efficaci  risultati  nella 
lettura  di  valori  angolari  di  zone  più  ristrette,  fra  le  quali 
non  è  possibile  che  una  limitata  compensazione,  e  perchè 
quanto  più  si  restringe  lo  spazio,  tanto  meglio  i  numeri 
possono  essere  significativi  della  forma. 

Ma  qui  meglio  che  non  in  altro  campo  di  ricerca  oc- 
corre una  buona  selezione  dei  punti. 

Tenendo  ancora  disgiunti  gli  anatomici  dagli  archi- 
tettonici, esamino  il  valore  dei  due  poligoni  inchiusi  nel 
piano  antero-posteriore  del  cranio  e  precisamente  :  poligono 
nasion  -  bregma  -  lambda  -  inion  -  basion  e  :  poligono  gla- 
bella -  toro  frontale  -  vertice  -  toro  parietale  -  toro  occipi- 
tale ed  inion.  Quest'ultimo  punto  per  raggiungere  due  linee 
di  base  facilmente  raffrontabili. 

Poligono  anatomico 

Angolo  v. 

Sardi  M.  minimo  53^  massimo  68*>  difi".  15° 
»      F.        »        53  »        66      »     13 

Disposti  i  valori  in  serie  quinaria  e  secondo  frequenza  : 

da    50O  a    54.5o  M.     1  ;  F.     1 

55  a    59.5  »     8  ;    »      5 

60  a    64.5  »    13  ;    »    16 

65  a    —  »     3;    *     3 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I  63*  Deformato  Boliviano  49"" 

»        II  65  Scafocefalo    I  68.5 

»       III  63  »  II  65.5 

Botocudo    I         59  Acrocefalo  72 

»         II         54  Trococefalo  41 
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Malese  60.5 

Chaco  Boreale    59.5 

Angolo  Pp. 


Scafocefalo  anulare      61.5 
Piati  basico  .     57 

Neandertaloide  59 


Venne  già  esaminato  nei  valori  del  triangolo  fonda- 
mentale. 

Angolo  X. 

Sardi  M.  minimo  78^  massimo  122.5^  diff.  44.5^ 
»      F.        »        99  *         121         »     22 

Trascurando  il  valore  assolutamente  eccezione  del  mi- 
nimo M.  78,<^  il  minimo  M.  risulta  di  150.5  ed  il  campo 
di  oscillazione,  di  16.<> 


La  frequenza  dei  valori 

: 

da    78° 

M.    1  ;  F. 

0 

95  a    99.5» 

»   —  ;    » 

1 

100  a  104.5 

»    —  ;   » 

3 

105  a  109.5 

»     3;    » 

9 

110  a  114.5 

»     9;   » 

7 

115  a  119.5 

»     8;   » 

3 

120  a  124.5 

»     4  ;   » 

2 

Nella  serie  di  controllo 

. 

Cinese     I           117» 

Deformato  Boliviano 

97» 

II.         114 

Scafocefalo    I 

118 

»       III           113 

II 

101.5 

Botocudo    I        120 

Acrocefalo 

111.5 

»         II        121 

Trococefalo 

125 

Malese               1 1 1 

Scafocefalo  anulare 

110.5 

Chaco  Boreale  119.5 

Platibasico 

105 

Neandertaloide 

122.5 

Angoli  iniaci. 

Angolo  X.  i.  V. 

Sardi  M.  minimo  77°  massimo  90  5<^  diff.    13.5<> 
»      F.         i^        77  »        96  »      19 
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Frequenza  dei  valori  : 

da    75»     a  79.5»          M.    6  ;  F.     2 

80      a  84.5             »    13  ;    »     9 

85      a  89.5            »     5;   »    11 

90      a  94.5             »      1  ;   »      1 

94.5  a  —                »    —  ;   »     2 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I            81»          Deformato  Boliviano 

10.5» 

»        II            83.5         Scafocefalo    I 

81 

>       III            81.5                  »          II 

90.5 

Botocudo    I         84.5         Acrocefalo 

76.5 

»         II         79            Trococefalo 

78 

Malese                 79            Scafocefalo  anulare 

86.5 

Chaco  Boreale    79            Platibasico 

85 

Neandertaloide 

77 

I.  Angolo  v.  t.  pa. 

Sardi  M.  minimo  14.5^  massimo  46*»  diff.   31 .5*» 
»      F.        »  3  »        43       j»      40 

Trascurando  i  due  minimi  eccezionali  il  minimo  M.  di- 
venta di  2I*>  ed  il  F.  di  2P  pure  e  )e  differenze  di:  M.  25<> 
e  F.  22«. 

Nella  serie  di  controllo  : 


Cinese     I 

34.5» 

Deformato  Boliviano 

42» 

»        II 

33 

Scafocefalo    I 

28 

»       III 

32.5 

II 

25 

Botocudo    I 

40 

Acrocefalo 

28.5 

II 

43.5 

Trococefalo 

51 

Malese 

39.5 

Scafocefalo  anulare 

29 

Chaco  Boreale 

43 

Platibasico 

19 

Neandertaloide 

14.5 

II.  Angolo  X.  e.  ga. 


Sardi  M.  minimo  91.5®  massimo  131.5®  diff.  40» 
»      F.         >        92  »         138         )>     46 
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I  valori  in  serie  quinaria  : 

da    90°  a    94.5» 

M.     1 

;  F.    1 

95  a    99.5 

»    1 

!    »   '— 

100  a  104.5 

>     -— 

;    »    — 

105  a  109.5 

»     i; 

»     3 

110  a  114.5 

>     6 

;  *    4 

115  a  119.5 

*      9. 

;  *    9 

120  a  124.5 

»     5 

;  *    5 

125  a  129.5 

* J 

>      2 

130  a  134.5 

»      2, 

»    — 

135  a  139.5 

»        ^  J 

»  1 

Nella 

serie  di  controllo  : 

Cinese 

1           105» 

Deformato   Boliviano 

146» 

» 

II           111 

Scafocefalo 

i 

110 

» 

III           114 

II 

115.5 

Botocudo    I        122.5 

Acrocefalo 

105 

» 

li        123 

Trococefalo 

129 

Malese 

122 

Scafocefalo  anulare 

115.5 

Chaco 

Boreale  120 

Platibasico 

103.5 

Neandertaloide 

91.5 

Poligono  architettonico. 

Il  poligono  architettonico,  costruito  sulla  base  glabella 
inion,  tocca  i  punti  :  glabella,  toro  parietale,  vertice,  toro 
parietale,  toro  occipitale  ed  inion. 

I  valori  dei  singoli  angoli  sono  : 

Angolo  y. 

M.  minimo  75^  massimo  1(K).5<>  difF. 
F.         »        85  *         105. 

I  valori  seriati: 


25.5^ 
20 


da 


75»  a 

79.9' 

80  a 

84.9 

85  a 

89.9 

90  a 

94.9 

95  a 

99.9 

100  a 

— 

M. 

» 
» 


3 
4 
18 
5 
4 
1 


F.  — 

»  — 

»  11 

»  4 

»  9 

»  1 
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Nella  serie  di  controllo 

Cinese   -I 

95.5» 

Deformato  Boliviano 

64.5» 

II 

100 

Scafocefalo    I 

103 

»       III 

95 

II 

96 

Botocudo    I 

89 

Acrocefalo 

90 

II 

82 

Trococefalo 

88 

Malese 

85 

Scafocefalo  anulare 

87 

Chaco  Boreale 

84.5 

Piati  basico 
Neandertaloide 

83 
75 

Angolo  t  fr. 

M.  minimo  127°  massimo  146»  diff. 

19» 

F. 

117 

135      » 

18.5 

In  serie  quinaria: 

da    - 

a  1-19.5» 

M.  — 

;  F. 

2 

120»  a  124.5 

»    — 

;    » 

4 

125 

a  129.5 

»     5 

;L» 

7 

130 

a  134.5 

»      8, 

,  » 

10 

135 

a  139.5 

»     9, 

» 

2 

140 

a  144.5 

>      1. 

,  > 

— 

145 

a    — 

>     2; 

> 

— 

Nella  serie  di  controllo 

Cinese     I 

130.5» 

Deformato  Boliviano 

164» 

1        II 

132 

Scafocefalo    I 

123 

»       III 

131 

»          II 

122.5 

Botocudo    I 

135 

Acrocefalo 

140 

»         II 

137 

Trococefalo 

135 

Malese 

143.5 

Scafocefalo  anulare 

134 

Chaco  Boreale 

138. 

Piati  basico 

143 

Neandertaloi 

de 

145.5 

Angolo  al  vertice. 

M.  minimo  123®  massimo  148«  difF.  25 
F.        »        137  »         152       *     15 


In  serie  quinaria  : 

da    —  a  124.5» 
125®  a  129.5 

Aecadetnia  vetuto-trenUno-iitriana  CI.  I. 


M.     1  ;  F. 

»     2;   » 
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da  130  a  134.5 

M.    5;   F.  — 

135  a  139.5 

»      8;    »     5 

140   a  144.5 

.      5;   >    11 

145  a  149.5 

»      3;   >     5 

150  a    — 

»      1  ;    »      4 

Nella  serie  di  controllo: 

Cinese     1           139» 

Deformato  Boliviano 

146» 

11           137 

Scafocefalo    1 

133 

»       III           139 

»          li 

136 

Botocudo    I        131 

Acrocefalo 

128 

Il        139 

Trococefalo 

129 

Malese                139 

Scafocefalo  anulare 

136 

Chaco   Boreale  143 

Piati  basico 

145 

Neandertaloide 

136 

Angolo  t  par. 

M.  minimo  119.5» 
F.        »        119 

l  valori  seriati  : 

da  —  119.5» 
120»  a  124.5 
125  a  129.5 
130  a  134.5 
135  a  139.5 

Nella  serie  di  controllo  : 


Cinese     l 

>  Il 

>  III 
Botocudo    I 

>         II 
Malese 


130» 

123 

131 

126 

129 

136 


Chaco  Boreale  128.5 


Angolo  x  occ. 


massimo  139»  diff.  20.5» 
»         138      »     19 

M.     1  ;  F.     1 
»     2;   »     1 

>  11;   >     8 

>  7;   >    12 
»     4;   »     3 

Deformato  Boliviano  136» 

Scafocefalo    I  133 

>  II  133 

Acrocefalo  140 

Trococefalo  130 

Scafocefalo  anulare  127 

Platibasico  133 

Neandertaloide  137 


M.  massimo  131      minimo  147.5  diff,  16.5 
F.         >         119.5        »       140        »    21.5 
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In  serie  quinaria  : 

da    —       119.5° 

M.  —  ;  F. 

1 

120°  a  124,5 

»    —  ;    » 

3 

125  a  129.5 

»   —  ;   » 

11 

130  a  134.5 

»      6:    » 

3 

135  a  134.5 

»      7  ;    » 

6 

140  a  144.5 

»     7;    » 

— 

145  a    — 

>     5;    » 

7 

Nella  serie  di  controllo 

I 

Cinese     I           140° 

Deformato  Boliviano 

116» 

II           142 

Scafocefalo    I 

138 

»       III           138 

»          II 

132 

Botocudo    I        148 

Acrocefalo 

136 

»         II        149 

Trococefalo 

153 

Malese                129.5 

Scafocefalo  anulare 

140 

Ohaco  Boreale  137.5 

Platibasico 

118 

Neandertaloide 

146.5 

Angolo  i. 

M.  minimo  80»  massimo    98°  diff. 

18» 

F.         »        87 

»        103       » 

16 

In  serie  quinaria  : 

da    80°  a    84.5° 

M.     1;  F. 

1 

85   a    89.5 

»     9;   » 

5 

90  a    94.5 

>     9;   » 

10 

95   a    99.5 

»     6;   » 

6 

100  a    — 

»   —  ;    » 

4 

Nella  serie  di  controllo 

Cinese     I            85° 

Deformato  Boliviano 

93° 

II             86 

Scafocefalo    I 

90 

>       III            86 

II 

98.5 

Botocudo    I         91 

Acrocefalo 

86 

»         II         84 

Trococefalo 

85 

Malese                 87 

Scafocefalo  anulare 

98 

Chaco  Boreale    88.5 

Platibasico 

98 

Neandertaloide 

80 
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Nell'esame  di  questi  dati,  parecchi  fatti  colpiscono  la 
nostra  attenzione  già  a  prima  vista. 

Il  campo  di  oscillazione  dei  valori  angolari  che  nel 
triangolo  anatomico  fondamentale  variava  da  7  a  17*>  e  neU 
r architettonico  da  7  a  14.5,<>  varia  nel  poligono  anatomico 
da  13  a  46,^  e  da  15  a  25.5  in  quello  architettonico.  Ab- 
biamo cioè  una  variabilità  maggiore  quanto  è  più  piccolo 
l'angolo,  e  quando  esso  sia  posato  sopra  punti  anatomici  in 
confronto  di  architettonici. 

Non  riesaminerò  le  cause  provabili  di  questo  secondo 
fatto,  già  dichiarate  quale  legittima  previsione  ;  mentre  la 
causa  della  maggior  variabilità  degli  angoli  minori,  risulta 
indubbiamente  dal  fatto  che  la  compensazione  ha  modo  di 
rendersi  evidente  nelle  distanze  maggiori  che  non  nelle  più 
piccole. 

La  seconda  osservazione  generale  non  è  che  una  con- 
seguenza logica  di  questa  prima  :  il  fatto  cioè  che  i  singoli 
valori  sono  più  sparpagliati  nelle  categorie  quinarie.  Mentre 
nel  triangolo  fondamentale  avevamo  i  valori  distribuiti  in 
due  0  tre  gruppi,  nei  poligoni,  tutti  sono  superiori  a  que- 
sto* numero  ed  alcuni  raggiungono  la  dispersione  in  10 
categorie.  E  mentre  il  comportamento  dei  m.  e  delle  f. 
era  nel  triangolo  fondamentale  eguale,  n^i  poligoni  notiamo 
talora  un  comportamento  diverso  dei  due  sessi.  E  questo 
comportamento  appena  accennato  nel  poligono  anatomico, 
si  accentua  fortemente  in  quello  architettonico. 

Di  fatti  nel  primo  l'angolo  v  ha  i  valori  dei  due  sessi 
raccolti  nelle  stesse  categorie  ;  il  valore  X  è  nelle  donne  in 
media  minore  di  una  categoria  ;  Vi  accenna  ad  un  valore 
maggiore  nelle  donne,  ha  un  comportamento  pressoché  eguale 
nel  X.  t  p,  ed  un  valore  minore  di  una  categoria  nelle  donne 
per  l'angolo  v.  t.  ^a. 

Nel  poligono  architettonico  l'angolo  i.  y.  t  fr.  presenta 
due  gruppi  netti  nelle  donne  ed  uno  solo  nei  maschi  ;  nel 
y.  T  fr.  V.  i  valori  maschili  sono  più  forti;  nel  x  fr.  u.  x  par. 
le  donne  supeiano  i  maschi  di  una  categoria  ;  lo  stesso  ac- 
cade nell'angolo  x  par.  u.  x  occ.  ;  nell'angolo  del  x  occ.  e 
dell'  iniaco  accade  V  inverso. 
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Le  ragioni  di  questa  diversità  di  comportamento  si  in- 
tendono solo  parzialmente,  ma  illustrano  il  valore  delle  due 
categorie  di  angoli. 

Il  frontale,  trascurando  la  sporgenza  glabellare,  rivela 
disposizioni  analoghe  nel  maschio  e  nella  donna  ;  conside- 
rato architettonicamente  rivela  coU'ampiezza  del  numero  la 
caratteristica  frontale  della  donna,  ma  non  ispiega  la  pre- 
senza di  due  gruppi,  di  cui  uno  dello  stesso  valor  maschile. 
L'angolo  metopico,  come  ovvio  si  mostra  meno  ampio  nella 
donna,  V  angolo  al  vertice  dimostra  la  tendenza  della  ca- 
lotta nella  donna  ;  l'angolo  della  spezzatura  parietale  dimo- 
strerebbe una  maggior  obliquità  dell'occipite,  negato  dal- 
l'angolo lambdico  e  dall'angolo  del  x  occ.  ed  i  vari  angoli 
iniaci,  più  acuti  nel  maschi,  mostrerebbero  un  inion  più 
sporgente  nel  maschio  in  confronto  della  donna. 

Entro  che  limiti  si  possano  accettare  questi    valori  an 
golari  quali  designatori  della  forma    ne    dice    la    serie,  di 
controllo. 

Nell'angolo  t.  v.  ^g  un  solo  cranio  sorpassa  di  mezzo 
grado  il  massimo  normale  ed  è  il  I  scafocefalo.  Quindi  una 
differenza  che  rientra  nella  quota  di  error  personale,  col- 
pisce un  fatto  cosi  importante  quale  è  l'invasione  patologica 
del  parietale  ;  un  solo  cranio  rimane  inferiore  di  4®  al  mi- 
nimo normale  ed  è  il  deformato  Boliviano,  cosi  impressio- 
nante per  l'aggetto  della  fronte.  L'angolo  architettonico  cor- 
rispondente lo  designa  invece  con  una  differenza  di  IP  dal 
minimo  normale. 

La  convessità  dell'occipitale  è  rivelata  per  soli  2.5^  nel 
trococefalo  ed  in  tutti  gli  altri  crani  rimane  compresa  nei 
limiti  normali  ;  l'angolo  iniaco  è  affermato  con  uno  squili- 
brio di  14.5°  (e  15.5°)  nel  deformato  Boliviano  e  rimane  in 
tutti  gli  altri  nel  campo  normale  di  oscillazione.  L'angolo 
della  spezzatura  frontale  si  differenzia  dalla  serie  normale 
per  18®  ;  l'acrocefalo  per  un  grado  nell'angolo  della  spezza- 
tura parietale  ;  il  trococefalo  per  5.5°  nella  convessità  occi- 
pitale. Gli  altri  angoli  della  serie  di  controllo  ricadono  tutti 
nei  limiti  di  oscillazione  normale. 

Chiaro  è  quindi  che  nessun  carattere  differenziale  pos- 
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siamo  attenderci  da  una  applicazione  di  questo  sistema  alla 
ricerca  comparativa.  E  non  lo  possiamo  per  la  doppia  ra- 
gione :  che  un  angolo  non  può  esser  significativo  della 
forma  se  non  sopra  zone  ristrettissime  e  che  la  notazione 
di  un  angolo  non  può  dirci  se  esso  varia  per  il  variare  di 
posizione  dell'uno  o  dell'altro  dei  suoi  bracci. 

Nel  suo  complesso  quindi  è  lecita  una  grande  sfiducia 
sul  significato  di  questo  sistema  di  notazioni,  applicato  ai 
punti  anatomici  ;  mentre  non  merita  che  una  benevola  sfi- 
ducia quello  che  si  riferisce  ai  punti  architettonici. 

Definizione  generale  del  cranio 

Gran  parte  dei  difetti  che  si  riferiscono  ai  valori  ango- 
lari, possono  riportarsi  del  pari  ad  altri  sistemi  di  rapporti, 
oggi  dominanti  la  tecnica  craniometrica.  Che  se  noi  chie- 
diamo al  numero  una  nozione  di  forma,  è  evidente  che  esso 
non  potrà  darla  che  nel  solo  caso  si  tratti  di  forme  defi- 
nite. Con  un  rapporto  di  corda  a  curva,  con  rapporti  di  dia- 
metri o  di  curve,  noi  non  potremo  mai  definire  una  super- 
ficie curva  e  variamente  ondulata  nelle  sue  singole  porzioni. 
Ma  è  del  pari  evidente  che  quanto  più  noi  restringiamo  la 
estensione  di  una  curva  complessa  e  la  studiamo  nei  tratti 
in  cui  essa  è  omogenea  e  tanto  più,  rapporti  angolari  e  li- 
neari espressi  in  centesimi,  acquistano  di  significato.  Cosi 
come  è  sufficiente  la  conoscenza  del  raggio,  per  arguire 
del  cerchio  e  della  sfera,  appunto  perchè  si  tratta  di  curve 
e  superfici  i  caratteri  delle  quali  sono  geometricamente  de- 
finiti. 

Nello  studio  del  profilo  antero-posteriore  del  cranio,  noi 
possiamo  riconoscere  una  tale  serie  di  curve  che  ha  un  an- 
damento costante  nelle  sue  frazioni  e  che  per  i  bisogni  cra- 
niologici può  dirsi  definita,  perchè  ha  per  confine  delle  spez- 
zature di  curve  costanti  e  perchè  le  variazioni  che  possono 
intercedere  in  esse  sono  di  poco  momento  e  non  costituiscono 
che  variazioni  individuali. 

Sono  :  la  massa  glabellare  che  ha  per  confini  il  nasion 
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e  la  depressione  trasversa  del  frontale,  col  toro  nel  punto 
glabellare;  la  concavità  della  depressione  trasversa  del  fron- 
tale e  la  curva,  metopica  del  frontale.  Tre  spezzature  co- 
stanti nel  tipo.  E  quando  di  esse  si  conoscano  i  valori  ana- 
litici, sarà  possibile  in  ogni  caso  riprodurle  con  sufficiente 
correttezza;  se  non  nelle  varietà  individuali,  in  quelle  del 
tipo. 

Dal  metopion  al  vertice  e  da  questo  al  toro  parietale 
v'hanno  pure  due  curve  che  normalmente  si  continuano 
senza  spezzatura.  Nel  parietale  che  talora  continua  la  curva 
uniforme  della  volta,  è  più  spesso  una  brusca  spezzatura, 
quella  in  cui  il  piano  superiore  piega  al  nucale. 

Nell'osso  occipitale  le  spezzature  sono  tre;  Tuna  che 
giunge  dal  toro  parietale  al  punto  occipitale  massimo,  la 
seconda  che  va  da  questo  punto  all'inion,  la  terza  dairinion 
al  basion.  Quando  di  tutti  questi  punti  si  conoscono,  la  al- 
tezza dalla  base  ed  il  punto  in  cui  le  verticali  la  toccano, 
noi  avremo  la  possibilità  di  disegnare  un  profilo  che  se  non 
riproduce  tutti  i  particolari,  certamente  disegna  l'andamento 
generale  delle  curve  craniche. 

La  rappresentazione  del  cranio  che  si  ottiene  con  que- 
sti concetti  è  rigorosamente  analitica.  La  origine  delle  coor- 
dinate si  trova  sulla  normale  alla  linea  base,  sul  punto  gla- 
bellare ;  le  ascisse  sono  rappresentate  dalle  varie  altezze, 
le  ordinate  dai  piombi  delle  proiezioni  degli  stessi  punti. 

L'indice  delle  ascisse  corrisponde  al  valore  centesimale 
delle  altezze,  l'indice  delle  ordinate  ai  punti  di  posizione  delle 
stesse,  ed  indici  delle  coordinate  potrebbero  essere  i  rapporti 
fra  le  ordinate  e  le  ascisse  nei  loro  valori  centesimali. 

Qualunque  possa  essere  il  significato  seriale  e  gerarchico 
di  una  simile  determinazione,  il  suo  valore  descrittivo  non 
può  essere  revocato  in  dubbio. 

Lo  stesso  sistema  applicato  ai  punti  anatomici,  non  può 
invece  avere  alcun  significato,  che  il  lambda  ed  il  bregma 
non  sono  esponenti  di  alcuna  rottura  di  linea  e  normal- 
mente si  trovano  fusi  nel  piano  di  cui  fanno  parte. 

La  lettura  di  questi  punti  ancorché  soggetta  ad  inter- 
pretazione personale    è    abbastanza    facile    e    costante.  Ne 
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esaminai  il  metodo  studiando  i  valori  angolari.  La  depres- 
sione massima  del  solco  trasverso  frontale,  si  legge  ada- 
giando un'asta  a  spigolo  acuto  lungo  il  frontale.  La  luce 
che  filtra  sott'esso  indica  esattamente  il  punto  ricercato  e 
con  tanta  maggior  precisione  quanto  essa  sia  più  lieve. 

La  proiezione  dei  -rimanenti  punti  cranici  sulla  base 
toro  occipitale,  si  legge  facilmente  sui  disegni  del  poligono 
cranico. 

La  depressione  del  solco  trasverso  della  fronte,  che  li 
mita  la  regione  glabellare  dalla  cerebrale  del  frontale,  si 
legge  non  infrequentemente  anche  nei  crani  femminili  sardi, 
ancorché  essa  rappresenti  piuttosto  una  lieve  ondulazione 
che  non  una  vera  depressione.  Nei  maschi  due  volte  su 
cinque  essa  sfuggi  alla  misurazione  per  anomalie  della  linea 
mediana  del  frontale,  nelle  donne  12  volte  su  25. 

I  valori  assoluti  delle  altezze  di  questi  punti,  furono 
nella  serie  sarda,  sulla  base  glabella-toro  occipitale  : 

Depress,  frontale  Toro  frontale 

minim.        mass.        diff.  minim.        mass.        diff. 

M.                    11             21          10  30             46          16 

F.                     11             20            9  29             47          18 


Vertice 

Toro 

parietale 

k 

miDim. 

mass. 

diflf. 

minim. 

mass. 

diff 

M. 

71 

90 

19 

49 

80 

31 

F. 

69 

82 

13 

53 

78 

25 

Nella  serie  di  controllo,  tutti  i  valori  rientrano  in  questi 
limiti,  eccezione  fatta  per  l'altezza  del  toro  frontale  dell'a- 
crocefalo  che  è  di  52  ;  per  l'altezza  verticale  del  Malese  che 
è  di  66  e  del  deformato  Boliviano  di  55.  Questi  numeri  sono 
inoltre  sufficientemente  graduati  e  rappresentano  quindi  la 
variabilità  del  tipo  normale. 

Costituendo  però  gli  indici  sul  rapporto: 

altezza  spezzatura  x  100 
lunghezza  massi  Dia 

se  ne  ottengono  dei  rapporti  più  fissi. 

L'indice  della  depressione  frontale  oscilla  nei 
M.  da    5.79  a  16.9         diff.  11.1 
F.     *      6.04  a  11.4  *      5.36 
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L'indice  della  spezzatura  frontale  : 

M.  da  16.8  a  25.9  difif.     9.1 

F.    »    17.2  a  28.8  ^      11.6 

L'indice  della  calotta  (Tedeschi): 

M.  da  37.9  a  51.4            diff.  13.5 

F.     »    37.3  a  45.8               »  8.5 

L'indice  delia  spezzatura  parietale  : 

M.  da  28.4  a  45.1            diff.  16.6 

F.    »    28.5  a  43.6               »  15.1 

Nella  serie  di  controllo  l'indice  della  depressione  fron- 
tale non  si  potè  leggere  :  in  un  Cinese,  nel  deformato 
Boliviano  e  nel  trococefalo.  Negli  altri  rimane  nei  limiti 
della  serie  normale  e  lo  stesso  avviene  per  l'indice  della 
spezzatura  frontale. 

L'indice  del  vertice,  sorpassa  i  limiti  dati  dalla  serie 
sarda,  in  un  cranio  cinese  in  cui  esso  è  di  53.0,  e  quello 
del  toro  parietale  rimane  nei  limiti  normali. 

È  evidente  quindi  che  il  valore  seriale  di  questo  dato 
è  assolutamente  nullo. 

Lunghezza  base. 

In  questa  ricerca  io  non  ho  fino  ad  ora  accennato  che 
alla  base  glabella-toro  occipitale,  mentre  il  sistema  di  raf- 
fronto dello  Schwalbe  è  imperniato  sulla  glabella-iniaca. 
Ciò  deriva  certamente  dal  fatto  che  una  delle  più  spiccate 
caratteristiche  della  calotta  di  Giava  ci  è  data  dal  suo  ra- 
pido convergere  in  basso  ed  in  dentro  a  partire  dal  punto 
iniaco.  La  linea  glabella-inion  e  glabella  a  punto  occipitale 
massimo,  si  identificano  in  essa  in  una  unica  linea  di  181 
millimetri. 

Nel  cranio  umano  invece,  pur  avendo  talora  lo  stesso 
valore  per  le  due  linee,  queste  si  differenziano  notevolmente 
per  la  loro  posizione  ed  il  toro  occipitale  si  trova  presso  a 
poco  nel  mezzo  fra  l'inion  ed  il  lambda.  Ed  il  limite  fra  la 
calotta  e  la  base  del  cranio  umano  ci  è  dato  da  un  piano 
che  si  svolge  sul  diametro  massimo,  mentre  l'inion  si  trova 
già  notevolmente  avanzato  nella  base. 
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Che  la  linea  glabella  inion  sia  la  miglior  linea-base 
possibile  per  lo  studio  della  calotta  del  pitecantropo,  non 
v'  ha  alcun  dubbio.  Franta  la  regione  del  nasion,  incerta 
quella  del  lambda,  non  v'ha  luogo  ad  incertezze.  Ma  ri- 
mane a  mio  modo  di  vedere  assai  discutibile  quale  possa 
essere  la  lunghezza  base  da  adottarsi  negli  altri  crani  per 
il  raffronto  colla  glabella  iniaca  del  cranio  di  Giava. 

Queste  parole  devono  sembrare  strane  a  prima  lettura, 
ma  diventano  ragionevolissime  quando  si  formuli  il  pro- 
blema a  questo  modo  : 

Il  piano  orizzontale  massimo  del  pitecantropo  va  in 
dubbiamente  riferito  al  piaìw  orizzontale  massimo  dei  crani 
di  raffronto.  Con  questo  semplice  spostamento  di  termini  si 
mettono  le  basi  a  due  sistemi  notevolmente  diversi.  Né 
dopo  avere  dichiarato  la  maggiore  importanza  dei  punti  ar- 
chitettonici del  cranio  in  confronto  di  quelli  anatomici  e  di 
adattamento,  si  può  trovare  alcuna  considerazione  anato- 
mica valida,  che  induca  a  considerare  nella  linea  antero-po- 
steriore  massima  del  pitecantropo,  piuttosto  la  lunghezza 
iniaca  che  non  la  lunghezza  massima. 

Neppure  la  stabilità  del  rapporto  inion  a  endinion,  che, 
come  dimostrarono  Broca  e  Topinard  non  serve  a  dar  la 
indicazione  esterna  del  limite  fra  cervello  e  cervelletto. 
Certo  è  però  come  afferma  lo  Schwalbe,  che  esso  è  il  punto 
meno  cattivo  che  sia  a  nostra  disposizione  per  segnare  que- 
sta demarcazione.  Ma  nei  nostri  sistemi  craniologici  sfugge 
ancora  il  rapporto  topografico  cranio-cerebrale  e  se  Tinion 
rasenta  una  linea  di  demarcazione,  il  toro  occipitale  rap- 
presenta invece  nella  realtà  la  espansione  massima  del 
cervello. 

Ma  dal  punto  di  vista  logico  sono  invece  varie  conside- 
razioni che  inducono  ad  una  interpretazione  della  .glabella 
iniaca  del  pitecantropo,  per  glabella-toro  occipitale. 

Ogni  studioso  che  non  fosse  suggestionato  dai  nostri 
concetti  craniometrici  e  volesse  raffrontare  il  raffrontabile, 
fra  la  calotta  di  Giava  ed  un  cranio  moderno,  confronte- 
rebbe i  due  emiovoidi  superiori,  e  mai  un  mezzo  ovoide  con 
quattro  settimi  di  un  altro  ovoide,  una  calotta  con  una  ca- 
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lotta  e  mezza,  un  segmento  di  sfera  con  un  segmento  più 
ampio,  due  diametri  massimi,  non  due  diametri  diversi  ; 
perchè  se  glabella  iniaca  e  glabella  toro  occipitale  si  iden- 
tificano nel  pitecantropo,  sono  due  entità  diverse  nel  cranio 
umano. 

Non  tener  conto  di  queste  difficoltà  significa  sopprimere 
nel  raffronto  un  intero  segmento  cranico,  quello  compreso 
fra  i  piani  che  passano  per  la  glabella  e  Tinion  e  glabella 
etoro  occipitale. 

Non  è  quindi  possibile  di  affidarsi  ad  una  interpreta- 
zione che  dà  per  risoluto  il  problema  fondamentale.  Le  ri- 
cerche e  le  discussioni,  pur  cosi  minute,  sulla  posizione  del 
bregma  nella  calotta  di  Giava,  appaiono  di  fronte  a  questo 
un  problema  affatto  insignificante.  Risolverlo  per  considera- 
zioni aprioristiche,  non  è  possibile  e  la  risposta  deve  secondo 
me  venir  affidata  ad  un  doppio  raff*ronto  della  celebre  ca- 
lotta, considerando  successivamente  il  suo  diametro  di  lun- 
ghezza, come  lunghezza  iniaca  e  quindi  come  lunghezza 
massima. 

Lo  Schwalbe  nei  suoi  poderosi  lavori  non  fu  che  mezzo 
tedesco,  dove  sarebbe  stato  necessario  essere  tedesco  per 
intero.  Egli  si  preoccupa  bensì  della  scelta  della  linea  base, 
ma  non  ha  il  più  piccolo  dubbio  sulla  paragonabilità  di 
questa,  colla  analoga  e  pur  diversa  del  cranio  umano.  Se 
ai  181  mm.  che  egli  chiama  glabella-inion,  avesse  messo 
nome  lunghezza  massima,  ne  sarebbe  uscito  un  sistema  che 
avrebbe  portato  a  conchiusioni  ben  diverse.  È  una  questione 
quindi  di  parole,  non  di  concetti  quella  che  egli  mette  a 
base  di  una  cosi  ardua  e  faticosa  impresa. 

Le  differenze  numeriche  di  questo  doppio  modo  di  con- 
siderare risulteranno  dal  corso  del  lavoro,  ma  la  loro  im- 
portanza cade  sottocchio  a  prima  vista. 

Io  non  ho  modo  ora  e  mi  pare  '  argomento  degno  di 
studio,  di  verificare  la  progressione  di  sviluppo  della  zona 
del  cranio  che  intercede  fra  l'inion  ed  il  punto  occipitale 
massimo;  ma  il  predominio  del  toro  occipitale  suH'inion  è 
certamente  connesso  al  fatto  dello  sviluppo  della  massa  cere- 
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brale  sulla  cerebellare  ed  è  quindi  argomento  importantis- 
simo di  ricerca,  che  esce  però  dal  campo  di  questa  mia. 

Tuttavia  nei  crani  che  direttamente  interessano  per  il 
raffronto,  questo  valore  rappresentato  dall'angolo  inion-gla- 
bella-toro  occipitale,  e  dal  diametro  inion-toro  occipitale, 
sarebbe  : 


Nel  Pitecantropo           0^ 

0 

mm 

Nel  Neanderthal            4.5 

14 

» 

Spy    I                            5 

15 

» 

Spy  II                            5.5 

14 

» 

Sardo  neandertaloide  11 

54 

» 

Nella  serie  sarda  questo  diametro  oscilla  ampiamente 
nei  M.  da  21  a  62  mm.  ;  nelle  donne  da  26  a  61.  In  queste 
prevalgono  le  distanze  maggiori.  In  due  casi  soltanto,  un 
cranio  normale  ed  il  deformato  Boliviano,-  presentarono  il 
fenomeno  del  toro  occipitale,  collocato  inferiormente  al- 
l'in ion. 

Per  queste  ragioni,  sul  raffronto  ulteriore  del  cranio 
sardo  estenderò  il  paragone  alle  due  linee  basi,  iniaca  e 
toro  occipitale. 

Indice  della  calotta  e  rappresentazione  analitica 
del  profilo  cranico. 

L*  indice  della  calotta  (Schw.)  corrisponde  al  rapporto 
centesimale  : 

alt,  calotta  x  100 
glabella  inioD 

Questa  altezza  corrisponde  nella  calotta  di  Giava  nel 
sommo  della  losanga  bregmatica,  e  come  ho  dimostrato  al- 
trove coU'esame  della  stessa  serie  sarda  che  mi  serve  di 
controllo  per  lo  studio  del  neandertaloide  recente,  coincide 
con  quel  punto  che  si  trova  ad  essere  inciso  dai  due  piani 
antero-posteriore  e  biauricolare,  rispettivamente  perpendico- 
lari e  perpendicolari  al  piano  orizzontale  tedesco. 

É  superfluo  accennare  che  l'indice  della  calotta,  col 
quale  lo  Schwalbe  volle  dare  la  misura  della  curva  cranica 
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(Grad  der  Wòlbung),  non  caratterizza  che  un  punto  soltanto 
di  essa,  il  vertice.  E  quindi  può  essere  fallace,  come  ap- 
punto sulla  calotta  di  Giava,  in  cui  il  vertice  si  trova  ele- 
vato sopra  la  curva  antero-posteriore.  La  caratteristica 
inoltre  dei  crani  del  gruppo  Neander-Spy,  non  consiste 
tanto  nella  bassezza  del  vertice,  quanto  nella  ametopia,  ed 
il  sommo  del  cranio  si  rileva  notevolmente  dopo  la  regione 
frontale. 

L*  indice  della  calotta  (Schw.),  oscilla  negli  Alsaziani 
m.  da  54.4  a  66.0;  nelle  donne  alsaziane  da  55.1  a  66.2, 
nell'uomo  recente  da  52  a  68. 

È  nel  pitecantropo  di  34.2,  nel  Neander  di  40.4,  Spy  I 
40.9,  Spy  II  44.3,  Krapina  46  e  42.2,  Gibilterra  55.4, 
Brunn  51.2. 

Nel  cranio  sardo  neander taloide  è  di  49.7,  quindi  sotto 
ai  limiti  dell'uomo  moderno  e  sta  fra  i  crani  di  Krapina  e 
quelli  di  Gibilterra  e  Briinn. 

Nella  serie  sarda  trovai  : 
M.  minimo  47.5  ;  mass.  63.4;  diff.  15.9;  media 
F.         »        48.0;       »      62.5;     »     14.0;        » 

Indici  sotto  i  50,  uno  fra  le  donne  e  due  fra  i  maschi 
e  sono,  il  72,  che  è  il  Neandertaloide  ed  i  758  e  762. 

Sono  questi  due  crani  del  tipo  definito  dal  Sergi  per 
ellissoide  depresso,  normalissimi,  e  quindi  i  limiti  di  oscil- 
lazione di  quest'indice  nell'uomo  recente,  vanno  portati  da 
47.5  a  68,  numeri  che  rasentano  quelli  di  Krapina  e  ri- 
naangono  inferiori  col  minimo  a  quelli  di  Gibilterra  e 
Briinn. 

Questo  indice  nella  serie  di  controllo,  mi  diede  i  se- 
guenti numeri  : 


lunghezza 

altezza 

indice 

Cinese     I 

174 

101 

58.0 

»       II 

171 

103 

60.2 

»      III 

177 

98 

55.8 

Deformato  Boliviano 

165 

87 

50.2 

Acrocefalo 

167 

113 

67.6 

Trococefalo 

166 

98 

59.0 
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lunghezza 

alteìiza 

indice 

Scafocefalo    I 

170 

98 

57.6 

»          II 

196 

102 

52.0 

»          anulare 

170 

96 

56.4 

Platibasio 

161 

84 

52.1 

Botocudo    I 

172 

99 

57.5 

II 

175 

82 

46.8 

Malese 

164 

88 

53.6 

Chaco  Boreale 

177 

86 

50.2 

In  essi  è  notevole  il  cranio  Botocudo  che  differisce  solo 
per  decimi  da  uno  dei  crani  di  Krapina  e  Tacrocefalo  che 
raggiunse  il  massimo  di  67.6. 

L'indice  della  calotta,  secondo  il  piano  y.  x  occ,  diede 
invece  i  seguenti  risultati: 

Sardi  M.  minimo  37.9;  mass.  51.4;  diff.  13.5;   media 
»      F.         p       37.3;      >      45.8;      *      8.5; 

Indici  più  bassi  del  40,  uno  fra  i  maschi,  il  già  citato 
ellissoide  depresso  758;  mentre  il  762,  sorpassa  di  una  unità 
questo  limite,  fra  le  donne  tre  crani  i  764,  765  e  789.  Sono 
crani  di  forme  ad  occipite  prominente,  frequenti  nel  tipo 
mediterraneo  e  questa  caratteristica  spiega  senza  commenti 
il  perchè  di  indici  cosi  bassi.  Rimane  quindi  chiaro  che  lo 
squilibrio  fra  i  numeri  dell'uomo  moderno  e  la  razza  di 
Spy,  è  dovuto  più  alla  brevità  del  tratto  inion  a  t  occ.  che 
non  a  bassezza  della  calotta  e  che  fra  ellissoidi  depressi  ed 
ellissoidi  cuneati,  due  forme  magistralmente  descritte  dal 
Sergi,  non  sono  infrequenti  valori  bassissimi,  uguali  a  quelli 
del  gruppo  ^'eander-Spy.  E  rammentando  alcuni  tipi  assai 
più  marcati  di  quelli  che  io  possiedo,  non  mi  pare  impro- 
vabile che  nuovi  numeri  più  bassi  si  possano  rinvenire. 

Questo  stesso  indice  dovrebbe  essere  di  37.4  in  Spy  I, 
in  Spy  II  40.0,  nel  Neander  37.1,  mentre  rimane  di  34.2 
nella  calotta  di  Giava.  Sono  numeri  dei  quali  non  posso  ga- 
rantire il  valore  assoluto, .  perchè  ricavati  sui  gessi,  buoni, 
ma  non  perfetti,  ma  che  non  possono  scostarsi  molto  dal 
vero. 
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Questo  risultato  è  dovuto  prevalentemente  alla  lun- 
ghezza dei  crani,  ma  non  mancano  alcuni  con  altezze  fra  i 
69  ed  i  76  mm.  e  quindi  vicinissimi  ed  eguali  a  quelli  del 
tipo  Neander-Spy.  Il  600  (platibasico),  che  è  un  ellissoide 
depresso  tipico,  ha  66  X  181,  indice  36.6,  inferiore  di  5  de- 
cimi al  Neander. 

Il  cranio  sardo  che  diede  argomento  a  questo  studio 
ha  un  indice  di  41.1. 

Accogliendo  il  criterio  del  Macnamara,  di  riconoFcere 
per  forme  strettamente  imparentate  quelle  che  non  si  diffe- 
renziano per  più  di  3  a  5  unità;  per  diverse  fra  loro  quelle 
fra  5.5  e  7.5  e  diversissime  quelle  che  superano  questo  li- 
mite, il  cranio  sardo  è  parente  stretto  del  tipo  Neander,  e 
parenti  più  stretti  di  lui  trova  il  paleolitico  fra  moderni  Me- 
diterranei, senza  che  nulla  del  loro  aspetto  ricordi  la  voce 
del  sangue. 

Secondo  i  concetti  anteriormente  svolti,  una  fedele  rap- 
presentazione del  cranio  si  può  avere  colla  rappresentazione 
degli  indici  delle  spezzature  delle  curve,  associando  a  cia- 
scuno di  essi  Tindice  di  posizione,  così  sulla  glabella  inion, 
comfì  sulla  glabella-toro  occipitale. 

I  lisultati  ottenuti  colle  misurazioni  dirette-dei  gessi, 
controllati  coi  numeri  e  colle  figure  date  dallo  Shwalbe,  mi 
portarono  a  tali  titubanze  che  tradotte  in  numeri  suonavano 
troppo  spesso  strani  risultati.  Mi  rassegnai  allora  a  com- 
piere il  lavoro,  valendomi  esclusivamente  delle  tavole  dello 
Schwalbe,  i  cui  numeri  risultano  però  talora  abbastanza  lon- 
tani da  quelli  che  egli  dà  nel  testo.  Ma  poiché  da  esso  non 
avrei  potuto  prendere  che  le  lunghezze  iniache  massime  e 
della  calotta,  preferii  attenermi  interamente  al  disegno,  an- 
ziché alterare  i  rapporti  con  due  fonti  diverse  di  misu- 
razioni. 

Non  entro  quindi  in  un  esame  minuto,  che  potrebbe  es- 
sere errato  e  mi  attengo  solo  alle  linee  generali. 

Esprimo  i  risultati  ottenuti  in  forma  di  frazione,  nella 
quale  il  numeratore  designa  il  rapporto  centesimale  dell'al- 
tezza, il  denominatore  quello  della  posizione  di  ciascun 
punto. 
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Stilla  glabella-inion. 

Depr.  front. 

toro  front. 

vertice 

toro  par. 

Pitecantropo 

6.57 
5.52 

23.2 
19.3 

34.2 
40.0 

30.9 
72.9 

Neander 

12.9 
6.82 

23.9 
13.1 

40.9 
54.1 

33.4 
79.0 

Spy    I 

11.3 
7.42 

22.2 
14.3 

41.8 
53.9 

33.9 
71.7 

Spy  II 

10.0 
5.15 

23.7 
9.79 

44.8 
52,0 

41.2 
72.1 

Sardo  recente 

11.4 
3.48 

23.8 
5.97 

50.1 
40.2 

52.2 
71.1 

Sulla  glabella  toro  occipitale. 

Neander 

12.3 

7.76 

23.0 
15.0 

37.1 
56.3 

28.1 
80.5 

Spy    I 

10.8 
6.38 

21.6 
16.2 

37.4 
56.1 

S2.2 
74.3 

Spy  II       • 

9.74 

23.0 

40£ 

34.8 

5.89 

11.7 

55.3 

75.3 

Sardo  recente 

10.5 
6.75 

21.0 
12.5 

41.1 
53.2 

31.1 
83.0 

Dai  quali  numeri  risulta  evidente  che  paragonando  la 
lunghezza  massima  del  pitecantropo  alla  glabella  iniaca  dei 
crani  umani,  la  gerarchia  si  accenna  robustamente  ;  ma 
che  raffrontata  alla  lunghezza  massima,  essa  perde  la  mag- 
gior parte  del  suo  significato.  Il  che  corrisponde  ad  affer- 
mare che  le  differenze  numeriche  del  sistema  non  si  riferi- 
scono allo  sviluppo  della  curva  antero-posteriore  del  cranio, 
ma  solamente  a  quello  della  zona  intercedente  fra  il  piano 
massimo  ed  il  piano  iniaco.  E  che  la  cupola  del  cranio 
sardo  sta  esattamente  nei  limiti  di  quelle  del  quaternario, 
mentre  se  ne  distacca  fortemente  nella  zona  nucale. 

Per  quanto  riguarda  il  valore    descrittivo    del  sistema, 


s 
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riproduco  qui  sotto  i  numeri  di  altezza  e  di  posizione  della 
serie  di  controllo,  dai  quali  risultano  nettamente  le  princi- 
pali caratteristiche  dei  singoli  crani. 


Depr.  front. 

Toro  front. 

Vertice. 

Toro  par, 

_ 

19.8 

45.4 

37.4 

Cinese     I 

— 

— 

2.84 

42.6 

80.1 

II 

5.58 

r7.8 

53.0 

43.0 

1.12 

1.11 

46.2 

78.7 

6.25 

18.9 

43.5 

39.1 

»      III 

• 

1.67 

3.35 

50.2 

74.8 

7.73 

18.8 

46.9 

36.4 

Botocudo    I 

3.87 

5.34 

48.6 

85.5 

*         II 

6.33 

16.6 

40.2 

33.7 

7.73 

5.17 

46.5 

81.5 

7.64 

19.3 

38.8 

31.1 

Malese 

4.11 

8.83 

48.8 

78.8 

6.74 

19.1 

42.1 

40.4 

Chaco  Boreale 

2.24 

2.24 

41.5 

67.9 

^^^^ 

12.9 

29.7 

25.4 

Deformato  Boliv. 

— 

15.6 

44.3 

79.4 

7.70 

16.3 

_47^ 

4(K2 

Scafocefalo 

I 

0.54 

1.08 

41.3 

75.0 

II 

7.17 

20.5 

39.2 

27.2 

1 

2.39 

2.36' 

43.5 

86.1 

lO.l 

19.6 

46.6 

38.2 

> 

anul. 

6.08 

5.16 

50.0 

84.2 

8.28 

16.5 

36.4 

33.1 

Piati  basico 

6.71 

7.18 

41.4 

74.0 



21.7 

49.3 

37.0 

Trococefalo 

— 

4.76 

48.8 

83.9 

10.2 

29.7 

48.0 

31.6 

Acrocefalo 

4.72 

9.13 

46.8 

84.5 

Acccidemia  vtneto-trentino-ittriana  CI.  I. 
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Keridendo  successivamente  aguale  a  la  la  altezza  della 
dep^»r<^s;one  frontale  e  la  altezza  della  calotta,  aTremmo: 


D^'pr.  front 

.    Toro  froi 

ttl.    V 

enice 

Toroocc, 

Pitecantropri 

lu 

35 

52 

47 

Xeander 

10 

18 

31 

25 

Spy   I 

lo 

19 

36 

30 

Spj  II 

10 

13 

44 

41 

Sardo  recente 

10 

20 

43 

45 

e  per  la  base  glabella- 

toro  occipitale: 

Pitecantropo 

10 

35 

52 

47 

Neander 

lo 

16 

30 

22 

Spy    I 

10 

20 

34 

29 

Spy  n 

10 

•23 

42 

35 

Sardo  recente 

10 

'20 

39 

29 

E  per  la  altezza  della  calotta  =: 

10. 

Pitecantropo 

0.19 

0.67 

10 

0.90 

Neander 

0.33 

0.61 

10 

0.78 

Spy  I 

0.28 

0.57 

10 

0.86 

Spy  II 

0.26 

0.57 

10 

0.87 

Sardo  recente 

0.-25 

0.50 

10 

0.78 

Dai  quali  numeri  risulterebbe  che  le  maggiori  differenze 
si  riscontrano  fra  la  calotta  di  Giava  e  quelle  del  Quater- 
nario, sul  raffronto  al  piano  iniaco;  che  più  che  non  nei 
numeri  esse  differiscono  sull'andamento  delle  curve,  e  che 
i  rapporti  del  cranio  sardo  recente,  sono  molto  vicini  a  quelli 
dei  crani  Xeander-Spy,  coi  quali  si  intrecciano  ripetuta- 
mente. 

Le  regioni  del  cranio 

I  dati  secondo  i  quali  sul  sistema  dello  Schwalbe  si 
deducono  i  caratteri  del  frontale  sono  alquanto  complicati, 
né  tutti  significativi,  né  di  rigida  logica  matematica. 

Essi  in  parte  studiano  la  fronte  di  per  sé  sola,  in  parte 
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la  riferiscono  al  piano  glabella-in ion,  in  parte  alle  altre  re- 
gioni del  capo. 

Considerano  il  frontale  isolato: 

a)  V  indice  della  curva  frontale  (Krùmmungs  index) 
sul  rapporto  curva  e  corda  glabella  a  bregma. 

Corda  x  100 
curva 

b)  l'indice  glabella  cerebrale,  dato  sul  rapporto  fra 
la  porzion  glabellare  e  la  porzione  cerebrale  del  frontale. 
Limiti  :  il  nasion,  il  punto  di  massimo  infossamento  della 
depressione  trasversale  del  frontale  ed  il  bregma. 

Porzione  glabeUare  x  100 
porzione  cerebrale 

c)  angolo  della  curva  frontale,  misurato  al  vertice 
di  una  linea  che  va  dal  bregma  al  punto  di  massima  spor- 
genza del  frontale  e  di  altra  che  va  dalla  glabella  alla  stessa 
sporgenza  ; 

d)  lo  stesso  che  in  Cj  ma  col  limite  inferiore  portato 
al  nasion. 

Il  frontale  per  rapporto  al  piano  glabella-inion  : 

a)  Indice  di  posizione  del  bregma.  Sul  rapporto  del 

piombo  bregmatico  sulla  glabella-in  iaca; 

&)  l'angolo  bregmatico.  Valore  angolare    col  vertice 

al  bregma:  glabella-inion  sulla  bregma-glabella. 

e)  angolo  frontale,  fra  il  punto  più  sporgente  della 
porzione  cerebralis  e  la  base  glabella-inion. 

Indice  della  curva  frontale. 
(Kriimmungs  index) 

È  dato  dal  non  corretto  rapporto  fra  una  curva  ed  una 
torda,  fra  glabella  e  bregma. 

Questo  indice  che  dovrebbe  esprimere  coi  suoi  numeri 

alti  l'appiattimento  e  coi  bassi  la  maggior  espansione  della 

curva,  sarebbe  nel 

93  3        i 
Pitecantropo  qqq        !  94.6 
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Neander 

89.4 

Spy   I 

93.9 

Spy  II 

92.7 

Krapina  A. 

90.3 

Adulto  recente      87 

—  94.1 

Bambino  recente  84.2 

—  87.7 

Nel  cranio  sardo  è  di  94.5.  Sorpassa  quindi  i  limiti  di 
appiattimento  dell'uomo  moderno  e  rimane  solo  per  qualche 
decimo  sopra  il  campo  di  oscillazione  dell'uomo  di  Spy. 

E  questo  però  un  rapporto  del  quale  lo  Schwalbe  stesso 
non  si  nasconde  il  poco  significato  ed  il  vizio  matematico 
del  quale  non  concede  affidamento  di  generalizzazione.  Ed 
il  fatto  che  il  campo  di  oscillazione  fra  l'uomo  moderno 
ed  il  tipo  Neanderthal  si  intreccia,  fuori  che  nei  numeri 
estremi  ne  diminuisce  ancora  il  significato. 

Se  tentiamo  di  esprimere  il  valore  della  curva  in  fun- 
zione dei  due  valori  :  diametro  nasion-bregma  ed  altezza 
del  piombo  dal  punto  di  massima  sporgenza  su  di  essa,  a 
mezzo  di  un  indice,  avremmo  : 


Pitecantropo 

)  6.40 
(  7.46 

Spy  I 

7.44 

Spy  li 

5.75 

Nander 

5.06 

Nel  cranio  sardo  questo  valore  sarebbe  di 

18  X  100 

I2a 

=  6.83 

Nella  serie  di  controllo  : 

Cinese     I                      5.50 

Scafocefalo  II 

4.49 

»        II                      6.00 

»          anulare 

6.07 

»       III                      5.65 

Platibasico 

6.08 

Deformato  Boliviano  25.4 

Botocudo    1 

6.42 

Acrocefalo                     5.59 

»         II 

7.13 

Trococefalo                   5.85 

Malese 

8.00 

Scafocefalo  I                  5.47 

Chaco  Boreale 

10.00 

Da  questi  numeri  risulta,  secondo    io    ritengo,  soltanto 
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una  conferma  del  poco  significato  di  questo  rapporto,  e 
che  quando  noi  parliamo  di  fronti  arcuate  od  appiattite,  il 
nostro  giudizio  non  è  determinato  dalla  curvatura  reate  del 
frontale  di  per  sé  sola,  ma  di  essa  raffrontata  alla  massa 
totale  ed  al  piano  del  cranio. 

Nei  casi  estremi  i  numeri  sono  significativi,  come  nel 
deformato  Boliviano,  quasi  ametope  e  che  non  ha  una  pro- 
fondità frontale  che  di  6  mm. 

I  valori  altissimi  dei  crani  Malese,  Botocudo  e  Chaco, 
non  sono  dovuti  a  poca  profondità  della  fronte,  ma  bensì 
alla  linea  saliente  verso  il  bregma  nella  porzion  cerebrale 
del  frontale.  Per  gli  altri  crani  i  numeri  rispondono  abba- 
stanza alla  impressione  visiva. 

É  un  indice  quindi  che  per  essere  significativo  dovrebbe 
essere  costantemente  accoppiato  al  valore  angolare  compreso 
fra  il  diametro  antero-posteriore  frontale  ed  il  piano  di  base. 

Indice  glabella  cerebrale. 

È  costituito  sul  rapporto  fra  la  porzione  glabellare  e  la 
porzione  cerebrale  del  frontale.  Il  limite  è  segnato  dal  punto 
pili  depresso  del  solco  trasverso  frontale. 

L'indice  può  essere  costituito  cosi  sui  valori  delle  curve 
come  su  quello  dei  diametri  delle  due  regioni 

depr.  trasv.-nasion  x  100 
depr.  trasv.-gp 

L'indice  della  curva  glabellare  è  di  55.7  nel  cimpanzè, 
28.7  nel  pitecantropo,  di  41.(5  nel  gruppo  Neander,  44.4  nel 
gruppo  di  Galley-Hill  e  Gibilterra,  28*9  Tilbury  ed  Egishein, 
in  36  crani  bassi  28.5,  Inglesi  moderni  24.1,  otto  Lap- 
prin  24.5. 

Nel  cranio  sardo  è  di  35.5. 

L'indice  dei  diametri  glabella-cerebrale,  sarebbe  negli 
antropoidi  da  30  a  40,  nel  pitecantropo  a  seconda  delle  inter- 
pretazioni, di  25  a  30,  Spy  I,  41.5,  Spy  II,  34.4,  Neanderthal 
43.1  (44.2),  C.  Krapina  32.7,  Brunn  30. 

Nel  cranio  sardo  è  di  30.5. 
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Varierebbe  nei  crani  moderni,  fra  23  e  31  (Kramberger) 
Nelle  serie  di   controllo  dello    Schwalbe  :   Alsazioni  da 
21,4  —  31.8;  nelle  basse  organizzazioni  da  30.3  —  23.9. 
Nella  serie  di  controllo  sarebbe  : 


Cinese     I 

20.6 

Deformato  Boliviano  33.5 

>        II 

26.0 

Acrocefalo                   30.6 

«       III 

21.4 

Trococefalo                  31.5 

Botocudo    I 

26.9 

Scafocefalo    I              27.2 

II 

25.0 

»          II              25.5 

Malese 

30.2 

»          anulare    30.1 

Chaco  Boreale 

26.1 

Platibasico                  31.7 

Sono  questi,  numeri  che  rispecchiano  varietà  estreme 
di  rapporti  e  che  pure  si  intrecciano  in  guisa  da  toccare 
tutta  la  scala  dei  valori  segnati  per  la  gerarchia  delle  razze 
e  delle  speci,  e  che  stanno  più  in  rapporto  colla  elevazione 
delle  bozze  frontali,  che  non  collo  sviluppo  della  regione 
glabellare. 

Angolo  della  curva  frontale. 
(Stirnskriiminungswinkel) 

E  l'angolo  inchiuso  fra  i  due  diametri,  che  dal  punto 
di  massima  sporgenza  frontale  vanno  alla  glabella  ed  al 
bregma. 

Quest'angolo  oscilla  nel  tipo  Neander  fra  150«>.  e  159. 

Nel  cranio  infantile  A.  di  Krapina  è  di  134%  in  un  Cal- 
mucco (Schwalbe)  di  144°.  Nel  Pitecantropo  153.2  (media 
fra  i  due  bregma). 

Nel  cranio  sardo  sarebbe  di  144.° 

Lo  stesso  angolo  (Macnanara),  coi  limiti  estremi  nasion 
e  bregma,  sarebbe  nel  cimpanzè  di  152°  e  nel  pitecantropo 
153.« 

Spy  I  151,  Spy  11  141.5,  Neanderthal  142:  Inglesi  mo- 
derni 130;  media  8  Lapponi  125.° 

Nel  cranio  sardo  è  di  135. 

Quest'angolo  lievemente  disforme,  perchè  appoggiato  al 
vertice  invece  che  al  bregma,  venne    già    esaminato   nello 
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Studio  dei  valori  angolari  del  poligono  cranico,  né  mi 
sembra  il  caso  di  riprenderlo  in  esame  per  la  lieve  va- 
riazione. 

Risulta  evidente,  dai  dati  precedentemente  esaminati, 
che  l'angolo  frontale,  comunque  preso  fra  y.  x  fr.  pp.  v;  x  fr. 
pp;  y.  X  fr.  V,  non  riesce  a  differenziare  né  la  scala  etnica, 
né  quella  della  discendenza  umana.  I  tre  crani  cinesi,  rica- 
dono negli  stessi  valori  che  danno  il  maggior  numero  dei 
crani  sardi,  e  ad  eccezione  del  deformato  Boliviano,  tutti  i 
rimanenti  cadono  nei  limiti  di  oscillazione  della  serie  sarda. 

Nel  dimorfismo  sessuale  l'angolo  rivela  le  caratteristiche 
frontali  dei  due  sessi,  come  andamento  generale,  ma  nei  va- 
lori centrali  il  distacco  é  minore. 

Le  medie  che  si  distaccano  fortemente  in  y.  x  fr.  pp  si 
distaccano  pochissimo  in  v.  x  fr.  Pp. 

L'appiattimento  del  cranio  sardo  é  maggiore  dei  crani 
moderni  di  qualsiasi  gruppo,  maggiore  di  quello  del  gruppo 
di  Gibilterra  e  Galley-Hill,  di  Tilbury  ed  Egisheim  e  rimane 
solo  più  espanso  di  quello  del  gruppo  Neander 

Le  ragioni  dell'insuccesso  di  questo  angolo,  sono  giu- 
stamente accennate  dal  Giuffrida.  Il  numero  assoluto  oltre 
allo  svantaggio  della  variabilità  individuale  dei  bracci  an- 
golari, non  può  precisare  a  quale  dei .  due  sia  dovuto  lo 
spostamento. 

A  questo  svantaggio  si  può  rimediare,  costruendo  il 
triangolo  y-x  fr.-v,  e  calando  dal  x  fr.  la  altezza  sulla  y-v. 
L'angolo  della  curva  frontale  si  -può  avere  allora  espresso 
nelle  due  sue  metà,  glabellare  e  cerebrale  ed  un  indice 
fra  questi  due  elementi,  può  indicare  l'ampiezza  dell'angolo 
totale  e  quanta  parte  di  esso  sia  dovuta  alla  salienza  della 
porzione  cerebrale  e  quanta  a  quella  glabellare. 

Un  indice  di  100  ci  dirà  che  i  valori  angolari  dei  du§ 
segmenti,  si  equivalgono  i  numeri  superiori  ed  inferiori  ci 
diranno  la  prevalenza  dell'uno  sull'altro. 

Col  rapporto: 

angolo  glabellare  X  100 
angolo  cerebrale 


120  E.   E.   TEDESCHI 


In  tal  caso  Tindice    sarà    tanto    più    alto    quanto    più 
acuto  sarà  iF  valore  angolare  della  porzione  cerebrale. 
I  risultati  ottenuti  nella  serie  sarda  sono  : 


Angolo   glabellare 


M. 

Lìmiti  : 

52     a  57  ; 

Differenza  15 

F. 

» 

47      a  61  ; 

14 

Angolo  cerebrale 

M. 

Limiti  : 

72     a  80  ; 

Differenza  8 

F. 

» 

69     a  78  ; 
Indice 

9 

M. 

Limiti: 

11.7  a  15.4 

Differenza    5,7 

F. 

> 

12.2  a  16.3 

»           4.1 

Questo  indice  è  sul  cranio  sardo  di  11.7,  il  minimo 
della  serie,  e  dimostra  che  in  esso  è  minima  la  salienza  e 
massima  la  sporgenza.  È  nel 

Pitecantropo  0.96 

Neander  10.2 

Spy    I  10.0 

Spy  li  13.0 

Ossia  nello  Spy  I,  la  sfuggevolezza  della  fronte  è  uni- 
forme nei  due  tratti. 

Nello  Spy  II,  la  salienza  della  regione  cerebrale  è  mag- 
giore, nel  Neander  le  due  regioni  quasi  si  eguagliano  e  nel 
pitecantropo  è  minore,  nel  tratto  cerebrale  e  maggiore  nel 
glabellare. 

Indice  di  posizione  del  Pp. 

È  dato  dalla  proiezione  del  pp  sulla  linea  base  v.  t  e  dal 
rapporto  che  ne  deriva. 

Sarebbe  nel  cranio  di  Giava  44.7,  nel  cimpanzè  46.7, 
nel  gruppo  Neander  40.1,  Spy  I  34.8,  Spy  II  35.2,  Galley- 
Hill  e  Gibilterra  35.6,  Tibury  ed  Egisheim  34.4;  36  crani 
bassi  35.5,  Inglesi  moderni  34.5,  8  Lapponi  31.2.  Alsaziani 
30.4,  f.  30.5,  Negri  Dschagga  32.1,  Calmucchi  32.1. 
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Nel  cranio  sardo  è  di  31.4. 

I  maschi  e  femmine  si  comportano  egualmente.  È  più 
alto,  nelle  scimmie  basse  che  non  nelle  alte  e  nell'uomo 
moderno,  ma  i  numeri  si  intrecciano  per  modo  che  la  va- 
riazione fra  un  acrocefalo  (42.1),  orango,  Giava  e  Neander 
è  tutta  compresa  in  4.1  di  unità,  e  che  le  medie  degli  In- 
glesi, Alsaziani,  Negri  e  Calmucchi,  sono  comprese  fra  30.4 
e  32.8,  ossia  2-4  unità. 

La  variabilità  oscilla  negli  antropoidi  fra  44.8  e  52.1, 
negli  Alsaziani  fra  22.2  e  35.7,  nei  Negri  26.6  a  35.7. 

Nella  serie  saixla  oscilla 

M.  minimo  27.0  ;        mass.  37.3  ;        diff.  10.3 
F.         »         25.0;  »       39.5;  *     14.5 

Superano  il  valore  di  Spy  I,  2  maschi  e  2  femmine. 

Superano  il  valore  di  30  :  M.  17  ;  F.  16. 

Sei  decimi  soltanto  dividono  il  massimo  di  questa  serie 
dal  valore  dal  cranio  di  Neander. 

Angolo  frontale. 

È  determinato  dalle  linee  toro  frontale -glabella,  alla 
base  glabella  inion. 

Quest'angolo  varierebbe  neiruorao  moderno  fra  i  73  ed 
i  110^  e  sarebbe  nel  Neander  di  62,<>  Spy  I  57.5,«  li  67,°  in 
due  crani  di  Kr^Tpina,  C  e  D,  di  70  e  66,«  Gibilterra  e  Gal- 
ley-Hill  di  74,°  Tilbury  ed  Egisheim  86,"  media  30  crani 
di  bassa  organizzazione  84,*^  Inglesi  moderni  87,o  media  otto 
Lapponi  92.° 

Media  cimpanzè  37.°  pitecantropo  53.° 

Nel  cranio  sardo  sarebbe  di  75.9,  quindi  rasenta  i  crani 
di  Gibilterra  ed  è  notevolmente  basso. 

A  quest'angolo  il  Macnamara  fa  una  critica  di  molto 
rilievo,  di  essere  cioè  un  valore  di  interpretazione  troppo 
soggettiva.  Il  punto  più  sporgente  della  fronte  è  un  con- 
cetto relativo  alla  posizione  del  cranio.  Facendo  rotare  il 
cranio  verso  l'avanti,  questo  punto  si  sposta  gradualmente 
verso  il  bregma  e  l'angolo  diventa  più  acuto;  colla  rotazione 
inversa  si  avvicina  alla  glabella. 
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Imagiiiando  che  il  toro  frontale  sia  ricercato  per  mezzo 
di  un'asta  rigida,  è  intuitivo  che  essa  venga  collocata  sul 
frontale,  parallela  al  diametro  nasion-bregnia,  od  a  quello 
glabella-bregma.  Ma  si  avranno  valori  notevolmente  diversi, 
ed  oscillazioni  minori  saranno  sempre  dovute  al  fatto  del 
non  aver  precisato  il  piano  cui  si  riferisce  il  toro,  ed  alla 
sua  interpretazione. 

Trovato  il  toro,  al  punto  di  contatto  di  una  linea  na- 
sion-bregma  o  di  una  glabella-bregma,  si  avrebbero  i  se- 
guenti diversi  valori  : 


Nasioi)-breg; 

Glab.-breg. 

Num. 

dello  Schw. 

Pitecantropo 

— 

47.5 

48 

Neander 

65 

60 

6-> 

Spy   I 

60.5 

56.5 

57.5 

Spyll 

72.5 

67 

67 

Sono  differenze  abbastanza  significative,  fra  i  numeri 
che  si  ricavano  con  una  tecnica  costante,  in  confronto  di 
quelli  che  si  possono  rilevare  por  semplice  intuito  della 
forma. 

Fra  i  due  provabili  tori  frontali  che  risultano  dai  piani 
V.  Pp  e  y.  Pp  non  è  dubbio  che  il  punto  che  impressiona  la 
vista  e  si  vorrebbe  definire,  è  quello  che  risulta  dal  punto 
più  sporgente  rispetto  alla  v.  ^p. 

Ora  nel  considerare  questa  zona  del  cranio  sono  evi- 
dentemente due  le  osservazioni  che  vogliamo  cogliere,  l'una, 
la  inclinazione  del  frontale  glabellare  rispetto  al  piana 
base,  r  altra,  la  sfuggevolezza  della  porzione  glabellare 
stride. 

Una  enunciazione  numerica  di  questi  elementi  non  si 
può  avere  per  alcun  modo  dal  sistema  dello  Schwalbe. 

Esteticamente  noi  giudichiamo  della  sfuggevolezza  della 
fronte  secondo  T  angolo  y,  pp  sulla  y- occipitale  massima  e 
della  inclinazione  della  parte  anteriore  del  frontale  dalla 
V.  X.  fr.  sulla  v.  punto  occipitale  massimo. 

Il  valore  di  quest'angolo  in  condizioni  di  maggiore  fis- 
sità e  comparabilità,  quindi  x.  fr.  y.-tv,  venne  già  esami- 
nato nello  studio  dei  valori  del  poligono  cranico. 


STUDI   SUL  NBANDERTàLOIDISMO  123 

Il  valore  di  quest'angolo  non  è  che  un  metodo  più  fisso 
ma  corrisponde  e  si  può  raffrontare  a  quello  di  Schwalbe. 

Nei  crani  sardi  il  maggior  numero  dei  valori  corrisponde 
al  valore  medio  degl'Inglesi  moderni:  87.°  Sardi  fra  85 
ed  89.5.0 

La  diflferenza  fra  i  sessi  mostra  che  i  valori  mediani  si 
corrispondono  por  la  maggiore  frequenza,  ma  abbondano 
nei  maschi  gli  angoli  acuti,  nelle  donne  gli  ottusi.  Risul- 
tati facilmente  prevedibili,  data  la  conformazione  del  capo 
posteriore  della  donna,  per  un  verso  che  elimina  gli  sposta- 
naenti  della  porzione  anteriore  del  capo,  ma  che  costituisce 
una  diminuzione  di  valore  del  simbolo.  Il  minimo  maschile 
ed  il  minimo  femminile,  differiscono  fra  di  loro  di  ben  10» 
ed  in  ragione  della  maggior  fissità  del  tipo  frontale  fem- 
minile, questo  ha  un  campo  di  oscillazione  minore. 

Per  il  significato  di  quest'angolo  si  sarebbe  guidati  a 
considerazioni  forse  eccessive,  quando  si  rifletta  che  15°  di 
distanza  dividono  il  cimpanzè  dal  pitecantropo,  questo  dalla 
media  Neander-Spy  di  circa  altrettanti,  mentre  oscilla  nel- 
l'uomo moderno  da  10°  a  quasi  50°  sopra  il  valore  del  Nean- 
derthal.  Se  a  questi  valori  dovessimo  attribuire  un  signifi- 
cato gerarchico,  saremmo  bene  imbarazzati  ad  applicarlo. 

L'angolo  bregmatico  dello  Schwalbe  venne  ancor  esso 
studiato  nell'esame  dei  poligoni  cranici. 

Indice  fronto-parielale   tt^asverso. 

È  nel  cranio  sardo  di  63.8. 

Nel  cimpanzè  di  69,  nel  pitecantropo  di  65.4. 

Nel  Neander  73.1,  Spy  71.2,  Krapina  66.4,  Galley-Hill 
e  Gibilterra  69.0,  Tilbury  ed  Egisheim  64.6,  Australia  e 
Tasmania  70.5,  Inglesi  moderni  60.7,  Lapponi    75.8. 

Indice  fronto-parietale  antero-posteriore. 

1  due  segmenti  che  lo  costituiscono,  hanno  nel  cranio 
sardo  lo  stesso  valore:  122  mm.  e  quindi  un  indice  di  100, 
indice  superato  dal  gruppo   di   Egisheim    e  Tilbury  ed  in- 
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feriore  di  poco  a  Galley-Hill  e  Gibilterra  e  notevolmente  a 
quelli  del  gruppo  Neander. 

Indice  altezza  calotta  a  larghezza  massima. 

È  nel  cranio  sardo  sulla  glabella -inion  di  75.9;  sulla 
glabella -T  occ.  di  58.1;  sarebbe  nel  pitecantropo  di  46.6, 
Neander  57.9,  Spy  I  55-4,  Spy  li  56.8. 

Per  tutti  questi  i-apporti  quindi  il  cranio  sardo  appare 
assai  più  vicino  ai  crani  quaternari  che  non  ai  moderni. 

* 

Dall'insieme  dei  rapporti  fino  ad  ora  esaminati  mi  pare 
risultino  legittime  alcune  affermazioni: 

I.  —  La  insufficienza  della  tecnica  adoperata  per  lo 
studio  delle  calotte  craniche,  ed  il  suo  valore  descrittivo 
più  che  seriale. 

II.  —  Che  la  definizione  della  forma  cranica  col  me- 
todo analitico  ha  valore  eminentemente  descrittivo,  riser- 
bando a  future  ricerche  il  precisarne  il  carattere  seriale  e 
gerarchico. 

III.  —  Che  esistono  anche  in  Italia  crani  di  tipo  affine 
a  quello  Neander-Spy. 

IV.  —  Che  la  evoluzione  del  tipo,  dal  pitecantropo  al 
Neander-Spy,  porta  più  che  non  sulla  regione  frontale  sullo 
sviluppo  della  zona  occipitale,  compresa  fra  la  massima  spor- 
genza e  r  inion. 
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Comunicazione  del  s.  prof.  V.  Largaiolli 

{Adunanza  del  30  Giugtio  i907) 


XXI.    LAGO    SANTO 

(Eteicino  delFAdige) 

Giace  a  m.  707  sul  fondo  di  una  valletta  incassata  nelle 
rocce  calcaree  di  quel  piccolo  altipiano  (Monte  di  Terlago) 
che  si  eleva  a  settentrione  di  Terlago  fra  l'Adige  e  la  ra- 
ganella. 

Una  ricca  vegetazione  riveste  ed  adorna  le  pareti  talora 
scoscese  della  valletta  e  la  rende  allegra  e  deliziosa. 

Le  sponde  del  lago  da  principio  dolcemente  inclinate 
precipitano  come  dimostra  l'improvviso  caml)iamento  di  tinta 
ch§  assume  l'acqua.  Questa  ha  colore  verde  intenso  ed  una 
piccola  trasparenza:  giudicata  dallo  scomparire  e  dal  riap- 
parire della  rete  limnetica  può  essere  di  poco  superiore  ai 
3  m.  La  superficie  del  laghetto  è  di  Kmq.  0.11,  la  sua  lun- 
ghezza massima  di  m.  780,  la  larghezza  di  150  m.  e  la  pro- 
fondità di  13. 

La  vegetazione  lacustre  (fine  di  luglio)  manca  sulla 
sponda  orientale  più  ripida,  è  scarsa  sulla  sponda  opposta 
e  discretamente  ricca  alle  due  estremità.  È  rappresentata 
da  scirpi  {Scirpus  maritimus)^  cannelle  (Phragmites  com- 
munis)  e  da  una  ranuncolacea  {Ranunculus  foeniculaceus) 
i  cui  bianchi  fiorellini  galleggiano  sull'acqua  all'estremità 
meridionale. 

n  fondo  è  coperto  da  uno  strato  di  sottile  limo  verda- 
stro che  fa  poca  effervescenza  con  gli  acidi. 

Quando  visitai  il  lago  —  28  luglio,  ore  8  di  mattina  — 
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l'acqua  aveva  alla  superfìcie  22®  C.  mentre  nell'aria  il  ter- 
mometro ne  segnava  20. 

Bacillarìaceae 

Pam.  NAVICULACEAE 

1.  Navicula  viridis  (Nitzsch.)  Ktz. 

Questa  forma  si  trovò  anche  nel  plancton  (^). 

HB.  Per  la  distribuzione  geograUca  nel  Trentino  si  confronti  la  Nota 
bibliogratìca. 

2.  Navicula  dicephala  Ehrenb. 

3.  »         appendiculata  (Ag.)  Ktz. 
4         »         mesolepta  Fhrenb, 

5.  »         oblonga  Ktz, 

Questa  specie  è  nuova  per  il  Trentino.  , 

6.  Navicula  radiosa  Ktz. 

7.  >         eUiptica  Ktz. 

Si  trovò  anche  nel  plancton. 

8.  Navicula  pusilla  W.  Sm. 

9.  »         limosa  Ktz. 

10.  Stauroneis  phoenicenteron  (Nitzsch.)  Ehrenb. 

11.  Pleurosigma  acuminatum  (Ktz.)  Gnm. 

Anche  nel  plancton. 

Fam.  CYMBELLACEAE 

12.  Cymbélla  ehrenbergii  Ktz. 

13.  »  cuspidata  Ktz. 

14.  >  affinis  Ktz. 

15.  »  lanceolata  (Ehrenb.)  Kirchn. 
Anche  nel  plancton. 

16.  Amphora  ovalis  (Bréb.)  Ktz. 

Si  trovò  anche  nel  plancton. 

Fam.  OOMPHONEMACEAE 

17.  Gomphonema  capitatum  Ehrenb. 

18.  >  abreviatum  Ag.  var.  longipes   (/.  Brun,  -  <  Dia- 


{})  V.  Largaiolli  *  Ricerche  biolimnologiche  sui  laghi  trentini.  3  il 
lago  Santo»,  Riv.  Tridentum  a.  IX  fase.  IX-X.  Trento  1906. 


LE   DIATOMEE   DEL  TRENTINO  127 

tomées  des  Alpes  et  du  lura  >  1880,  pa^.    36,  Tav.  VI  fi- 
gura 17). 

È  forma  nuova  per  il  Trentino. 

Fam.  COCCONEIDACEAE 

19.  Cocconeis  placentula  Ehrenb. 

Fam.  ACHNANTHACEAE 

20.  Achnanihidium  flexellum  (Ktz)  Bréb. 

Fam.  NITZSCHIACEAE 

21.  Nitzschia  linearis  (Ag.)  W.  Sm. 

22.  >  var.  tennis  (W.  Sm.  ?). 

Fam.  SURIRELLACEAE 

23.  Suriraya  bieeriata  Bréb. 

Si  trovò  anche  nel  plancton. 

24  Suriraya  elegans  Ehrenb. 

25.  Cymatopleura  ellittica  var.  constricta  Qrun. 

26.  >  solca  (Bréb.)  W.  Sm. 

Fam.  DIATOMACEAE 

27.  Diatoma  vulgare  Bory. 

28.  >  tentte  var.  mesoleptum  (/.  Brun  -  <  Diatomées  des  Al- 
pes et  du  lura  >  1880,  pag.  118,  Tav.  IV,  flg.  15  e  Tav. 
m,  Fig.  35). 

È  forma  nuova  per  il  Trentino. 

29.  Odontidium  mutabile  W.  Sm. 
80.  »  harrisonii  W.  Sm. 

Fam.  FRAQILLARIACEAE 

31.  Synedra  ulna  (Nitzsch.)  Ehrenb. 

32.  >        var,  longissima  W.  Sm. 

33.  >        gracilis  W.  Sm. 

Fam.  EUNOTIACEAE 
84.  Cystopleura  (Epithemia)  turgida  Ehr.  var.  granulata  (/.  Brun 
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-  €DiatoiDéo8  de«  Alpes  et  du  lura»  1880,  pag.    44,  Tav. 
n.  fìg.  13). 

Forma  nuova  per  il  Trentino. 

35.  Cystopleura  sorex  (Ktz.)  0.  Ktze. 

Anche  nel  plancton. 

36.  Cystojpleura  argus  (Ehrenb.)  O.  Ktee. 
Anche  nel  plancton. 

37.  Ct/stopleura  argus  var.  cUpestrù  (W.  Sm.). 
88.  Rhopcdodia  gibba  (Ehrenb.)  O.  Miill. 

Fam.  MELOSIRACEAE 

39.  Cyclotella  operculata  (Ag.)  Ktz. 

Si  trovò  anche  nel  plancton. 

40.  Cyclotella  kùtztngiana  Thwites. 

Alle  40  forme  elencate  vanno    aggiunte    le   seguenti  5 
specie  trovate  soltanto  nel  plancton  : 

41.  Navicala  major  Ktz. 

42.  >         rhyncocephaXa  Ktz. 
48.         >         af finis  Ktz. 

44.  Cymatopleura  elliptica  (Bréb.)  W.  Sm. 

45.  Eunotia  arcus  Ehrenb. 

Cosi  la  flora   diatomacea   del    lago    Santo  (Bacino  del- 
l'Adige) risulta  costituita  da  45  tra  specie  e  varietà. 
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Rapporti  metrici  cranio-rachidei 


Comunicazione  del  dotL  Velio  Zanolli 
(Adwianza  del  i  Luglio  i907) 

Il  precipuo  scopo  ch'io  mi  era  prefisso  nella  presente 
Memoria  era  quello  di  stabilire  entro  un  gruppo  ompgeneo 
ben  definito,  quali  relazioni  corrano  tra  cranio  e  foraraen 
magnum  in  riguardo  a  dimensioni  ed  indici  principali. 

Il  soggetto  nuovo  ed  attraente  mi  invogliò  poi  ad  esten- 
dere il  campo  di  ricerca  coli'  istituire  dei  confronti  tra  area 
del  foramen  e  capacità  cranica  e  giunsi  cosi  inavveduta- 
mente a  rinvangarc  un  problema  su  cui  erano  state  emesse 
le  più  disparate  ipotesi. 

Mi  sono  accinto  al  faticoso  lavoro  libero  da  ogni  pre- 
giudizio, e  credo  di  non  aver  fatto  opera  vana  col  con- 
trollare il  già  fatto  e  col  tentare  nuovi  rapporti.  Molto  resta 
ancora  a  fare  suir  interessante  argomento,  e  parecchie  que- 
stioni qui  appena  accennate,  formeranno  forse  oggetto  di 
lina  prossima  pubblicazione. 

Il  materiale  su  cui  condussi  le  mie  ricerche  appartiene 
al  Museo  antropologico  dell'Università  di  Padova.  Constadi 
due  serie.  Una  di  Bologna  (città)  comprende  50  crani  mo- 
derni colle  relative  mandibole  e  due  prime  vertebre,  ossa 
lunghe  e  relativi  bacini,  appartenenti  a  25  maschi  e  25  fem- 
mine, tutti  identificati  per  età,  sesso  e  provenienza.  La  se- 
conda serie  meno  numerosa,  conta  14  crani  maschili  e  7 
femminili  padovani  con  relative  mandibole,  pure  identificati. 
Tanto  nella  prima  che  nella  seconda  serie  disposi  di  un 
materiale  omogeneo  e  in  ottimo  stato,  ed  anche  in  questo 
riguardo  i  risultati  delle  mie  ricerche  acquistano  maggiore 
attendil)ilità. 
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Dati  etnometrici 

I  principali  dati  etnometrici  del  gruppo  su  cui   furono 
condotte  le  ricerche,  sono  : 

Età 


18-20 

20-30 

30-40 

40-50 

50-60 

6  Bologna 

5 

3 

5 

2 

10 

9        » 

3 

6 

6 

5 

4 

6  Padova 

— 

2 

1 

3 

7 

9       » 

— — 

l 

1 

2 

1 

Dai  60  ai  70  anni,  nessun  bolognese,,  un  maschio  ed 
una  donna  ^i  Padova,  un  cranio  padovano  sorpassava  i  70 
anni.  Del  N.  425,  femmina  di  Bologna,  non  è  nota  1'  età. 


Capacità  cranica 

(Sergi) 

Elattocefali      Oligocefali 

Metriocefali      Megalocefali 

6  Bologna 

0 

3 

12 

9 

9       » 

13 

7 

3 

2 

6  Padova 

1 

2 

6 

5 

9       » 

3 

2 

2 

— 

Ipermegalpcefalo  : 

uno. 

Indice 

cefalico 

Dolicocefali 

Mesocefali      Brachicefali 

Iperbrachicefali 

6  Bologna 

1 

6 

13 

4 

9 

— 

5 

13 

7 

6  Padova 

1 

3 

6 

4 

9      . 

1 



3 

3 

Ultrabrachicefalico,  uno,  bolognese. 

Indice  altezza  -  lunghezza 


Camecefali 

Ortocefali 

Ipsicefali 

6  Bologna 

3 

14 

8 

9       > 

6 

12 

7 

&  Padova 

5 

4 

5 

9       » 

3 

2 

2 
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Indice  trasverso  verticale 

6  Bologna 

9       » 
6  Padova 

9       » 

Bassi 

•      17 

18 

12 

6 

Medi 

7 
7 
2 

1 

Alti 

1 

Indice  facciale  superiore 

6  Bologna 

9       )> 
6  Padova 

9       * 

Cameprosopi 
1 
1 
2 

1 

Mesoprosopi 
4 
6 

1 

Leptoprosopi 
20 
17 
12 
5 

Indice  facciale  totale 

• 

6  Bologna 
9       * 
6  Padova 
9       * 

Cameprosopi 
5 
2 

1 
2 

Mesoprosopi 
10 
12 

7 

1 

Leptoprosopi 
10 
11 
6 
3 

Indice  nasale 

6  Bologna 
9       ^ 
6  Padova 

9       - 

Leptorrini 
16 
9 
8 
4 

Mesorrini 
8 
6 
3 
1 

Platirrini 
1 

10 
3 
2 

Indice  orbitale  (Virchow) 

6  Bologna 
9       * 
6  Padova 
9       » 

Microsemi 

1 

1 

Mesosemì 
8 
5 
2 

Megasemi 
16 
20 
11 

7 

Indice  palatino 

6  Bologna 
9       » 

Leptostafrtlini 

1 

Mesostaffllini 
1 

Ipsistaftllini 
24 
24 

N 
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6  Padova 
9      » 

2 
2 

1 
3 

11 

2 

Indice  foro  occipitale 

5  Bologna 
9       » 

6  Padova 
9       » 

Lungh 
2 
8 
4 
4 

i 

Medi 
8 
9 
4 
1 

Larghi 
15 
8 
6 
2 

Forme 

del 

cranio  secondo  la  Noì^ma  vei 

"ticale 

(Sergi) 

6  Bologna 
9       » 
5  Padova 
9       » 

Sfenoidi 
5 
9 
4 
1 

Platicefali 
9 
8 
2 
4 

Ellissoidi 
I 
5 
3 

1 

Ovoidi 
5 
3 
2 

1 

Sferoidi 
5 

3 

Dai  principali  dati  etnometrici  che  siamo  venuti  breve- 
mente enumerando  abbiamo  la  riconferma  di  quanto  si  è 
asserito  nel  principio  di  questa  memoria,  che  disponiamo 
cioè  di  un  materiale  sotto  ogni  riguardo  omogeneo  condi- 
zione indispensabile  per  pronunciarci  definitivamente  sulla 
questione  che  forma  oggetto  delle  nostre  ricerche.  La  col- 
lezione è  costituita  con  grande  prevalenza  di  crani  brachi- 
cefali, ortocefali,  bassi,  leptoprosopi,  leptorrini,  megasemi 
ed  ipsistaffllini. 

Rapporti  fra  i  valori  assoluti. 

Ammettendo,  come  pare  sommamente  probabile,  che  lo 
sviluppo  del  forame  occipitale  si  determini  in  funzione  di 
vari  fattori,  mi  parve  utile  stabilire  anzitutto  quale  grado 
di  correlazione  interceda  tra  le  due  principali  dimensioni 
del  cranio  e  le  rispettive  del  foramen,  nonché  tra  V  indice 
cefalico  ed  indice  occipitale. 

Ma  per  risolvere  definitivamente  il  problema  era  neces- 
sario di  procedere  molto  delicatamente  e  non  accontentarsi 
del  semplice  confronto  di  medie  aritmetiche,  come  d'  altra 
parte  la  natura  del   problema  non   suggerisce  di  procedere 
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ad  una  minuta  comparazione  di  ciascun  valore  lineare  del 
cranio  col  suo  corrispondente  valore  del  foramen,  quello 
rappresentando  un  metodo  troppo  vago  ed  incerto,  questo 
troppo  ozioso,  trattandosi  di  relazioni  complesse.  Tra  questi 
due  mezzi  estremi  di  confronto  mi  parve  confacente  al  no- 
stro caso  di  seguirne  uno  possibilmente  esente  dai  difetti 
ora  ricordati,  che  ne  accoppiasse  invece  i  pregi,  ed  io  spero 
che  il  prescelto  sqddisfl  egregiamente  alle  esigenze  del  no- 
stro tema.  É  in  fondo  nna  semplice  applicazione  del  metodo 
del  Tóròk,(^)  per  designare  il  diverso  grado  e  la  diversa  na- 
tura della  brachi,  meso  e  dolicocefalia,  per  esprimere  alge- 
bricamente la  natura  del  rapporto  che  lega  i  diversi  tipi  cra- 
nici ai  diversi  tipi  del  foramen  occipitale. 

Ciò  che  a  noi  interessa  è  di  conoscere  infine  se  a  lun- 
ghezze (analogamente  larghezze)  piccole,  medie  e  grandi  del 
cranio,  corrispondono  lunghezze  (rispettivamente  larghezze) 
piccole,  medie  e  grandi  del  foramen,  ovvero  quali  intrecci 
di  combinazione  sono  possibili  e  quali  sono  le  dominanti  ;  a 
noi  interessa  insomma  il  calcolo  combinatorio  delle  tre  ca- 
tegorie di  dimensioni,  algebricamente  espresso.  Mentre  il 
procedimento  della  media  aritmetica,  ottimo  altrove,  non  sa- 
rebbe atto  a  togliere  ogni  dubbio  di  probabili  convergenze, 
e  la  deduzione  di  tutte  le  possibili  combinazioni  di  tutti  i 
valori  aritmetici  oltre  che  un  controsenso  non  avrebbe  per- 
messo una  netta  visione  di  eventuali  correlazioni,  il  proce- 
dimento da  noi  scelto  ci  permette  di  esprimere  molto  ele- 
gantemente con  una  semplice  formola  il  grado  di  correla- 
zione reale  o  virtuale,  diretta  ed  indh^etta  intercedente  tra 
dimensioni  ed  indici  craniensi  e  dimensioni  ed  indici  del 
foramen  magnum. 

Dico  virtuale  poiché  supposto  anche  che  per  questa  via 
fossimo  giunti  a  cogliere  una  netta  relazione  noi  non  saremmo 
ancora  affatto  autorizzati  a  formulare  delle  definitive  leggi 
biometriche,  le  quali  tutt'al  più  non  esprimerebbero  che  l'ulti- 
ma risultante  di  varie  serie  non  interrotte  di  cause  agenti  tra 
loro  con  varia  intensità  e  secondo  infinite  direzioni;  ora  pa- 
rallelamente sommaiidosi  ;  ora  interferendo  ed  elidendosi^ 
ora  infine  divergendo,  e  una  data  forma  ed  una  data  dispo- 
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sizione  non  rappresentano  che  la  proiezione  o  materializza- 
zione di  un  equilibrio  stabilitosi  tra  infinite  forze  tra  loro 
co  e  reagente  e  V  idea  d*  un  rapporto  biometrico  è  stretta- 
mente parlando  una  astrazione  della  nostra  mente  inetta  il 
più  delle  volte  a  seguire  l' intera  periferia  del  poligono  di 
cui  esso  rapporto  rappresenta  il  lato  più  materialmente 
evidente. 

Cosi  ci  spiegheremo  perchè  i  risultati  ottenuti  dalle  no- 
stre pazienti  indagini  siano  in  certo  modo  vaghi,  cosicché 
nessuna  legge  assoluta  io  crederei  di  poter  formulare  ciò 
che  è  logico  ammettere  del  resto  a  priori,  per  poco  che  si 
consideri  in  quale  posizione  si  trova  il  foramen  magnum. 

E  veniamo  all'  argomento. 

Conveniamo  di  indicare  colle  lettere  A,  m,  g,  rispettiva- 
mente crani  brevi,  medi  e  lunghi,  ovvero  stretti,  medi  e 
larghi  ;  le  stesse  lettere  rappresentano  fori  occipitali  corti, 
medi  e  lunghi  o  stretti,  medi  e  larghi. 

Ho  stabilito  quindi  tre  serie  di  valori  per  la  lunghezza, 
rispettivamente  larghezza,  del  cranio  ed  altrettante  per  le 
corrispondenti  dimensioni  del  foramen  magnum. 

Naturalmente  nel  fissare  le  tre  categorie  di  valori  delle 
due  principali  dimensioni  craniensi,  io  non  ho  potuto  accet- 
tare le  cifre  proposte  dal  Tòròk,  cifre  dedotte  dall'  intera 
estensione  della  variabilità  della  lunghezza  e  larghezza  cra- 
niense  del  genere  umano,  anzitutto  perchè  io  ho  disposto  di 
un  gruppo  solo  omogeneo,  i  cui  dati  etnometrici  sarebbero 
stati  insensibili  (fatte  poche  eccezioni)  alle  categorie  gene- 
rali, e  anche  prescindendo  da  questo,  sarebbe  stato  neces- 
sario conoscere  perfettamente  1'  estensione  della  variabilità 
delle  dimensioni  del  foramen,  pure  riferita  all'intero  genere 
umano,  cosa  eh'  io  per  la  scarsità  relativa  di  materiale  non 
sarei  riuscito  a  definire. 

Ho  quindi  stabilito  io  stesso  tre  categorie  pei  maschi  e 
tre  per  le  femmine,  tanto  pei  crani  che  per  i  fori  occipitali 
coi  dati  fornitimi  dai  limiti  di  oscillazione  delle  due  dimen- 
sioni delle  serie  di  Bologna  perchè  più  numerose. 

Ogni  rapporto  risulta  cosi  espresso  da  una  frazione  al- 
gebrica  il   cui    numeratore   sta   a  rappresentare  la  natura 
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(categoria)  della  lunghezza,  rispettivamente  larghezza  del 
cranio,  ed  il  denominatore  la  lunghezza,  rispettivamente  lar- 
ghezza (categoria)  del  foro  occipitale.  Il  coefficiente  nume- 
rico che  precede  la  caratteristica  indica  la  frequenza  della 
combinazione  in  seno  alla  serie.  D'ogni  gruppo  avuto  in  esame, 
ho  citato  anche  i  limiti  d'oscillazione. 


Caratteristiche  (combinazioni)  delle  categorie  craniensi 

e  del  foramen 

Lunghezza  del  cranio  e  lunghezza  del  foramen. 


Limiti  osciUazione  lunghezza  cr.  lunghezza  for. 

6  Bologna           e.  166-192  k    166-174          k   33-35 

Limiti  oscillazione  m  175-183           m  36-38 

f.     33-42  g    184-192           g   39-42 


Caratteristiche 


'^ 


m 


I    k  !  .  m 


m  I      g  I      mi      g 


4  0,    JL.  JL  I  «0,    ^1  loo,   JL  I  ifio,  iii  .  !^  I  20  0i   —  •  -^i    .     . 
*   lo  X>  7  r   '°  «  I         '"^  m  I  ^**  'o  m  •  g  r"   Jo  k  '  m  I    tuale 


9  Bologna 


2Ì^ 

'^  k 


e.  154-180 

f.  29-41 


1"  jgHL 
k         m 


2» 


k  154-162 
m  163-171 
g    171-180 

k  1       gì       g 


k  29-32 
m  33-36 
g   37-41 


^"•oT|8°Iof'ÌP6"l»f|24°lo^|32»,oi^ 


5  Padova 


^k 


e.  170-194 

f.  30-42 

,    k  I  o  m 
'  m  r  X 


o  m 


Vedi  5  Bologna 


m 


2  f    2  -^ 
k         m 


?  Padova 


e.  159-180 

f.  32-41 

k 


1 


g 


3HL 

m 


m 


Vedi  9  Bologna 


^   k  M  g 
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Caratteristiche  delle  categorie  larghezza  del  crafiio 
e  larghezza  del  foramen. 


Categorie 

Limiti  oscillazione 

Larghezza  cr.       Larghezza  for 

6  Bologna 

e.   139-159 

k    139-145           k   28-30 

f.     28-38 

m  146-152           m  31-34 
g    153-159            g  35-38 

^  k 

5^    2^    4™ 

2HL    2^2.    45L 

1  f 

k 

ni         g        m 

g         k         g 

k 

20 -,0^ 

L  .JL    16»,  2L    1 

.   8°r  -ILHLHL    4«,  J. 
°   '»  g  '  g  '  k     *  lo  k 

$  Bologna 

e.  130-154 

k    130-137           k   25-27 

f.     25-33 

m  138-145           m  28-30 
g    146-154           g   31-33 

3^ 

2JL    1  JL   92L 

m         m 

2-^ 

3-^ 

k 

m          g         m 

k         g 

g 

m 

38 -e 

16%^    12%^ 

fio,    k  .  m  .  ^  .  K 

^  lo  m  '  g  '  g  '  sr 

40     k 

Limiti  os'cillazione 

Categorie 

6  Padova 

e.  140-162 

f.  29-34 

Vedi  5  Bologna 

Caratteristiche 

4  4    3-^    32- 

lE.    1  !^    2i- 

k         m         m 

g          k         in 

9  Padova 

e.  134-150 

f.  29-32 

Vedi  9  Bologna 

1  JL    1  H    2 

H    9   «_    1  i.|        / 

• 

ni         m 

g     "'  m 

g  1 

Dall'  esame  di  tutte  le  combinazioni  che  abbiamo  pre- 
sentato sotto  forma  di  «  caratteristiche  »  delle  due  dimen- 
sioni, lunghezza  e  larghezza  del  cranio  e  del  foramen,  pos- 
siamo concludere: 

l.<^  Alle  massime  lunghezze  e  rispettivamente  larghezze 
del  cranio,  corrispondono  solo  eccezionalmente  piccole  lun- 
ghezze, rispettivamente  larghezze  del  foramen. 

2.<>  La  donna  ha  una  maggior  corrispondenza  di  cate- 
gorie che  non  il  maschio,  specie  nei  valori  medi. 
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Indice  cefalico  ed  indice  foro  occipitale. 

Valendomi  dei  dati  che  ci  hanno  servito  a  stabilire  le 
relazioni  tra  le  due  principali  dimensioni  del  cranio  e  del 
foramen,  passiamo  a  dare  le  rispondenze  tra  caratteristiche 
craniensi  e  corrispondenti  caratteristiche  del  foramen.  La 
prima  caratteristica  si  riferisce  al  cranio,  la  seconda  dopo 
il  segno  di  uguaglianza  (corrispondenza)  si  riferisce  al  fo- 
ramen. 


Limiti  osci  11.  indice  cefal. 
6  Bologna  73,82-93,98 


Limiti  osci!!,  indice  occip. 
78,57-95,00 


1    R         1  m  ,,  m     ,   m 
*    k  ~      «   ~  g         ni 

'* 

5^=l£-2-J-2HL 

m             g        k       m 

St= 

■è 

5A=ii.iJLlIILikiml3k_2kjm 
m  gginkglk  km 


9  Bologna 


76,11-88,96 


70,00-100 

£.  1  5L  2  HL 
g      m  *  k 

8HL=2HLi!Lii-iJL2HLiA|i  !5.  =  1  H: 
-^  ^kmrammk  k 


5-?.  =  25L2^1  ll|52L=iÌLi 
or  m       fi:       ff  '       ~  -- 


g 


m 


m 


m       m 


2ÌL=iAiBL|3JL=i5Li^lk|jk_jk 
g  mra|nì  mmk|k  k 


Alle  caratteristiche  craniensi  non  corrispondono  che  in 
ragione  del  20  *>lo  pei  maschi  e  24  ^jo  per  le  femmine,  uguah 
caratteristiche  del  foramen. 

Ammesso  quindi  che  T  allargamento  o  allungamento  del 
cranio  possa  esercitare  per  cosi  dire  una  trazione  rispetti- 
vamente neir  un  senso  o  neir  altro  del  foramen  occipitale,  è 
da  ritenersi  che  tali  trazioni  agirebbero  indipendentemente. 

In  quanto  alla  media  aritmetica  degli  indici  del  foramen, 
i  nostri  risultati  confermano  quelli  del  Daffner  (2). 
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Media  dell'indice  foro  occipitale       Media  deirindice  foro  occipitale 
Secondo  Daffner  (^)  Bologna 

6  88,53  6  87,32 

V  78,38  9  83,85 

.  Media  dell'  indice  foro  occipitale 

Padova 

6  86,04 

9  83,05 

Vindice  del  foramen  occipitale  è  minore  nella  donna 
che  nel  maschio^  ma  la  differenza  tra  i  due  sessi  non  è  così 
grande  come  quella  esistente  per  i  crani  tedeschi  da  lui 
esaminati. 


Indice  trasverso  verticale  ed  indice  foro  occipitale. 

Volli  infine  vedere  se  l'indice  del  foramen  fosse  legato 
da  qualche  relazione  air  indice  trasverso  altezza.  La  man- 
canza assoluta  d' ogni  corrispondenza  risulta  evidente  dal 
confronto  delle  caratteristiche  delle  due  serie  dei  suddetti 
indici.  I  numeratori  delle  due  serie  di  caratteristiche,  rap- 
presentano rispettivamente  V  altezza  del  cranio  e  la  lar- 
ghezza del  foro  occipitale;  i  denominatori,  rispettivamente 
la  larghezza  del  cranio  e  lunghezza  del  foramen. 

I  valori  delle  categorie  delle  due  dimensioni  del  fora- 
men sono  gli  stessi  che  ci  hanno  servito  al  confronto  tra 
indice  cefalico  ed  indice  occipitale. 

La  prima  caratteristica  si  riferisce  al  cranio. 

6  Bologna. 

Limiti  di  oscillazione  deU' altezza  del  cranio  122-144 
Categorie  k    =  121-129 
m         130-137 
g  138-145 

(k  =  crani  bassi  ;  m  =  medi  ;  g  =  alti) 


6|-  =  3|-liil-^l5!L 

k  k       m        g       m 


1  ÌL=i^|3ÌL  =  2^1^ 

m  k  I       g  mg 


riu^ S—  1  — 1  _9!lL 1—1  — 

k  m        g        k|"'g  m       m 


1  ^—  i-l 
'    k  -  g  I 
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g  m        g  I      m  m       g        k 


9  Bologna. 

Limiti  di  oscillazione  dell'altezza  del  cranio  114-134 
Categorie  k    =114-120 
m         121-127 
g         128-134 

qR  o  "^   ^    ^  \  ^    ^  ml.m  ,    kl 

•^T  — ^m'  raTm— y|'  ¥" ^Y| 


9HL  =  3-!5-2^3  51i  i. 
m  m        k       m       m 


""  g  g        g  I 


2f  =1  JLli. 
k  m       m 


m  k       m       g        k        g 

m 


2£.=  lXi  - 
g  g       m 


Perfetta  corrispondenza  di  caratteristiche  non  abbiamo 
che  in  ragione  del  24  <*[o. 

É  notevole,  ciò  che  risulta  osservando  la  corrispondenza 
dei  numeratori  delle  due  serie  di  caratteristiche,  la  correla- 
zione tra  altezza  craniense  e  larghezza  del  foramen  in  ra- 
gione del  56  «[q. 

Perfetta  corrispondenza  di  cai*atteristiche  in  ragione 
del  20  do. 

CoiTispondenza  tra  altezza  craniense  e  larghezza  del 
foramen  si  verifica  per  le  femmine  in  ragione  del  40  <^[o. 


Relazione   tra  superficie  del  foramen 
ed  indice  cefalico. 

Le  lettere  fe,  m,  g  indicano   rispettivamente  valori  pic- 
coli, medi  e  grandi  della  superficie  del  foramen. 

6  Bologna. 

Estensione  delle   variabilità  dei  valori   della   superficie  del  fora- 
men. 596  -  1098  Media  822. 

k  596-763 

m  764-930 

g  931-1098 


RAPPORTI    METRICI   CRANIO-RACHIDEI  141 

1  Dolico.  1  m  I  6  Meso.  3  m;  3  g  |  13  Brachi.  6  k  ;  4  m  ;  3  g  | 
4  Iperb.  3  m  ;  1  g  |  1  Ultrab.  1  k 

?  Bologna. 

Estensione  della   variabilità  dei  valori  delia  superficie  del  fora- 
meli. 449  -  860.  Media  690. 

k  499-619 
m  620-739 
g   740-860 

5  Meso.  2  k;  3  m  |   13  Brachi.  1  k;  6  m;  6  g  | 
7  Iperb.    2  k  ;  3  m  ;  2  g  | 

6  Padova. 

{NB.  Per  le  due  collezioni  di  Padova  valgono  le  stesse  categorie 
rispettivamente  dei  J  e  delle  $  bolognesi) 

.1  Dolico.  1  k  I  3  Mese.  3  k  |  6  Brachi,  2  k  ;  3  m  ;  1  g  | 
4  Iperb.    2  k  ;  2  m  | 

$  Padova. 

1  Dolico.  1  m   I  3  Brachi.  1  m  ;  2  g  |  3  Iperb.   1  k  ;  2  m  | 

É  degno  di  nota  che  ai  tre  crani  N.  405,  617,  393,  che 
sono  gli  unici  rappresentanti  della  dolicocefalia  dell'  intera 
collezione,  corrispondono  rispettivamente  valori  A,  m,  g. 

Risulta  da  questi  dati  che  le  diverse  serie  di  valori  del- 
l'area  del  foramen  si  alleano  indifferentemente  coi  diversi 
tipi  dell'  indice  cefalico. 


Rapporti  fra  ai^ee  e  volumi. 

Tra  i  molti  argomenti  di  ricerca  proposti  per  stabilire 
una  divisione  naturale  delle  razze  umane  trovò  varia  for- 
tuna tra  gli  antropologi  il  così  detto  indice  encefalo-rachi- 
diano, ossia  il  rapporto  decimale  tra  1'  area  del  foro  occipi- 
tale e  la  capacità  cranica. 

Accennerò  solo  di  sfuggita  alla  bibliografia  dell'  argo- 
mento, trovandosi  essa  già  raccolta  per  disteso  in  una  Memo- 
ria di  A.  Mochi,  (^)  alla  quale  dovrò   spesso   ritornare   per 
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confronti  e  rettifiche   di  conclusioni   alle  quali  io  sono  per- 
venuto. 

La  importanza  di  questo  rapporto  venne  energicamente 
preconizzata  da  Paul  Broca  (*)  che  per  primo  ebbe  V  idea  di 
istituirne  un  indice  e  che  si  propose  di  compilare  una  spe- 
ciale Memoria  sulle  «  interessantissime  ì^elazioni  che  esistono 
fra  la  capacità  cranica  e  l'area  del  foro  occipitale -^^  idea 
che  per  quanto  io  sappia  fu  poi  abbandonata,  forse  perchè 
i  risultati  eh'  egli  da  un  simile  lavoro  si  riprometteva,  ad 
un  più  profondo  esame  apparvero  negativi  o  per  lo  meno 
troppo  dubbi. 

A  Paolo  Mantegazza  (^)  spetta  tuttavia  il  merito  d'aver 
fissati  criteri  definitivi  per  l'istituzione  d'un  tale  rapporto 
e  di  aver  proposto  per  primo  un  metodo  (sia  pure  primitivo) 
per  la  determinazione  dell'area  del  foro  occipitale.  Egli  è 
riuscito  a  provare  il  valore  ^e\V  indice  come  carattere 
zoologico,  ma  si  accontentò  di  accennare  appena  alla  sua 
importanza  come  carattere  etnico.  Se  infatti  dal  punto  di 
vista  zoologico  l' indice  Mantegazziano  qualche  cosa  dice, 
non  è  riuscito  invece  a  persuadere  la  maggioranza  dei  na- 
turalisti quanto  al  suo  valore  antropologico. 

L'eterogeneità  dei  due  termini  di  confronto  (volume  e 
superficie),  la  tecnica  malsicura  e  sopratutto  il  lato  più  de- 
bole del  problema,  di  dover  cioè  ammettere  1'  area  del  foro 
occipitale,  quale  unico  e  assoluto  rappresentante  dell'  intero 
volume  dello  speco  vertebrale,  ciò  che  in  realtà  non  senza 
molte  riserve  si  può  accettare;  tutto  ciò  ripeto,  contribuisce 
a  spiegarci  la  poca  fortuna  che  l' indice  ha  generalmente 
incontrato. 

Nel  1900  apparve  la  già  ricordata  Memoria  di  A.  Mochi, 
in  cui  il  nostro  indice  raggiunge  addirittura  la  sua  apo- 
teosi, che  in  base  ad  esso  ed  unicamente  ad  esso,  riesci 
all' A.  di  stabilire  una  perfetta  gerarchia  di  quasi  tutte  le 
razze  del  genere  umano. 

Questi  brillanti  risultati  ottenuti  con  criteri  non  sod- 
disfacenti per  impianto  logico,  e  per  giunta  con  una  tecnica 
assolutamente  eccentrica  (trattasi  come  vedremo  appresso  di 
uno  strano  adattamento   di   un   planimetro)    mi    lasciai'ono 
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molto  scettico  per  un  verso  e  per  altro  non  mi  parve  esclu- 
dessero la  possibilità  di  più  felici  ricerche  sulla  base  di 
tecnica  e  concetti  più  rigorosi  e  forse  meno  suggestionati. 

E  dico  subito  che  quantunque  nelle  mie  indagini  io 
abbia  seguito  altra  via,  essendomi  proposto  per  principio  e 
per  necessità  di  risolvere  la  questione  dal  lato  puramente 
antropologico,  sono  venuto  mio  malgrado  nel  fermo  convin- 
cimento che  relegantissimo  edificio  del  Mochi  non  abbia 
che  un  valore  formale. 

E  già  a  priori  non  poteva  ispirarmi  fiducia  una  ricerca 
che  esige  una  rigida  tecnica,  ed  i  cui  risultati,  già  per  sé 
stessi  troppo  discutibili  come  disgraziatamente  pel  nostro 
caso,  non  sono  dichiarati  che  sotto  forma  di  medie. 

Tecnica. 

I  mezzi  escogitati  per  la  valutazione  dell*  area  del  foro 
occipitale  sono  parecchi,  ciò  che  costituisce  già  una  prova 
della  difficoltà  e  dell'  incertezza  di  una  tale  determinazione. 

Ogni  autore  obbligato  per  qualsiasi  scopo  a  decidersi 
sulla  scelta  della  tecnica  più  adatta,  si  è  ci-eduto  autoriz- 
zato a  proporne  una  nuova  dichiarando  che  le  esistenti  o 
per  insufficienza  di  esattezza  o  per  sperpero  di  tempo  non 
facevano  per  il  proprio  caso. 

Ricordo  brevemente  i  principali  metedi  : 

!.<>  Metodo  Mantegazza.  —  Consiste  nel  riempire  il  foro 
occipitale  con  parallepipedi  di  legno  del  diametro  di  1  cm^ 
0  mezzo,  interponendo  poi  tra  questi  ed  il  margine  del  foro 
delle  asticine  metalliche  di  spessore  noto.  Dalla  somma  di 
queste  ultime  e  dei  parallepipedi  si  ricava  la  superficie  to- 
tale del  foramen  magnum.  È  facile  immaginare  che  i  risul- 
tati a  cui  si  perviene  con  tale  procedimento  non  possono 
raggiungere  quel  grado  di  attendibilità  necessario  in  ricer- 
che delicate.  Tra  le  varie  asticine  introdotte  e  tra  queste  e 
il  margine  del  foro,  per  quanta  diligenza  si  abbia,  riman- 
gono inevitabili  interspazi,  che  specialmente  per  superfici 
estese  devono  dare  valori  ben  discosti  dalla  verità.  Inoltre 
un  fascio  di  aste  cilindriche  pur  di  diametro  noto,  non  corri- 
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spendono  al  valore  dello  stesso  numero  di  aste  a  sezione 
rettangolare,  ma  si  insinuano  negli  spazi  liberi  e  falsano  i 
risultati. 

Metodo  Calori.  —  È  un  processo  altrettanto  infelice: 
consiste  nel  ricavare  la  impronta  del  forame  occipitale  a 
mezzo  di  argilla  impastata  e  nel  trasportare  quindi  il  pro- 
filo sopra  carta  millimetrata.  La  complessità  della  tecnica  è 
ancora  il  minore  dei  difetti  di  questo  procedimento.  Che  per 
dare  risultati  precisi  le  più  meticolose  *  cure  non  bastano  a 
garantire,  nò  una  proiezione  ortogonale,  nò  un  profilo  non 
deformato. 

Metodo  matematico.  —  Ha  il  pregio  rispetto  ai  primi 
due  di  essere  spiccio,  ma  viceversa  non  può  dare  per  altra 
ragione  buoni  risultati.  Considerato  il  foramen  come  un  el- 
lissi se  ne  determina  la  superficie  in  funzione  dei  due  dia- 
metri massimo  e  minimo  che  corrispondono  ai  rispettivi  assi 
del  foro  occipitale.  Questo  metodo  non  può  assolutamente 
andare  trattandosi  di  determinazioni  rigorose,  perchè  la  su- 
perficie del  foro  presenta  forme  assai  varie  e  irregolari  che 
si  staccano  molto  dalla  forma  convenzionale  assunta  per  ter- 
mine di  confronto.  11  prof.  Corrado  (^  lo  ha  recentemente 
applicato  nelle  sue  ricerche  suir  indice  encefalo  rachidiano 
del  cranio  infantile. 

Metodo  Mochi.  —  È  come  già  ricordai  un  adattamento 
di  un  planimetro  tipo  Amler  al  quale  in  luogo  della  solita 
punta  destinata  a  percorrere  il  contorno  della  figura,  venne 
adattata  un'  asta  metallica  che  si  fa  scorrere  lungo  il  mar- 
gine interno  del  foramen  del  cranio,  disposto  in  una  scatola 
contenente  della  sabbia.  Non  mi  sembra  questa  la  più  fe- 
lice modificazione  che  si  possa  fare  di  uno  strumento  tanto 
sensibile  e  delicato  quale  deve  essere  un  buon  planimetro. 
Io  mi  domando  infatti  quale  mano  sia  tanto  ferma  e  sicura 
da  giungere  ad  evitare  quelle  piccole  ondulazioni  che  si  han- 
no già  inevitabilmente  coir  uso  comune  del  planimetro  e  che 
nel  procedimento  Mochi  devono  diventare  addirittura  scosse, 
senza  contare  poi  che  uno  strumento  cosi  deturpato  non  è 
più  atto  a  misurazioni  precise.  Non  è  forse  prima  condizione 
del  funzionamento  di  un  planimetro  che   i  tre  punti   d'  ap- 
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poggio  di  esso  posino  sopra  uno  stesso  piano  orizzontale  ? 
Inoltre  mentre  coir  uso  comune  d'  un  planimetro  nel  valu- 
tare superfici  già  rilevate,  le  piccole  ondulazioni  che  avven- 
gono alternativamente  all'interno  e  all' esterno  del  contorno 
della  figura,  in  pratica  si  compensano  quasi  completamente, 
misurando  direttamente  le  superfici  col  sistema  Mochi,  non 
ha  luogo  il  suddetto  compenso,  poiché  come  facilmente  si 
comprende  le  ondulazioni  oltre  che  essere  triple  avvengono 
unicamente  suir  interno  del  contorno  ciò  che  costituisce  una 
nuova  e  considerevole  causa  d' errore  che  agisce  ih  un 
unico  senso. 

Dato  di  dover  scegliere  tra  i  vari  metodi  ora  accennati 
io  preferirei,  credo  a  ragione,  il  metodo  Mantegazza  valen- 
domi però,  come  ho  già  provato,  di  sottili  ferri  a  sezione 
rettangolare  dello  spessore  di  1  mm.  Si  evitano  cosi  infatti 
i  grandi  interstizi  rimanendo  soltanto  quelli  che  si  determi- 
nano suir  estremo  limite  del  contorno  e  che  con  finezze 
tecniche  si  potrebbero  valutare. 

Ed  io  infatti  mi  sarei  deciso  a  procedere  come  ora  iio 
detto,  per  una  ricerca  d*  altra  indole  da  quella  che  dovevo 
intraprendere,  la  quale  richiede  anzitutto  la  massima  preci- 
sione, trattandosi  di  risolvere  un  problema  eminentemente 
tecnico  e  dopo  essermi  scervellato  alquanti  giorni  provando 
e  riprovando  il  metodo  più  acconcio,  non  trovando  alfine 
altra  via  d'  uscita,  pensai  di  ricorrere  senz'  altro  alla  foto- 
grafia, quando  una  fortunata  idea  mi  offri  il  modo  di  sot- 
trarmi alla  noia  di  un  si  lungo  lavoro  trattandosi  di  un 
numero  di  esemplari  piuttosto  considerevole.  Pensai  cioè 
di  trasformare  un  semplice  apparato  di  proiezione  desti- 
nato a  ricavare  fotografie  dal  conoscopio  da  petrografl  (che 
io  avevo  altra  volta  usato  per  rilavare  alcune  fotografie  di 
sezioni  di  rocce)  in  una  camera  oscura,  adattandovi  un 
perfetto  obbiettivo.  Ottenni  cosi  infatti  una  camera  oscura 
disposta  verticalmente,  vale  a  dire  portante  nella  sua  fac- 
cia inferiore  l'obbiettivo  e  nella  faccia  superiore  un  vetro 
comune  sul  quale,  adagiando  della  carta  trasparente  sot- 
tilissima (carta  da  copialettere)  viene  a  formarsi  un'  imagine 
reale  dell'  oggetto  posto  a  debita  distanza  dalla  lente.  L'os- 
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servatore  che  ha  cura  di  porsi  in  condizioni  favorevoli  di 
luce,  di  regolare  bene  la  distanza  tra  la  base  del  cranio  e 
l'obbiettivo  e  di  ricoprirsi  con  un  panno  nero,  dispone  di 
una  imagine  reale  di  meravigliosa  nitidezza,  dalla  quale  può 
ritrarre  con  lestezza  e  precisione  matematica  qualunque  par- 
ticolare tracciando  sulla  carta  i  contorni  della  figura  con 
una  sottilissima  punta  di  lapis. 

La  bontà  della  tecnica  si  giudica  dall'esattezza  dei  ri- 
sultati e  dalla  lestezza  con  cui  questi  sono  raggiunti. 

La  prima  condizione  è  perfettamente  realizzata  appli- 
cando il  nostro  metodo  poiché  esso  ci  offre  anche  la  possi- 
bilità di  un  rigoroso  controllo.  Diffatti  segnati  sul  margine 
esterno  del  foro  occipitale  quattro  punti  in  corrispondenza 
agli  estremi  dei  due  diametri  antero-posteriore  e  trasverso 
e  misurati  questi  ultimi  colla  maggiore  esattezza,  dispo- 
niamo il  cranio,  nel  quale  viene  versata  alquanta  sabbia,  in 
una  cassettina  contenente  pure  sabbia,  colla  sua  base  ri- 
volta in  alto.  Mettiamoci  in  buone  condizioni  di  luce 
esponendo  V  apparecchio  alla  viva  luce  del  sole,  af- 
finchè la  base  del  cranio  bene  illuminata  permetta  di 
vedere  un  netto  distacco  tra  la  sua  superficie  e  la  figura 
del  foro  che  si  delinea  nerissima,  avendo  però  cura  di  orien- 
tare il  cranio  in  modo  che  non  si  proiettino  ombre  deri- 
vanti dalla  faccia  e  dai  vai'i  processi.  Sulla  carta  traspa- 
rente, là  ove  si  forma  V  imagine  reale  del  foro  si  avrà 
modo  di  controllare  se  i  due  diametri  anzidetti  raggiungono 
esattamente  i  valori  già  noti,  e  sia  eliminato  ogni  errore 
derivante  dalla  aberrazione  di  sfericità  delle  lenti;  se  la 
condizione  desiderata  non  si  avvera,  alzando  od  abbassando 
la  cassettina  si  avrà  modo  di  ricondurre  il  piano  orizzontale 
del  foramen  a  raggiungere  la  distanza  necessaria.  Ottenuto 
nel  modo  sopra  descritto  il  contorno  del  foramen  e  control- 
latane r  esattezza,  valendosi  di  un  planimetro  si  ricava  il 
valore  della  superficie  in  millimetri  quadrati. 

lo  mi  sono  servito  per  quesi'  ultima  operazione  di  un 
planimetro  Coradi  (Zurigo).  La  bontà  degli  strumenti  di  co- 
desta rinomata  fabbrica  non  ha  bisogno  di  essere  qui  ricor- 
data ;  tutti  gli  ingegneri  se  ne  servono  ormai  per  le  più  de- 
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licate  determinazioni,  e  quando  si  abbia  acquistato  una  di- 
screta pratica  e  si  seguano  scrupolosamente  le  norme  che 
r  uso  del  sensibile  apparecchio  richiede,  V  errore  massimo 
che  r  osservatore  possa  commettere  con  una  sola  lettura 
(trattandosi  di  superfki  relativamente  piccole)  non  eccede  i 
10  mm^.  Prima  però  di  intraprendere  la  valutazione  delle 
aree,  volli  controllare  lo  strumento  su  carta  millimetrata  ed 
eseguii  pure  altri  controlli  su  aree  già  calcolate,  sovrappo- 
nendo il  contorno  del  foramen  tracciato  su  carta  trasparente 
su  carta  pure  millimetrata.  Su  10  controlli  eseguiti  nel  mòdo 
ora  indicato,  non  trovai  mai  diflferenze  eccedenti  i  5  mm^. 

È  questo  un  procedimento  che  alla  rigidità  della  tecnica 
accoppia  sufficiente  lestezza. 

Data  la  delicatezza  dell*  operazione  e  la  precisa  valuta- 
zione di  molle  aree,  il  tempo  richiesto  dopo  le  prime  prove 
è  relativamente  molto  minore  di  quello  che  sarebbe  assor- 
bito da  qualsiasi  altro  procedimento. 

A  garantirmi  dagli  inevitabili  errori  personali,  io  lessi 
costantemente  quattro  volte  ogni  area  e  quando  la  differenza 
fra  le  varie  letture  non  sorpassava  i  5  mm'^,  registravo  la 
inedia.  Per  differenze  superiori  ripetevo  le  misurazioni  Ano 
a  contenerle  in  questo  limite. 

Cinquanta  dei  crani  di  cui  dispcmevo  essendo  provvisti 
della  prima  e  seconda  vertebra,  mi  parve  utile  ad  eliminare 
i  dubbi  che  il  forame  occipitale  debba  in  parte  la  sua  am- 
piezza a  fenomeni  di  adattamento,  indipendenti  almeno  par- 
zialmente dalla  quantità  di  midollo,  eseguire  la  ricerea  del- 
l'area delle  due  vertebre  sovrapposte,  colla  stessa  tecnica 
accennata. 

Altro  metodo  affine,  al  quale  mi  sarei  rivoltose  l'ado- 
zione dell'  apparecchio  fotografico  a  camera  oscura  non 
avesse  risposto  perfettamente,  sarebbe  stato  1'  uso  di  una 
camera  lucida. 

Per  la  valutazione  della  capacità  cranica  seguii  le  in- 
dicazioni del  Broca.  Ogni  cranio  venne  cubato  separata- 
mente da  me  e  dall'inserviente  di  laboratorio,  finissimo  ope- 
ratore. Quando  i  risultati  continuamente  controllati  sul  cra- 
nio di  Ranke  non  collimavano  entro  i  5  e.  e.  le  misurazioni 
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come  carattere  zoologico,  non  può  forse  averne  altrettanto 
come  carattere  distintivo  di  varietà  d'  una  stessa  specie. 

Il  problema  poi  si  complica  ancor  più  quando  si  tratta 
di  fare  della  sistematica,  pigliando  la  superficie  del  foro  oc- 
cipitale per  assoluto  rappresentante  della  capacità  rachidea. 
Bisogna  allora  anzitutto  dimostrare  (e  ciò  non  è  mai  stato 
fatto  per  quanto  io  sappia)  da  un  lato,  il  più  perfetto  paral- 
lelismo tra  superficie  del  foramen  e  corrispondente  volume 
rachideo  (che  può  anche  non  esistere)  e  dair  altro  lato,  pure 
perfetto  parallelismo  tra  la  sezione  del  bulbo  a  livello  del 
foramen  magnum  e  la  superficie  dello  stesso,  ciò  che  at- 
tende anche  la  dimostrazione. 

Il  dogma  deir  indice  encefalo-rachidiano  nel  senso  di 
Mantpgazza  fu  messo  in  dubbio  per  esempio  dal  Calori,  e 
se  Mantegazza  scrisse;  «  Io  non  misuro  la  capacità  dello 
speco  vertebrale  perchè  nel  cranio  non  ho  altro  elemento 
che  mi  indichi  il  volume  del  midollo  spinale  fuorché  nel 
foro  occipitale,  cosi  come  mi  accontento  di  riempire  il  cra- 
nio con  acqua  o  con  migliarola,  perchè  non  ho  più  il  cer- 
vello. Ora  se  confronto  un'area  con  un  volume  è  perchè  mi- 
suro il  misurabile  »  il  Mantegazza  dico,  non  faceva  che  ripe- 
tere la  sua  tesi,  ma  non  adduceva  ragioni  plausibili  per 
giustificarla. 

Che  la  capacità  cranica  ci  fornisca  un  mezzo  indiretto 
sicuro  per  giudicare  della  quantità  di  massa  encefalica  con- 
tenuta nella  scatola  ossea,  questo  nessuno  può  mettere  in 
dubbio;  che  poi  lo  sviluppo  della  superficie  del  foro  occipi- 
tale sia  il  solo  e  1'  assoluto  criterio  (sia  pure  per  necessità) 
per  arguire  del  volume  dello  speco  vertebrale,  per  poco  che 
si  pensi  ciò  deve  sembrare  troppo  ardito,  anzitutto  perchè 
volumi  ed  aree  sono  quantità  eterogenee  per  essere  senz'al- 
tro tra  loro  comparabili;  inoltre  se  la  quantità  di  fibre  ossia 
la  grandezza  della  sezione  del  bulbo,  fosse  1'  esclusiva  deter- 
minante dello  sviluppo  del  foro  occipitale  uno  stesso  pro- 
porzionale rapporto  si  dovrebbe  constatare  per  ogni  singola 
sezione  della  colonna  vertebrale,  poiché  è  chiaro  che  il  com- 
plessivo volume  rachideo  dipende  dalla  sezione  delle  varie 
vertebre.  Vedremo  appresso  come  tali  condizioni  non  si  av- 
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verino,  cioè  come  ad  esempio  a  grandi  fori  occipitali  corri- 
spondano spesso  relativamente  piccole  sezioni  dell'  atlante 
e  dell'  epistrofeo.  Il  fatto  stesso  che  il  foramèn  assume  uno 
sviluppo  molto  variabile  entro  uno  stesso  gruppo  etnico  ben 
definito,  è  una  prova  che  dfttto  sviluppo  non  è  legato  ad 
un'  unica  causa,  ma  è  in  funzione  di  molti  coefficienti  che 
agiscono  tra  loro  in  diverso  numero  e  in  diversa  direzione. 
È  logico  quindi  ammettere  che  lo  sviluppo  somatico  com- 
plessivo ne  sia  la  principale  determinante,  non  solo,  ma 
che  rivestendo  il  forame  occipitale  il  duplice  carattere  di 
regione  cranica  e  di  regione  di  passaggio  fra  encefalo  e 
rachide,  i  rapporti  più  precisi  e  significativi  fra  questi  due 
elementi  non  possano  da  essi  essere  resi. 

Il  Ranke  stesso  nella  summentovata  Memoria  molto  ra- 
gionevolmente è  giunto  ad  abbattere  il  valore  del  preteso 
indice  encefalo-rachidiano  come  carattere  etnico  nel  senso 
del  Mantegazza. 

Traduco  fedelmente  il  paragrafo  5  pag,  9:  «Secondo  le 
sopra  ricordate  osservazioni  del  Sòmmering  le  radici  dei 
nervi  cefalici  nei  Negri  sarebbero  un  po'  più  grossolane, 
meno  sottili  che  negli  Europei.  Colle  sue  pesate  egli  trovò, 
ciò  che  fu  poi  ripetutamente  confermato,  che  il  volume  del 
cervello  (peso  del  cervello)  dei  Negri  è  in  media  inferiore 
a  quello  degli  Europei.  Per  contro  non  potè  constatare  nei 
Negri  come  infatti  il  loro  cervello  meno  voluminoso  sembre- 
rebbe dovesse  presentare  un  corrispondente  assottigliamento 
dei  nervi  cranici.  Io  non  ho  alcun  motivo  per  dubitare  della 
verità  di  quanto  riferisce  il  distinto  anatomico;  ma  vorrei 
esprimere  il  mio  dubbio  sulla  supposizione  che  V  intero  si- 
stema periferico  ed  il  midollo  spinale  debbano  per  questo 
nei  Negri  (Negri ti  e  Papua)  essere  più  voluminosi,  presen- 
tarsi cioè  più  massicci,  pesanti  e  voluminosi  in  rapporto  al 
cervello,  di  quanto  avviene  per  l'Europeo,  cosi  che  in  que- 
sto fatto  di  capitale  importanza,  il  negro  sarebbe  più  pros 
Simo  alla  scimmia  che  all^Europeo. 

Chi  ha  eseguito  numerose  misure  su  crani  di  Negri 
deve  aver  notato  che  la  superficie  del  foro  occipitale  mo- 
stra assai  spesso  una  considerevole    strettezza   (piccolezza). 


-A^RS^T;'  • 
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Ancor  più  degna  di  nota  è  la  strettezza  deirapertura  della 
prima  e  seconda  vertebra  cervicale.  Qui  si  osserva  spesso 
anche  in  grandi  scheletri  di  Negri  in  confronto  all'Europeo 
proprio  una  certa  piccolezza  ed  esilità. 

Il  foro  occipitale  e  specialmente  V  apertura  della  prima 
vertebra  cervicale  è  negli  schelptri  maschili  Europei  più 
ampia,  e  V  intera  colonna  vertebrale  rispetto  all'intero  svi- 
luppo dello  scheletro  nell'  uomo  civile  è  più  voluminosa  che 
non  neir  uomo  selvaggio. 

Le  nostre  determinazioni  comparative  della  capacità  cra- 
niense  e  della  capacità  rachidea  nei  Bianchi  e  nei  Negri  di- 
mostrano almeno  questo,  che  in  rapporto  alla  capacità  cefa- 
lica la  cavità  rachidea  dei  nostri  Negri  non  è  più  ampia, 
vale  a  dire  non  è  più  animalesca.  Essa  sembra  anzi  relati- 
vamente in  media  un  po'  più  piccola  per  due  maschi  Bian- 
chi 1:11,80  per  4  maschi  Negri  1:11,97  ossia  in  centesimi 
della  capacità  craniense  8,41  "[«,  Negri  7,69  «|o:  in  altre  pa- 
role la  capacità  rachidea  mostra  nei  nostri  Negri  un  volu- 
me relativamente  ancor  più  piccolo  che  la  capacità  del 
cranio  *. 

Cioè  a  parità  di  capacità  cranica  il  volume  rachideo  è 
minore  nei  Negri  che  nei  Bianchi,  e  porgo  l'indice  dei  pri- 
mi è  superiore  ai  secondi,  un  risultato  adunque  proprio  in- 
verso a  quello  a  cui  è  pervenuto  il  Mochi  istituendo  il  rap- 
porto tra  superficie  del  foro  occipitale  e  capacità  craniense. 

Indice  Foramen-cefalico  (encefalo  rachidiano  Mant.)  : 
per  i  Negri  16,52 
per  i  Bianchi  20,10  (I.  e.  pag.  40). 

Non  si  può  quindi  dar  torto  a  Mochi  quando  egli  dice  : 
(id.  ib.). 

«  Se  non  adempie  le  precise  condizioni  a  cui  dovrebbe 
rispondere  V  elemento  somatico  teoricamente  perfetto,  il  vo- 
lume della  porzione  inferiore  del  bulbo,  ciò  che  è  come  dire 
r  area  del  foro  occipitale,  vi  si  accosta  di  molto  per  quello 
che  vedemmo  a  pag.  131  e  vi  si  accosta  certo  in  modo 
uguale  alla  misura  dello  spessore  di  tutti  i  nervi  craniensi 
e  del  midollo  usata  dal  Sommering,  dall'Ebel,  dal  Tiedeman 
e  dal  Serres  la  quale  richiede  il  cadavere  fresco  ed  è  diffi- 
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cilissima  specie  se  la  si  volesse  condurre  in  modo  più  pre- 
ciso di  quel  che  usarono  questi  autori  ;  e  più  del  peso  o  vo- 
lume del  midollo  spinale  perchè  tien  conto  solo  dello  svi- 
luppo quantitativo  delle  vie  conduttrici  che  compongono  tale 
organo,  mentre  in  queste  ultime  misure  interviene  in  parie 
anche  la  loro  lunghezza  della  quale  è  necessario  far  qui 
astrazione,  ecc.  ». 

Mochi  infatti  s'  ora  proposta,  come  ho  già  detto,  l'apo- 
teosi deir  indice  Mantegazziano,  ed  è  ben  naturale  eh'  egli 
dovesse  giudicare  perfetto  V  unico  mezzo  che  non  V  avesse 
condotto  a  conclusioni  contrarie  alla  tesi  che  egli  doveva 
dimostrare,  pur  cadendo  (forse  senza  accorgersene)  in  aperta 
contraddizione  con  quanto  avea  pur  dovuto  ammettere  il 
Mantegazza  nella  sopracitata  lettera. 

Forma  del  foro  occipitale. 

Essa  presenta  molte  varietà  ed  asimmetrie  più  di  quanto 
si  veda  nei  corrispondenti  pi'otili  della  sezione  del  piano 
massimo  del  cranio  ricavati  col  pantografo,  ciò  che  è  una 
riprova  di  quanto  si  è  detto  che  il  foramen  magnum  pre- 
senta spesso  fenomeni  di  adattamento. 

Cosa  del  resto  ben  nota  e  che  formò  oggetto  speciale 
di  ricerche.    Nel    Daffner  leggesi  : 

«  Un  fenomeno  manifestamente  legato  alla  nostra  co- 
mune scoliosi  sinistra  della  colonna  vertebrale  è  come  fu 
già  ricordato  che  il  condilo  sinistro  è  generalmente  più  alto 
del  destro.  Talora  la  differenza  di  livello  tra  i  due  condili 
può  raggiungere  fino  a  1,50  cm.  Che  T  atteggiamento  della 
testa  china  in  avanti  e  a  destra  favorisca  una  tale  disposi- 
zione dei  condili  é  asscU  probabile  ed  essa  trova  la  sua  pre- 
cipua causa  nel  nostro  destrismo.  In  quasi  tutti  i  movimenti 
della  mano  destra  il  nostro  sguardo  è  a  questa  rivolto,  la 
testa  assume  la  sua  caratteristica  posizione,  e  poiché  la 
pressione  ò  maggiore  sul  condilo  destro,  questo  può  rima- 
nere ovvero  diventare  più  basso. 

Questo  modo  di  vedere  permetterebbe   allora   di  traiTO 
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la  conclusione  che  individui  che  possiedono  il  condilo  destro 
più  alto  del  sinistro,  si  potrebbero  dichiarare  mancini. 

Quale  grado  di  modificazioni  possano  subire  i  condili  in 
individui  che  portano  pesi  sul  capo  e  trasportano  pesi  come 
i  trascinatori  di  carovane  nell*  interno  delTAfrica  e  i  fac- 
chini dei  porti  brasiliani,  Strecker  non  ha  potuto  investi- 
gare; tuttavia  egli  opina  che  i  condili  per  offrire  un  ap- 
poggio maggiore  debbano  essere  più  larghi  e  possedere  una 
maggiore  superficie  che  d*  ordinario.  Infatti  il  maggior  nu- 
mero di  crani  provenienti  dalle  ricordate  regioni  presen- 
ta condili  nu^lto  piatti  e  straordinariamente  larghi. 

V  è  inoltre  un  grande  numero  di  posizioni  caratteri- 
stiche individuali  contratte  per  abitudine  e  legate  a  qualche 
anomalia  somatica,  come  ad  es.  V  atteggiamento  del  capo 
nei  ciechi  o  sordi  da  un  solo  lato. 

FI  dislivello  e  V  anomala  posizioìie  dei  condili  esercita 
anche  sulla  posizione  e  forma  del  foramen  magnum  una 
influenza  ». 

Come  si  vedo  lo  stesso  autore  non  dà  per  definitive 
queste  sue  asserzioni  ed  altre  cause  potrebbero  essere  in- 
vocate per  spiegare  le  disposizioni  a  cui  si  accenna. 

È  certo  però  che  toccando  tali  osservazioni  cosi  da  vi- 
cino il  nostro  argomento  io  non  potevo  esimermi  dal  ricor- 
darle. 

In  seguito  ad  un  attento  esame  e  comparazione  dei  pro- 
fili del  foro,  credetti  opportuno  di  stabilire  quattro  forme  ti- 
piche principali  intorno  alle  quali  vengono  ad  aggrupparsi 
tutte  le  altre,  fornendoci  ogni  possibile  sfumatura  delle 
stesse. 

Le  quattro  forme  tipiche  sono: 

P  forma  orbicolare,  2°  ovale,  3*»  roml)Oide,  4^  campani- 
forme, la  quale  ultima  è  determinata  dalla  posizione  e  svi- 
luppo dei  condili  che  si  protendono  nelT  interno  del  mar- 
gine della  superficie;  esse  ci  rappresentano  disposizioni  vi- 
cine alla  forma  infantile.  Come  forma  affatto  rara  notai  la 
esagonale. 

Da  questo  lavoro  di  sistematica  risultò  che  nella  serie 
Bolognese  le   forme   orbicolari   ed  ovali   predominano  sulle 
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romboidali  e  campaniformi,  e  ciò  con  maggior  evidenza 
nelle  donne  che  nei  maschi.  Nella  serie  di  Padova  succede 
appunto  il  contrario.  Le  forme  romboidi  e  campaniformi 
predominano  quasi  Qompletamente  sulle  altre. 

Nei  maschi  di  Bologna  le  maggiori  superfici  corrispon- 
dono alle  forme  predominanti  analogamente  a  quanto  ac- 
cade per  la  serie  di  Padova. 

Volli  anche  riscontrare  se  esistessero  correlazioni  tra 
le  principali  forme  del  foramen  e  quelle  dell'apertura  piri- 
forme, del  palato  e  delle  orbite,  valendomi  a  tale  scopo  della 
classificazione  del  Sergi.  Mi  risultò  che  il  tipo  di  f(»ro  occi- 
pitale rotondo  ed  ovale  si  associa  a  tutte  e  tre  le  forme  di 
palato,  per  quanto  naturalmente  la  forma  paraboloide  del  pa- 
lato sia  di  gran  lunga  dominante,  mentre  pel  tipo  romboi- 
dale e  campaniforme  V  associazione  alla  forma  ipsikùde  co- 
stituisce affatto  una  eccezione.  In  quanto  all'apertura  piri- 
forme le  forme  ovale  e  rotonda  si  associano  con  notevole 
frequenza  alla  forma  prenasale  ciò  che  avviene  invece  solo 
eccezionalmente  per  le  romboedico-campaniformi.  Queste  ul- 
time mostrano  invece  massima  tendenza  ad  allearsi  coi  di- 
versi tipi  di  orbite. 


Relazioni  tra  forma  del  foro  occipitale 
e   forma   del   profilo    verticale   del   cranio. 

Che  tra  forma  del  foro  occipitale  e  forma  del  cranio  vi 
sia  correlazione  è  logico  ammettere  essendo  ogni  parte  di 
quest*  ultimo  informata  all'  architettura  generale.  I  risultati 
ottenuti  infatti  confermano  quanto  si  è  ora  detto;  essi  si 
trovano  compendiati  nel  seguente  specchietto: 


Forme 

del  foramen 

Sfen.  19 

Platic.  23 

Elliss.  IO 

Sfer.  8 

Ovoidi  li 

rotondi 

6  32% 

10  43  "Io 

I    lO'u 

1    12<»|., 

2  18  «lo 

ovoidi 

6  32  0,, 

1     ^\ 

4  40% 

1    12% 

4  36  «i„ 

campani  f. 

5  26  0|o 

5  22  0,, 

3  37% 

1     9% 

romboidi 

2  10% 

5  22»i„ 

4  40<'[„ 

3  37% 

4  36% 

esagonali 

—  — 

I     4  "lo 

1   10% 

irregolari 

—  — 

1     4''u 

—     — 

—     — 
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È  sopratutlo  degno  di  nota  nei  platicefali  la  scarsa 
percentuale  di  forme  ovoidi  del  foramen,  che  raggiunge  una 
ragguaì^devole  percentuale  nelle  altre  forme  craniche  e 
Valla  percentuale  invece  raggiunta  dalle  forme  rotonde 
43  °loy  come  pure  il  fatto  cìie  su  10  ellissoidi  non  si  trova 
alcun  esempio  di  foramen  campaniforme. 

Superficie  del  foro  occipitale. 

Il  campo  lì'  oscillazione  dei  valori  della  superficie  del 
foro  occipitale,  è  corae  si  può  vedere  dalle  tavéle  annesse 
assai  grande.  Esso  va  per  i  maschi  di  Bologna  da  un  mi- 
nimo di  596  mm^  ad  un  massimo  di  1098  mm*-^;  entro  uno 
stesso  gruppo  omogeneo  per  razza  e  per  sesso  la  superficie 
del  foramen  può  quasi  raddoppiarsi.  Per  le  femmine 'di  Bo- 
logna i  valori  si  aggirano  entro  limiti  meno  discosti,  e  pre- 
cisamente da  un  minimo  di  499  mm^  si  sale  ad  un  massimo 
di  853. 

L'  area  di  variazione  della  nostra  superficie  è  adunque 
assai  maggiore  per  i  maschi  che  per  le  femmine;  notiamo 
anche  che  considerando  le  medie  di  frequenza  troviamo 
nelle  femmine  predominare  due  gruppi,  cioè  valori  compresi 
entro  600-700  mm^  e  700-800,  mentre  nei  maschi  notansi  4 
gruppi  press'  a  poco  ugualmente  rappresentati.  Pei  maschi 
di  Bologna  abbiamo  una  media  aritmetica  di  822  mm^  e  per 
le  femmine  690  mm*.  La  differenza  tra  i  due  sessi  è  come 
si  vede  abbastanza  notevole  all'  opposto  di  quanto  avviene 
per  le  serie  di  Padova  le  quali  danno  una  media  aritmetica 
di  764  per  i  maschi  e  di  733  per  le  femmine.  Dobbianao 
tuttavia  tener  presente  che  quest'  ultimo  valore  è  ricavato 
da  un  numero  troppo  scarso  di  individui  per  poter  essere 
senz'  altro  assunto  come  definitivo  o  almeno  molto  prossimo 
al  reale. 

Confronti  istituiti  per  stabilire  qualche  correlazione  tra 
superficie  del  foro  occipitale,  età,  peso  del  cranio,  della 
mandibola  e  del  femore  diedero  risultati  ne^^ativi. 
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Indice  Mantegazziano 

Se  procediamo  ad  un  raffronto  tra  le  superfici  dei  fori 
occipitali  con  le  corrispondenti  capacità  craniche  disponendo 
le  prime  in  ordine  crescente,  è  facile  notare  un  notevole 
paralleli ismo  tra  le  due  serie  di  valori  e*  ciò  con  maggiore 
evidenza  se  in  luogo  di  un  confronto  diretto  tra  valore  e 
valore  procediamo  per  corrispondenza  di  gruppi.  Notiamo  al- 
lora infatti  che  i  minimi  medi  ed  altri  valori  delle  superfici 
rispondono  rispettivamente  a  capacità  craniche  di  1400,  1500 
e  1600  mm^  Divisa  la  serie  dei  maschi  in  due  gruppi,  il 
primo  dei  quali  compreso  tra  596  mm^  di  superficie  del  foro 
occipitale  a  820,  ed  il  secondo  tra  840  e  1098,  e,  calcolate  le 
medie. aritmetiche  troviamo  che  alla  media  di  726  mm^  del 
primo  gruppo  corrisponde  una  media  di  capacità  cranica  di 
1454  e  alla  media  di  923  mm^  del  secondo  gruppo  una  me- 
dia di  capacità  cranica  di  1567. 

Le  stesse  medie  calcolate  sui  due  gruppi  della  serie 
femminile  di  Bologna  diedero: 

media  sup.  media  capacità 

foro  occipitale  cranica 

I.  gruppo  da  499  a  675  611  1261 

II.        »       da  700  a  860  785  1374 

Differenza     174  .  113 

Le  rispettive  differenze  pei  maschi  sono  197  per  la  su- 
perficie, 113  per  la  capacità  cranica. 

Questi  valori  ci  provano: 

I*'  che  coir  aumentare  della  capacità  cranica  aumenta 
anche  la  superficie  del  foro  occipitale; 

11^  che    r  aumento   della   superficie   è    maggiore  del 
relativo  aumento  della  capacità  cranica. 

Ciò  è  anche  più  evidente  se  in  luogo  di  stabilire  il  raf- 
fronto tra  superfici  e  volumi  (quantità  eterogenee)  riduciamo 
le  due  serie  di  valori  a  quantità  omogenee  trasformandole  in 
valori  lineari  coir  estrazione  della  radice  quadrata  dalle  su- 
perfici e  della  radice  cubica  dalle  capacità,  ciò  che  è  lecito, 
considerando  la  capacità  cranica  come   un   cubo  di  equiva- 
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lente  volume  e  la.  superfìcie  del  foro  occipitale  come  un 
quadrato  equivalente.  Si  giunge  così  ad  ottenere  il  lato  del 
cubo  e  quello  del  quadrato. 

Si  scorge  allora  chiaramente  come  il  lato  del  cubo 
ossia  il  valore  lineare  della  capacità  cranica  si  comporti 
quasi  come  una  costante  rispetto  ali*  altro  variabile  valore 
lineare  della  superficie,  ossia  lato  del  quadrato. 

I  valori  lineari  ricavati  dalle  medie  sopracitate  della 
serie  maschile  e  femminile  di  Bologna  sono: 


I.  gruppo 
II.  gruppo 


Maschi  di  Bologna 

Valore  lineare 

della  sup.  foro  ecc. 

media 

26,94 

30,38 


Valore  lineare 

della  capacità  cran. 

media 

11,32 

11,61 


Differenza      3,44    , 

0,29 

Femmine  di  Bologna 

Valore  linear.e 

della  sup.^  foro  occ. 

media 

Valore  lineare 

della  capacità  cran 

media 

I.  gruppo 
II.  gruppo 

24,71 
28,01 

10,80 
11,11 

Differenza      3,30 


0,31 


Le  due  leggi  sopra  esposte  che  definiscono  la  natura 
delle  due  variabili,  superficie  del  foro  occipitale  e  capacità 
cranica,  ricevono  poi  la  più  bella  conferma  dal  modo  di  com- 
portarsi deir  indice  Mantegazziano  (ossi^  del  rapporto  deci- 
male tra  superficie  e  volume)  rispetto  alla  superficie,  poiché 
se  chiamiamo  s  la  superficie  del  foro,  e  la  capacità  cranica, 

il  valore  del  rapporto  —  diverrà  tanto    minore  quanto  più 

s 

crescerà  s  rispetto  a  e. 

I  valori  deir  indice  Mantegazziano  sono  in  ragione  in- 
versa dei  corrispondenti  valori  delle  suporflci  del  foro  occi- 
pitale. 

L*  indice  Mantegazziano  rispetto  ai  due  valori  e  ed  s 
si  comporta  per  la  natura  dei  dati  come  la  serie  dei  rap- 
porti : 
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e 

s 

c+a        C+a+b. 
s  +  a    '     s  +  a  +  p 

in  cui  a  >  a  ;  p  >  b  etc. 

il  valore  dei  quali  deve  necessariamente  diminuire  col  pro- 
gredire della  serie  perchè  i  divisori  aumentano  più  dei  di- 
videndi. 

Relazione  dell'  mdice  lineare  foramen-cefalico 
e  corrispondente  indice  Mantegazziano,  colla  statuita. 


Passiamo  ora  a  vedere  quale  sia  il  comportamento  del- 
l' indice  e.  e.  e  area  forame  rispetto  alla  statura.  A  tale 
scopo  deduciamo  gli  indici  dai  corrispondenti  valori  lineari 
dei  due  termini  di  confronto  venendo  così  a  istituire  un  in- 
dice lineare  che  rappresenta  il  rapporto  decimale  tra  radice 
cubica  della  e.  e.  e  radice  quadrata  della  superficie  del  fo- 
rame, cioè: 


/ 


e.  a. 


X    10 


•  i/  sup.  foro  occ. 

In  tal  modo  potremo  eseguire  dei  raffronti  tra  termini 
omogenei.  Prendiamo  inoltre  in  considerazione  gli  stessi  in- 
dici dedotti  secondo  il  metodo  Mantegazza.  La  conclusione 
a  cui  perveniamo  esaminando  il  comportamento  di  tali  in- 
dici rispetto  alla  statura  è  la  seguente: 

U  indice  lineare  foramen-cefalico  e  V  indice  Mantegaz- 
ziano  stanno  in  ragione  inversa  della  statura. 

Ciò  risulta  evidente  dalle  tavole  qui  unite  e  dal  sotto- 
stante specchietto: 

Maschi  di  Bologna 


I.  gruppo 
IL  gruppo 

Differenza 


Media 
Statura 

161,9  \  limite  di  osciU. 
170,6  S       155,2-176,0 


Media  indice  lineare 
.    foramen-cefalico 

4,18 
3,87 


limite  di  escili. 
3,50  -  4,64 
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Media  indice  Mantegazziano 
19,87  ì  limite  di  oscill. 
17,41    i      13,62-24,49 

2,46 
Femmine  di  Bologna 


I.  gruppo 
IL  gruppo 

Differenza 


147,6 
158,2 

10,6 


limite  di  oscill. 
139,3-161,7 


4,25 

3,98 

0,27 


limite  di  osciU. 
3,61  -  4,55 


20,04 
17,89 


limite  di  oscill. 
14,24  .  23,73 


Gioverà  notare  che  la  differenza  di  0,31  per  i  maschi 
e  0,27  per  le  femmine  in  favore  della  media  dei  gruppi  a 
più  bassa  statura,  è  considerevole  quando  si  tenga  conto  del 
campo  di  oscillazione  dei  valori  dell'  indice  lineare  che  per 
ragioni  di  procedimento  aritmetico  deve  risultare  molto  li- 
mitato. 

Riguardo  ai  valori  dello  stesso  indice  Mantegazziano 
notiamo  che  la  media  di  17,41,  che  noi  diamo  pei  maschi 
Bolognesi  a  170,6  di  statura,  si  accosta  alla  media  di  17,50 
che  il  Mochi  dà  pei  Fuegini  e  la  media  di  20,04  che  qui  figura 
per  le  donne  Bolognesi  a  147,6  di  statura  non  è  raggiunta 
nelle  ricerche  di  questo  Autore  dalle  donne  di  alcuna 
razza* 

Per  le  medie  complessive  ottenemmo  i  valori  seguenti: 


6  Bologna 
9        * 
6  Padova 
9       » 


Media  complessiva 

Indice  lineare  forameo  cefalico 
4,02 
4,12 


Indice  Mantegazziano 
18,64 
19,32 
19,42 
17,38 


Almeno  per  la  serie  di  Bologna  l'indice  foramen-cefa- 
lico  contrariamente  a  quanto  asserisce  il  Mochi,  non  dimo- 
stra neppure  la  gerarchia  del  sesso,  mentre  anche  il  Ranke 
procedendo  per  raffronto  diretto  dei  volumi  rachidiano  e  ce 
falico  ha  trovato  negli  antropomorfi  a  parità  di  volume  en- 
cefalico un  maggior  volume  rachidiano  nelle    femmine  che 
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nei  maschi,  e  disposizioni  simili  ha  riscontrato  pure  nel  ge- 
nere umano.  Egli  osserva  tuttavia  che  per  quest'uliimo  sa- 
rebbero necessarie  numerose  ricerche  prima  di  pronunciarsi 
definitivamente.  Noi  pure  non  possiamo  dire  l'ultima  parola, 
solo  crediamo  il  fatto  de^no  di  nota. 


'-'o' 


*     * 


I  vari  confronti  tra  le  dimensioni  del  foro  e  le  misure 
lineari  e  curve  del  cranio  come  pure  i  confronti  tra  la 
forma  del  foro  e  le  varie  forme  delle  varie  parti  del 
cranio  hanno  in  complesso  posto  in  luce  ben  poco  per  non 
dire  che  hanno  dato  addirittura  risultati  negativi.  Col  met- 
tere poi  in  relazione  l'area  del  foramen  magnum  coi  due 
elementi  statura  e  capacità  cranica,  siano  riusciti  a  provare 
un  netto  parallellismo  tra  queste  tre  variabili,  e  precisa- 
mente abbiamo  dimostrato  che  coir  aumentare  della  statura 
aumentano  anche  superficie  del  foro  e  capacità  cranica.  Ab- 
biamo provato  inoltre  e  ciò  specialmente  col  ridurre  le  tre 
variabili  a  valori  omogenei  e  quindi  meglio  comparabili  tra 
loro  (estrazione  della  radice  quadrata  dalla  superficie  del 
foro  occipitale  ed  estrazione  della  radice  cubica  dalla  capa- 
cità cranica)  la  diversa  natura  delle  variabili  stesse  ossia  il 
diverso  gradiente  d'  aumento  di  ciascuna.  Cioè  piccolo  per 
la  statura,  grande  per  la-  superficie  e  minimo  per  la  capa- 
cità tanto  che  questa  in  pratica  può  essere  riguardata  come 
una  costante.  Da  quanto  si  è  ora  detto  chiamando  s  la 
statura,  f  la  superficie  del  foro  e  e  la  capacità,  risulta  evi- 

dentemente  che    il  rapporto  —  diventa   sempre  minore  col 

crescere  di  s,  e  ciò  per  necessità  aritmetica.  Nel  nostro  caso 
ciò  suonerebbe:  V  indice  area-forame  capacità  cranica  è 
inversamente  proporzionale  alla  statura:  ciò  che  è  anche 
evidente  osservando  le  medie  della  statura,  capacità  cranica 
ed  area  del  foro  occipitale. 

L'area  del  foro  occipitale  segue  quindi  secondo  i  risul- 
tati delle  nostre  ricerche  la  capacità,  principalmente  per 
ragione*  di  proporzionalità  per  il  fatto  stesso  che  esiste  una 
correlazione  di  proporzionalità  tra  le  dimensioni  della  testa 
e  quelle  del  corpo,  cosicchò  vediamo  a  piccole  stature  cor- 
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rispondere  generalmente  piccole   teste   ed   analogamente  a 
grandi  stature,  teste  voluminose. 


Maschi  di  Bologna 
»      di  Padova 
Femmine  di     » 

»        di  Bologna 


Maschi  di  Bologna 
-»      di  Padova 
Femmine  di     » 

»        di  Bologna 


45 


Media 
Cap.  cranica 

1508 
1463 
l;i24 
1317 

Radice  cubica 
della  cap.  cranica 

11,4675 
11,3522 
10,9808 
10,9613 


Media 
8up.  foro 

826 
764 
733 
690 


62 


Rad.  quadrata 
della  sup.  del  foro 

28,7402 
27,6405 
27,0740 
26,2679 


Queste  poche  cifre  sono  il  compendio  dell'indice  in  e§a- 
me.  Esse  ci  mostrano  infatti  : 

l^  la  diretta  proporzionalità  tra  capacità  cranica  e  su- 
perfìcie del  foramen; 

IP  che  ad  una  piccola  diminuzione  del  volume  ne 
corrisponde  una  maggiore  per  la  superficie,  ciò  che  è  anche 
più  evidente  ossen^ando  i  corrispondenti  valori  lineari. 

A  torto  conclude  quindi  il  Mochi  a  pag.  52:  «  E  questo 
crescere  dell'  indice  è  dovuto  ad  un  aumento  della  capacità 
cranica  rispetto  air  area  del  foro  occipitale  (proprio  il  ro- 
vescio di  quanto  noi  sianao  riusciti  a  provare)  e  cioè  V  en- 
cefalo che  alimenta  rispetto  al  midollo  spinale  ossia  il  si- 
stema nervoso  periferico». 

E  naturale  del  resto  eh'  egli  venisse  ad  una  simile  con- 
clusione non  essendo  riuscito  a  vedere  (ciò  probabilmente 
per  difetto  di  tecnica): 

l^  che  la  superficie  del  foro  occipitale  segue  la  capa- 
cità cranica; 

IP  che  essa  superficie  cresce  in  proporzione  mag- 
giore della  capacità  cranica. 

Noi  diciamo  invece:  l'aumentare  dell'indice  non  ha 
che  un  valore  aritmetico  perchè  infatti  diminuendo  la  sta- 
tura, diminuisce  anche  la  capacità  cranica  insieme  col- 
Tarea  del  foro  occipitale,  ma  quest'  ultima  decrescendo  più 
della  capacità,  il  rapporto   diventa    sempre    maggiore   cioè 


A.ecademia  veneto-trentino-istriana  Ci.  I. 
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l'indice  Mantegazziano  aumenta  col  diminuire  della  statura 
senza  bisogno  che  il  rapporto  tra  cervello  e  midollo  venga 
punto  alterato. 

La  conclusione  alla  quale  siamo  pervenuti  acquista  mag- 
giore attendibilità  quando  si  pensi  che  molti  dei  dati  neces- 
sari per  stabilire  nuovi  raffronti  disgraziatamente  ci  man- 
carono; ed  è  probabilissimo  che  colla  scorta  di  questi  ul- 
timi parecchi  degli  indici  Mantegazziani  che  sembrano  con- 
traddire 0  per  lo  meno  non  seguire  rigorosamente  la  legge 
enunciata  verrebbero  non  solo  ad  essere  giustificati  ma  a 
portar  ancora  nuova  luce  sul  nostro  problema  forse  più  com- 
])licato  di  quanto  non  sembri  a  prima  vista. 

Basterà  infatti  pensare  ai  molti  coefficienti  che  diretta- 
mente od  indirettamente  agendo  tra  loro  in  vario  numero 
ed  in  varia  direzione  influiscono  sullo  sviluppo  dell'encefalo 
e  quindi  sul  valore  della  capacità  cranica.  Stato  di  nutri- 
zione, sviluppo  della  muscolatura,  stato  mentale,  profes- 
sione ecc.,  coefficienti  questi  di  varia  importanza  si  sottras- 
sero infatti  alle  nostre  indagini  non  solo,  ma  la  statura 
stessa  per  necessità  di  cose  non  potè  essere  dedotta  come 
ben  si  sa  che  con  approssimazione.  Inoltre  come  risulta,  dalle 
ricerche  del  Du  Bois  (®)  che  confermarono  le  vedute  del  Ranke, 
il  raffronto  tra  capacità  cranica  e  statura  avrebbe  dato  mi- 
gliori risultati  se  condotto  anziché  su  valori  ricavati  dalla 
lunghezza  dei  femori,  su  quelli  della  lunghezza  del  tronco, 
poiché  infatti,  non  v'  ha  dubbio,  esiste  tra  questi  ultimi  per 
considerazioni  facili  a  comprendersi,  un  più  netto  parallel-- 
lismo  che  tra  i  primi. 

Ad  ogni  modo  resta  assodato  che  se  la  statura  non  rap- 
presenta r  unico  termine  di  confronto  colla  superficie  del 
foro  é  certamente  quello  che  più  di  tutti  gli  altri  le  è  legato 
dal  più  diretto  rapporto. 

In  quj^nto  alle  relazioni  che  intercedono  tra  statura  e 
capacità  cranica  quali  sono  ormai  accertate  dai  più  autore- 
voli maestri,  il  nostro  lavoro  non  ha  fatto  che  confermarle 
e  il  comportamento  dell'  indice  Mantegazziano  non  è  quindi 
che  una  lo^rica  conseguenza  di  dati  e  dimostrazioni. 
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Indice  lineare  encefalo -cervicale 

Questo  indice  rappresenta  il  rapporto  decimale  tra  il 
valore  lineare  della  capacità'  cranica  e  il  valore  lineare  del- 
l'area  dello  speco  rachideo  sulla  proiezione  complessiva 
delle  due  prime  vertebre, 

Se  questo  indice,  per  una  serie  di  considerazioni  già  ac- 
cennate, non  può  essere  accolto  come  esponente  definitivo 
del  rapporto  tra  capacità  cranica  e  rachidea,  vanta  tuttavia 
indubbiamente  maggiore  attendibilità  di  esserlo  che  non 
l' indice  Mantegazziano  o  foramen  capacità  cranica.  Mentre 
in  quest'  ultimo  infatti  i  due  valori  del  rapporto  sono  de- 
dotti unicamente  dal  cranio,  nell'  indice  encefalo-cervicale 
disponiamo  di  un  termine  preso  direttamente  sopra  una  re- 
gione della  cavità  rachidea. 

Ora  come  i  valori  delle  aree  a  livello"  delle  due  prime 
vertebre  non  permettono  di  cogliere  un  netto  parallellismo  coi 
rispettivi  del  foramen,  cosi  anche  V  indice  lineare  encefalo 
cervicale  si  dimostra  piuttosto  indipendente  dal  suo  corri- 
spondente lineare  encefalo-foramen  ;  ciò  perchè  i  valori  delle 
aree  atlante-epistrofeo  si  aggirano  entro  limiti  d*  oscilla- 
zione assai  più  vicini  di  quelli  delle  aree  del  forame  e  cioè 
il  campo  dell'  oscillazione  dei  primi  non  è  che  Ve  di  quello 
dei  secondi;,  ed  è  precisamente  a  livello  dell'epistrofeo  come 
è  da  aspettarsi,  che  si  palesa  la  massima  costanza. 

Con  quanto  si  è  detto  siamo  ben  lungi  dall'  affermare 
che  i  due  indici  in  questione  siano  addirittura  indipen- 
denti. 

Per  decidermi  sulla  natura  del  parallellismo  che  inter- 
cede tra  valori  delle  aree  del  foramen  magnum  e^  i  corri- 
spondenti delle  sezioni  delle  due  prime  vertebre,  ricorsi  nuo- 
vamente al  calcolo  combinatorio  di  tre  categorie  di  valori 
{piccoli,  medi  e  grandi)  stabilite  sui  due  campi  d'oscillazione 
delle  due  aree  delle  due  serie  maschi  e  femmine  di  Bolo- 
gna. Ecco  pertanto  compendiati  in  due  formole  i  risultati  del 
nostro  confronto: 

(le  lettere  ft,  m,  g^  indicano  rispettivamente  valori  pie- 


1&4 
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coli,  medi  e  grandi  ;  i  numeratori  e  i  denominatori  delle 
frazioni  rappresentano  rispettivamente  i  valori  delle  aree 
del  furamen  e  delle  sezioni  atlante-epistrofeo). 


Limiti  di  o^iil. 

Limiti  di  oscìU. 

dell'area  del  foramen 

delParea  atlante  epistrofe» 

6  Bologna 

596-1098 

220-356 

9       » 

499-860 

Valori  delle  eateirorie 
dell'area  del  foramen 

200-320 

Valori  delle  categorie 
dell'area  atlante  epistrofe© 

6  Bologna 

k    596-773 
m  774-941 
g   942-1098 

k    >20-'265 
m  266-311 
g    312-356 

9  Bologna 

k    449-586 
m  587-724 

g   725-860 

k   200-240 
m  241-281 
g  282-320 

Freqaenxo  delle  combinaziom 

6  Bologna 

2-f-'4A 

2 

^ 

k  :      m 

g 

g  m^    4  m^ 

3 

R 

m  :       g 

1 

ra 

9  Bologna 

^   k      '    k 

5 

m 
m 

1-1-^    4 

£_ 

1 
3 

£. 

g   '       k 

m 

g 

Nei  6  (Bologna)  le  categorie  si  accordano  nella  propor- 
zione del  38**[o. 

Nelle  9  (Bologna)  le  categorie  si  accordano  nella  propor- 
zione del  43%. 

Diamo  ora  il  risultato  del  calcolo  combinatorio  dei  due 
indici  lineari  in  questione.  (1  numeratori  delle  frazioni  in- 
dicano la  categoria  dell'  indice  Mantegazziano  ed  i  denomi- 
natori rappresentano  la  categoria  dell'  indice  lineare  ence- 
falo cervicale). 


6  Bologna 
9       »' 


6  Bologna 


Limiti  di  oscill. 
indice  lioeare  Mant. 

3,50-4,64 
3,61-4,76 

Categorie  del  I.  indice 
k    3,50-3,88 
ai  3,89-4,27 
g    4,28-4,64 


Limiti  di  oscjll. 
indice  lineare  cervicale 

6,01-7,76 

6,00-7,65 

Categorie  del  11.  indice 

k    6,01-6,59 

m  6,60-7,18 

g    7,19-7,76 


f^s^ 
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9  Bologna  k   3,61-3,99  k   6,00-6,56 

m  4,00-4,38  m  6,57-7,13 

g    4,39-4,76  g   7,14-7,67 

Frequenza  delle  combinazioni  delle  2  categorie  di  indici 


5  Bologna      i  ÌL  1  i  ÌL  I  7  E. 
k         m  k 


5  ni- 

m 


3-^ 

m 


1^ 


^  Bologna    3  JL  1  4  JL 
k         m 


li- 


1^  95L   2=-    i^Ui- 
k        m  I       g   I      m  ' 


Notiamo  anzitutto  che  per  i  maschi  di  Bologna  un  per- 
fetto accordo  di  categorie  lo   abbiamo   solo   in  proporzione 

del  33  V  Mancano  però  affatto  le  combinazioni  -^;  L* 

K.  ;  g 

Esiste  quindi  tra  indice  Mantegazziano  ed  indice  en- 
cefalO'CeTvicale  lineare  un  largo  parallelismo  nel  senso  che 
non  si  alleano  categorie  estreme. 

Nelle  femmine  il  parallelismo  tra  le  due  serie  di  indici 
è  assai  più  notevole  ;  esso  raggiunge  il  60  %.  La  conver- 
genza è  adunque  per  queste  doppia  che  non  per  i  maschi. 

Anche  per  questa  via  siamo  giunti  a  provare  l'insoste- 
nibilità deir  indice  forame-cefalico  quale  esponente  del  rap- 
porto tra  capacità  cranica  e  capacità  rachidea. 

Il  forame  occipitale  infatti  non  può  essere  assunto  come 
•criterio  assoluto  del  valore  della  capacità  rachidea  che  con 
discreta  probabilità  nella  femmina  e  troppo  grande  incer- 
tezza nel  maschio  nel  quale  troppe  cause  intervengono  a 
modificare  il  diretto  parallelismo  tra  area  del  foramen  e 
^corrispondente  sezione  del  midollo,  che  per  la  sostenibilità 
di  tale  indice  sarebbe  indispensabile. 

Concludendo  adunque  il  valore  dell'  indice  Mantegaz- 
ziano cade  definitivamente: 

P  per  i  risultati  ottenuti  dal  Ranke  sui  diretti  rap- 
porti istituiti  tra  volume  craniense  e  volume  rachideo. 

IP  per  il  comportamento  di  esso  indice  rispetto  alla 
statura  che  ci  ha  provato  trattarsi  di  un  rapporto  tra  due 
elementi  cranici  cioè  appartenenti  allo  stesso  segmento  so- 
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malico  e  non  già  a  due  segmenti  distinti  quali  sono  ence- 
falo e  rachide; 

Iir  per  il  suo  comportamento  rispetto  air  indice  li- 
neare encefalo  cervicale,  il  quale  non  dà  prova  che  di  un 
largo  parallelismo  che  è  logico  ammettere  a  priori  trattan- 
dosi della  specifica  posizione  del  foramen  che  pur  apparte- 
nendo essenzialmente  al  cranio  deve  accomodarsi  alle  di- 
sposizioni delle  sottostanti  vertebre. 


BIBLIOGRAFIA 

(1)  TóRòK  A.  \ersuch  einer  systeniatiscJien  Charakteristih  des  Kephal- 
index.  Arch.  f.  Anthrop.  B.  XXXII.  H.  2  f.  3. 

(2)  Daffnbr  F.  Das  Wachstum  des  Memchen,  Leipzig,  1902. 

(3)  MocHi  A.  L'indice  encefalo  rachidiano,  Firenze,  1900. 

(4)  Broca  P.  Commmiicalion  suv  les  crdnes  baaqves  de  Saint -Jean 
de  Luz.  Bullet.  d.  1.  Soc.  d'Anthrop.  de  Paris,  1868. 

(5)  Mantegazza  P.  Dell'indice  cefalo-spinale,  Arch.  p.  Tant.  e  Tetn. 
Voi.  {.<"  p.  40. 

(6)  Corrado  G.  Rapporti  melHci  tra  le  varie  parti  del  corpo  fe- 
tale ecc.  Parte  li.  Napoli,  1899. 

(7)  Ranke  J.  Vergleichung  des  Rauniinhaltes  der  RUckgrat-und  Schà- 
del-Hòhle.  Berlin,  1896. 

(8)  Du  Bois  E.    Ueber  die  Abhàngigkeit  des   Hirngevoichtes  von  der 
Kòrpergròsse  bei  den  Sàugethieren.  Arch.  f.  Anthrop.  B.  XXV.  H.  2.  u.  4. 


MASCHI    BOLOGNESI 


il 

5 


CRANIO 


11 
d  S 


5^ 

II 


II 

11 


■  a  > 


"5  «2 


il 
ss 

15 


401 

58 

168 

402 

37 

174 

403 

55 

181 

404 

22 

177 

405 

38 

191 

406 

49 

177 

407 

34 

183 

451 

58 

179 

453 

53 

190 
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24 

179 
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20 

186 
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20 

168 
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58 

176 

458 

60 

190 

459 

26 

166 

460 

56 

181 

461 

36 

192 

462 

20 

181 

463 

58 

183- 

464 

45 

177 

465 

59 

186 

466 

56 

188 

467 

19 

176 

469 

as 

170 

470 

18 

175 

144 
145 
147 
145 
141 
147 
150 
144 
159 
153 
142 
146 
145 
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Primi  risultati  delia  coltura  di  una  forma   singolare  di 
STELLARIA  MEDIA  (L.)  Cyr. 


CNiarraiioBi    biolo^oha 


Comunicazione  del  s.  dott  A.  Bbguinot 
{Adunanza  del  30  Giugno  i907) 


È  noto  come  nelle  più  disparate  famiglie  vegetali  in- 
teri generi  o  gruppi  di  specie  di  un  dato  genere  presentino 
il  fusto  percorso  da  una  linea  di  peli  disposti  in  una  o  più 
serie  lungo  gli  spigoli  o  le  faccie  e  più  o  meno  regolarmente 
alternanti  da  un  intornodio  all'altro,  È  questo  il  caso  della 
comune  Stellarla  media  (L.)  Cyr.  e  del  vasto  gregge  delle 
sue  forme,  fatta  eccezione  di  tre,  come  or  ora  sarà  detto. 
Secondo  il  Daguillon  (*),  tale  linea  di  peli  s'inizia  al  disotto 
del  primo  nodo  nel  quale,  oltre  le  foglie,  si  trovano  od  una 
gemma  od  un  ramo  ben  differenziato  e  giace  precisamente 
dal  lato  dove  questi  organi  sono  inseriti.  E  poiché,  mentre 
la  disposizione  flUotattica  è  opposta,  la  ramificazione  è  sparsa 
e  si  svolge  secondo  una  spirale  con  un  angolo  di  divergenza 
di  90**,  la  generatrice  di  tale  banda  pilifera  segue  anch'essa 
un  tale  percorso,  salvo  in  corrispondenza  della  estremità 
fertile  del  fusto  principale  e  cioè  del  peduncolo  fiorale,  lungo 
il  quale  si  continua  senza  ulteriore  spostamento.  I  singoli 
rami,  quando-  isolati,  portano  alla  loro  volta  una  linea  di  peli 
esattamente  contrapposta  a  quella  che  percorre  l'asse  prin- 
cipale e  quando  opposti  le  due  linee  si  guardano  di  fronte. 


(M  Daguillon  A.,  Obsei^vations  sur  la  distribution  des  poils  à  la 
surface  de  la  tige  chez  quelques  espéces  heròacées,  in  «  Rev.  geo.  de 
Bot.  V  VGl  XIV  (1902). 
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A  complemento  e  rettificazione  di  queste  osservazioni 
aggiungerò  che,  secondo  le  colture  da  me  istituite,  Tasse  ipo- 
cotileo,  quantunque  soggiaccia  ad  un  nodo  le  cui  foglie  e 
cioè  gli  embriofilli  recano  di  solito  all'ascella  una  gemma  od 
un  ranao  per  parte  (in  via  eccezionale  anche  due  per  lato) 
resta  sempre  glabro.  Pure  privi  di  peli  sono  per  lo  meno 
altri  due  internodi  sovrapposti  all'ipocotile,  quantunque  siano 
normalmente  provvisti  di  gemme  o  di  Vami  fogliosi.  I  quali, 
come  già  dissi  e  contrariamente  alle  osservazioni  del  Da- 
guillon,  sono  contrapposti  in  corrispondenza  del  nodo  ipoco- 
tileo  e  qualche  volta  anche  in  uno  o  due  seguenti  e  man- 
cano di  peli  nel  primo  e  talvolta  nel  secondo  internodio. 
D'altra  parte  la  linea  pilifera  in  questione  non  raramente 
s'attenua  e  scompare  nella  estrema  porzione  del  fusto  o  dei 
rami.  Segue  da  ciò  che  la  pretesa  dipendenza  della  linea 
pilifera  dalla  posizione  delle  gemme  o  dei  rami  ascellari 
si  verifica  essenzialmente  negli  internodi  mediani  del  fusto 
o  dei  rami,  nei  quali  la  disposizione  caulottatica  è  tipica- 
mente sparsa.  Essa  invece  non  si  verifica  mai  negli  inter- 
nodi più  bassi  e  talvolta  in  quelli  più  elevati,  in  corrispon- 
denza dei  quali  la  caulotassi  è  opposta. 

In  ogni  modo  il  carattere,  secondo  dimostrano  l'osser- 
vazione e  l'esperienza,  è  ordinato  alla  soddisfazione  di  bi- 
sogni vitali  (*)  egli  spetta  un  innegabile  ufficio  fisiologico: 
esso  inoltre  si  appalesa  insignito  nella  specie  in  questione 
di  una  grande  costanza.  Con  mia  sorpresa,  perciò,  fin  dal 
1904  (2)  scopriva  sul  M.  Bo'ico  di  Vicenza,  non  lungi  dalla 
vetta   del  così  detto  M.  della  Guardia,  una  stazione  di  po- 


(^)  11  Kerner  (La  vita  delle  piante,  trad.  it.  di  L.  Moschen,  voi.  I. 
p.  209),  d'accordo  con  altri  biologi,  ritiene  che  la  linea  pilifera  in  que- 
stione inserva  nella  Stellarla  media  a  trattenere  e  condurre  Tacqua 
piovana  e  di  rugiada  lino  in  prossimità  del  nodo,  dove  è  assorbita  dai 
peli  più  prossimi  a  questo,  come  é  dimostrato  dal  turgore  a  cui  vanno 
soggetti.  Lo  stesso  ufficio  avrebbero  pure  i  peli  che  rivestono  i  mar- 
gini del  picciuolo. 

(2)  Vedansi,  in  attesa  del  lavoro  completo,  i  risultati  preliminari 
delle  escursioni  da  me  compiute  in  queir  anno  nel  distretto  dei  Colli 
Berici  nella  seguente  nota  :  Risultati  principali  di  una  campagna  bo- 
tanica sui  Colli  Berici  in  «  BuU.  Soc.  Bot.  Ital.  »  1904,  p.  381. 

Aeeademia  v6nétO'treiUino-i$iriana  CI.  I.  12 
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chi  metri  quadrati  lungo  la  siepe  che  costeggia  la  via  car- 
rozzabile, nella  quale  tutti  gli  individui  della  specie  in  que- 
stione offrivano  il  fusto  totalmente  privo  delle  bande  pilifere 
sopra  descritte.  La  stessa  osservazione  ebbi  occasione  di  ri- 
petere, nella  località  citata,  nel  1905  e  nel  1906:  anni  nei 
quali  ne  raccolsi  pure  saggi  per  la  «  Flora  italica  exsic- 
cata  »  (^)  e  semi  per  la  coltura.  Nonostante  le  più  accurate 
indagini  non  mi  fa  dato  segnalarla  altrove,  né  nel  distretto 
dei  Colli  Berici,  né  in  quello  dei  Colli  Euganei,  da  me  ac- 
curatamente esplorati:  e  giudicherei,  perciò,  la  forma  piut- 
tosto rara,  singolarmente  localizzata  e  destituita  di  area 
propria. 

Le  ricerche  bibliografiche  mi  fecero  edotto  che  essa  era 
stata  già  designata,  per  lo  meno  sotto  tre  nomi  diversi,  per 
opera  del  Gussone,  dello  Strobl  e  del  Beck. 

Il  Gussone,  difatti,  nella  celebre  «  Flora  inarimensis  »  (^) 
chiamò  var  intermedia  una  pianta  caratterizzata  dai  «  pe- 
talis  calyce  duplo  brevioribus  usque  ad  basim  bipartitis,  la- 
ciniis  angustis  oblongo-ellipticis  a  se  invicem  remotis,  linea 
pilorum  per  caulem  decurrente  obliterata  »:  carattere  que- 
st'ultimo che  s'attaglia  alla  pianta  da  me  scoperta  sui  Colli 
Berici. 

In  seguito  lo  Strobl  {%  sotto  il  nome  di  Steli,  media  a. 
glabra,  cosi  diagnosticava  una  forma  molto  simile  alla  pre- 
cedente: «  Sehr  schlank.  Blàtter  freudiggrun,  Blattstiele  nur 
ganz  nahe  der  Basis  mit  langen,  spàrlichen  Gliederhaaren 
besetzt.  Bliithenstiele  Kahl  oder  nur   mit  schwachhaariger 


(1)  Dove  fu  pubblicata  (cfr.  Schedae  ad  fioram  ilalicam  exsiccatam 
in  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.  »  n.  ser.  voi.  XIV  [1907],  p.  84)  nel  n.  529 
con  la  seguente  incfìcazione  :  Yenetia.  Prov.  di  Vicenza  :  Colli  Berici 
ad  sepes  secunduin  viam  quae  e  loco  (lieto  Madonna  del  M.  Berico 
ducit  ad  montem  della  Guardia  dictum,  uni<o  et  angusto  spatio  non 
longe  a  mentis  cacumine,  alt.  200  m  ,  solo  siliceo  ». 

(2)  Gussone  G.,  Enumerano  pluntarum  vascularium  in  instila  Ina- 
rime  sponte  j^rovenientium  ecc.,  Neapoli,  1854,  p.  54.  pfr.  inoltre  : 
Bóguinot,  La  vegetazione  delle  isole  Ponziane  e  Napoletane  in  <  Ann. 
di  bot.  »  voi.  HI  (1905),  p.  350. 

(3)  Strobl  G.,  Flora  des  Etna  in  «Oesterr.  bot.  Zeitschr.»  voi.  XXXV 
(1885),  p.  245. 
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Làngslinie  ».  E  più  recentemente  il  Beck  (^),  sotto  il  nome 
di  Steli,  media  8.  glàberrima  e  con  la  diagnosi  «  Stengel  in 
alien  Theilen  kahl.  Staubblàtter  4  -  7.  Kelchzipfel  stumpf,  5 
mm.  lang.  »  designava  una  forma  a  fusto  destituito  della 
solita  linea  di  peli.  Qui  poi  aggiungerò  che  lo  Schur  (^), 
sotto  la  combinazione  di  Alsine  media  a.  microphylla  dia- 
gnosticò una  pianta  con  fusti  glabri  od  inconspicuamente 
pelosi:  variazione  diffìcilmente  definibile  e  che  spesso  in- 
contrasi qua  e  là  col  tipo. 

Ed  ora  qualche  osservazione  sulle  entità  sopra  riferite. 

Il  Gussone  nella  diagnosi  riportata  non  accenna  al  nu- 
mero degli  stami  che,  come  è  ben  noto,  è  variabile  in  li- 
miti piuttosto  ampii  e  cioè  da  1  a  10,  realizzandosi  però, 
almeno  nella  forma  considerata  dagli  autori  quale  il  tipo,  la 
combinazione  3-5  con  decisa  e  marcatissima  frequenza  :  in 
qualche  caso  gli  stami  possono  del  tutto  mancare  od  in  via 
affatto  eccezionale  ed  aberrante  presentarsi  in  numero  di  11. 
Secondo  lo  Strobl,  invece,  la  pianta  siciliana  e  quindi  anche 
la  forma  glabra  ne  offre  normalmente  5  e  la  pianta  della 
Bassa  Austria,  secondo  il  Beck,  4-7.  Nelle  colture  da  me  sta- 
bilite il  numero  3-5  era  per  lo  meno  altrettanto  frequente  che 
il  4  :  numero  che,  in  base  alle  accurate  ricerche  biometriche 
-del  Reinohl  (S),  sarebbe  il  più  scarsamente  rappresentato 
della  serie  è  quasi  evitato  nel  poligono  di  variazione  con  i 
vertici  3-5.  Constatazioni  le  quali  dimostrano  come,  anche  nel- 
l'ambito di  questa  forma,  il  numero  degli  androfìlli  é  sog- 
getto ad  oscillazione;  ma  i  dati  sin  qui  acquisiti  non  permet- 
tono di  determinarne  la  relativa  curva  di  variazione.  Inoltre 
il  Beck  attribuisce  alla  pianta  della  Bassa  Austria  sepali 
ottusi  :  ciò  che  è  frequente  nella  pianta  dell'Europa  fredda  e 
caratteristica  dell'affine  SI,  pallida.  La  forma  da  me  raccolta 
nei  Colli  Borici,  come  la  pianta  di  Ischia  e  di  Sicilia  e  nor- 
malmente quella  dell'Europa    meridionale,    presenta    sepali 


(^)  Beck  G.,  Flora  von  Nieder-Oeslerreich,  a.  1890,  p.  364. 

(2)  ScHVKy  Enumerano  pian tarum  Transsylvaniae-^  Vindobonae,  1866, 
p.  116. 

(3)  Rbinòhl  F.,  Die  Varia tion  in  Aìidròceum    der   Stellar ia  media 
Cyr.  in  «  Bot.  Zeit.  »  a.  1903,  p.  159. 
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pili  o  meno  acuti.  Se  le  diagnosi  date  dai  nominati  fioristi 
fossero  più  complete  e  quindi  più  minutamente  confronta- 
bili è  probabile  che  sarebbero  poste  in  evidenza  altre  dif- 
ferenze. Inclinerei  però  a  credere  che  i  quattro  nomi  sopra 
riferiti,  se  non  proprio  dei  sinonimi,  designino  variazioni  di 
una  stessa  forma,  il  cui  carattere  dominante  e  certamente 
il  più  notevole  è  la  mancanza  della  banda  pilifera  lungo  il 
caule. 

Qui  poi  aggiungerò  che  nelle  vie  presso  il  R.  Orto  bo- 
tanico di  Padova  e  precisamente  a  ridosso  delle  case  che 
le  fiancheggiano  ho  avuto  più  volte  occasione  di  notare 
esemplari  molto  evoluti  delTaffine  St.  apetala  Ucr.  con  la 
parte  superiore  del  fusto  con  peli  scarsi  o  mancanti  e  che 
nel  maggio  dell'anno  in  corso  tra  il  Lido  e  Malamocco  e 
quindi  nella  Laguna  Veneziana,  nella  stessa  stazione  dove 
vegetava  la  nota  St.  pallida,  pure  munita  della  caratteristica 
linea  di  peli,  raccoglieva  altri  di  St.  apetala  totalmente 
glabri. 

Da  Avellino  il  collega  prof.  Trotter  mi  trasmetteva  un 
frammento  di  St.  neglecta  Weih.  in  Bluff",  et  Fing.  (forma 
decandra  dello  stesso  ciclo  con  habitat  nell'Italia  sett.  quasi 
esclusivamente  nemorale  !)  pure  priva  della  detta  linea.  E 
concluderei  da  ciò  che  le  forme  glabre  in  questione  costitui- 
scono tre  variazioni  parallele  politopiche  evolutesi  a  spese 
dei  tre  principali  frammenti  nei  quali  si  è  spezzato  il  pro- 
totipo di  Stellavia  media. 

Mentre  i  fioristi  sono  ancora  lungi  dall'accordarsi  sul 
valore  di  questi,  alcuni  inclinando  a  considerarli  quali  spe- 
cie ed  altri  come  semplici  varietà,  spesso  ed  a  torto  pre- 
termesse o  scambiate,  tutti,  come  vedemmo,  convengono 
nel  ritenere  quali  variazioni  del  tipo  le  forme  glabre  avanti 
recensite  e  come  tale  fu  anche  interpretata  la  pianta  di- 
stribuita nella  «Flora  italica  exsiccata  ».  D'altra  parte  la 
constatazione  che  in  una  stazione  di  limitata  estensione 
tutti  \i}'\  individui  si  presentavano,  senza  eccezione,  con  que- 
sto cc-nattt're,  durante  lo  spazio  di  tre  anni,  sollevava  qualche 
dubbio  al  riguardo. 

Non  restava,  perciò,  che  ricorrere  alle  colture:  ciò  che 
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effettuai,  come  sopra  dissi,  da  semi  tolti  dalla  suddetta  sta- 
zione. Le  colture  s'iniziarono  nell'anno  1905  e  proseguirono 
fino  al  1907  comprendendo,  quindi,  tre  cicli  vegetativi  e 
cioè  tre  generazioni.  Le  prime  due  furono  eseguite  tra  il 
Febbraio  ed  il  Maggio  nella  normale  terra  argillosa  della 
bassa  pianura  padana  e  confrontate  con  il  tipo  coltivato  nello 
stesso  tempo  e  condizioni  da  semi  pure  provenienti  dai  Colli 
Berici  e  con  pianta  spontanea  nell'Orto  botanico:  la  terza  a 
Paliano  in  provincia  di  Roma  tra  l'Agosto  e  l'Ottobre. 

Dopo  un  triennio  di  coltura  (non  essendomi  riuscito  di 
ottenere  più  di  un  ciclo  vegetativo  per  anno)  tutti  gli  indi- 
vidui, in  numero  di  circa  200  per  ogni  singola  coltura,  pro- 
venienti dalla  pianta  destituita  dalla  linea  di  peli,  sia  colti- 
vati al  riparo  come  all'aperto,  mantennero  senza  eccezione 
il  carattere. 

Un  più  minuto  esame  permise  inoltre  di  rilevare  le  se- 
guenti altre  differenze  : 


Stellaria  media 

Calice  lungo  complessivamen- 
te 5  mm. 

Sepali  larghetti  e  con  tendenza 
ad  essere  ottusi. 

Petali  larghi  V2  i^^^i^- 


Stami  3-5  raramente  di  meno 
o  di  più,  mai  in  numero  di  4. 
Stilo  lungo  V5  °m^- 


St.  media  var.  intermedia 
Calice    lungo    in    complesso 
6  mm. 

Sepali  stretti  ed  acuti. 

Petali  larghi  V3  n^m.  più  pro- 
fondamente fessi  ed  a  lobi  più  di- 
stanziati. 

Stami  in  numero  di  3-4-5,  as- 
sai raramente  di  meno  o  di  più. 

Stilo  lungo  1/2  mm. 


Dal  quale  quadro  comparativo  risulta  che,  oltre  la  gla- 
brizie,  la  var.  intermedia  tende  a  realizzare  altri  caratteri. 
Caratteri,  aggiungerò  subito,  che,  dato  il  polimorfismo  di 
cui  è  investito  l'intero  ciclo  ed  il  fatto  che  sono  desunti  da 
un  numero  non  molto  elevato  di  individui,  non  hanno  va- 
lore assoluto;  ma  stanno  in  ogni  modo  a  rappresentare  l'in- 
dice di  una  deviazione  non  trascurabile  nella  giurisdizione 
florale  della  pianta.  E  qui  calza  di  fare  rilevare  che,  per 
quanto  concerne  la  profonda  bipartizione  dei  petali,  la  loro 
angustia  e  la  tendenza  dei  lobi  a  divaricarsi,  la  pianta  dei 
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Colli  Berici  coincide  con  quella  di  Ischia  diagnosticata  dal 
Gussone:  ciò  che  esclude  che  tali  constatazioni  siano  casuali 
0  di  natura  soggettiva. 

Ma  il  caso  presente  si  presta  a  considerazioni  anche 
più  interessanti. 

Partendo  dal  concetto  che  la  più  volte  ricordata  linea 
di  peli  adempia  una  funzione  utile  alla  pianta  che  ne  è  in- 
vestita, non  è  facile  spiegarsi  come  un  gruppo  di  individui, 
in  una  stazione  apparentemente  normale,  la  perdano  ed 
una  volta  perdutala,  nel  corso  di  tre  generazioni,  non  rie- 
scono a  riacquistarla  e  nel  frattempo  non  ne  risentano  danno 
apprezzabile.  Se  poi  si  parte  dal  concetto  che  essa,  nelle  at- 
tuali condizioni  di  clima  e  di  stazione  e  quindi  di  ambiente, 
giuoca  un  ruolo  tutt*  affatto  secondario  e  la  pianta  possa 
farne  senza,  non  è  più  spiegato  perchè  la  massima  parte  degli 
individui,  nelle  più  disparate  forme  e  nelle  disparatissime 
contingenze  esterne  nelle  quali  vivono,  la  mantengano  con 
assoluta  costanza  e  per  una  serie  indefinita  di  generazioni. 
Insomma,  se  il  carattere  è  utile  e  vantaggioso,  perchè  è  per- 
duto ed  una  volta  perduto  non  è  riacquistato  e  se  è  inutile 
od  almeno  superfluo,  perchè  è  mantenuto? 

Un  esame  accurato  del  complesso  di  variazioni  a  cui  va 
soggetta  la  pianta  da  me  iniziato  nell'ultimo  triennio,  in 
armonia  con  i  dati  sin  qui  acquisiti  dalla  scienza  (^),  mi  ha 
rivelato  che  essa  è  in  realtà  sede  di  un  esaltato  politoorfi- 
smo  in  ogni  sua  parte,  ma  specialmente  negli  organi  fio- 
rali  e  della  riproduzione.  A  prescindere  daìVhabitus  della 
pianta  e  dalla  forma  e  grandezza  delle  sue  foglie,  variabili 


(*)  Cfr.  al  riguardo  i  seguenti  lavori  :  Widlbr  H.,  Kleinere  Bei- 
tràge  zur  Kenntniss  einheimischer  Getcachse  in  «Flora»  voi.  XLII 
(1859),  p.  337;  Burkill  I.  H.,  On  some  Variations  in  the  Number  of 
Slarnen  and  Carpels  in  «  Linn.  Soc.  Journ.  Bot.  »  voi.  XXXI  (1895), 
p.  216;  LoEW  E.,  Die  Cleistogamie  und  das  bliìthenbiologische  Verhalten 
von  Stellaria  pallida  Pire  in  «  Verhandl.  bot.  Ver.  d.  Prov.  Brandenb.» 
voi.  XLl  (1899),  p.  171  ;  Ostenfeld  C.  H.,  Small  Notes  on  the  Danisch 
Flora  ecc.  in  «Bot,  Tidschrift  »  voi.  XXV  (1903);  Reinòhl  F.,  Die  Va- 
riation  in  Andì^ceum  der  Stellaria  media  Cyr.  in  «  Bot.  Zeit  »  a.  1903, 
p.  159;  Marshall  E.  S.,  On  Stellaria  umbrosa  and  S.  neglecta  in  «Journ. 
of.  Bot.  *  voi.  XLI  (1904),  p.  151  ecc. 
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come  a  tutti  è  noto,  in  grado  estremo,  il  Diaggior  contri- 
buto a  tale  poliinortìsmo  è  dato  dalla  forma  e  dalla  lar- 
ghezza dei  sepali  ora  acuti  ed  ora  ottusi,  glabri  o  pube- 
scenti od  anche  pubescenti-glandolosi  ;  dalle  dimensioni 
della  corolla,  che  può  essere  più  lunga  {S.  neglecta  e  S, 
Cupaniana),  eguale  o  più  breve  {S,  media  typ.,  S.  bracype- 
tala  Opiz  ecc.)  del  calice  o  del  tutto  mancante  (S.  apetala); 
dalla  grandezza  e  forma  dei  petali  e  dal  grado  della  loro 
bipartizione  ;  dal  numero  degli  stami  (var.  triandra  Bàg., 
oligandra  Fenzl  in  Led.,  decandra  Fenzl  in  Led.  ecc.);  dalla 
lunghezza  dello  stilo  e  da  quello  della  cassula  rispetto  al 
calice.  Il  fiore,  inoltre,  normalmente  casmogamo,  può  pre- 
sentaci in  seguito  a  sfavorevoli  condizioni  atmosferiche 
pseudocleistogamo  o,  come  nella  St.  pallida,  del  tutto  clei- 
stogamo  in  alcune  regioni.  Secondo  il  Loew  (^),  anzi,  questa 
forma  individuerebbe  il  grado  più  evoluto  della  cleistogamia 
nella  famiglia  delle  Diantacee.  La  pianta,  tipicamente  erma- 
frodita ed  a  causa  la  chiusura  del  flore  inevitabilmente  auto- 
gama,  ove  non  abbia  avuto  luogo  precedente  staurogamia, 
si  presenta,  secondo  WarmingP),  spesso  nella  Groelandia  con 
individui  ginodioici  o  ginomonoici  e  Rippa  {^)  a  Napoli  fece 
conoscere  una  forma  teratologicamente  dioica.  Secondo  il 
Bateson  (*)  le  piante  provenienti  dall'incrocio  sarebbero  più 
grandi  e  pesanti  di  quelle  derivanti  dall'autoimpollinazione 
e  ciò  nei  rapporti  di  100:91. 

Questi  fatti,  sicuramente  constatati,  concretano  T  idea 
doversi  scorgere  nella  Stellaria  in  questione  un  tipo  in 
preda  ad  esaltato  polimorfismo,  con  alcuni  caratteri  i quali  la 
riduzione  o  scomparsa  della  corolla  e  degli  stami,  la  clei- 
stogamia, la  poligamia  ecc.)  di  evidente  deviazione  ed  aber- 


(1)  LoBW,  op.  e.  Può  darsi  nella  Germania  ed  in  generale  nell'Eu- 
ropa fredda  :  nelle  vie  di  Padova,  dove  St,  pallida  è  frequente,  la  chiu- 
sura della  corolla  coincide  solo  con  condizioni  climateriche  sfavorevoli 
e  si  comporta,  quindi,  come  pseudocleistogama. 

(2)  Cfr.  Knuth,  Handbuch  der  Bluthenbiologie,  voi.  Il,  1*  p.,  p.  194. 

(3)  RippA  O.,  Su  di  alcuni  nuovi  casi  di  teratologia  vegetale  in 
•  Boll.  Nat.  Nap.  »  ser.  I»,  voi.  XIX  (1905),  p.  182. 

(■*)  Cfr.  Knuth,  op.  e. 
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razione  da  un  tipo  di  completa  e  perfetta  evoluzione  rag- 
giunto e  tenacemente  mantenuto  da  alcune  forme,  come  ad 
es.  da  Stellaria  neglecta  e  St.  Cupaniana, 

Siccome  poi  tali  variazioni,  in  vario  grado  abnormi,  si 
realizzano  nell'area  e  spesso  nelle  stesse  stazioni  delle 
forme  normali  od  almeno  di  tipo  medio,  conviene  conce 
dere  alla  pianta  in  questione  una  validissima  plasticità  col- 
legata ad  estrema  sensibilità  agli  stimoli  ambienti.  Cosi,  per 
quanto  concerne  le  variazioni  sul  numero  degli  stami,  il 
Reinòhl  (^),  fondandosi  sull'esame  di  oltre  50000  fiori,  de- 
dusse che,  limitatamente  alle  forme  più  tipiche,  quando  le 
condizioni  di  staziono  sono  favorevoli,  il  poligono  di  varia- 
zione ha  un  vertice  principale  in  corrispondenza  del  5  ed 
uno  secondario  in  corrispondenza  del  3  e,  vicevei-sa,  quando 
queste  condizioni  sono  avverse.  In  rapporto  all'età  questo 
genere  di  variazione  è  piccolo  nella  pianta  giovane,  quindi 
sale  e  di  nuovo  discende  quando  si  fa  adulta.  Una  illumi- 
nazione attenuata  abbassa,  a  pari  condizioni,  la  variabilità 
fino  ad  una  variazione  regolare  con  l'ordinata  massima  at- 
torno a  tre  :  e  la  rappresentazione  grafica  offre,  in  defini- 
tiva, un  poligono  con  un  unico  vertice.  Più  tenue  sembra 
essere  l'influenza  del  suolo  :  ma  in  ogni  modo  i  valori  au- 
menterebbero nei  suoli  fertili  fino  a  raggiungere  una  re- 
golare variazione  attorno  all'ordinata  massima  5,  diminui- 
scono nei  terreni  magri.  Oscura  sarebbe  invece  l'influenza 
della  temperatura:  ma,  secondo  il  Burkill,  essa  avrebbe  per 
effetto  di  aumentare  il  numero  degli  stami. 

Il  carattere  di  deviazione  delle  variazioni    in  questione 
risiede  nel  fatto  che  nell'Europa  fredda  e  temperato-fredda 


(*)  Reinòhl,  op.  cit.  e  veramente  fondamentale  nei  riguardi  delle 
ricerche  biometriche,  avendo  VX.  costruito  altrettanti  poligoni  di  va- 
riazione quante  sono  le  condizioni  esterne  nelle  quali  la  pianta  vive 
ed  i  principali  fenomeni  periodici  di  cui  è  sede  :  tecnica  indispensabile 
per  chiunque  non  voorlia  limitarsi  al  valore  complessivo  delle  varia- 
zioni -  dato  matematico  e  di  pura  curiosità  in  biologia  -  ma  intenda 
risalire  alle  cause,  alla  natura  ed  all'andamento  delle  variazioni  stesse: 
ricerche  di  un  interesse  scientiflco  e  ftlosoftco  assai  più  elevato  e  con- 
cludente ! 
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una  delle  entità  evolutasi  a  spese  di  St.  media  e  cioè  la 
St.  neglecta  è  quella  che,  a  mio  modo  di  vedere,  ha  rag- 
giunto il  supremo  culmine  della  perfezione  dell'intero  ciclo 
e  ritrae  più  fedelmente  l'archi  tettonica  della  famiglia.  Essa, 
difatti,  ha  corolla  più  lunga  del  calice  e  quindi  a  funzione 
vessillare  più  manifesta  :  gli  stami  sono  costantemente  in 
numero  di  10  :  è  normalmente  casmogama  ed  ermafrodita  : 
presenta,  a  parte  lo  sviluppo  della  pianta,  deviazioni  minime 
e  dì  scarso  valore  (*).  Se  si  tiene  presente  che,  limitatamente 
ai  paesi  sopra  nominati,  Vhabitat  normale  di  questa  entità 
cade  nelle  formazioni  nemorali  e  nelle  stazioni  igroflle,  lad- 
dove la  massima  parte  delle  forme  più  volgari  di  SI.  media 
sono  confinate  nelle  stazioni  aperte  e  soleggiate  e  con  spic- 
cata preferenza  per  quelle  influenzate  dall'uomo  e  dagli 
animali  domestici  (ruderi,  strade,  letamai  ecc.)  noi  potremmo 
trovare  una  verosimile  spiegazione  al  polimorfismo  in  que- 
stione. Le  deviazioni  sopra  nominate  non  sarebbero  in  grande 
parte  che  Tindice  del  disagio  nel  quale  un'entità,  originaria- 
mente nemorale-igrofila  (^),  si  è  venuta  trovando  a  mano  a 


(^)  La  variazione  più  degna  di  nota  è  data  da  St,  umorosa  Opiz 
(  =  S.  Elisabethae  Schultz  :  cfr.  su  di  ciò  Marshald  in  «  Journ.  of. 
Bot.  »  1904,  p.  151)  distinta  dal  tipo  per  i  peduncoli  florali  e  per  i  ca- 
lici glabri.  E  qui  avverto  che,  secondo  gli  esemplari  trasmessimi  dal 
Trotter  e  di  cui  fu  fatio  sopra  menziono,  anche  St.  neglecta  presenta 
una  forma  totalmente  glabra. 

(*j  Non  intendo  di  ostender3  questa  teorica  all'intera  area  distribu- 
tiva della  entità  in  questiono,  risultandomi  che  essa  nella  parte  me- 
ridionale dell'arida,  al  pari  che  l'affine  Sf,  Cupanlana,  trovasi  anche 
in  stazioni  aperte  e  soleggiate  La  mia  teoria  è  d'altra  parte  suffra- 
gata dalla  constatazione  che  la  massima  parte  delle  specie  del  genere 
sono  o  nemorali  {St.  nenwrum  L.,  St.  Burnjeana  Fenzl  in  Led.,  5/.  Ho- 
losfea  L.,  St.  Frieseana  Ser.  in  DC.)  od  igroflle  {St.  crassi folia  Ehrh  , 
St.  humifusa  Rottb.,  St.  palustris  Ehrh.,  St.  uliginosa  Murr.,  St.  ir- 
rigua Bunge  ecc.)  od  anche,  date  lo  affinità  delle  duo  stazioni,  nemo- 
rali ed  igroflte  nello  stesso  tempo.  Ed  è  pure  appoggiata  dal  fatto  che 
molti  degli  attuali  rappresentanti  del  genere  sono  distribuiti  in  paesi 
artici  0  circumartici  {St.  Bungeana  Ponzi,  St.  dichotoma  L.,  St.  po- 
ìioyensis^  Arrhen.,  .S7.  hebecalyx  Fenzl  in  Rupr.,  St.  crassifolia  Ehrh., 
.S7.  davurica  W.  e  Schlocht.  St.  longipes  Gold.,  SI.  alpestris  Frics, 
St.  borealis  Big.,  St.  humifusa  Rottb.  ecc.)  e  che,  in  grazia  anche  alle 
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mano  che  Tuomo  ha  distrutto  rindumento  boschivo  e  prosciu- 
gato paludi  e  stagni  e  quindi  considerevolmente  ridotto  le 
primitive  stazioni  della  specie.  Tali  variazioni  avrebbero,  se- 
condo questa  congettura,  una  origine  in  grande  parte  neo- 
genica ed  antropica  e  per  quanto  ancora  fluttuanti,  tende- 
rebbero ad  equilibrarsi  attorno  ad  alcuni  nuclei.  I  numeri 
3  ò  5  che,  nella  simmetrìa  attuale,  sono  quelli  più  frequente- 
mente realizzati  dal  tipo  costituirebbero  due  nuclei  del  nuovo 
orientamento. 

Checché  sia  di  ciò,  sempre  partendo  dal  presupposto 
che  la  caratteristica  linea  di  peli  internodiali  compia  una 
ftinzione  fisiologica  utile  alla  pianta,  ne  riterrei  la  perdita 
quale  un  carattere  di  deviazione  anch'esso,  in  definitiva,  ri- 
feribile alla  causa  sopra  discussa.  L'interessante,  nel  caso 
presente,  è  che  tale  carattere,  per  quanto  teratologico  e  forse 
anche  svantaggioso,  tende  ad  essere  fissato  e  quindi  tra- 
smesso per  ereditarietà.  Trattasi  quindi  di  un  carattere 
anormale  ereditario.  Ma  fino  a  che  punto  duri  e  persista 
una  siffatta  disposizione  ereditaria  e  se  profondamente  mu- 
tando le  condizioni  ambienti  o  con  l'intervento  deireteroim- 
pollinazione  sia  possibile  vincerla  e  debellarla  e  quindi  de- 
terminare la  ripresentazione  del  carattere,  è  opera  di  col- 
ture più  prolungate,  alle  quali  attendo.  Neil'  attuale  stato 
delle  mie  conoscenze  al  riguardo  risulta  che  la  var.  inter- 


condizioni  ambiente  più  omogenee  ed  all'energie  più  deboli,  godono  di 
polimorfismo  meno  accentuato  o  del  tutto  abolito.  Sta  pure  il  fatto  che 
St.  qraminea  L.  ad  habitat  originariamente  nomorale,  ma  che  ha  in 
seguito  invaso  altre  formazioni,  come  sono  i  prati,  campi,  ruderi, 
siepi  ecc.  presenta  variazioni  analoghe  a  quelle  offerte  da  Si.  media 
nella  grandezza  o  mancanza  della  corolla  (vnr.  grandiflora  Peterm., 
parvifl^ra  Lange,  macropetala  Kuntz.,  ìnicropetala  Kuntz.,  apetala 
Boenn.,  ecc.),  nel  numero  degli  stami,  non  che  forme  ginodioiche  e 
ginomonoiche. 

Né  con  ciò  intendo  di  affermare  che  tutte  le  forme  aberranti 
in  questione  non  esistessero  prima  che  l'uomo  facesse  risentire  la  sua 
intiuenza  sulle  primitive  compagini  floristiche  :  ritengo  che  il  fattore 
antropico  abbia  contribuito  più  che  altro  ad  allargarne  la  distribu- 
zione geografica,  senza  escludere  che  le  condizioni  di  stazione  da  esso 
determinate  possano  avere  indottto  alcune  delle  deviazioni  od  aberra- 
zioni sopra  illustrate. 
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media  Guss.  non  è  riuscita  a  conquistare  un'area  propria, 
che  le  sue  stazioni  sono  rare  e  disseminate  nell'area  del 
tipo,  che  in  alcune  di  esse  appare  esclusiva  e  ben  caratte- 
rizzata, in  altro  si  associa  alla  forma  genuina,  cui  insen- 
sibilmente confluisce.  Le  colture  eseguite  nel  corso  di  un 
triennio  da  semi  desunti  da  pianta  egregiamente  costituita 
e  cioè  glabra  in  ogni  sua  parte  ed  in  condizioni  di  ambiente 
leggermente  diverso  dimostrarono,  sopra  un  contingente  ab- 
bastanza notevole,  la  sua  incapacità  alla  ricostituzione  del 
carattere. 

Ma  questa  proprietà  è  addirittura  scomparsa  od  è  sol- 
tanto allo  stato  latente?  E  quali  saranno  le  condizioni  esterne 
ed  interne  che  governano  il  fenomeno?  Risposta  a  queste 
domande  non  sarà  possibile  che  mercè  ulteriori  colture:  alle 
quali  spetta  pure  di  decidere,  con  buona  pace  dei  sistematici, 
se  nella  entità  in  questione  dobbiamo  veramente  scorgere 
una  varietà  nel  senso  di  variazione,  quale  fu  descritta,  se  di 
varietà  in  preda  a  mutazione  saltuaria  (^),  oppure  di  varietà 
che  non  varia  e  cioè  di  specie  ! 


(1)  Semi  tratti  dai  frammenti  di  St.  neglecla  di  Avellino  comunica- 
timi dal  Trotter  ed  appartenenti  a  pianta  col  fusto  peloso,  coltivati, 
durante  Testate  in  corso,  a  Paliano,  mi  hanno  riprodotto  senza  ecce- 
zione la  forma  originaria;  da  cjuelli  ricavati  dalla  stessa  entità,  ma  a 
fusto,  glabro,  ottenni  dieci  individui,  sei  dei  quali  glabri  e  quattro  con 
le  caratteristiche  bande  pilifere:  tutti,  nel  momento  attuale,  sterili. 
Assoluta  mancanza  di  termini  intermedi!  Anche  per  T entità  in  que- 
stione le  ulteriori  culture  sono  destinate  a  dimostrare  se  essa  trovasi 
allo  stato  di  vera  mutazione  -  nel  qual  caso  le  due  forme  uscite  da 
un  unico  ceppo  dovrebbero  restare  costanti  -  ovvero  indiziino  un  sem- 
plice caso  di  polimortìsmo.  Ricerche  in  ogni  modo,  a  me  pare,  del  più 
grande  interesse  in  quanto  conducono,  da  una  parte  alla  scoperta  di 
fatti  nuovi  e  singolari  sfulT  intima  genesi  dei  caratteri  e  delle  specie  e 
dall'altra  alla  sistemazione  definitiva  del  valore  gerarchico  dello  entità 
tassonomiche. 
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Adunanza   genei*ale   del   24    Febbraio    1907 

Nella  sedo  dcU'Accademia,  presenti  i  soci:  E.  Tedeschi,  A.  Bógui- 
not,  R.  Fabiani,  G.  Dal  Piaz,  G.  Vicentini,  G.  Catterina,  L.  Rizzoli,  G. 
Fa  varo,  G.  B.  Traverso. 

Presidenza  del  vice  presidente  E.  Tedeschi. 

Aperta  la  seduta  il  presidente  commemora  il  socio  Giosuè  Carducci 
colle  seguenti  parole  : 

Mentre  per  la  assenza  del  nostro  presidente  io  mi  accingo  a  ren- 
dervi conto  della  gestione  economica  e  morale  della  nostra  Accademia, 
mi  si  impone  anzi  tutto  di  ricordare  al  vostro  affetto  ed  al  vostro  do- 
lore, il  nome  di  Giosuè  Carducci. 

Troppo  misera  cosa  sarebbe  il  dire  il  nostro  orgoglio  perchè  del 
nome  di  Lui  si  fregiava  V  albo  dei  nostri  soci  ;  né  questa  è  V  ora,  né 
a  ciò  sono  io  V  uomo.  Ma  è  bene  questo  il  luogo  ove  senza  soverchia 
vanite  si  possa  affermare  che  la  grande  anima  non  avrebbe  sdegnato 
di  essere  riverita;  questa  Accademia  Veneto-Trentina-Istriana  che  non 
credè  indegno  di  scienziati  e  degno  *di  cittadini,  raccogliersi  per  la 
scienza,  sotto  una  bandiera  cara  alla  Patria.  Perchè  alla  Patria  ed  agli 
studi  Egli  ebbe  cuore  e  penna  stupendamente  temprati. 

Come  Lo  amassimo,  per  care  testimonianze,  non  ignorava  Egli  già. 
Come  Ei  ci  amasse  sanno  i  monti  della  Carnia  e  del  Cadore  nostri  o 
sanno  i  vecchi  che  un  di  con  nere  chiome  V  addio  Trento  ti  dissero. 
Ed  ebbero,  il  bel  mar  di  Trieste,  i  poggi  e  gli  animi  reverenti,  quel 
saluto  che  posato  a'  rai  del  sol  che  S.  Petronio  imporpora,  trascorse 
r  Adria  tutta,  fin  dove  Pola  i  templi  ostenta  a  Roma  e  Cesare. 

Ma  se  questo  sarebbe  il  luogo,  non  è  questa  l'ora.  Fra  le  parti 
che  violentano  la  Sua  parola  ultima  per  renderla  mezzana  di  Dio  e  di 
Darwin,  fra  V  ignobile  pugilato  dei  più  o  meno  discepoli,  che  si  con- 
tendono la  viva  face  sfuggita  a  Lui  di  mano  e  che  Egli  a  nessuno 
forse  avrebbe  commessa  ed  a  molti,  corto,  ferocemente  data  di  tra- 
verso sul  viso,  vinca  ancora  T  austero  raccoglimento  che  il  senno  del 
popolo  bolognese  imponse. 

Non  muti  vanità  irriverente  quel  silenzio  ! 

Bene  lo  intese  il  popolo  di  Italia,  tra  i  simboli  della  cerimonia  fu- 
nebre; bene  fu  avvolta,  come  si  costuma  per  i  vincenti  le  battaglie 
della  Patria,  la  salma,  nel  drappo  tricolore,    bene  fu  toccata  dall'ai- 
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loro  che  germoglia  dair  arca  di  Dante  e  dal  sempreverde  della  dolce 
Versilia  ;  e  bene  ridarà  ancora  sussulti  ai  corpo  immiserito  il  contatto 
di  quel  pugno  di  terra,  onde  Ei  venne  cosparso  e  che  fu  piamente  rac- 
colto in  S.  Giusto.  In  S.  Giusto  impregnato  tutto  di  ineffabili  toni,  fra 
l'ombre  dell'are  ed  il  divin  riso  dell' Adria,  bianca  di  spume  e  bruno 
di  riflessi;  fra  le  memorie  e  le  battaglie,  fra  i  dolori  e  le  speranze. 

Ogni  altra  voce  taccia,  fin  che  1'  ora  concede  a  trastullo  di  miseri 
la  salma  di  un  Grande  !  (Applausi). 

Alle  solenni  cerimonie  funebri  di  Bologna  l'Accademia  venne  rap- 
presentata dal  socio  G,  Veneslan,  del  quale  viene  comunicata  la  rela- 
zione della  missione  adempiuta. 

Il  Presidente  della  seduta  comunica  una  lettera  del  Presidente  Ze- 
natti,  colla. quale  egli  annunzia  che  chiamato  da  esigenze  di  carriera 
a  Roma,  deve  rinunziare  all'  ufficio  cui  lo  volle  la  fiducia  dei  colleghi, 
ai  quali  manda  affettuosi  saluti  di  congedo. 

Il  Presidente  riassume  le  grandi  benemerenze  del  prof.  Zenatti  e 
chiede  di  essere  autorizzato  a  trasmettergli  a  nome  dell'  Accademia 
speciali  attestazioni  della  gratitudine  di  questa  ed  il  rammarico  di 
dover  perdere  un  cosi  prezioso  presidente.  L'  assemblea  applaude. 

11  Presidente  riassume  lo  stato  economico  e  morale  dell'Accademia. 
Le  pubblicazioni  compiute  dalla  data  dell'  ultima  seduta  sono:  il  terzo 
volume  (1906)  della  classe  di  Scienze,  il  fascicolo  che  chiude  il  primo 
volume  (1907)  della  classe  di  Lettere  ed  il  secondo  dell'anno  1905.  Lo 
state  di  cassa  esposto  dal  cassiere  G.  Catterlna,  assicura  la  pubblica- 
zione entro  l'anno  corrente  di  due  volumi,  uno  per  le  Scienze  ed  uno 
per  le  Lettere. 

Proclama  soci  i  signori:  C.  Adami,  O.  Ajitolfoiii,  M.  Callegari,  B. 
Cessi,  D.  Dal  Lago,  R.  Fabiani,  L.  Oortani,  C.  Landi,  Rossi,  O.  Pe- 
iris,  D.  Sbrossi  e  C.  Steiner,  i  quali  presa  visiono  dello  Statuto  ac- 
cettarono la  onorevole  nomina. 

Viene  quindi  data  lettura  delle  seguenti  comunicazioni  scientifiche: 

1)  E.  Tedeschi,  Scheletri  preromani  di  Nesazio  d'Istria"; 

2)  G,  Dal  Piaz,  Sui  vertebrati  delle  arenarie   mioceniche  di   Bolzano 

bellunese  : 

3)  BÉGUiNOT  ed  R.  Ck)BAU,  Osservazioni  sulla  biologia  della  germina- 

zione e  dello  sviluppo  del  gen.  Plantago  L.  ; 

4)  A.  Largaiolli,  Ricerche  biolimnologiche  sui  laghi   trentini.  Il  lago 

di  Torel  ; 

5;  R.  Fabiani,  Sulla  presenza  della  fauna  luteziana  del  Gazzo,  in  un'al- 
tra località  dei  Colli  Berici  ; 

6)  Q.  Perini.  La  carta  di  regola  della  Comunità  di  Patene  (Trentino). 
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Vengono  tutte  rinviate  alle  Commissioni  per  la  inserzi<»ne  negli 
Atti  (leir Accademia. 

Viene  data  comunicazione  della  proposta  di  fondere  in  un*  unica 
categoria  le  due  attuali  di  effettivi  e  corrispondenti. 

Viene  accolta  alla  unanimità  e  la  futura  Presidenza  rimane  inca- 
ricata di  portar  allo  Statuto  sociale  le  necessarie  modificazioni. 

Si  procede  allo  scrutinio  dei  voti  pervenuti  per  le  elezioni  della 
Presidenza  per  Tanno  1907-1908. 

Riescono  eletti  alla  quasi  unanimità  con  circa  65  voti  a: 
Presidente  dell'  Accademia,  prof.  B.  Tedesclii. 
Preside  della  classe  di  Scienze,  il  prof.  G,  Vioentlni. 
Preside  della  classe  di  Lettere,  il  prof.  O.  Peniiefli. 
Segretario  generale,  il  prof.  A.  Bégainot. 
Cassiere,  il  prof.  G,  Catterina. 
Bibliotecario,  il  prof.  O.  B.  Traverso. 
11  Presidente  ringrazia  assicurando  i  colleghi  del  suo  zelo  e  del 
suo  amore  all'Accademia. 


Adunanza  generale  del  30  giugno  i907 

Presenti  i  soci:  E.  Tedeschi,  A.  Béguinot,  0.  Pennesi,  Messedaglia, 
G.  Catterina,  R.  Fabiani,  Formiggini,  G.  B.  Traverso,  L.  Botteghi,  G. 
Dal  Piaz,  V.  Tedeschi,  R.  Penzo.  Si  sono  scusati  i  soci:  G.  Vicentini, 
P.  A.  Saccardo,  L.  De  Marchi. 

Presiede  il  Presidente  dell'Accademia  prof.  K.  Tedeschi, 

Approvato  il  P.  V.  della  precedente  seduta  il  Presidente  riassume 
lo  stato  morale  od  economico  dell'  Accademia,  che  viene  approvato 
dai  soci. 

Comunica  lettera  dei  soci  G.  B.  De  Toni,  S.  Pincherle,  G.  Ciami- 
cian,  colla  quale  rendono  conto  dell' incarico  eseguito  di  rappresentar 
l'Accademia  alle  onoranze  tributate  all'Aldovrandi. 

Rende  conto  delle  Memorie  dei  soci,  in  corso  di  stampa,  ed  assi- 
cura l'Accademia  che  per  i  primi  di  novembre  potranno  essere  distri- 
buiti i  volumi  1907  di  Scienze  e  1906-1907  di  Lettere. 

Per  r  attività  e  lo  zelo  del  bibliotecario  prof.  O.  B.  Traverso,  sarà 
inoltre  pubblicato  l' indice  generale  delle  Memorie  e  Comunicazioni 
della  Società  Veneto-Trentina  e  la  commemorazione  e  l'elenco  dei  la- 
vori del  prof.  Giovanni  Canestrini,  ritardata  fino  ad  ora  per  cause 
indipendenti  dalla  buona  volontà  della  cessata  Presidenza. 

Con  ciò  si  intende  di  tributar  ancora  un  omaggio  alla  indimenti- 
cata memoria  del  fondatore  della  Società. 
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L'Accademia  prende  nota  con  rincrescimento  delle  dimissioni  dei 
soci  :  B.  Brugi,  G.  Marchesini,  E.  Musatti,  Lovisato,  E.  Pastorini,  F. 
Fallardi. 

L'Accademia,  confermando  la  deliberazióne  già  presa,  di  tenere  a 
disposizione  della  Presidenza  una  somma  di  L.  200  per  le  spese  di  tra- 
sloco, autorizza  il  Presidente  a  provvedere  a  questo  secondo  il  pro- 
getto da  lui  comunicato  all'assemblea. 

Seguono  le  seguenti  comunicazioni  scientifiche  : 

1)  E.  Tedeschi,  Studi  sul  tipo  Neander-Spy. 

2)  G.  Setti,  11  Monti  traduttore  di  Omero:  presentata  dal  socio  prof. 

G.  Pennesi. 

3)  G.  Pennesi,  1  Monti  della  Luna. 

4)  V.  Largaiolli,  Le  Diatomee  del  Trentino.  XXI  Lago  Santo. 

5)  A.  Béguinot,  Ricerche  culturali  su    di    alcune   forme   del   ciclo   di 

Slellavia  media  (L.)  Cyr. 

6)  G.  Ongaro,  Osservazioni  e  ricerche  sopra  alcuni  prodotti  di  decom- 

posizione dei  basalti  e  loro  utilizzazione  industriale. 

7)  L.  FoRMiGGiNi,  Revisione  critica  delle  Characee  della  Flora  Veneta, 

compreso  il  Mantovano. 

8)  C.  Tropea,  Sulle  arbóricole  del  Palermitano:   presentata  dal   socio 

prof,  A  Béguinot. 

9)  R.  Fabiani,  Anomalie  negli  ambulacri  di  un  Echinanthus, 

10)  R.  Fabiani,  Sul  caolino  del  Tretto  in  Provincia  di  Vicenza.    Nota 

preliminare. 

11)  V.  Zanolli,  Nuovi  studi  sull'indice  encefalo  rachidiano:  presentata 

dal  soc.  prof.  E.  Tedeschi. 

12)  U.  Baratozzi,  Contributo  allo  studio  del   ricambio   materiale  nel- 

r  acromegalìa  :  presentata  dal  socio  prof.  L.  Messedaglia, 

Vengono  rinviate  tutte  alle  Commissioni  per  l'accoglimento  negli 
Atti  dell'Accademia. 

Seguono  le  votazioni  per  la  nomina  di  nuovi  soci,  che  vengono 
accolti  all'  unanimità. 


ELENCO 

dolle  Accademie,  de^li  Istituti  e  delle  Direzioni  di  periodici  che 
nel  1906  gcambiarono  pubblicazioni  con  1'  Accademia  veneto- 
trentinO'iairiana 

(L*  ftsterisoo  indio»  che  Io  scambio  delle  pabblicazinni  cominciò  o  fa  ripreso  nel  19(M) 


Bassano  — 

Bologna  — 

Brescia  — 

Capodistria  — 

Catania  — 

Cividalo  d.  Friuli  — 

Ferrara  — 

Firenze  — 

id.  — 

id.  - 

id.  — 

Genova  — 

id.  — 

Lecce  — 

Mantova  — 

Messina  — 

Milano  — 

id  - 

Modena  — 

id.  — 

id.  — 

:  Napoli  — 

id.  — 

id.  — 

Padova  — 

id.  — 

id.  — 

Palermo  — 

Parenzo  — 


Museo  civico.  Bollettino. 

R.  Accademia  delle  scienze.  Memorie  e  Retidi- 
conto  della  sessioìie. 

Ateneo.  Commentavi. 

Pagine  istriane. 

Accademia  Gioenìa  di  scienze  naturali.  Aiti  e 
Bollettino  delle  xedute. 

Memorie  storiche  cividalesi.  {Bollettino  del  R. 
Museo  di  Cividate). 

Accademia  delle  scienze  mediche  e  naturali.  Atti. 

Accademia  dei  Georgofili.  Atti, 

Biblioteca  Nazionale  Centrale.  Bollettino  delle  pub- 
blicazioni ital.  ricevute  per  diritto  di  stampa. 

«  Redia  »  Giornale  di  entomologia. 

Società  Entomologica  italiana.  Bollettino. 

Giornale  storico  o  letterario  della  Liguria. 

Società  Ligustica  di  scienze  natur.  e  geogr.  .4///. 

Rivista  storica  salentina. 

R.  Accademia  Virgiliana.  Atti  e  Memorie. 

R.  Accademia  Peloritana.  Atti, 

R.  Ist.  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  Rendiconti. 

Società  italiana  di  scienze  naturali.  Atti. 

Società  dei  naturalisti  e  matematici.  Atti. 

R.  Accademia  di  scienze,  lett.  ed  arti.  Memorie. 

Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane. 

R.  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matemati- 
che. Rendiconti. 

Museo  zoologico  della  R.  Università.   Anntiario. 

R.  Istit.  dMncoragg.  alle  scienze  naturali.  Atti. 

R.  Acc.  di  scienze,  lett.  ed  arti.  Atti  e  Memorie. 

Museo  civico.  Bollettino. 

R.  Stazioae  Bacologica.  Annuario. 

Società  Siciliana  per  la  storia  ^zXvm.  Atti  e  Me- 
morie. 

Società  Istriana  di  archeologia  e  storia  patria. 
Atti  e  Memorie. 
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Pisa 

Pistoia 
Roma 


id. 

id. 
Rovereto 

id. 
Sassasi 
Siena 

id. 

id. 

id. 
Torino 

id. 

id. 

Trento 
Trieste 

id. 
Udine 

id. 

id. 
Venezia 

id. 
Verona 

Vicenza 


Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Atti  e  Pro- 
cessi verbali. 

Bollettino  storico  pistoiese. 

R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti  della  classe 
di  scienze  fisiche,  matematiche,  naturali  — 
Reìicliconlo  delV Adunanza  solenne. 

Società  romana  di  antropologia.  Atti, 

R.  Società  romana  di  storia  patria.  Archivio, 
.  Accademia  degli  Agiati.  Atti. 

Società  degli  Alpinisti  Tridentini.  Bollettino. 

Studi  Sassaresi. 

R.  Accademia  dei  Fisiocritici.  Atti, 

Bollettino  del  Naturalista. 

Rivista  italiana  di  scienze  naturali. 

Soc.  degli  Amici  dei  monum.  Rassegna  d'arte. 

R.  Accademia  delle  scienze.  Atti, 

R.  Accademia  di  medicina.  Giornale. 

Musei  di  zoologia  e  anatomia  comparata  della 
R.  Università.  Bollettino. 

Archivio  trentino. 

Archeografo  triestino. 

Soc.  alpina  delle  Giulie  «  Alpi  Giulie  ».  Rassegna. 

Accademia.  Atti. 

Mondo  sotterraneo.  Rivista. 

Società  alpina  Friulana.  «  In  Alto.».  Cronaca. 

Ateneo  (L*)  Veneto.  Riv.  di  scienze^  lett.  ed  arti. 

R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lett.  ed  arti.  Atti. 

Accademia  d'agric,   scienze,   lett.,   arti  e  com- 
mercio. Atti  e  Memorie  e  Osserv.  meteorologiche. 

Accademia  Olimpica.  Atti. 


Amien4 

Angers 
Avignon 
Basel 
Belfast 

Bergen 
Berlin 

id. 

id. 


Sociétó  Linnóenne  du  Nord  de  la  Franco.  Bulle tin 

et  mémoires. 
Société  d^ótudes  scienti  rtques.  Bulle  tin. 
Aca-^ómié  de  Vaucluse.  Mémoires. 
Naturforschende  Gesellschaft.  Verhandlungen, 
Naturai  history  and  philosoph.    Society.  Report 

and  Proceedings. 
Bergens  Museum.  Aarbog. 
Preussische  Akademie  der  Wissenschaften,    Sii- 

zungsbericfe. 
Botanischer  Verein  der  Provinz  Brandenburg. 

Verhandlungen. 
Zeitschrift  fìir  Etimologie. 
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Berlin 
Bern 
id. 
Besangon 

Briinn 
Bruxelles 
id. 

id. 

Buckarest 
Budapest 


»_ 


id. 

Buenos-Aires  — 
Cambridge,  Mass.  — 

Carcassonne  — 

Chapel  Hill  — 

Cherbourg  — 

Christiania  — 

Cordoba  — 

Cracovie  — 

id.  — 

Danzig  — 

Dresden  — 

Edinburgh  — 

Fiume  — 
Frankfurt  a.  M.     — 

Fribourg  *— 

Genève  — 

id.  — 

Haarlem  — 

Halle  a.  Saale        — 

Hamburg  — 

Heidelberg  — 

Helsingfors  — 


Zoologisehes  Museum.  Mitleilungenunà  Berichte. 
Naturforschende  Gesellschaft.  Mitteilungen. 
Botanische  Gesellschaft.  Berichte. 
Sociétó  d'histoire  naturelleduDoubs.  Frocès-ver- 

banx  et  ìnémoires, 
Naturforschender  Veroin.   Verhandlungeìi. 
R.  Académie  des  sciences.  Anntmire  et  Bulletin, 
Socióté  royale  zoologique  et  malacologique  de 

Belgique.  Annales. 
Socióté  Belge  de  geologie,   de  paleontologie   et 
d'hydrologie.  Procés  vey*baux, 
Institutul  meteorologie.  Boletinul. 
K.  ungarische  geologische  Anstalt.  Fòldtani  Kòz- 

long-Jahre^bevicht-Mitteilungeìì. 
Magyar  botanikai  Lapok. 
Musjeo  Nacional.  Anales, 
Museum  of  american  archaeology  and  Ethnolo- 

gy.  Papers. 
Société  d'études  scientiflques  de  TAude.  Bulletin. 
Elisha  Mitchell  scientitìc  Society.  Jowmal. 
Sociétó  nationale  des  sciences  physiques  et  natu- 

relles.  Mémoires. 
Forhandlinger  i  Videnskabs-selskabet. 
Acade  mia  nacional  de  ciencias.  Boletin. 
Académie  des  sciences,  Bulletinintei*national  dela 
classe  des  sciences  mathématiques  et  natnrelles. 
Akademii  Umiejetnosci.  Kaialog  Lilei^atw^  nati- 

kùioej  Polskiej. 
Naturforscende  Gesellschaft.  Schviften. 
Naturwissenschaftliclie    Gesellschaft  «Isis»  Sit- 

zungsberichte  und  Abhandlungen. 
Royal  physical  Society.  Proceedings. 
Naturwissenschaftliche  Club.  Afitteilungen. 
Senckenbergische  naturforschende   Gesellschaft. 

Berichte. 
Sociétó   Fribourgeoise   des   sciences    naturelles. 

Bulle  Un. 
Société  de  physique  et  d'hìstoìvendiiur.  Mémoires. 
Conservatoire  et  Jardin  botaniques.  Annunire. 
Musée  Teyler.  Archives, 
K.  Leop.  Carol.    Akademie   der   Naturforscher. 

Leopoldina. 
Naturwissenschaftlicher  Verein.  Verhandlungen. 
Naturhistorisch-medizinischer  Verein.  Verhandl. 
Societas  prò  Fauna  et  Flora  Fennica.  Ada. 
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Hermannstadt  — 

Kassel  — 

Kiel  — 

id.  - 

Kónigsberg  — 

Kopenhagen  — 

La  Piata  — 

Lima  — 

London  — 

Madison  — 

Marseille  — 

Mexico  — 

id.  — 

id.  - 

Wontevideo  — 

M0SC9U  — 

Munchen  — 

id.  — 

id.  — 

id.  — 

Nantes  — 

Neuchatcl  — 

Niirnberg  — 

Paris  — 

id.  — 

id.  — 

Philadelphla  — 

Praga  — 

Regensburg  — 
Rio  de  Janeiro       — 

St.  Louis  — 

Stockholm  — 
St.  Pétersbourg      — 

Stuttgart  — 

Toronto  — 


Siobenbiirgischer  Verein  fiir  Naturwissenschaft. 

Verhandlungen  and  Mitteilung, 
Verein  fdr  Naturkunde.  Abhandlungen  u  Berichte, 
Anthropologischer  Verein  in  Schleswig-Holstein. 

Mitteilwipen, 
Naturwissenschaftlicher  Verein    fdr   Schleswig- 
Holstein.  SchHfleìi. 
K.  physik.-òkonomische  Gesellschaft.    SchHften, 
Naturhistorisk  Foren.  Yidenshabelige  Meddellser. 
Revibta  de  la  Facultad  de  agronomia  y  veterin. 
Revista  de  cienci^s. 
Royal  microscopical  Society.  Journal. 
Wisconsin  Academy  of  sciences,    arts  and    let- 

ters.  Transactions, 
Facultó  des  sciences.  Amiales, 
Instituto  geològico.  Pavergones. 
Observatorio  meteorològico   magnètico  centrai. 

Bolelin, 
Sociedad  cientitìca  «  Antonio  \lzate».  Mèmorias 

y  Revista. 
Museo  nacional.  Anales, 
Société  imperiale  des  naturalistes.  Bulletin. 
K.  bayer.  Akademie  der  Wissenschaften.    Sii- 

zungsberichie  der  nialh'physik.  klass. 
Bayerische  botanische  Gesellschaft.  Berichte. 
Blàtter  (Prahistorische).  • 

Gesellschaft  (Deutsche)  Tur  Anthropologie,  Ethno- 

logie  und  Urgeschichte.  Correspondenz-Blatt, 

Société  des  sciences  naturelles  de  TOuest  de  la 

Franco.  Bulletin. 
Société  Neuchàteloise  de  géographie.  Bulletin. 
Naturhistorische  Gesellschaft.  Abhandlungen. 
F^uille  (La)  des  jeunes  naturalistes. 
Museum  d'histoire  naturelle.  Bulletin. 
Société  zoologique  de  Franco.  Bulletin. 
Academy  of  naturai  sciences.   Proceedings. 
Societas  entomologica  Bohemiae.  Ada  (CasopisV 
Naturwissenschaftliche  Gesellschaft.  Berichte. 
Museo  nacional.  Ai^chivos. 
Academy  of  sciences.  Transactions. 
K.  Svenska  Vetenskapsakademien.  Arhiv. 
Académie  imperiale  des  sciences.  Bulletin. 
Verein  fùr  vaterlandische  Naturkunde.  Jahre- 

shefte. 
Canadian  Institute.  Proceedings  ^.mì  Transactions, 
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Toulouse 
Upsala    - 

Washington 
Wien 

id. 

Wiesbaden 
Zagreb 

Zaragosa 

Ziirich 

Zwickau 


Sociétó  d'histoire  naturelle.  Bulletin. 
Institution  géologique  de   V  Université   Royale. 

Bulletin. 
Smithsonian  Institution.  Report, 
K.  K.  geologische  Reichsanstalt.    Jahrbuch   und 

Verhandlurif/en, 
K.  K.  zoologi s-^h- bota nische  Gesellschaft.  Vei^han- 

dlungtn, 
Nassau ischerVerein  fiirNaturkunde.  JahrbUcher, 
Societas    scientiarum-naturalium  croatica.  Già- 

snik. 
Sociedad  aragonesa  de  ciencias  natureles.  Boleiin. 
Naturforschende Gesellschaft.  Vierteljahrssch vift. 
Verein  fiir  Naturkunde.  Jahvesbericht, 
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R.   STAB.   P.   PROSPERINI 
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Accademia  scientifica  veneto  -  trentino  -  istriana 


Presidenza  per  il  biennio  1907-08 


PRESIDENTE:  Enrico  Tedeschi. 

PRESIDE  DELLA.  CLA.SSE  I  (scienze  naturali,  fisiche  e  mate- 
matiche): Giuseppe  Vicentini. 

PRESIDE  DELLA  CLASSE  II  (scienze  storiche,  filologiche  e 
filosofiche):  Giuseppe  Pennesi. 

SEGRETARIO  GENERALE  :  Augusto  Bèguinot. 

Segretario  della  classe  I  :  Giorgio  Dal  Piaz. 

Segretario  della  classe  II:  Luigi  Botteghi. 

BIBLIOTECARIO:  Giovanbattista  Traverso. 

CASSIERE:  Giacomo  Catterina. 


Soci  al  1  Aprile  1008 

L' Mterisoo  indica  che  il  soci»  apparteoeva  già  alla  «  SocieU  veneto-trentina  di  aoiense 
natarali  »  ;  la  data  d  qoella  dell'  aggregazione  alla  «  Società  >»  o  alla  «  Accademia  >»  ;  il  numero 
romano  indica  la  Classe  coi  il  socio  ò  ascritto. 

Adami  prof.  Casimiro,  Pomarolo  Trentino  (1906,  II). 
Albertotti  Giuseppe,  prof,  di  clinica  oculistica  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1907,  I) 
Alessio  Giovanni,  libero  docente  di  patologia  speciale  chirurgica 

e  clinica  chirurgica  presso  la  R.  Università  di  Padova  (1907, 1) 
Alessio  Giulio,  deputato  al  Parlamento,  prof,  di  scienza  delle 

finanze  nella  R.  Università  di  Padova  (1903,  II). 
*  Arrigoni  «legli  Oddi  co.  Ettore,  libero  docente  di  zoologia  nella 

R.  Università  di  Padova,  (1885,  I). 
Ara   Giuseppe,    prof,    nel    R.   Ginnasio  Marco  Polo,  Venezia 

(1907,  II). 
Ascoli  Maurizio,  libero  docente  di  patologia  medica  dimostrativa 

nella  R.  Università  di  Pavia  (1907,  I). 
Astolfoni  Giuseppe,  libero  docente  di  materia  medica  nella  R. 

Università  di  Padova  (1906,  I). 


IV  SOCI  dell'accademia 


Azzolini  Ernesto,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Modena  (1907,  II), 

Baisiui  prof.  Jacopo,  Milano  (1905,  II). 

Bassani  Francesco,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di 
Napoli  (1877,  I). 

Battisti  dott.  Cesare,  Trento  (1905,  II). 

Béguinot  Augusto,  libero  docente  di  botanica  nella  R.  Univer- 
sità di  Padova  (1900^) 

Bellati  co.  Manfredo,  prof,  di  fisica  tecnica  nella  R.  Univei'sità 
di  Padova  (1874,  I). 

Belloni  prof.  Antonio,  Verona  (1906,  II). 

Belmondo  Ernesto,  prof,  di  psichiatria  nella  R.  Università  di 
Padova  (1905,  I). 

Benussi  prof.  Bernardo,  Trieste  (1903,  II). 

Bezzi  prof.  Mario,  Torino  (1893,  I). 

Biadego  dott.  Giuseppe,  bibliotecario  comunale,  Ferona  (1908, II) 

Biasiutti  prof.  Antonio,  Padova  (1906,  II). 

Blaserna  Pietro,  senatore  del  Regno,  prof,  di  fisica  sperimen- 
tale nella  R.  Università  di  Roma  (1903,  I). 

Bolzon  prof.  Pio,  Parma  (1905,  I). 

Botteghi  prof.  Luigi,  Padotm  (1905,  II). 

Briosi  Giovanni,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pavia 
(1905,  I). 

Brol  prof.  Enrico,  Trieste  (1905,  II). 

Buffa  bar.  dott.  Pietro,  assistente  di  zoologia  nella  R.  Univer- 
sità di  Pisa  (1893,  I), 

Calegari  prof.  Matteo,  Milano  (1906,  1). 

Callegari  Ettore,  libero  docente  di  storia  moderna  presso  la 
R.  Università  di  Pisa  e  provveditore  agli  studi  a  Siena 
(1907,  II). 

Camerini  dott.  co.  Paolo,  deputato  al  Parlamei>to.  Padova 
(1886,  I). 

Canestrini  Filomena,  Padoim  (1877,  I). 

Canestrini  prof.  Eugenio,  provveditore  agli  studi,  Rovigo 
(1889-900,  1903,  I). 

Canestrini  dott.  Silvio,  Rovigo  (1898,  I). 

Catterina  Giacomo,  libero  docente  di  batteriologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1891,  I). 

Catterina  dott.  Emilio,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Treviso  (1906, 1). 

Cavaglieri  prof.  Guido,  Roma  (1907,  II;. 

Cesarini-Sforza  co.  Lamberto,  Trento  (1906,  II). 

Cessi  prof.  Benvenuto,  Borgo  San  Donnino  (1906,  II). 
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*  Chiamanti  prof.  Alessandro,  Chioggia  (1876,  I). 
Chizzola  prof.  Orazio,  Praga  (1905,  li). 

Clan  Vittorio,  prof,  di  letteratura  italiana  presso  la  R.  Uni- 
versità di    Pisa  (1906,  II). 

Ciamician  Giacomo,  prof,  di  chimica  generale  nella  R.  Univer- 
sità di  Bologna  (1903,  I). 

Ciscato  Giuseppe,. prof,  di  geodesia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova (1905,  I). 

*  Cittadella  Vigodarzere  co.  Antonio,  Padova  (1888,  I). 

*  Coen  dott.  Giorgio  Silvio,  Venezia  (1900,  I). 
Cogp  prof.  Gaetano,  Napoli  (1905,  II). 

*  Corinaldi  dott.  co.  Edoardo,  Padova  (1896,  I). 
Costantini  prof  Guido,  Trieste  (1905,  II). 
Crichiutti  prof.  Giovanni,  Udine  (1906,  II). 

Cristofolini   prof.   Cesare,   direttore  del  ginnasio  comunale  di 

Trieste  (1905,  II). 
Dalla  Vedova  Giuseppe,  prof,  di  geografia  nella  R.  Università 

di  Roma  (1905,  II). 

*  Dal  Piaz  Giorgio,  libero  docente  di  geologia  nella  R.  Univer- 

sità di  Padom  (1896-99;  1903,  I). 

De  Eccher  dalPEco  prof  Alberto,  Firenze  (1903,  I). 

De  Giaxa.  Vincenzo,  prof  d'igiene  nella  li.  Università  di  Na- 
poli (1903,  I). 

*  De  Giovanni  Achille,  senatore  del  Regno,  prof  di  clinica  me- 

dica nella  R.  Università  di  Padova  (1881-99;  1903,  I). 
De  Marchi  Luigi,  prof,  di  geografia  fisica  nella  R.  Università 
di  Padova  (1906,  I). 

*  De  Toni  G.  B.,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Modena 

(1882^99;  1903,  I). 

*  Dordi  dott.  Giulio,  Padova  (1880,  I). 

Fabiani  dott.  Jlamiro,  assistente  di  geografia  fisica  nella  R. 
Univei-sità  di  Padova  (1906, 1). 

*  Favaro  Giuseppe,  libero   docente  di  anatomia  normale  nella 

R.  Università  di  Padova  (1903,  I). 
Ferracina  prof  Giovanni,  Belluno  (1906,  II). 

*  Ficalbi  Eugenio,  prof,  di  zoologia,  anatomia  e  fisiologia  com- 

parate nella  R.  Università  di  Pisa  (1900,  I). 

Fiocco  prof.  G.  B.  Venezia  (1906,  I). 

Flamini  Francesco,  prof,  di  letteratura  italiana  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1905,  II). 


VI 


Fogolari   Gino,  direttore  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di 

Venezia  (19<)3,  U). 
Forti  dott.  Achille.  Verona  (1898,  I). 
Formiggini  dott.  Leone,  Padova  (1900,  I). 
Fracassetti  Libero,  prof,  nel  R  Ist.  Tecnico  di  rdine  (1907  li). 
Fracassi   Egidio,   prof,    nella    R.    Scuola   Tecnica  di  Vicenza 

(1907,  II). 
Gentille  dotL  Attilio,  Trieste  (1907,  II) 
Gerola  prof.  Giuseppe,  direttore  del  Museo  civico  di  Verona 

(1905,  II). 
Ghirardini  Gherardo,  prof,  di  archeologia  nella  R.   Università 

di  Bologna  (1905,  II). 
Goidanich  Pier  Gabriele,  prof,  di  storia  comparata  delle  lingue 

classiche  e  neolatine  nella  R.  Università  di  Pisa  (1903,  II). 
Herlitzka  dott.    Amedeo,   assistente  alla  cattedra  di  fisiologia 

umana  presso  la  R.  Università  di  Toriìio  (1907,  I). 
Hortis  dott.  Attilio,  bibliotecario  civico,  Trieste  (1£03,  II). 
Laudi  prof  Carlo,  Padoca  (1906.  II). 
Largaiolli  prof.  Vittorio,  Capodis'ria  (1894,  1) 
Lazzarini   Vittorio,  prof,  di  paleografia  nella  R.  Università  di 

Padova  (1903,  II). 
Leicht  Pier  Silverio,  libero  docente  di  storia  del  diritto  italiano 

nella  R.  Università  di  Padova  (1905,  II) 
Leonardi  dott.  Pietro,  Venezia  (187*2,  I). 
Levi  Alessandro,  libero  docente  di  filosofia  del  diritto  presso  la 

R.  Università  di  Padova  (1907,11). 
Levi  Cesare,   prof,   di  storia  naturale  nel  R.  Liceo  Tito  Livio 

di  Padova  (188r),  1) 
Lioy  Paolo,  sen.  del  Regno,  provv.  agli  studi,  Vicenza  (1903,  \\ 
Longhi  prof.  Paolo,  Padova  (18tr),  I). 
Lorenzi  prof.  Arrigo,  Rovigo  (1905,  I). 
Lorenzoni  Giovanni,  prof,  di  economia  e  scienza  delle  finanze 

nella  Facoltà   legale   italiana  dell'Università   di  Innsbruck, 

Cles  nel  Trentino  (1905,  II). 
Lori  Ferdinando,  prof  di  elettrotecnica  nella  R.  Università  di 

Padova  (1907,  II). 
Lucatello  Luigi,  prof,  di  patologia  speciale  medica  dimostrativa 

nella  R.  Università  di  Padova  (1907,  I). 
Maddalena  prof.  E.,  Vienna  (1907,11). 

Marinelli  Olinto,  prof,  di  geografia  nel  R.  Istituto  di  studi  su- 
periori di  Firenze  (1891-99;  1903,  11). 
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Manfroni  dott.  Mario,  Roma  (1906,  II). 

Magrini  dott.  Giov.  P.,  Venezia  (1907,  I). 

Martini   prof.    Ferruccio,   provveditore   agli  studi   a  Bologna 

(1907,  II). 
Martini  prof.  Giuseppe,  Pescia  (1878,  I). 
Menestrina  Francesco,  prof,  di  procedura  civile  nella  Facoltà 

legale  italiana  dell'  Università  di  Innsbruck,  Trento  (1905,  II). 
Messedaglia  Luigi,  libero  docente  di  clinica  medica  nella  R.  Uni* 

versità  di  Padova  (1903,  1). 
Minio  prof.  Michelangelo,  Belluno  (1896,  I). 
Molinenti  Pompeo,  deputato  al  Parlamento,  Venezia  (1907,  II). 
Morandi  prof.  Federigo,  Rovereto  (1905,  li). 
Morpurgo  prof.  Salomone,  bibliotecario  della  Bliblioteca  Nazio- 
nale di  S.  Marco  in   Venezia  (1903,  II). 
Morpurgo  prof.  Benedetto,  R.  Università  di  Torino  (1905,  11) 
Nasini  Raffaele,  prof  di  chimica  generale  nella  R.  Università 

di  Pisa  (1903,  I). 
Negri  Ambrogio,  libero  docente  di  diritto  e  procedura  penale 

presso  la  R.  Università  di  Padova  (1907,  II). 
Oberziner  dott.  Ludovico,  bibliotecario  civico,  Trento  (1903,  II). 
Oberziner  Giovanni,*  prof,  di  storia  antica  nella  R.  Accademia 

scientifico-letteraria  di  Milano  (1905,  II). 
Occìoni  Bonaffons  prof.  Giuseppe,  Venezia  (1905,  II). 
Onestinghel  prof.  Gino,  Trento  (1906,  II). 
Omboni  Giovanni  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova (1872,  I). 
Ongaro  Giuseppe,  assistente  di  chimica  docimastica  nella  R. 

Università  di  Padova  (1900,  1). 
Orsi  prof.  Pietro,  prof,  nel  R.  Liceo  M.  Foscarini  di  Venezia 

(1906,  11). 
Pacchioni  Giovanni,  prof,  nella  R.  Università  di  ro/vno  (1906,  II) 
Padovan  Guglielmo,  provveditore  agli  studi,  Como  (1905,  II). 
Pasini  prof.  Ferdinando,  Trieste  (1905,  II). 
Pedrotti  Giovanni,  Tr^ento  (1897,  1). 
Pellegrini  Flaminio,  libero  docente  di  letteratura  italiana  nella 

R.  Università  di  Genova  (1905,  II). 
Penzo   Rodolfo,  libero  docente  di  patologia  chirurgica  nella  R. 

Università  di  Padova  (1905,  I). 
Pennesi   Giuseppe,  prof,  di   geografia   nella  R.  Università  di 

Padova  (1903,  II). 
Peserico  dott.  Luigi,  Vicenza  (1907,  II). 
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Petris  Giuseppe,  Cherso  (Dalmazia)  (1906,  II). 

Picciola  prof.  Giuseppe,  preside  del  R.  Liceo  di  Ancona  (1903,  II). 

Piazza  prof.   Salomone,    provveditore    agli    studi    a    Teramo 

(1907,  II). 
Piazza  prof  Saul,  Milano  (1905,  I). 
Pieroni  prof.  Pietro,  Ptevefosciana  (1877,  I). 
Pincherle  Salvatore,  prof,  di  algebra  e  geometria  analitica  nella 

R.  Univei-sità  di  Bologna  (1903,  I). 
Pitteri  dott.  Riccardo,  Trieste  (1907,  II). 
Polacco  Vittorio,  prof,  di  diritto  civile  nella  R.  Università  di 

Padova  (1905,  II). 
Predelli  Riccardo,  del  R.  Archivio  di  Stato  di  Venezia  (1903,  II) 
Puschi  dott.  Alberto,  direttore  del  Museo  civico  di  antichità, 

Trieste  (1905,  II). 
Quarantotto  Giovanni,  prof,  nel  Ginnasio  superiore  di  Pisino^ 

Istria  (1907,  II). 
Rambaldi  prof  Pier  Liberale,  Venezia  (1905,  II). 
Revedin  dott.  co.  Pietro,  Ferrara  (1900,  I). 
Ricci  Curbastro  Gregorio,  prof,  di  algebra  complementare  nella 

R.  Università  di  Padova  (1903,  I). 
Rizzoli  prof.  Luigi  jun.,  Padova  (1905,  II). 
Romanin  Jacur  dott.  Emanuele,  Padova  (1872,  I). 
Romanin  Jacur  dott.  Leone,  deputato  al  parlamento,  Padova 

(1872,  I). 
Roncali  Demetrio,  prof  di  patologia  speciale  chirurgica  nella 

R.  Università  di  Padova  (1907,  I). 
Rossi  Vittorio,  prof,  di  letteratura  italiana  nella  R.  Università 

di  Pavia  (1906,  II). 
Rota  co.  dott.  Eugenio,  iS.  Dona  di  Treviso  (1905,  li). 
Saccardo  Pierandrea,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di 

Padova  (1872,  I). 
Sbrozzi  prof.  Dino,  direttore  della  Cattedra  ambulante  di  Agri- 
coltura di  Padova  (1906,  I). 
Segarizzi  dott.  Arnaldo,  Venezia  (1903,  li). 
Serena  Augusto,  prof,  nel  R.  Liceo  di  Treviso  (1907,  II). 
Setti  Ernesto,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Padova  (1907, 1) 
Sighele  prof.  Scipio,  Roma  (1903,  II). 
Società  d'incoraggiamento,  Padova  (1892,  II). 
Soranzo  prof.  Giovanni,  Rimini  (1906,  II). 
Spangaro  Saverio,  lìbero  docente  di  clinica  chirurgica  presso 

la  R.  Università  di  Padova  (1901,  I). 
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Steiner  prof.  Carlo,  Padova  (1906,  11). 

Stenta  dott.  Mario,  assistente  presso  l'Istituto  Zoologico  della 
R.  Università  di  Padova  (1907,  I). 

Sterzi  Giuseppe,  libero  docente  di  anatomia  normale  nella  R. 
Università  di  Padova  (1900,  I). 

Suster  prof.  Guido,  Strigno  nel  Trentino  (1905,  II). 

Suttina  Luigi,  Cividale  del  Friuli  (1905,  II). 

Tambosi  dott.  Antonio,  Trento  (1907,  II). 

Tanzi  Eugenio,  prof,  di  psichiatria  nel  R.  Istituto  di  Studi  Su- 
periori a  Firenze  (1906,  I). 

Tedeschi  Enrico,  prof,  di  antropologia  nella  R.  Università  di 
Padova  (1897,  I). 

Tedeschi  Vitale,  prof,  di  pediatria  nella  R.  Università  di  Pa- 
dova (1903,  I). 

Tolomei  ing.  Arnaldo,  Roma  (1907,  II). 

Toloujei  prof.  Ettore,  Roma  (1903,  II). 

Traverso  G.  B.,  libero  docente  dì  botanica  nella  R.  Università 
di  Padova  (1905,  I). 

Trener  dott.  G.  B.,  Trento  (1905,  1). 

Tropea  Giacomo,  prof,  di  storia  antica  netta  R.  Università  di 
Padova  (1905,  II). 

Vaccari  prof.  Lino,  Tivoli  (1905,  I). 

Vatova  prof  Giuseppe,  Pota  (1905,  II). 

Vaglieri  Dante,  prof,  di  epigrafia  latina  nella  R.  Università  di 
Roma  (1905,  U). 

Venezian  Giacomo,  prof,  di  diritto  civile  nella  R.  Università 
di  Bologna  (1903,  II). 

Vianello  Natale,  prof,  nel  R.  Liceo  C.  Colombo  a  Genova 
(1907,  II). 

Vicentini  Giuseppe,  prof,  di  fisica  sperimentale  nella  R.  Uni- 
versità di  Padova  (1880,  I). 

Weiss  Giovanni,  prof  di  patologia  genei*ale  nella  R.  Univer- 
sità di  Messina  (1903,  I). 

Zaniboni  Eugenio,  prof,  di  tedesco  presso  la  R.  Scuola  Com- 
merciale, Napoli  (1907,  II). 

Zanolli  dott.  Vello,  assistente  alla  cattedra  di  Antropologia 
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La  cronologia  della  Flora   italiana 
Notizia    preliminare 


Comunicazione  del  Socio  prof.  P.  A.  Saccardo 
{Adunanza  dell' 8  Dicembre  1907) 


Da  oltre  un  anno  attendo  alla  compilazione  di  un  lungo 
e  faticoso  lavoro,  ora  fortunatamente  quasi  ultimato,  che 
chiamerò  «  Cronologia  della  Flora  italiana  ».  Questo  titolo 
ha  bisogno  di  essere  tosto  chiarito  affinchè  non  sia  inteso 
nel  senso  paleontologico  o  filogenetico;  si  tratta  invece  di 
uno  studio  d'indole  storico-botanica,  che  s' industria  d' inda- 
gare e  di  rivelare  le  prime  date  e  i  primi  autori  delle  sco- 
perte o  constatazioni  delle  piante  che  formano  la  Flora 
italiana. 

Questo  lavoro  ha  principalmente  due  scopi.  L'uno  sto- 
rico, col  quale  si  studia  di  mettere  in  luce  que'  benemeriti 
naturalisti  che  colle  loro  ricerche  andarono  via  via  creando 
e  accrescendo,  fra'  primi,  il  patrimonio  della  patria  Flora» 
Con  tale  esposizione  verrà  dimostrato  il  successivo  accre* 
scersi  e  acuirsi  di  queste  scoperte  ch'e,  limitate  dapprima 
alle  non  molte  piante  utili  o  più  vistose  fino  all'  epoca  ro- 
mana, si  assopirono  nel  lunghissimo  e  bujo  periodo  medie- 
vale, per  risvegliarsi  nel  cinquecento  a  vita  nuova  con  Ce- 
salpino,  Mattioli,  Angui Uara,  Cibo,  Aldrovandi,  Colonna  ed 
altri  minori,  ed  intensificandosi  sulla  fine  del  settecento  per 
il  forte  impulso  dato  da  Linneo,  trovarono  via  via  sempre 
più  numerosi  e  oculati  cultori  fino  ai  dì  nostri,  in  guisa  che 
non  poche  forme,  eh'  erano  rimaste  prima  inosservate  fu- 
rono recentemente  rintracciate  e  acutamente  discriminate. 

L'altro  scopo,  cui  mira  il  lavoro,  si  connette  colla  bo- 
tanica, specie  colla  geobotanica  e  in  particolare  colla  fitosta- 
tistica.  Come  è  ben  noto  la  Flora  di  una  regione  si  com- 

Aecademia  veneio»tr«nHno-ùirxana,  CI.  I.  1 


P.    A.    SACCARDO 


pone  di  tre  elementi,  almeno  secondo  l'opinione  ora  preva- 
lente :  le  piante  indigene  che  vi  crescono  spontaneamente 
ab  immemorabili  e  che  costituiscono  la  grandissima  mag- 
gioranza (*)  ;  le  esotiche  più  largamente  coltivate  per  opera 
dell'uomo,  parecchie  delle  quali  sfuggono  spesso  dalle  col- 
ture e  si  moltiplicano  spontaneamente  qua  e  là  ;  finalmente 
le  esotiche  accidentali  che,  importate  fra  noi  per  via  di 
agenti  sconosciuti  o  involontarii  o  già  coltivate  appena  in 
qualche  orto  botanico,  trovarono  nelle  condizioni  telluriche 
e  meteoriche  della  nuova  patria  un  ambiente  cosi  favorevole 
da  riprodursi  spontaneamente.  Queste  ultime  si  possono  sud- 
dividere in  due  categorie:  le  une  che  si  diffondono  tosto  lar- 
gamente da  paese  a  paese  e  divengono  invadenti  come  le 
male  erbe  e  si  dicono  naturalizzate  (*)  e  le  altre  che  non 
si  allontanano  dal  luogo  della  prima  disseminazione  e  spesso, 
dopo  pochi  anni,  scompajono,  per  ricomparire  o  no  ulterior- 
mente, e  sono  le  avventizie  (^).  Non  occorre  notare  che  ta- 


Q)  Non  poche  fra  le  piante  coltivate  sono  originariamente  indi- 
gene, come  è  ben  noto  ;  p.  e.  THfolium  pratense,  T.  incarnatum.  He- 
dysarum  coronarium  ecc.  Di  coteste  piante  è  interessante  lo  studio 
delle  modificazioni  subite  per  effetto  della  coltura  in  confronto  deUe 
selvatiche. 

(2)  Cito  fra  i  molti,  alcuni  poclii  esempi  di  piante  prettamente 
esotiche  ora  naturalizzate  fra  noi:  V  Azolla  caroliniana,  la  Eleusine 
indica,  la  Helodea  canadensis,  VErigeron  canadense,  la  ^Slenactis  an- 
nua, il  Bidens  bipinnatus,  la  Galinsoga  parvi  flora  sono  oggi  piante 
tanto  diffuse  per  tutta  o  gran  parte  d'Italia,  da  parere  onninamente 
indigene.  Or  bene  V Azolla  appena  nel  1886  uscì  dall'Orto  botanico  di 
Pisa  per  diffondersi  nelle  acque  di  mezza  Italia;  V Eleusine  cominciò  a 
propagarsi  nell'alta  Italia  dopo  il  1870  ed  ora  vi  è  diffusissima  ;  la 
Helodea,  portata  da  Altona  a  Mantova  nel  1866,  solo  da  quest'anno 
cominciò  a  diffondersi  meravigliosamente  per  le  acque  d'Italia;  lo 
Erigeron  era  coltivato  nei  1644  nell'Orto  Patavino  ed  ora  è  diventato 
la  più  invadente  erbaccia  d'Italia,  anzi  d'Europa;  la  Stenactis  figura 
appena  nel  1717  nell'Orto  Padovano,  ora  non  si  distingue  dalie  erbe 
indigene;  il  Bidens  cominciò  a  naturalizzarsi  nel  1754  ed  oggi  è  fra 
noi  una  vera  malerba;  la  Galinsoga,  infine,  era  fra  il  1806  e  1812  col- 
tivata come  una  rarità  negli  Orti  botanici  di  Firenze  e  di  Padova  ed 
oggi  è  disseminata  fra  noi  in  cento  luoghi. 

(3)  Fra  le  piante  esotiche  avventizie,  che  spesseggiano  sopra  tutto 
presso  gli  scali  marittimi,  dove  approdano  le  navi  di   lontane  prove- 
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lune  piante,  ora  naturalizzate,  passarono  probabilmente  all'i- 
nizio per  lo  stadio  delle  avventizie. 

Considerate  queste  tre  categorie  di  piante,  non  può  es- 
sere senza  interesse  scientifico  e  storico  la  ricerca  del  tempo 
nel  quale  la  loro  comparsa  ebbe  luogo  o,  dirò  meglio,  fu 
constatata. 

È  ben  vero  che  la  presenza  della  massima  parte  delle 
piante,  cioè  delle  indigene  rimonta  ad  epoche  preistoriche, 
inaflFerabili  ;  però  modificazioni  nell'attualità  avvengono  in- 
dubbiamente anche  fra  queste,  sia  per  formazione  di  nuovi 
ibridi  0  di  nuovi  licsus  per  mutato  ambiente,  sia  per  immi- 
grazioni 0  emigrazioni.  Riuscirà  adunque  sempre  interes- 
sante fissare,  per  quanto  è  possibile,  le  date  e  gli  autori  di 
queste  constatazioni,  servendoci  per  documentarle  degli  er- 
bari e  dei  codici  tuttora  conservati  e  delle  opere  fededegne 
a  stampa.  E  ciò  vieppiù  che  sono  ben  molte  le  specie  ve- 


nienze  e  negli  Orti  botanici,  ini  limito  a  citare  T  asiatico -africana 
Pteris  serrulata^  che  da  molti  anni,  resistendo  ai  rigori  invernali  si 
moltiplica  fra  le  fessure  dei  muri  dell'Orto  padovano,  insieme  alla 
Pleris  longifolia,  senza  però  tinora  uscirne.  Invece  la  Veronica  pere- 
gHna^  la  Diavcephala  sonchifolia,  la  Fumaria  anatolica,  la  Crozophora 
tinctoriaj  tutte  sicuramente  esotiche  pel  Veneto,  fanno  saltuaria  com- 
parsa nell'Orto  stesso  e  appena  le  due  prime  s'incontrano  talora  nelle 
vicinanze. 

Formano  una  categoria  a  parte  di  avventizie  quelle  piante  che 
pure  appartenendo  alla  stessa  regione  botanica  s' incontrano  spo- 
state dalla  loro  naturale  stazione  per  opera  segnatamente  delle  acque 
e  dei  venti.  Queste  piante  si  addomandano  •t«rotopie1i«.  Per  citare  un 
solo  esempio,  tra.  i  molti,  rammento  quelle  specie  montano-alpjne  che, 
trasportate  —  per  mezzo  dei  loro  semi  —  dalle  acque  del  Piave,  si 
incontrano,  benché  precariamente,  in  pianura  lungo  le  sponde,  come  : 
Bellidastrum  Michela^  Spiraea  decumbens,  Saxifraga  autumnalis,  e  alla 
foce,  proprio  in  prossimità  del  mare,  come  :  Epimedium  alpinum,  Rie- 
racium  staticifolium,  Satureja  montana  ecc. 

Sul  capitolo  speciale  delle  nostre  piante  naturalizzate,  avventizie 
ed  eterotopiche  abbiamo  già  una  piccola  ma  interessante  serie  di  con- 
tribuzioni di  T.  Carnei  (1867),  G.  A.  Pasquale  (1868),  Marchesetti  (1882), 
Mazzini  (1883),  Baglietto  (1886),  Penzig  (1889),  Sommier  (1904),  Bóguinot 
(1904-1905-1907),  senza  contare  gli  articoli  di  altri  nostri  botanici  che 
trattano  di  singole  specie  avventizie  o  naturalizzate,  o  ne  trattano 
incidentalmente  in  lavori  floristici. 
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geiali  di  esotica  derivazione,  le  quati  insinuatesi  clandesti- 
namente e  moltiplicatesi  fra  )a  vegetazione  indigena  da 
moltissimi  anni,  oggi,  in  mancanza  di  sicura  documentazione, 
potrebbero  passare  come  nostrali.  E  non  sono  pochi  i  dubbi 
tuttodì  sollevati  dai  naturalisti  sul!'  indigenato  legittimo  o 
acquisito  di  molte  specie  (*). 

Ed  anche  al  riguardo  delle  piante  esotiche  più  comune- 
mente coltivate  pegli  usi  domestici  o  per  altri  scopi  sarà 
sempre  di  notevole  interesse  indagare  e  determinare  V  ori- 
gine e  il  tempo  della  loro  introduzione  fra  noi,  oggetto 
che  diede  già  origine  ad  opere  accurate  e  cospicue  di  An- 
tonio Targioni-Tozzetti,  di  Alfonso  De  Candolle,  di  V.  Hehn  e 
di  altri. 

É  ben  chiaro  che  il  lavoro,  che  mi  occupa,  non  può 
aspirare  che  ad  un'  esattezza  e  completezza  relativa,  pe- 
rocché, malgrado  ogni  attenzione  e  cura,  è  sempre  possibile 
scovare  in  avvenire  o  qualche  testo  o  qualche  erbario  che 
obblighi  a  spostare  o  qualche  data  o  qualche  scopritore. 
Però,  prescindendo  dair  obbligo  di  salvaguardare  il  titolo 
di  priorità  dei  singoli  scopritori,  rimane  sempre  storicamente 
e  scientificamente  importante  sapere  a  quale  tempo  spetti 
approssimativamente  la  scoperta  di  una  specie  data,  se  cioè 
questa  rimonti,  ad  esempio,  o  all'epoca  romana,  o  al  cinque- 
cento 0  all'età  nostra. 

Ho  stimato  opportuno  nel  mio  lavoro  citare  per  ogni 
specie,  oltre  al  presunto  primo  scopritore,  il  nome  di  3  o  4 
altri  botanici  che  successivamente  la  rinvennero  e  ciò  per 
vieppiù  confermare  e  legittimare  la  prima  scoperta. 

Non  è  il  caso  qui  di  spiegare  gli  avvedimenti  per  i 
quali  il  lettore  del  mio  studio  dalle  sole  date  e  nomi  d'au- 
tore, che  mi  limito  a  citare,  potrà  risalire  a  trovare  i  sino- 


0)  A  questo  proposito  si  confronti  il  particolareggiato  lavoro  per 
l'Italia,  primo  in  ordine  di  tempo,  di  T.  Caruel  :  Di  alcuni  cambia- 
menti avvenuti  ìiella  Flora  toscana  (Milano,  1867)  e  il  recentissimo  la- 
voro d' indole  più  generale  e  sintetica  di  A.  Béguinot  :  SuW  opportu- 
nità di  uno  studio  ìuetodico  e  regolare  dei  cambiamenti  e  delle  varia- 
zioni a  cui  va  soggetta  la  Flora  italiana  in  rappoi'to  ai  fattori  d'am- 
biente (Venezia,  1908). 
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nimi  e  gli  habitat  primitivi  di  ciascuna  specie.  Sicuramente 
il  mio  lavoro  sarebbe  riuscito  più  completo  e  di  più  comodo 
uso  se  avessi  aggiunto  sinonimi  ed  habitat  ;  ma  se  si  pensi 
che  fra  le  specie,  sottospecie  ed  ibridi  (escluse  le  forme  in- 
feriori) il  numero  delle  entità  da  me  contemplate  è  di 
7788  (*),  è  manifesto  che  il  libro  avrebbe  raggiunto  una 
estcmsione  soverchia. 

Due  opere  a  stampa  hanno  dell'  analogia  col  mio  la- 
voro :  i  Beiti^e  zu  Deutschlands  Flora  gesammelt  aus  den 
Werken  der  àltesten  Pflanzenforscher  {Seiàeìherg  1825-1833) 
del  Dierbach,  che  si  limitano  alle  sole  piante  germaniche 
descritte  dai  botanici  cinquecentisti  ed  i  First  Records  of 
BìHtish  flowering  Plants  (London  1897)  del  Clarke,  che 
ricordano  il  solo  primo  scopritore  ed  escludono  le  sotto- 
specie e  gli  ibridi.  La  prima  riferisce  i  sinonimi  antichi, 
senza  le  singole  date,  la  seconda  indica  testualmente  gli 
habitat  e  le  date,  ma  non  riporta  i  nomi  originali. 

Esposta  cosi  per  sommi  capi  V  indole  e  lo  scopo  del 
mio  lavoro,  mi  preme  ripetere  ch'esso  va  considerato  come 
un  saggio,  un  tentativo  da  essere  emendato  e  accresciuto. 
Confido  poi  ch^esso  serva  di  eccitamento  ai  già  numerosi 
fioristi  nostri,  i  quali  riconoscendo  in  queste  ricerche  l'im- 
portanza che  indubbiamente  loro  spetta,  vogliano  vagliare, 
emendare,  aumentare  i  dati  da  me  non  senza  lunga  pazienza 
raccolti  e  ordinati. 


(^)  Questo  è  il  numero  portato  nella  Flora  analitica  d' Italia  dei 
professori  Fiori,  Paoletti  e  Bóguinot,  la  quale  io  seguo  scrupolosa- 
mente, numero  per  numero,  intendendo  quasi  che  il  mio  lavoro  sia 
un  complemento  di  quella.  La  seguo  senza  preoccuparmi  di  critica 
sistematica,  giacché  la  mia  trattazione  è,  come  ho  dichiarato,  quasi 
esclusivamente  d'indole  storica,  accessoriamente  inserviente  alla  (ito- 
statistica. 


Costronone  generale  dei  erisUdli  geminati 
in  proiezione  parallela 


Comunicazione  del  prof.  E.  Billows 

{Presentata  dal  socio  prof.  A,  Beguinot  neìV  Adunanza 
delV  8  Dicembre  i907) 

II  problema  della  costruzione  generale  dei  cristalli  ge- 
minati è  stato  risolto  in  vari  modi  dai  seguenti  autori  che 
cito  per  ordine  cronologico  :  Miller,  Lang,  Liebisch,  Story- 
Maskelyne,  Goldschmidt,  JoUes,  La  Valle,  Lewis,  Tonkovitc, 
Stober  e  Césaro  (*). 


(*)  Miller,  Traité  de  CtHstallographie,  —  Trad.  Sénarmont  ;  Paris^ 
1842. 

Lang,  Lehrbuch  dei*  Krystallographie  ;  Wien,  1866. 

LiEBiscH,  Geometrische  Kryslaltoffraphie  ;  Leipzig,  1881. 

Story-Maskblynb,  Morpfioloffical  Crystalloffraphy  ;  C&mhvìdge,  1890. 

GoLDscHMn)T ,  Ueber  Krystallzeichnen  ;  Zeitschrift  flir  Krystallo- 
graphie uDd  Mineralogie  -  Bd.  XIX,  1891,  pag.  355. 

JoLLES,  Orthogonale  Prcjectìon  Krystallogvaphischen  Ascensysleme 

—  Ibidem,  Bd.  XXII,  1894,  pag.  1. 

La  Valle,  Corso  di  Cristallografia  teoì^etica  con  applicazione  al 
calcolo  dei  cristalli  ;  Messina,  1896. 

Lewis,  A  treatise  on  Crystallography  ;  Cambridge,  1899. 
ToNKOviTC,  Sulla  rappresentazione  grafica  dei  ctnstalli  getninati 

—  Rivista  di  Mineralogia  e  Cristallografia  italiana  -  Voi.  XXI,  1898. 

Stober,  Sur  une  tnétode  de  dessin  des  ,cristaux  ;  Bulletìn  de  la 
Soc.  Frane,  de  Mineralogie  -  Tom.  XXII,  1899,  pag.  42. 

Césaro,  Lavoro  originale  pubblicato  negli  Ann.  de  la  Soc.  géol. 
de  Bclg.,  Liège  1899^  fase.  26,  T.  CLII,  pag.  59-71  e  recensionato  nel 
Zeitschrift  fiir  Krystallographie  etc.  Bd.  34,  1901,  pag.  639  sotto  il  ti- 
tolo «Einfache  und  von  der  Lage  der  Zeichnungsebene  zum  Axenkreuz 
unabhàngige  Methode  zum  Zeicbnen  der  Zwillingskrystalle  in  schiefer 
Project! on  ». 
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10  infine  (*)  pubblicai  il  mese  scorso  un  altro  nuovo 
modo  di  costruzione  generale  che  ha  il  vantaggio  della  gran- 
dissima semplicità  di  esecuzione  pratica. 

Con  la  Nota  che  adesso  presento  espongo  un  metodo 
parallelo  a  quello  di  già  da  me  pubblicato,  e  che  potrebbe 
servire  per  chi  nel  disegnare  le  effigie  in  projezione  paral- 
lela di  cristalli  geminati,  volesse  seguire  calcoli  più  facili 
e  un  procedimento  grafico  più  complicato,  ma  sempre  im- 
prontato al  tipo  di  procedimento  generalmente  usato  dai 
cristallografi  sul  disegno  degli  assi  dritti. 

Per  eseguire  il  mio  metodo  generale  non  faccio  altro 
che  applicare  delle  formule  generali  di  cristallografia  geo- 
metrica- dedotte  dal  Prof.  Panebianco  (^),  e  qualche  sem- 
plice formula  di  trigonometria  sferica,  con  una  notevole 
semplicità  di  calcoli,  per  poi  adottare  il  chiaro  procedimento 
grafico  di  rappresentazione  di  rotazioni  e  riduzioni  in  pro- 
porzione di  segmenti  di  rette  sul  piano  del  disegno. 

11  caso  più  generale  possibile  in  cristallografia  è  evi- 
dentemente quello  oflferto  da  geminazioni  del  sistema  triclino, 
nelle  quali  il  piano  e  Tasse  di  geminazione  abbiano  simboli 
della  forma  (h  h  l)  ed  [u  v  io]  rispettivamente,  ove  gli  indici 
possono  anche  essere  irrazionali,  ma  nessuno  sia  nullo. 

Sia  quindi  (Oabc)  il  sistema  dei  parametri  projet- 
tati,  secondo  il  noto  metodo,  di  un  cristallo  triclino,  di  cui 
siano  note  le  costanti  (6  =  1),  partendo  dal  sistema  di  pa- 
rametri unitari  ortogonali  {0  a^  a^  a,)  trapuntati  del  mono- 
metrico, (fig.  1.*)  Sia  dato  il  piano  di  geminazione  (h  k  l). 

Costruisco   in   A  B  C  il   piano  della   figura   seguente 

(flg.  1). 


(0  BiLLOWS,  Costruzione  generale  dei  cHstalli  geyninati  ^  Rivista 
di  Min.  e  Crist.  it.  Voi.  XXXIV,  1907. 

(*)  Note  di  cristallografia  morfologica  —  Rivista  di  Min.  e  Crist. 
it.  Voi.  XVI,  1893. 
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Fig.  1 

Lo  scopo  che  ora  devo  raggiungere  è  quello  di  deter- 
minare in  projezione  Tasse  di  geminazione  (cioè  la  normale 
0  P  ad  il  B  C)  in  lunghezza  e  direzione. 

Riduco  dapprima  0  a^  nel  rapporto  1  :  cos  {^  *  -^  )' 
e  0  6  nel  rapporto  1  :  sen  (y  ^  ^  ). 

Costruisco  il  parallelogramma  sulle  unità  di  lunghezza 
cosi  ridotte,  e  traccio  la  diagonale  On\,^  che  è  l'unità  di 
lunghezza  normale  a  0  ft. 
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Con  la  forinola  generale  (*). 


1/  1  +2coSi4cos  ScosC  —  (cosM  +cos'^B4-cos*  C) 

(I)  0P=^ — — ^ — — 

Ji2  1  —  cos^  A  ^^  ,  j  1  —  CCS*  B  j^  «  1  —  CO8*  C 


b^ 


(cos  A  —  CCS  B  cos  C)  ^— 
—  2  ^  (cos  B  —  cos  C  cos  A)  i^ 

h  k 

(cos  e  —  cos  JB  cos  A)  ^ 


calcolo  la  lunghezza  OP. 

Con  la  formnla  generale  (*)  : 

(II)      co8e  =  0P (hu  +  kv-\.lw) 


1  /  ibv.cio  cos  A 

y  a^  u^  -^  b^  v'^  +  c^  w^  +  2  ìcw ,aucos B 
'  \  a  u,b  V  cos  C 

calcolo  gli  angoli  9i  =  POA  e  O2  =  POB  che  OP  normale 
alla  faccia  ABC  di  simbolo  {h  k  l)  fa  con  gli  spigoli  OA  =  [100] 
e  05  =  [010]. 

Fatto  questo,  nel  Viedro  (0.  P  A  E),  di  cui  sono  noti  i 
tre.  angoli  piani  AdB=a,  AdP=  6^  e  BOP  =  9„  calcolo 
il  diedro  OA. 


(*)  (^)  R.  Panebianco  —  loc.  cit. 

Queste  due  formule  e  le  altre  simili  che  verranno  appresso,  che 
non  sono,  come  si  vede,  logaritmiche,  farebbero  pensare  a  prima  vista 
a  troppo  lungo  e  nojoso  procedimento  di  calcolo  numerico.  Se  non  che 
tale  apparente  inconveniente  viene  tosto  eliminato  quando  si  pensi 
che  per  la  esecuzione  esatta  dei  disegni  ci  si  può  benissimo  acconten- 
tare dell'  approssimazione  alla  seconda  cifra  decimale,  e  quindi  si  pos- 
sono air  occorrenza,  applicare  le  frazioni  continue.  Sviluppando  i  valori 
dei  parametri  e  dei  coseni  in  frazioni  continue  e  prendendone  le 
prime  ridotte,  si  hanno  al  loro  posto  dei  valori  approssimati  in  fra- 
zioni ordinarie  semplicissime,  che  portano  evidentemente  a  una  sem- 
plificazione grandissima  dei  calcoli. 

Oltre  di  che  la  formula  (li)  si  riduce  a  forma  logaritmica  molto 
semplice  per  il  fatto  che  due  dei  valori  di  m,  v,  m?  sono  sempre  nulli. 
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Nel  triedro  (O.ABC),  in  cui  sono  noti  i  tre  angoli  piani 

A,   By  C  fra   i    piani   coordinati,  dati   insieme   al  rapporto 

parametrico  fondamentale,  calcolo  il  diedro  OB, 

Infine  nel  triedro  {0 .  A  B  D),  in  cui  sono  dati  l'angolo 

piano  AOB  =  C  e  i  due  diedri  adiacenti  OA  e  OB,  calcolo 
simultaneamente  con  le  formolo  neperiane  della  trigonome- 
tria sferica  gli  angoli  piani  DOB  e  ÀOD  e  i\  diedro  OD. 
Fatti  questi  calcoli,  la  costruzione  procede  come  segue  : 
Riduco  0  b  nel  rapporto  1  :  cos  DOB,  e  0  nt  nel  rapporto 
1:  sen  DOBy  e  costruito  il  parallelogramma  sulle  unità  cosi 
ridotte,  traccio  la  diagonale  0  d,  che  è  la  lunghezza  unitaria 

che  forma  con  Ob  V  angolo  voluto  DOB. 

Eseguisco  ora  le  stesse  operazioni  di  costruzione,  ridu- 
cendo rispettivamente  On\  (eguale  ad  On  sul  prolunga- 
mento di  Oub)  e  Ob  negli  stessi  rapporti  in  cui  furono  ri- 
dotti ordinatamente  prima  Ob  e  poscia  Oub. 

La  diagonale  0  n'dax  del  parallelogramma  costruito  sulle 
unità  cosi  ridotte  dà  la  lunghezza  unitaria  normale  tanto 

a.  0  d  quanto  a  0  a«. 

Riduco  adesso  Oa^  nel  rapporto  1  :  cos  (^  -  1)d\    e 

On'daz  nel  rapporto  1  :  sen  (^  "OdY  e,  costruito  il  solito  pa- 
rallelogramma, sarà  0  n^  la  diagonale  che  fa  con  0  a^  l'an- 
golo voluto  -5-  -  0^d7 

Riduco  infine  le  due  unità  normali  Ode  On^  rispetti- 
vamente nei  rapporti  1  :  cos  {ÀÓD  —  9i)  e  1  :  sen  {AÒÌ)  —  Oi) 

e  col  solito  parallelogramma  costruisco  la  diagonale  0  p,  che 
è  la  lunghezza  unitaria  nella  direzione  dell'  asse  di  gemi- 
nazione, e  che  contiene  naturalmente  OP, 

Per  avere  OP  non  faccio  altro  che  ridurre  OP  nel  rap- 
porto 1  :  'OP. 

Avuto  OP  in  projezione  in   lunghezza  e  direzione,  per 
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avere  gli  assi  del  geminato  non  faccio  altro  che  portare 
0*P  eguale  ad  ÒP  nella  direzione  Op"da  quella  banda  del 
piano  ABC  opposta  a  quella  in  cui  si  trova  ~0P^  e  trac- 
ciare per  gli  estremi  a,  b  e  e  degli  assi  primitivi  rette  pa- 
rallele ad  Op,  che  intersecheranno  le  direzioni  0^4,  Ò^,  e 
0^C  i^  punti  che  su  queste  delimiteranno  a  partire  dall'  o- 
rigine  0'  i  parametri  del  cristallo  ruotato. 

Se  invece  del  piano  di  geminazione  sia   dato    un    asse 

OS  di  geminazione  [te  v  w]. 
Con  la  formula  (*)  : 

(III)  H  :  K  :  L=:a^  u  -}-  ab  V  cos  C  +  a  CIO  cos  B  : 
:  ab  u  co^  C  +  b^  V  -\-  b  e  w  co^  A  : 
:  a  e  u  cos  B  -{•  h  r  V  cos  A  -{-  c^  w 

calcolo  i  valori  degli  indici  del  piano  (irrazionale)  perpen- 
dicolare ad  OS  ;  e  riduco  quindi  i  parametri   Oa^  Ob  e  Oc 

rispettivamente  nei  rapporti  ^-"^^^-Y'^'T'  ^tt^^^^d<> 
così  i  punti  H'y  K',  Il  in  cui  il  piano  normale  interseca  gli 
assi. 

Costruito  in  tal  modo  il  piano  di  geminazione  normale 
al  dato  asse  di  geminazione,  il  problema  è  ridotto  al  caso 
precedente,  e  quindi  le  rimanenti  costruzioni  procedono  come 
per  questo  caso. 

Il  metodo  è  generale,  quindi  è  applicabile  agli  altri 
sistemi  cristallini  oltre  al  triclino  e  con  delle  semplificazioni 
a  cagione  dei  valori  numerici  speciali  delle  contanti  e  degli 
indici,  che  si  introducono  nelle  formule  generali. 

Nel  sistema  romboedrico  però,  che  non  ha  alcun  asse  ver- 
ticale è  più  conveniente  applicare  una  opportuna  trasforma- 
zione di  assi  in  modo  da  avere  un  asse  verticale,  e  cosi  ri- 
condurre il  metodo  a  quello  descritto  in  cui  un  asse,  quello 
delle  z^  è  verticale. 


{})  R.  Panebianco  —  toc.  ciu 
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Col  metodo  da  me  proposto  alcuni  anni  addietro  (*)  co- 
struisco, partendo  dagli  assi  monometrici  soliti,  già  trapun- 
tati, gli  assi  esagonali  unitari  [0  (X)  (  Y)  (§)  (Z)]  (fig.  2)  e  su 


(yr 


7y> 


Fig.  2 


questi  costruisco   gli   assi   romboedrici   d'  una   determinata 
specie  cristallina  (0  X  Y  Z). 

Eseguisco  la  seguente  trasformazione  di  piani  coordi- 
nati riferiti  agli  assi  romboedrici. 

Per  nuovo  piano  (010)  prendo  (Oli) 

»  »      (100)        *      (lOT) 

conservando  l'altro  piano  coordinato  (001)  e  il  piano  fonda- 
mentale (111).. 

Il  solo  parametro  fondamentale  che  cambia  sarà  quello 
suir  asse  delle  z,  che  diventa  e'  =  cos  p. 

Riduco  quindi  0(X)  nel  rapporto  1  :  cos  p  per  avere  il 
punto  d. 

Applicando  la  formula  generale  per  la  trasformazione 
dei  simboli  delle  facce  o  degli  spigoli  {%  ho  il  simbolo  del 
piano  {h  h  l)  di  geminazione  cambiato  in  quest'altro  {K  K  t) 
tale  che  sia 


(})  BiLLOws,  Nota  sulla  projezione  degli  assi  romboedrici  ed  esa- 
gonali; Riv.  di  Min.  e  Crist.  it.  Voi  XIX,  1898. 

(*)  R.  Panebianco,  Trattato  di  Cristallografia  morfologica;  Pa- 
dova, 1905,  pag.  30. 
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h'  :  k'  il'  = 


Oli 

001 
hkl 


001 

101 

101 

Oli 

hkl 

hkl 

001 

lOT 

101 

Oli 

111 

111 

—  =3h:  Sk:h  +  k+L 


Oli 

001 
111 

In  altri  termini,  per  avere  il  nuovo  simbolo  di  {h  k  l) 

cerco  tre  numeri  tali  che  risultino  il  primo  e  il  secondo  il 

triplo  rispettivamente  dei  due  primi   del   simbolo  dato  e  il 

terzo   la  somma  di   tutti   e  tre,  o,  ciò  che  è   lo  stesso,    i 

primi  due  eguali  ad  /i  e  ft  e  il  terzo  eguale  a — ^        . 

Fatto  questo,  costruisco  il  piano  ABCdì  simbolo  {h'k'V) 

riducendo  gli  assi  OX,  OY  e  Oc'  nei  rapporti 


>4. 


1:4- 


3  e' 


X  '  "   '  h  +  k-^  V 
Dopo  di  che  procedo  come  per  il  sistema  triclino,  tenendo 
presente  che  in  questo  caso  V  asse  unitario  perpendicolare 

al  piano  degli  assi  OY  e  Oc\  corrispondente  air  asse  Oa«  di 
flg.  1.*,  è  Tasse  unitario  esagonale  orizzontale  0{Y)\  e  te- 
nendo anche  presente  che  la  lunghezza  OT  che  non  è  altro 
che  r  apotema  ÒT  dell'esagono  regolare  (X)(r)(10(^)(?)(n> 
contenuto  nel  piano  e'  OY^  prolungato  nel  rapporto  -^— *  l, 

tiene  posto  e  funzione  analoghi  a  quelli  dell'asse  Oay della 
flg.  l.^  ^^ 

Il  calcolo  viene  fatto  con  questi  dati  :  a  =  suppl.  100  ;  010 

1 

6  :  C  =  1  :  1  :  c',  dove  c'  =  COS  p  ; 


seti  p 


sen  ±-XOY\ 

4-VT    / 


XOc'  =  YO(f  =  A  =  jB  =  p    ;    C=  XOY  ; 


1 


^^«T(XOi)  = 


COS  _(«-«) 


1 


1 

sec  —a 


sen  (n  —  a)  sen  a  2 

11  procedimento  è  simile  se  invece  del  piano  di   gemi- 
nazione è  dato  Tasse. 

Isliiuto  di  Mineralogia  della  R,  Università  di  Padova. 
Dicembre  i907. 


Una  salita  botanica  al  Pizzo  Arerà  (Bergamo) 


Comunicazione  del  socio  prof.  G.  B.  Traverso 
(Adunanza  dell*  8  Dicembi^e  i907) 


Nella  scorsa  estate,  in  seguito  a  gentile  invito  dell'ot- 
timo amico  e  collega  dott.  G.  Rota-Rossi,  il  quale  si  occupa 
con  assidua  cura  della  illustrazione  della  flora  micologica 
della  provincia  di  Bergamo,  Ano  ad  oggi  quasi  sconosciuta, 
ebbi  occasione  di  fare  una  salita  al  Pizzo  Arerà.  In  monta- 
gna più  che  altrove,  io  credo,  il  botanico  é  spinto  alla  rac- 
colta, sia  perchè  la  flora  alpina  offre  pur  sempre  una  at- 
trattiva speciale  sentita  anche  dai  profani  dell'  amabilis 
scientia,  sia  perchè  le  piccole  dimensioni  delle  piante  che 
compongono  questa  flora  permettono  di  raccogliere  in  una 
sola  escursione  buon  numero  di  specie,  sufficienti  a  formarsi 
un'  idea  approssimativa  della  vegetazione  della  cima  esplo- 
rata. Per  questa  ragione  e  per  il  desiderio  anche  di  fare 
un  confronto  della  florula  del  Pizzo  Arerà  con  quella  delle 
Vette  di  Feltro  da  me  visitate  qualche  anno  fa  (*)  e  che  si 
trovano  in  condizioni  analoghe  di  altitudine  e  di  terreno,  in 
occasione  di  questa  gita  raccolsi  un  discreto  manipolo  di 
piante  alpine  che  non  avrei  tuttavia  reso  pubblico  se  non 
mi  fossi  accorto  che  i  botanici  i  quali  si  sono  occupati  della 
flora  bergamasca  non  ricordano  quasi  mai  il  Pizzo  Arerà  e 
se  fra  di  esse  non  ve  ne  fosse  qualcuna  nuova  per  la  pro- 
vincia di  Bergamo  e  qualche  altra  notevolmente  rara  e  di 
cui  è  bene  indicare  ogni  nuova  stazione.  Non  ha  altre  pre- 
tese il  modesto  lavoro  che  qui  presento. 


(*)  Saccardo  P.  a.  e  Traverso  G.  B.,  La  Flora  delle  Velie  di  Fel- 
Ire,  in  Atti  R.  Istit.  Veneto,  t.  LXIV,  29,  pagg.  833-908.  Venezia,  1905. 
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Il  Pizzo  Arerà  trovasi  nel  gruppo  abbastanza  ben  deli- 
mitato delle  Prealpi  Bergamasche,  che  rappresentano  i  con- 
trafforti più  meridionali  delle  Alpi  Retiche  a  sud  della  Valtel- 
lina. Esso  sorge  precisamente  tra  la  media  Val  Brembana 
e  la  media  Val  Seriana  e  raggiunge  V  altezza  di  2512  metri. 
Dal  Pizzo  Arerà  e  dai  monti  più  bassi  che  lo  contornano 
scendono  verso  S-W  la  Val  Vedrò  e  la  Val  Parina  che  sboc- 
cano nella  Val  Brembana,  verso  S-E  invece  la  Val  Nos- 
sana  e  la  Val  del  Riso  che  immettono  nella  Val  Seriana 
presso  Ponte  di  Nossa. 

Il  gruppo  dell'Arerà  fa  parte  di  quella  porzione  della 
cosidetta  fascia  calcare  meridionale  delle  Alpi  che  si  estende 
ininterrotta  dalle  sponde  occidentali  del  lago  di  Garda  a 
quelle  orientali  del  lago  di  Como.  Geologicamente  appartiene 
al  trias  superiore  ed  è  costituito  di  dolomia  metallifera,  ricca 
di  minerali  di  zinco  (smithsonite,  calamina,  blenda)  che  vi 
mantengono  attiva  V  industria  mineraria.  La  parte  più  ele- 
vata del  monte,  della  quale  unicamente  intendo  occuparmi, 
è  molto  povera  di  acqua  e  si  presenta  quindi,  al  disopra 
della  zona  montana  boscosa,  rivestita  di  una  vegetazione 
erbacea  o  suberbacea  uniforme  e  punto  lussureggiante. 
Anche  le  alpi  o  baite  superiori,  situate  a  circa  1800  metri, 
non  offrono  pascoli  molto  grassi  e  non  hanno  contribuito  a 
modificare  l'aspetto  della  flora  se  non  nelle  immediate  vi- 
cinanze dei  modesti  e  poco  puliti  fabbricati,  dove  si  è  svi- 
luppata la  solita  flora  nitrofllo-ruderale,  caratterizzata  ivi 
specialmente  da  Urtica  dioicaj  Rumex  alpinus,  Aconiium 
Napellus,  Senecio  cordatus,  ecc. 

Al  di  sopra  dei  2000  metri  il  suolo  si  fa  più  sassoso, 
per  franamento  naturale  e  per  i  detriti  delle  miniere  sovra- 
stanti, e  la  vegetazione  va  diventando  sempre  più  scarsa 
fino  a  che.  si  arresta  quasi  completamente  a  2:^00-2400  metri 
ed  anche  più  in  basso  nelle  parti  dirupate,  cosicché  la  vetta 
biancheggia  immacolata. 

La  natura  calcare  del  terreno  si  appalesa,  oltre  che  nel- 
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Vhabitus  generale  della  flora,  anche  e  specialmente  nei  compo- 
nenti della  flora  stessa.  Fra  le  piante  raccolte  infatti  parec- 
chie sono  note  come  calcicele;  tali,  in  grado  maggiore  o 
minore,  sono:  Sesleria  coerulea,  Alsine  verna,  A.  attslriaca, 
Petrocallis  pyrenaica,  Saanfraga  sqimrrosaj  Anthyllis  VuU 
neraritty  Rhododendron  hirsutum,  Daphne  Cneorum,  Hor- 
minum  pyrenaicum,  Brunella  grandiflora,  Globularia  cor- 
difolia,  Asperula  cynanchica.  Campanula  Raineri,  Leonto- 
podium  alpinum.  Ed  anche  parecchie  tra  le  piante  indiffe- 
renti appartengono  a  quel  gruppo  che  si  può  chiamare  delle 
indifferenti-calcicole  in  quanto  esse  mostrano  di  trovarsi 
meglio  sui  terreni  calcarei,  pur  non  fuggendo  gli  altri.  Così 
p.  es.  Juniperus  nana,  Phleum  alpinum,  Salix  reticulata^ 
S.  retusa,  Daphne  Mezereum,  Helianthemum  alpestre,  H. 
tmlgare,  Biscutella  laevigata,  Ranunculus  lanuginosus,  Saxi- 
fraga  Aizoon,  Pirus  Chamaemespiltcs,  Gentiana  acaulis, 
Galium  anisophyllum,  Phyteuma  orbiculare,  Adenoslyles 
alpina,  Carduus  defloratus. 

Sotto  questo  punto  di  vista  la  florula  del  Pizzo  Arerà 
offre  una  grandissima  affinità  con  quella  delle  Vette  di 
Feltre,  come  avevo  rilevato  sul  posto  e  come  potei  meglio 
confermare  collo  studio  delle  piante  raccolte.  Infatti,  tra 
queste,  una  ottantina  circa,  cioè  oltre  il  ()5  %,  figurano 
anche  tra  quelle  da  me  raccolte  in  detta  regione  che  è 
pure  eminentemente  calcare  e  geologicamente  poco  più 
recente. 


Prima  di  passare  ad  una  breve  descrizione  della  gita 
ed  air  elenco  delle  specie  raccolte,  debbo  ricordare  come  la 
flora  fanerogamica  della  provincia  di  Bergamo  sia  già  ab- 
bastanza ben  conosciuta.  Lasciando  da  parte  i  pochi  cenni 
del  Maironi  da  Ponte  (*)  devonsi  specialmente  ricordare  an- 


(^)  Maironi  da  Ponte  G.,  Osservazioni  sul  dipartimento  del  Seìio, 
Bergamo,  1803. 

—  /  tre  regni  della  natura  nella  provincia  bergamasca,  in  Mem. 
Soc.  ital.  delle  Scienze,  voi.  XIX,  pag.  151.  Modena,  1823. 
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zitutto  i  lavori  pubblicati  verso  la  metà  del  secolo  scorso 
dal  Bergamaschi  (*)  e  dal  Rota  (^),  il  quale  ultimo  compilò 
anzi  il  primo  prospetto  completo  della  flora  bergamasca,  nel 
quale  sono  descritte  alcune  specie  e  forme  nuove,  e  che  è 
degno  di  nota  anche  perchè  vi  è  tenuto  conto,  per  ogni  spe- 
cie, dei  limiti  altitudinari  e,  in  quanto  possibile,  delle  appe- 
tenze chimiche. 

In  epoca  più  recente  si  occuparono  con  cura  diligente 
della  flora  bergamasca  i  profl".  Rodegher  e  Venanzi  (^)  i 
quali  pure  descrissero  alcune  forme  nuove  e  pubblicarono 
uri  nuovo  prospetto  completo.  Lo  stesso  prof.  Rodegher  pub- 
blicò inoltre,  proprio  in  quest'  anno,  un  elenco  delle  piante 
montane  ed  alpine  della  provincia  di  Bergamo  dal  punto  di 
vista  del  loro  valore  foraggiero,  nel  quale  sono  pure  indi- 
cati i  limiti  altitudinari  e  le  appetenze  chimiche  delle  sin- 
gole specie  (^). 


La  gita  alla  quale  si  riferisce  la  presente  Nota  ebbe 
luogo  il  giorno  9  agosto  in  compagnia  del  dott.  G.  Rota- 
Rossi,  del  sig.  Cesare  Lizioli,  botanofilo  appassionatissimo, 
e  del  sig.  Carlo  Verzaroli,  albergatore  di  Parre,  che.  ci  fu 
guida  preziosa.  Partimmo  da.  Parre  superiore  {(^^0  m.  circa) 
alle  4.30  e,  passando  per  Cossaglio,  prendemmo  il  sentiero 


(^)  Bergamaschi  G.,  Peregrinazione  statistico- fiiologica  nelle  Valli 
Camonictty  ariana  e  Brembana,  Pavia,  1853. 

(*)  Rota  L.,  Enumerazione  delle  piante  fanerogame  rare  della  pro- 
vincia di  Bergamo.  Pavia,    1843. 

—  Prospetto  della  flora  della  provincia  di  Bergamo.  Ivi,  1853. 

(3)  RoDBGHER  E.  e  Venanzi  G.,  Piante  nuove  pel  catalogo  del  Dott. 
Rota,  in  Bull.  Soc.  Bot.  ital.  1893,  pafif.  492.  Firenze,  1893. 

—  e  —  Prospetto  della  flora  della  provincia  di  Bergamo.  Trevi- 
glie,   1894. 

(*)  Rodegher  E.,  Le  piante  buone  e  cattive  foraggi fei^e  dei  colli, 
monti  e  prealpi  della  provincia  di  Bergamo,  in  Atti  della  Commissione 
d'inchiesta  sui  pascoli  alpini.  Voi.  IL:  I  pascoli  alpini  della  provin- 
cia di  Bergamo,  pagg.  337-385.  Milano,  1907. 

Accademia  veneto-trerUino-igtriana,  CI.  I.  2 
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che  corre  sul  fianco  sinistro  della  Val  Nossana,  rivestito  di 
un  bosco  ceduo  ad  essenze  svariate,  con  una  pendenza  molto 
debole  fino  alla  baita  Piazza  Manzone  (8()7  m.)  prose- 
guendo poi  molto  più  ripido,  dopo  essersi  congiunto  col 
sentiero  e  la  mulattiera  che  percorrono  il  fianco  destro,  fino 
al  Cascinetto  Rinati  (1355  m.)  alla  cui  destra  s*  innalza  il 
M.  Gola  (1981  m.).  Qui  si  arresta  la  vf^getazione  arborea  con 
alcuni  splendidi  esemplari  di  Faggio,  probabili  residui  di 
un  esteso  bosco  d'  alto  fusto.  Dal  Cascinetto  Rinati  prose- 
guimmo con  una  salita  abbastanza  ripida  (lungo  la  quale, 
in  una  zona  sassosa  a  circa  1700  metri,  riscontrai  V  unica 
stazione  della  Coìn/dalis  lutea)  fino  alla  Baita  Camplaro 
(1800  m.  circa)  e  di  qui,  per  una  comoda  mulattiera  quasi 
piana,  alla  Baita  Zuccone  (1814  m.)  situata  ai  piedi  del 
Monte  Zuccone  che  non  è  se  non  una  propaggine  del  Pizzo 
Arerà.  Da  questo  punto  ci  dirigemmo  verso  la  base  del 
Pizzo  percorrendo  il  ripido  fianco  meridionale  del  M.  Zuc- 
cone, ma  poco  mancò  che  dovessimo  ritornare  sui  nostri 
passi  in  seguito  ad  un  curioso  incidente.  Mentre  procede- 
vamo tranquillamente,  V  uno  dietro  V  altro,  per  lo  stretto 
sentiero,  alcuni  mandriani  che  stavano  sulla  cresta  del 
monte,  sovrastante  di  oltre  250  metri,  incominciarono  ad  ur- 
lare ed  a  far  rotolare  grossi  massi  di  roccia  che  precipita- 
vano con  enormi  salti  lungo  il  ripido  pendio  fino  al  fiume 
Farina.  Da  principio  si  credette  ad  uno  scherzo  —  per 
quanto  di  cattivo  genere  —  di  ragazzi,  ma  dovettimo  per- 
suaderci del  contrario  perchè  la  grandinata  di  massi  seguitò 
per  un  buon  quarto  d'  ora  ad  onta  delle  nostre  altisonanti 
protesto  le  quali  ottenevano  V  efffetto  opposto  a  quello  cui 
miravano.  Solo  quando,  stanchi  dell'  attesa  perchè  il  tempo 
era  per  noi  prezioso,  ci  mostrammo  risoluti  a  salire  fino  a 
loro  armati  di  fucile,  che  per  caso  uno  di  noi  aveva  portato 
seco,  solo  allora  quella  buona  gente  pose  fine  allo  scherzo 
e  cosi  potemmo  passare  di  corsa;  fu  appunto  in  questa  corsa 
che  potei  strappare  qualche  esemplare  di  una  fra  le  più  in- 
teressanti piante  raccolte  :  il  Potetnum  dodecandrum.  In  tal 
modo  ebbe  fine  il  curioso  incidente,  del  quale  potemmo 
avere  spiegazione  al  nostro    ritorno   in   paese:   in   qualche 
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baita  si  era  sviluppata  V  afta  epizootica   e   quei  mandriani 
ci  avevano  evidentemente  presi  per  untori! 

Proseguendo  il  nostro  viaggio  fummo  ben  presto  ai  piedi 
della  vetta  del  Pizzo  Arerà  la  quale  raggiunge,  come  ho 
detto,  i  2512  metri,  e  che,  vista  da  mezzogiorno,  si  presenta 
come  una  candida  massa  dolomitica  conformata  ad  anfi- 
teatro irregolare,  sul  cui  lato  occidentale  si  trovano,  a  circa 
2250  m.,  le  più  elevate  miniere.  La  salita  alla  cima  si  fa 
per  la  cresta  orientale  e,  benché  non  presenti  difficoltà,  ri- 
chiede un  buon  paio  d'  ore,  specialmente  quando  si  sia  fatto 
tutto  il  tragitto  precedentemente  descritto  con  brevi  mo- 
menti di  riposo.  Fino  a  2200-2300  m.  sul  versante  orientale 
si  ha  ancora  un  po'  di  pascolo  più  o  meno  roccioso,  ma  poi 
anche  questo  si  arresta  e  non  si  ha  più  che  roccia  nuda  o 
quasi.  Siccome  il  tempo  stringeva,  io  dovetti  rinunciare  al- 
l' ultimo  tratto  di  salita,  che  non  presentava  interesse  bota- 
nico, per  fermarmi  ad  erborizzare  in  questi  ultimi  pascoli 
mentre  i  compagni  raggiungevano  la  vetta  donde  mi  ripor- 
tarono solo  alcuni  esemplari  di  Papaver  pyrenaicum,  pianta 
non  ancora  indicata  di  questa  località. 

Raggiunto  cosi  lo  scopo  scientifico  e  touristico  che  ci 
eravamo  prefissi,  prendemmo  la  via  del  ritorno  scendendo 
per  altra  strada,  sulla  destra  del  fiume  Parina.  In  poco  più 
d'  un'  ora  arrivammo  ai  forni  delle  miniere  ed  alla  cosidetta 
Casa  civile  (1500  m.)  dove  ritrovammo  la  vegetazione  ar- 
borea che  anche  qui  si  iniziava  con  alcuni  splendidi  esem- 
plari di  Faggio  e  di  Abete  e  dove  trovai  V  unica  stazione 
del  Molopospermum  pelopponesiacum.  Di  qui  scendemmo  in 
fondo  alla  valle  (830  m.)  ed  attraversato  il  Parina  sa- 
limmo allo  splendido  altipiano  di  Oltre  il  Colle  in  frazione 
S.  Bartolomeo  (1030  m.)  dove  arrivammo  alle  ore  20  e  dove 
ci  fermammo  a  passare  la  notte.  11  mattino  seguente,  per 
il  Passo  della  Crocetta  (1267  m.),  Oneta  e  Gorno,  scendem- 
mo in  Val  Seriana  al  Ponte  Riso  (458  m.)  proseguendo  per 
Ponte  di  Nossa  e  risalendo  quindi  nuovamente  a  Parre. 

Cosi  ebbe  fine  la  nostra  gita  che,  per  quanta  affrettata, 
ed  abbastanza  faticosa  per  la  lunghezza  del  percorso   ed  il 
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notevole  dislivello  superato,  riusci  per  noi  oltremodo  soddi- 
sfacente. 


Ed  ora  presento  qui  l'elenco  delle  piante  raccolte,  av- 
vertendo che  raccolsi  quasi  esclusivamente  nei  pascoli  al 
disopra  di  1800  m.  cioè  nella  zona  alpina.  L'  elenco  non  è 
molto  ricco,  cosa  che  si  può  facilmente  comprendere  pen- 
sando al  poco  tempo  disponibile,  ma  per  compenso  credo 
possa  riuscire  di  qualche  interesse  perchè  vi  figurano  due 
forme,  per  quanto  mi  consta,  non  ancora  descritte  {Cen- 
taurea  rhaetica  albiflora  ed  Achillea  inlercedens  monoce- 
phala)j  alcune  specie  endemiche  della  catena  alpina  e  non 
ancora  indicate  per  la  località  da  me  visitata  (Silene  Elisa- 
bethae,  Viola  declinata.  Aquilegia  confusa^  Poierium  dode- 
candrurriy  Primula  glaucescens  e  Campanula  Raineri),  in- 
fine alcune  specie  o  forme  nuove  per  la  flora  bergamasca 
(Phleum  commutatum,  Alsine  austriaca,  Tì-ollius  europaeus 
altissima,  Potentina  erecta  strictissima^  Alchemilla  nitida, 
Peucedanum  gallicum,  Pediculay^is  rostrata  caespitosa,  Ga- 
lium  anisophyllum.  Campanula  barbata  Firmiana^  Carduus 
defloratus  rhaeticus  ed  Rie  raduni  arnicoides). 

Padova,  R,  Istituto  Botanico,  8  dicembre  i907. 


ELENCO   DELLE   SPECIE   RACCOLTE   Q) 


Filices. 

1.  Nephrodium  rigidum  (Sw.)  Desv.  (1800-1900). 

Lycopodiaceae. 

2.  Selaginella  spinosa  P.  B.  (1800-2300). 


(*)  Per  la  nomenclatura  delle  specie  seguo  la  Flora  analitica  d'I- 
talia di  Fiori,  Paoletti  e  Béguinot.  Quando  non  è  indicata  alcuna  va- 
rietà 0  forma  si  deve  intendere  che  gli  esemplari  raccolti  apparten- 
gono alla  forma  tipica.  Ad  ogni  specie  credo  utile  far  seguire  tra  pa- 
rentesi rindicazione  deiraltitudine  alla  quale  la  raccolsi. 
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Coniferae. 

3.  Pinus  montana  Mill.  (1800-1900). 

4.  Juniperus  communis  L.  r  nana  (W.)  (1800-2300). 

Graminaceae. 

5.  Anthoxanthum  odoratum  L.  (1900-2200). 

6.  Phleum  alpinum  L.  ?  commw^a^wm  (Gaud.)  (1800-2100). 

7.  Agrostis  alpina  Scop.  (2000-2300). 

8.  Deschampsia  caespitosa  (L.)  P.  B.  (1900-2200). 

9.  Trisetum  flavescens  (L.)  P.  B.  r  alpestre   (P.  B.)   (2000-2300). 

10.  Sesleria  coerulea  (L.)  Ard.  (2000-2300). 
Cyperaceae. 

11.  Carew  atrata  L.  ?  nii;rm  (Bell,  in  Ali.)  (1800-2100). 

12.  Careoo  ferruginea  Scop.  r  A^>^^  (Host.)  (1800-2350). 
Juncaceae. 

13.  Juncus  trifidus  L.  ^  Hostii  (Tausch.)  (2000-2100). 

14.  Luzula  nivea  (L.)  D.C.  (2000-2250). 
Liliaceae. 

15.  Tofieldia    caly culata    (L.)   Whlb.    (ad    p   glacialem  vergens) 

(1800-2000). 
Orchidaceae. 
^      16.  Gymnadenia  odoratissima  (L.)  Rich.  (1800-20(X)). 

17.  Ntgritella.  nigra  (L.)  Rchb.  f.  (1800-2300). 

Salicaceae. 

18.  Salix  Myrsinites  L.  3  Arhuscula  (L.)  (1800-2300). 
19  Salix  reticulata  L.  (1800-1900). 

20.  Salix  retusa   L.  3  serpyllifolia   (Scop.)   (ad   formam  typicam 

vergens)  (1800-2300). 
Urticaceae. 

21.  Urtica  dioica  L.  (1800). 
Thymelaeaceae. 

22.  Daphne  Cneorum  L.  (1800-2100)  (*). 

23.  Daphne  Mezereum  U  (1800-2000). 
Polygonaceae. 

24.  Polygonum  viviparum  L.  (1900-2300). 

25.  Rumex  alpinus  L.  (1800). 

Caryophyllaceae. 

26.  Alsine  verna  (L.)  Whlb.  e)  Gerardi  (Whlb.)  (1800-2100). 


(M  Gii  esemplari  raccolti  non  mi  permettono  di  precisare  se  si 
tratti  della  forma  tipica  oppure  della  var.  striala  (Tratt.). 
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27.  AUine  austriaca  (Jacq.)  Whlb.  (2000-2300)  (»). 

28.  Alsine  Cherleria  Fenzl  (2000-2300). 

29.  Cerastium  alpinum  L.   p   latifolium   (L.)   [ad  5    cartnthiacum 

(Vest.)  var.  rutilum  (Fenzl)  Beck  vergens]  (1900-2300)  («). 

30.  Silene  vulgarts  (Moench)  Qarcke   «   vesicaria  Schrad.,  forma 

oleracea  Fio.  ex  Rchb.  Icon.  VI,  fig.  5120  r-  (1900-2200). 

31.  iSt/^ne  Elisabethae  Jan  (1800-2300). 

32.  5i7en€  acaulis  (L.)  L.  (1900-2300). 

83.  Dianthus  monspessulanus  L.  (1800-2100). 

Hypericaceae. 
34  Hypericum  quadrangvlum  (1800-2000). 

Cistaceae. 

35.  Helianthemum  canum  (L.)  Dun.  P  itaXicum  (Pers.)  b)  alpestre 

[Dun.]  (1800-2300). 

36.  Helianthemum  Chamaecistus  Mill.  a)  vulgare  (Qaertn.)  a)  o6- 

scurum  [Pers.]  (1900-2200). 
Violaceae. 

37.  Viola  tricolor  L.  yj  declinata  (W.  et  K.)  (=  V.  heterophylla  ?• 

Bertol.).  (1900-2200). 
Cruciferae. 

38.  PetrocaUis  pirenaica  (L.)  R  Br.  (2000-2300). 

39.  Coclearia  saxatilis  Lam.  (1800-2000). 

40.  Hutchinsia  alpina  (L.)  R.  Br.  (1900-2100). 

41.  Biscutella  laevigata  e)  subspathulata  [Lam.]  (1800-2000). 
Papaveraceae. 

42.  Corydalis  lutea  (L.)  D.C.  (1700-1750). 

43.  Papaver  alpinum  L.  P  pyrenaicum  (W.)  (2350-2400). 
Ranunculaceae. 

44.  Ranunctdus  lanuginosus  L.  (1800). 

45.  Trollius  europaeus  L.  e)  altissimus  (Crantz)  (1800-2000). 


(*)  RoDEGHER  e  Venanzi,  come  già  il  Rota»  non  indicano  questa 
specie  per  il  Bergamasco,  ricordando  solo  VA.  Viìlarsii.  I  miei  esem- 
plari sono  indubbiamente  riferibili  alla  A,  austrìaca  tipica,  di  cui  sa- 
rebbe questa  una  fra  le  stazioni  più  occidentali  nella  catena  alpina. 

(*)  Gli  esemplari  raccolti  sono  alquanto  ambigui  tra  le  due  forme 
citate.  Ricerche  fitogeografiche  del  collega  Dott.  Béguinot  hanno  asso- 
dato che  delle  due  entità  la  prima  sarebbe  sopratutto  occidentale,  la 
seconda  orientale.  Non  è  da  escludere  che,  essendo  qui  nella  zona  in- 
termedia, si  possa  trattare  di  forme  ibride.  Rodegher  e  Venanzi  indi- 
cano infatti  per  la  provincia  anche  il  C.  caHnthiacum, 
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46.  Aquilegia  pyrenaica  D.C.  «  Einseleana  (F.  Schultz)  b)  con-- 

fusa  (Rota).  (1900-2100)  (»). 

47.  Aconitum  Napellus  L.  e)  tauricum  [Wulf.].  (1800-1900). 
Saxifragaceae. 

48.  Parnassia  palustris  L.  (1800-2000). 

49.  Saxifraga  autumnalis  L.  b)  aizoides  (L.).  (1800-2200). 

50.  Saxifraga  Aizoon  Jacq.  b)  recta  [Lap.]  (1800-2300). 

51.  Saxifraga  caesia  L.  p  squarrosa  (Sieb.)  (1800-2300). 
Rosaceae. 

52.  Dryas  octopetala  L.  (1800-2000). 

53.  Geum  montanum  L.  (1800-2000). 

54.  Potentina  erecta  (L.)  Hpe.  b)  strictissima  [Zimpi.]  (2000-2200). 

55.  Alchemilla  vulgaris  L.  var.  (1800-2000)  («). 

56.  Alchemilla  alpina  L.  var.  nitida  Buser  in  Bull.  Soc.  Natura- 

listes  de  TAine,  1903,  pag.  33.  (1800-2200). 

57.  Poterium  dodecandrum  (Moretti)  B.  et  H.  (1900-2000). 

58.  Rosa  alpina  L.  p  pyrenaica  (Auct.).  (1800-2000). 

59.  Pirus  Chamaemespilus  (L.)  Ehrh.  (1800). 
Leguminosae. 

60.  Trifolium  pratense  L.  e  nivale  (Sieb.)  a)  genuinum  (2000-2200). 

61.  Trifolium  pratense   L.    e    nivale    (Sieb.)   b)    alpinum    Hpe. 

(2000-2200). 

62.  Trifolium  repens  L.  p  pallescens  (Schreb.)  (1800-2100). 

63.  Anthyllis  Vulneraria  L.  s  alpestris  (Kit.)  (2000-2300)  {^), 


(*)  Credo  di  dover  identificare  colla  A.  confusa  i  miei  esemplari 
per  quanto  non  vi  corrispondano  in  tutti  i  particolari.  Del  resto  anche 
il  Goiran  nella  sua  Flora  Vet^nensis  a  proposito  della  A,  pyrenaica 
dice  che  si  tratta  di  specie  assai  polimorfa  di  cui  è  difficile  trovare 
due  esemplari  che  perfettamente  si  rassomiglino  ! 

(*)  L'egregio  Sig.  Buser,  il  ben  noto  specialista  del  genere  Alche- 
milla, al  quale  avevo  inviati  i  miei  esemplari  per  avere  il  suo  parere 
(di  cui  anche  qui  sentitamente  lo  ringrazio)  ritiene  probabile  che 
VA,  vulgaris  da  me  raccolta  sia  riferibile  ad  una  forma  nuova.  Egli 
osserva  infatti  «  Folia  ea  A,  flexicaulis  in  mentem  revocant,  sed  fl(»re8 
alieni.  Cum  nulla  alia  piane  convenit;  probabiliter  forma  non  de- 
scripta,  sed  specimen  ad  descriptionem  nimis  reductum  ».  Purtroppo 
non  ho  raccolto  materiale  abbondante  perchè  non  prevedevo  potesse 
trattarsi  di  cosa  nuova,  ma  voglio  sperare  che  o  io  stesso  o  qualche 
altro  botanico  possa  raccogliere  presto  nuovo  materiale  che  il  Buser 
sarebbe  ben  lieto  di  poter  studiare. 

(3)  Esemplari  a  fiori  quasi  completamente  aranciati  o  rossastri. 
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64.  Anthyllis  ViUneraria  L.  s  alpesin's  (Kit.)  b)  paUidiflora  [Jord.| 

(2000-2300). 

65.  Hedysarum  obscurum  L.  (1800-2000). 
Umbelliferae. 

66.  Asirantia  minor  L.  (1800-2000). 

67.  Bupleurum  graminifolium  Wahl.  (2000-2300). 

68.  Pimpinella  saxi fraga  L.  ?  hircina   (Mill.)   b)  alpestri^   [Spr.]. 

(1800-2000). 

69.  Peucedanum  gallicum  Latour  b)  coriaceum  [Rchb.].  (2000-2200). 

70.  Chaerophyllum  hirsutum  L.  (1800-1900)  (*). 

71.  Molopospei*mum  pelopponesiacum  (L.)  Koch  (15(X)-1600). 
Geraniaceae. 

72.  Geranium  phaeum  L.  e)  lividum  L'Herit.  (1800-1900). 
Ericaceae. 

73.  Rhododendron  hirsutum  L.  (1600-2000). 

74.  Erica  carnea  L.  (1800-2300). 
Primulaceae. 

75.  Primula  spectabilis  Tratt.  ;;  glaucescens  Moretti  (1800-2300). 

76.  Soldanella  alpina  L.  (2000-2300). 

Grentianaceae. 

77.  Gentiana  acaulis  L.  a  Clusii  (Perr.  et  Song.).  (1900-2200). 

78.  Gentiana  utriculosa  L.  (1800-2200). 
Scrophulariaceae. 

79.  Euphrasia  officinalis  L.  -n  minima  Jacq.  in  Schleich.  a)  Schtei- 

cheri  Wettst.  (1800-2200). 

80.  Bartsia  alpina  L.  (1800-2000). 

81.  Pedicularis  rostrata   L.    r   caespitosa   (Sieb.)   (=  P,    rhaetica 

Kern.)  (2000-2200). 
Labiatae. 

82.  Brunella  vulgaris  L.  (1800-2000). 

83.  Brunella  vulgaris  L.  r  grandiflora  L.  (2000-2300). 

84.  Stachys  densiflora  Benth.  (1800-2000). 

85.  Horminum  pyrenaicum  L.  (1800-2100). 

86.  Satureja  alpina  L.  b)  iatior  Briq.  (1800-2000). 

87.  Thymus  Serpyllum  L.  s  subeitratus  (Schreb.)  (ad  formam  hu- 

mifusam  Rchb.  vergens).  (1800-2300). 
Lentibulariaceae. 

88.  Pinguicula  vulgaris  L,  (1900-2200). 


(^)  Gli  esemplari  raccolti  non  permettono  una  sicura  determina- 
zione della  varietà,  ma  credo  molto  probabile  trattarsi  della  var.  Vt7- 
larsii  (Koch). 
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Globulariaceae. 

89.  Globularia  cordifolia  L.  a)  integrifolia  (Ten.)  (1900-2200). 

Rubiaceae. 

90.  Galium  silvestre  Pollich  y  anisophyllum  (Vili.)  (1800-2300). 

91.  Asperula  cynanchica  L.  ò  nitens  (Quss.).  (1800-2100). 

Caprifoliaceae. 

92.  Sambucus  racemosa  L.  (2150). 

Valerianaceae. 

93.  Valeriana  saxatilis  L.  (2000-2300). 
Campanulaceae. 

94.  Phyteuma  orbiculare  L.  5  ellipticifolium  (Vili.)  (2000-2300). 

95.  Campamela  barbata  L.  a)  genuina  (2000-2200). 

96.  Campanula  barbata  L.  e)  Firmiana  (Vand.).  (2000-2200). 

97.  Campanula  Raineri  Perpenti  (1800-2000). 

98.  ?  Campanula  Bellardi  Ali.  b)  pubescens  (Schim.)  (1800-2100). 

99.  Campanula  caespitosa  Scop.  (ad  e)  pygmeàm  Bég.  vergens). 

(2000-2300). 

100.  Campanula  rotundifolia  L.  t  linifolia  (Scop.)  (1800-2000) 

Compositae. 

101.  Adenostyles   alpina   (L.)   Bl.   et   Fing.   y   AUiariae  Kern.  b) 

nuda  D.C.  (1800-2000). 

102.  Senecio  alpinus  (L.)  Scop.  a  cordifolius  Rchb.  (1800). 

103.  BeUis  perennis  L.  a  typica  (2000-2100). 

104.  Aster  alpinus  L.  e)  hirsutus  [Host.]  (ad  b)  dolomiticum  ver- 

gens.) (2000-2300). 

105.  Erigeron  alpinus  L.  i  glabratus  (Hpe.).  (1800-2100). 

106.  Erigeron  alpinus  L.  f\  uniflorus  (L.)  (1900-2300). 

107.  Chrysanthemum  Leucanthemum  L.  e  montanum  (L.)  a)   adu- 

slum  Koch  (1800-2000). 

108.  Achillea  Clavenae  L.  ?  intercedens  Heimerl  (1900-2200). 

109.  Achillea  Clavenae  L.    ?   intercedens  Heimerl,  forma   mono- 

cephala  mihi  (2200-2300)  ('). 

110.  Leontopodium  alpinum  Cass.  (18(X)-2300). 

111.  Carlina  acaulis  L.  (1800-2250). 


(^)  Tota  pianta  2-4  cm,  alta,  capilulo  unico  praedita.  Credo  op- 
portuno distinguere  questa  forma  pigmea  che  non  mi  risulta  lino  ad 
ora  segnalata.  Si.  tratta  evidentemente  soltanto  di  una  forma  altitu- 
dinare  che  trova  riscontro  in  parecchie  altre  piante  alpine.  Del  resto 
anche  gli  esemplari  meglio  sviluppati  portano  solo  5-8  capolini  e  non 
15-30  come  si  dovrebbe  avere,  secondo  Heimerl,  nella  forma  tipica. 
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112.  CerUaurea  uni  flora  L.  «  nervosa  (W.)  (1850-2000). 

113.  Centaurea  rhaetica  Moritzi,  forma  albiflora  mihi  (1800-2000X^). 

114.  Carduus  defloratw  L.  r,  r?uieticus  D.C.   b)  Barrdieri  [Beri.] 

(2000-2300). 

115.  Uontodon  hùpidus  L.  f)  hisptdissimus  Sendtn.  (1800-2000). 

116.  Leontodon  hùpidus   L.  var.  alpicola   Chen.  forma   runcinata 

Chen.  (1800-2000)  (*). 

117.  Crepw  awrca  (L.)  Rchb.  (1800-2000). 

118.  Hieracium  murorun  L.  i  alpestre  9ch.  Bip.,  forma  amicoides 

Gris.  (1900-2200)  (»). 


(1)  Per  qaanto  il  fenomeno  dell'albinismo  fiorale  sia  frequente  nel 
genere  Centaurea  non  mi  risulta  che  sia  stata  Unora  segnalata  una 
forma  albi  flora  di  questa  specie. 

(*)  Gli  esemplari  di  questa  forma  mi  furono  gentilmente  deter- 
minati dal  Prof.  Adr.  Fiori.  Il  Leont.  alpicola  (= -L.  opimus  Kocb  ex 
parte)  è  anche  pubblicato  al  n.  694  della  Flora  italica  essiccata  edita 
da  Fiori,  Béguinot  e  Pampanini. 

(^)  L'esemplare  raccolto  corrisponde  perfettamente  alla  figura  del 
Reichenbach  ilcon,  FI.  Germ.,  voi.  XIX,  tab.  1520,  fig.  T. 
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Comunicazione  del  socio  dott.  G.  Ongaro 
{Adunanza  dell'  ^Dicembre  i907) 


La  composizione  dei  prodotti  di  disaggregazione  delle 
roccie  cristalline  è  poco  conosciuta,  forse  per  la  poca  atten- 
dibilità ed  opportunità  dei  metodi  adoperati.  Una  questione 
importante  per  1'  agricoltura  e  V  igiene  è  quella  concernente 
i  fenomeni  metamorfici  che  hanno  subito,  sotto  1'  azione  di 
agenti  mineralizzatori,  un  gran  numero  di  rocce.  Nel  1902 
avevo  iniziati  degli  studi  intorno  all'  azione  dell'  acqua  sa- 
tura di  acido  carbonico  sopra  i  basalti  eocenici  di  Gambel- 
lara,  come  studio  preliminare  delle  acque  che  scaturiscono 
da  quei  monti. 

•   In  seguito  estesi  le  mie  ricerche  ai  basalti  di  altre  lo- 
calità. La  roccia  è  stata  studiata  sotto   due  punti  di  vista: 

P  ricerche  delle  variazioni  possibili  della  composizione 
chimica. 

IP  applicazione  dei  prodotti  di  scomposizione  dei  ba- 
salti air  agricoltura  ed  air  industria. 

Delle  applicazioni  mi  riservo  di  parlare  altra  volta.  Per 
ora  presento  alcuni  brevi  cenni  riassuntivi  della  mia  me- 
moria, che  verrà  presto  pubblica  nella  sua  integrità. 

Il  Bemmelen  ha  già  portato  un  notevole  contributo  allo 
studio  dei  prodotti  di  disaggregazione  dei  silicati  in  terreni 
argillo-vulcanici  e  argille-plastici.  L' influenza  dell'  idrargil- 
lite  e  dell'  acido  silicico  gelatinoso,  che  costituiscono  i  col- 
loidi, (idrogeli)  sulle  proprietà  fisiche  del  terreno  è  già  nota. 
La  loro  importanza  industriale  si  rileva  nella  applicazione 
della  bauxite,  che  è  essenzialmente  eguale  alla  laterite,  an- 
ch' essa  un  prodotto  di  scomposizione  delle  rocce  basaltiche. 
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Con  questi  concetti  ho  studiato  i  prodotti  di  alterazione 
di  un  basalte  che  si  trova  a  Pianezze,  presso  Marostica, 
nella  provincia  di  Vicenza.  Dall'esame  di  confronto  fra  la 
roccia  non  alterata  e  quella  alterata  si  scorge  al  microsco- 
pio che  la  prima  è  costituita  di  una  maglia  fondamentale 
formata  di  un  grandissimo  numero  di  piccoli  cristalli  di 
plagioclasio,  riferibile  probabilmente  alla  labradorite. 

Frequenti  sono  le  inclusioni  di  apatite  e  discretamente 
abbondante  V  olivina.  Fra  le  maglie  del  feldspato  si  trovano 
numerosi  piccoli  cristalli  di  pirosseno,  che  rispondono  al 
tipo  più  comune  dell' augite.  Notevole  poi  la  quantità  di  ma- 
gnetite e  di  ferro  titanato  e  qualche  laminetta  di  ilmenite. 
Nella  roccia  alterata  il  plagioclasio  e  V  augite  sono  quasi 
scomparsi  e  si  sono  trasformati  in  una  materia  bianca,  di 
aspetto  ceroso,  solubile  negli  acidi  con  formazione  di  silice 
gelatinosa,  mentre  abbondante  è  la  magnetite  e  pur  note- 
vole la  presenza  dell'  apatite.  Non  era  possibile  determinare 
la  natura  mineralogica  di  questa  sostanza  che  ricorrendo 
all'analisi  chimica,  colla  quale  risultò  la  formola  che  il 
Berthier,  il  Boussingault,  1'  Oswald  od  il  Dufrenoy  assegnano 
air  alloysite  : 

Al,  O3 .  2  Si  0,  H-  4  H,  0 

•  Io  credo  che  1*  alloysite  sia  un  prodotto  dì  transizione 
dei  prodotti  di  alterazione  dei  basalti,  e  possa  essa  derivare 
da  altri  silicati  idrati  con  maggior  quantità  di  silice,  fra  i 
quali  la  pirofillite  e  la  cimolite,  che  rappresentano  l'ultimo 
stadio  della  decomposizione  dell'  augite. 

Per  ispiegare  poi  questa  tendenza  che  hanno  i  silicati 
di  alluminio  di  perdere  la  loro  silice  per  trasformarsi  in 
idrati  di  alluminio,  quali  sono  la  gibbsite  e  1'  idrargillite, 
non  dobbiamo  ammettere  esclusivamente  l' azione  chimica 
dell'  acido  carbonico  e  di  altri  eventuali  acidi  diluitissimi 
neir  acqua,  ma  bensì  V  azione  idrolizzante  dell'acqua  stessa. 
Siamo  in  presenza  di  una  vera  e  propria  dissociazione  elet- 
trolitica. Secondo  le  recenti  ricerche  e  le  leggi  della  fisico- 
chimica, si  può  ricostruire  il  fenomeno  dell*  idrolisi  sopra  i 
minerali  delle  rocce.  Cosi  si  può  spiegare  il  processo  di  idro- 
lisi dell'  ortose  e  la  successiva  formazione   della   pirofillite. 
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del  caolino  e  del  diasporo;  la  formazione  di  analcime  dal- 
l' idrolisi  deir  albite,  ed  il  passaggio  dei  pirosseni  a  clorite 
0  serpentina  con  liberazione  di  silice. 

Anche  la  teoria  delle  fasi  può  essere  applicata  alla  spie- 
gazione della  formazione  di  nuovi  minerali. 

Io  ho  studiato  principalmente  V  azione  dell'  acqua  sui 
basalti  e  sui  loro  prodotti  di  decomposizione,  servendomi 
air  uopo  dell'  analisi  microchimica,  oltre  che  degli  altri  me- 
todi d'  analisi,  che  ho  applicato  da  qualche  anno  allo  studio 
del  terreno  agrario.  Cosi  pure  ho  potuto  ottenere  sintetica- 
mente del  quarzo  dai  prodotti  basaltici,  il  che  forse  potrebbe 
dare  spiegazione  della  formazione  del  cosidetto  saldame,  già, 
osservato  dall'  egregio  dott.  Fabiani  (*)  sulle  colline  di  Sar- 
cedo,  e  che  sembra  abbia  uno  stretto  legame  genetico  coi 
tufi  basaltici  ivi  esistenti. 

^  Infine  allo  studio  delle  molte  antiche  ed  al  loro  feno- 
meno generale  di  solicatizzazione  ed  indurimento  ho  appli- 
cati i  concetti  teorici  suesposti. 

Padova^  Dicembre  i907 


(M  Fabiani  R.,  Sulla  costituzione  geologica  delle  colline  di  Sarcedo 
nel  Vicentino.  (Atti  del  R.  Istituto  Ven.  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti). 
Venezia,  p.  407. 


Osservazioni  sulla  Flora  marnicola  delle  colline  di  Teolo 

negli  Euganei 


Comunicazione  della  dott,  H.  Panebianco 
{Presentata  dal  socio  piH)f,  A.  Béguinot  nelVad.  dell'8  Dicembi^e  1907) 

La  vegetazione  delle  marne,  limitatamente  alle  piante 
spontanee,  non  fu  sin  qui  oggetto  in  Italia  di  alcun  studio 
o  ricerca  particolare.  Donde  V  opportunità  di  iniziare  una 
serie  di  osservazioni  e  di  indagini  metodiche,  delle  quali 
presento  in  questa  nota  il  primo  saggio. 

Quel  poco  che  fu  fatto  in  Italia  può  essere  cosi  breve- 
mente riassunto. 

Da  quanto  mi  consta  spetta  a  Giovanni  Gussone  il  me- 
rito di  averne  dato  un  primo  cenno.  L'  A.  della  celebre 
«  Flora  inarimensis  »,  acutissimo  osservatore,  fece  rilevare 
come  ad  Ischia,  isola  vulcanica,  e  quindi  con  terreni  in  pre- 
valenza silicei,  in  alcuni  affioramenti  argilloso-marnosi,  vi 
fossero  piante  altrove  mancanti  o  rare.  In  quelli  dove  pre- 
domina l'argilla  sarebbero  esclusive  o  più  proprie:  Ononis 
spinosa,  Leoniodon  Rosani,  Dipsacus  silvestris,  Sco7*piurns 
subvillosa.  Coronilla  scorpioides,  Tussilago  Farfara,  Meli- 
lotus  sulcata,  Brunella  alba,  Diplotaxis  tenuifolia^  Diplo- 
taxis  viminea^  Anchtcsa  italica;  mentre  nelle  marne  calca- 
rifere  si  troverebbero  di  preferenza:  Barbarea  praecox, 
Convolvolus  lineatus,  Sinapis  incana,  Rapistrum  orientale, 
Neslia  paniculata,  Ajuga  Ghia  (*). 


{})  A  questi  due  elenchi  vanno  aggiunti,  come  fece  rilevare  Bégui- 
not (La  vegetazione  delle  isole  ponziane  e  napoletane,  in  €  Ann.  di  Bot., 
voi.  III.  (1905)  p.  210»)  altre  specie  citate  dall'Autore  della  Flora  ina- 
rimensis nel  testo  e  che  sono  :  Equiselum  maximum,  Equisetum  va- 
mosissimum,  Muscari  neglectum,  Lythi^um  Hyssopifolia,  Lythrum 
Preslii,  Anlhyllis  vulneraria.  Brunella  laciniata^  Ajuga  Chamaepylis, 
Senecio  lycopifolius,  Helminthia  humifusa. 
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Come  nota  V  A.,  in  questi  elenchi  predominano  le  specie 
che  hanno  bisogno,  più  che  d*  altro,  d'  un  suolo  umido  e 
fresco  ;  ma  sta  il  fatto  che.  alcune  di  esse  sono  note  come 
eminentemente  fedeli  ai  suoli  calcarei  e  quindi  calcicole.  In 
ogni  modo  è  questo  del  Gussone  il  primo  accenno  alla  flora 
marnicola  d' Italia. 

Altre  osservazioni  e  notizie  devonsi  a  fioristi  e  fltogeo- 
grafi  più  recenti. 

Terracciano  (*)  notò  nelle  colline  della  Basilicata  il  pas- 
saggio da  specie  silicicole  a  calcicole,  quando  dalle  rocce 
argillose  si  passa  alle  marne  ed  ai  calcari  marnosi  ;  Nico- 
tra  (^)  constatò  il  gran  numero  di  igrofile  calcicole  vege- 
tanti sulle  marne;  Ugolini  ()  fece  rilevare  nelle  marne  rai- 
bliane  attorno  al  lago  d*  Idro  (marne  che  fanno  eflferve- 
scienza  cogli  acidi,  ma  molto  umide  e  di  colore  oscuro)  la 
presenza  del  castagno  ed  una  vegetazione  diversa  da  quella 
dei  vicini  dossi  dolomitici;  mentre  in  Val  Sabbia,  pure  su 
queste  marne,  lo  stesso  Autore  (*)  segnalò  la  scomparsa  del- 
l' abete,  che  si  trova  anche  sul  calcare  molto  argilloso,  è 
del  castagno.  Nella  Sicilia  meridionale  e  precisamente  nei 
dintorni  di  Licata  il  Ponzo  (^)  indicò  sulle  marne  e  sulle 
argille  aride  alcune  specie  notoriamente  calcicole,  quali  : 
Moricandia  arvensis,  Convolvolus  lineatics,  Scorzonera  de- 
cumbens;  invece  il  Marchesetti  f)  riscontrò  che  la  fiora  sta- 
bilitasi sugli  affioramenti  calcarei  del  Promontorio  d' Isola 
presso  Capodistria  era  diversa  da  quella  che  ricopre  le  vi- 
cine  colline   marnose   ed   arenose:   fatto  che,   almeno  per 


(1)  A.  Terracciano,  Prodromo  deliri  floì^a  Lucana  \  Caserta  1893, 
voi.  I.  pag.  XUI. 

(^)  L.  NicoTRA,  Influenza  del  calcare  sulla  vegetazione  in  4cMal- 
piglia,  voi.  IX.  (1895),  p.  14». 

(3)  U.  Ugolini,  Esplorazioni  botaniche  in  Val  Sabbia  in  4c  Commen- 
tarli deir Ateneo  di  Brescia;  Brescia  1901,  p.  28  (estr.)  ». 

(*)  U.  Ugolini,  op.  ciL  pag.  49-50  (estr). 

(*)  A.  Ponzo,  Escursioni  nei  dintorni  di  Licata  in  «  Malpighia,  voi. 
XVI.  p.  233.  ». 

(^)  C.  Marchesetti,  Particolarità  sulla  flora  d'Isola,  in  «Boll.  So- 
cietà Adr.  Se.  Nat.  Trieste,  voi.  IV  (1879),  p.  162». 
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quanto  concerne  le  marne,  attende  conferma.  Con  maggior 
conoscenza  dell'  argomento,  il  Negri  (*)  distinse  nelle  colline 
Torinesi  due  categorie  di  marne  :  quelle  non  degradate,  al- 
terate solo  nella  parte  superficiale  e  non  penetrate  dal- 
l'acqua,  dove  si  hanno  stazioni  molto  asciutte,  e  quelle  de- 
gradate profondamente,  che  non  si  essicano  mai  completa- 
mente e  possono  dar  ricetto,  perciò,  a  specie  microterme  e 
mesofile. 

In  base  ad  una  teoria  che  verrà  avanti  discussa,  il 
Gola  (^  ritiene  che  le  marne  abbiano  vegetazione  alicola  o 
gelicela  secondo  che  predomina  in  esse  la  calce  o  l'argilla. 
E  denomina  alicole  le  specie  proprie  dei  terreni  nei  quali 
le  soluzioni  possono  essere  talora  abbastanza  concentrate  ed 
avere  elevata  pressione  osmotica,  e  gelicole  quelle  proprie 
dei  terreni  con  soluzioni  sempre  assai  diluite  e  pressione 
osmotica  minima. 

Per  le  marne  Euganee,  il  Ghinetti  f  )  ha  osservato  che, 
in  rapporto  alla  coltivazione  della  vite  americana,  esse  si 
comportano  come  la  scaglia  calcarea,  nella  quale  tale  vite 
non  può  attecchire,  per  la  quantità  eccedente  di  carbonato 
di  calcio  contenuta  nel  terreno,  mentre  la  medesima  vite 
cresce  bene  nei  terreni  silicei  più  asciutti. 

Il  dott.  A.  Béguinot  (*),  studiando  la  flora  del  distretta 
Euganeo  nel  quale  sono,  in  base  alla  natura  chimico-fisica 
del  substrato,  tipicamente  rappresentate  numerose  e  ben 
note  piante  calcicele  e  silicicole,  fece  già  rilevare  come, 
negli  affioramenti  marnosi,  la  vegetazione  fosse  improntata 


Q)  G.  Negri,  La  vegetazione  delle  colline  di  Crea  in  «Atti  Accade- 
mia Se.  Torino,  a.  1905-06,  p.  400  »;  La  vegetazione  delle  colline  di  To- 
rino in  «Atti  Accademia  Se.  Torino,  a.  1904-905,  p.  118». 

(^)  G.  Gola,  Slicdi  sui  rapporti  tra  la  distribuzione  delle  piante  e 
la  costituzione  fisico-chimica  del  suolo  in  «Ann.  di  Bot.  voi.  111.  (1905) 
pag.  461  ». 

(3)  G.  Ghinetti,  Osservazioni  e  studi  sulla  cultura  delle  viti  ameri- 
cane nella  provincia  di  Padova^  Padova  1905  in  «  Annuario  della  Re- 
gia scuola  pratica  di  Brusegana,  fase.  7-8,  bienn.  1892-93  e  1893-94». 

(*)  A.  BÉGUINOT,  Saggio  sulla  flora  e  sulla  fitogeografia  dei  colti  Eu- 
ganei in  «Mem.  Soc.  Geogr.  Ital.,  voi.  XI.  (1904),  p.  91-92». 
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a  manifesta  calcifilia,  in  essi  diffondendosi  anche  specie  di 
tipo  rupestre,  e  ne  diede  il  primo  elenco  attendibile.  In 
questo  elenco  sono  comprese  una  trentina  di  specie,  delle 
quali  undici  note  nel  distretto  come  calcicele  e  tre  esclusive 
dei  terreni  calcarei.  L*A.,  basandosi  su  queste  constatazioni, 
ebbe  ad  accennare  alla  preponderante  influenza  chimica  del 
substrato,  senza  escludere  che  qualche  specie  vi  fosse  ri- 
chiamata anche  dalle  condizioni  fisiche  di  esso. 

Le  conoscenze  suir  argomento  erano  a  questo  punto, 
allorquando  decisi  di  approfondire  le  ricerche,  studiando  l'in- 
tera vegetazione  di  uno  dei  più  cospicui  affioramenti  mar- 
nosi del  distretto,  quali  sono  le  colline  ad  Est  di  Teolo,  e 
redigendone  un  elenco  possibilmente  completo.  Dal  mese  di 
Marzo  a  quello  di  Luglio  visitai  cosi,  in  parecchie  escur- 
sioni, questo  settore,  aiutata  in  .ciò  anche  dal  dott.  Bégui- 
not,  che  mi  favori  gli  elenchi  inediti  di  piante  da  lui  rac- 
coltevi, e  che  sento  quindi  il  dovere  di  ringraziare  per 
r  aiuto  prestatomi  nel  corso  delle  mie  ricerche. 

In  questa  enumerazione  avverto  che  le  specie  precedute 
dal  segno  +  si  comportano  nel  distretto  quali  calcicele 
in  grado  eminente,  e  quelle  precedute  dal  segno  —  quali 
solo  preferenti  o  prevalenti.  In  ordine  sistematico  le  marni- 
cele di  Teolo  da  me  notate  sono  le  seguenti  : 

Coniferae  Cyperaceae 

Juniperus  communis  L.  Carex  caryophyllea  Latour. 

Graminàcee  >      glauca  Murr. 

—  Crysopogon  Oryllus  Trìn,  »       distachya  Desf. 
Briza  media  L.  Apareae 
Cynodon  Dactylon  Pers.                   ,  ,  w.„ 
Dactylis  glomerata  L.                       ^^«*^  ttaltcum  Mill. 

—  Andropogon  Ischaemum  L.  Liliaceae 
Poa  bulbosa  L.  var,  vivipara          Ruscus  aculeatus  L. 

Mazz.  Muscari  racemo sum  Mill. 

Lolium'  perenne  L.  »        comosum  Mill. 

Phleum  Boehmeri  Wib.  Scilla  bifolia  L. 

Agrostis  alba  L.  Ornithogalum  umbellatum  L.. 

Agropyrum  repens  P.B.  »  narbonese  L. 

BrachypodiumsilvaticumF.B.     —  Asparagus  acuti folius  L. 

Koeleria  cristata  Pera.  Dioscoreaceae 

Bromus  erecius  Huds.  m  •    t 

^/i///f^o  o/c,occ*o  xxLivio.  Tamus  communts  L. 

»        arvensts  L.  ^  __.  . 

).       sterilis  L.  Amaryllidaceae 

»        matritensis  L.  Galanti^  nivalis  L. 

Aeeademia  veiuto  trentinoistriana,  CI.  I.  * 
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Orchidaceae 

Orchts  pyramidàLis  L. 

»      purpurea  Huds. 

»       tephrosantos  L. 
Ophrys  apifera  Huds. 

Salicaceae 

Populus  tremula  L. 

Cupuliferae 

Carpinus  Betulus  L. 
Quercus  Robur  var,  peduncu- 

lata  (Ehrh.). 
Quercus    Robur   var.   sessili- 

flora  (Salisb.). 
Fagus  silvatica  L. 

Urticaceae 

Ulmus  campestris  L. 

Polygonaceae 

Rumex  crispus  L. 

»        conglomeratus  Murr. 

Caryophyllaceae 

Stellarla  media  Cyr. 
JSolosteum  umbellatum  L. 
Silene  vulgaris  Mill. 

>      nutans  L. 
Cerasttum  semt'decandrum  L. 
»  brachypetalum 

Desp. 
Arenaria  serpyllifolia  L. 
Saponaria  ocymoides  L. 

Hypericaceae 

Hypericum  perforatum  L. 

Cistaceae 

Helianthemum  Fumana  Mill. 
»  Chamaecistus 

Mill. 

Resedaceae 

Reseda  Phyteuma  L. 

Cruciferae 

CapseUa  Bursa-Pastoris  Much. 
Diplotaxis  muralis  DO. 
Thlaspi  perfoliatum  L. 
^^ysswm  calycinum  L. 
Rapistrum  7^gosumBerg, 

Papeveraceae 

Papaver  Argemone  L. 
»        Rhoeas  L. 

Ranuncolaceae 

Ranunculus  Ficaria  L. 


i^anuneu/M^  bulbosus  L. 

—  »  arvensis  L. 
Helleborus  odorus  W.  et  K. 
anemone  Hepatica  L. 
Clematis  Vitalba  L. 

Crassulaceae 

5èdwm  rupestre  L. 
Bosaceae 
PotentiUa  verna  L. 

>  A/Wa  L. 

—  Poterium  Sanguisorba  L. 
^eww  urbanum  L. 
Fragaria  vesca  L. 
Prunus  spinosa  L. 
Arw5  Torminalis  Thrh. 
i?osa  canina  L. 
Crataegus  Oxy acanta  L.  t?ar. 

m^nogyna  Jacq. 

Leguminosae 

Lathyrus  silvester  L. 

—  Spartium  junceum  L. 
+  Ononis  Natrix  L. 

—  »       spinosa  L. 
Xo<«5  corniculatus  L. 
Meltlotus  alba  Desr. 

»         officinaXis  Lam. 
+  Dorycnium  herbaceum  Vili. 
H-  Hippocrepis  comosa  L. 

—  Medicago  minima  L. 

—  »  falcata  L. 

—  >         saliva  L. 

»         luptdina  L. 
4-  Cercis  Siliquastrum  L. 
Ficia  Cracca  L. 

>      saliva  L. 
Cytisus  nigricans  L. 
>        hirsutus  L. 

—  AnthyUis  Vulneraria  L. 
Genista  tinctoria  L. 

4-  Trifolium  medium  L. 

>  repens  L. 

»         pra^en^^  L. 

»         agrarium  L.,  Poli. 

»         rubens  L. 

—  Coronilla  Emerus  L. 

—  >         t?aria  L. 

Umbelliferae 
Daucus  Carota  L. 

—  »       platycarpos  Scop. 
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Peucedanum  Cercaria  L. 

»  venetum  Koch. 

Scandix  Pecten-Venerts  L. 
Aegopodium  Podagraria  L. 
Eryngium  amethystinum  L. 
Bupleurum  Odonttdes  L. 

Cornaceae 

Cornus  mas  L. 

Sapindaceae 

Acer  campestre  L. 

Anacardiaceae 

Rhus  Cotinus  L. 

Polygalaceae 

Polygala  vulgaris  L. 

Geraniaceae 

Erodium  cicutarium  L'Herit. 
Linum  angustifolium  L. 
»       tenuifolium  L. 
»        catharticum  L. 
Geranium  columbinum  L. 
»  divaricatum  L. 

»  wio//e  L. 

»  sanguineum  L. 

Euphorbiaceae 

Euphorbta  helioscopia  L. 
»  Cyparissias  L, 

»  amygdaloides  L. 

»  vgrrwcosa  Lam. 

Mercurialis  annua  L. 
Primulaceae 

Anagallis  arvensts  L. 

Oleaceae 

Ligustì*um  vvXgare  L. 
Fraccinus  Ornus  L. 

Apocynaceae 

Vinca  minor  L. 

Borraginaceae 

Lithospermum  arvense  L. 

»  purpureo  -  ca^- 

rwZewm  L. 
Pulmonaria  officinalis  L. 
Myosotis  intermedia  LK. 
Cerinthe  minor  L. 
^ncAusa  italica  Retz. 
Convolvolaceae 
Convolvolus  arvensis  L. 

S  cr  of  ulariace  ae 

Feronj'ca  persica  Poir. 


Veronica  hederaefolia  L. 
»  Teucrium  L. 

-f-  Linaria  minor  Desf. 

Melampyrum  barbatum   W. 

Labiatae  ' 

Lamium  amplexicaule  L. 
»  .       Orvala  L. 
+  Ajuga  Chamaepytis  Schreb. 
Thymus  Serpyllum  L. 
Salvia  pratensis  L. 
»      glutinosa  L. 
Stachys  recta  L. 

»        annua  L. 
Brunella  lacinata  L. 
4-         »         grandiflora  L. 
Qlechoma  hederacea  L. 

—  Teucrium  Chamaedrys  L. 
+  »         mon^anwm  L. 

Satureja  vulgaris  Bég. 
Melittis  Melissophyllum  L. 

Globulariaceae 

+  Olobularia  vulgaris  L. 

Plantaginaceae 

—  Plantago  media  L. 

»         lanceolata  L. 

Rubiaceae 

4-  Galium  purpureum  L. 
»       Mollugo  L. 

—  )►       lucidum  Ali. 
»       verum  Scop. 

—  »        tricorne  L. 

+  -^«perwia  Cynanchica  L. 

Caprifoliaceae 

Lonicera  Caprifolium  L. 
Sambùcus  nigra  L. 
F/^rnwm  Lantana  L. 

Dipsacaceae 
Knautia  silvatica  Duby. 

Cucurbitaceae 
Bryonia  dioica  L. 

Campanulaceae 
Specularia  Speculum  L. 

Compositae 

Cirsium  arvense  Scop. 
Senecio  vulgaris  L. 
Tussilago  Farfara  L. 
Leontodon  lucidus  DC. 
Crepis  foetida  L. 
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Artemisia  vtUgaris  L.  Taraxacum  officinale  Wibb. 

Sonchtis  oleraceus  L.  Anthemis  arvensis  L. 

Eupatorium  cannabinum  L.  .        »         tinctoria  L. 

Serratula  tinctoria  L.  Hypochaeris  radicata  L. 

FHcris  Jiieracioides  L.  Achillea  Mille folium  L. 

Cichorium  Intybus  L.  Tragopogon  praiensis  L. 

Chrt/santhemum   Parthenium  Centaurea  vochinensis  Bernli. 

L.  4-  »  Scabiosa  L. 

Chrysanthemum     Leucanthe-  Matricaria  Chamomilla  L. 

mum  L.  Carlina  vulgaris  L. 

Hieracium  Pilosella  L.  Inula  squarrosa  L. 

»  wwrorMw  L.  »      Atr^a  L. 

'Bellis  perennis  L. 

Questa  enumerazione,  che  potrà  subire  un  leggero  au- 
mento con  le  raccolte  estivo-autunnali,  comprende  per  ora 
20.*^  specie,  delle  quali  45  che  nel  distretto  si  comportano, 
secondo  il  Béguinot,  come  fedeli  ai  suoli  calcarei.  Di  queste 
17  0  ne  sono  esclusive,  nel  senso  che  negli  Euganei  non 
furono  raccolte  mai  in  altri  substrati  o  tutt'  affatto  preva- 
lenti e  dominanti  e  che,  secondo  la  nomenclatura  di  al- 
cuni fitostatici,  dovrebbero  quindi  interpretarsi  quali  calci- 
cole  in  grado  eminente. 

Le  specie  silicicole  invece  sono  soltanto  3,  e  cioè  : 
Orchis  purpurea^  Sedium  rupestre^  Pirus  Torminalis.  É 
notevole  inoltre  V  esclusione  quasi  assoluta  di  piante  igro- 
file,  delle  quali  ne  trovai  soltanto  una  (Aegopodium  Poda- 
graria  ),  mentre  vi  sono  in  grande  predominio  le  xeroflle, 
con  vario  grado  di  esaltazione  dei  cosi  detti  caratteri  xero- 
morflci.  Esclusi  sono  pure  da  questo  substrato  il  castagno 
e  gli  elementi  della  macchia  mediterranea  {Cistus  salvifo- 
liuSy  Erica  arborea^  Avbutus  Unedo^  Quercus  Ilex  ecc.)  cosi 
largamente  sviluppati,  in  questi  colli,  sui  terreni  silicei. 

Il  terreno,  adibito  in  grande  parte  alla  coltivazione  della 
vigna  e  dei  cereali  e  quindi  caratterizzato  dalle  formazioni 
culturali  (ciò  che  spiega  il  notevole  numero  di  specie  sege- 
tali  deir  elenco),  ospita  anche  qualche  pratello  erboso  a  tipo 
eminentemente  xerofilo  (e  quindi  con  una  facies  ben  distinta 
dalla  formazione  pratense  dei  suoli  argillosi),  e  qualche 
frammento  di  boscho  a  base  di:  Quercus  pedunculata  e  Q, 
sessili/lora  e  di  Carpinus  Betulus  e  perciò  di  essenze  ar- 
boree che  assumono  nel  distretto  il  più    largo  sviluppo  sui 


OSSERVAZIONI  SULLA  FLORA  MARNIOOLA  DELLE  COLLINE  DI  TEOLO       37 

calcan.  Notevole  è  la  presenza  di  alcuni  individui  a  propor- 
zioni arbustive  di  Fagus  silvatica,  che  trovasi  sporadica- 
mente disseminato  qua  e  là  nel  distretto. 

Si  deve  dunque  concludere  che  le  marne  Euganee  hanno 
in  generale  vegetazione  strettamente  affine  a  quella  dei  set- 
tori calcarei  del  distretto:  ciò  che  lascia  supporre  che  le  con- 
dizioni di  ambiente  e  quindi  di  vita  devono  essere,  anche 
nel  distretto  Euganeo,  sensibilmente  analoghe  a  quelle  offerte 
da  questi  settori. 

•    • 

É  nota  la  composizione  chimica  delle  marne,  costituite, 
principalmente  da  calcare  e  da  argilla,  le  cui  percentuali, 
però,  possono  variare  notevolmente.  Il  terreno  che  ne  deriva, 
nel  caso  di  marne  tipiche,  ossia  costituite  da  calcare  ed  ar- 
gilla in  percentuale  circa  eguale,  è  dj  solito  abbondante, 
fertile  e  freddo;  in  esso  V  acqua  e  1'  aria  circolano  difficil- 
mente e  r  umidità  viene  a  lungo  conservata,  essendo  inoltro 
talora  sovrabbondante  d'  acqua,  e  quindi  fangoso,  tal  altra 
molto  secco  superficialmente  e  screpolato,  sempre  però  in- 
capace di  assorbire  molto  calore  per  la  sua  colorazione 
chiara.  Quanto  più  la  marna  è  ricca  di  calcare,  tanto  meno 
facilmente  è  digerita  dall'  acqua,  e  conserva  perciò  gli  spi- 
goli taglienti,  il  terreno  è  a  grana  più  grossa,  più  permeabile 
e  perciò  più  caldo  ed  asciutto. 

Negli  affioramenti  marnosi  dei  Colli  Euganei  non  ci  tro- 
viamo generalmente  in  presenza  di  marne  tipiche,  ma  di 
quelle  ricche  di  calcare,  come  risulta  dai  dati  seguenti  di 
carbonato  di  calcio  e  di  residuo  insolubile  ottenuti  da  quat- 
tro campioni  di  marne  qui  raccolti,  che  devo  alla  gentilezza 
del  dott.  G.  Ongaro: 


1« 

no 

Ilio 

IVO 

Ca  CO3: 

67.21 

70.11 

61.23 

69.07 

Res.  ins: 

21.36 

17.23 

20.40 

19.32 

Io  ne  raccolsi  ed  esaminai  poi  chimicamente  altri  due 
campioni  che  presentavano  aspetto  alquanto  diverso  ;  il  pri- 
mo assunto  dai  settori  dove  erano  molto  abbondanti  le  spe- 
cie calcicole,  il  secondo  dove  queste  erano  più  scarse. 
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Il  primo  campione,  di  color  grigio-chiaro,  leggermente 
rossiccio,  a  grana  abbastanza  grossa,  con  frammenti  roc- 
ciosi, si  presentava  abbastanza  simile  alla  scaglia  calcarea, 
benché  assai  meno  compatto  di  questa.  Ne  scelsi  i  fram- 
menti rocciosi  per  escluderne  la  materia  organica,  e  questi 
mi  risultarono,  dall'  analisi,  composti  del  1^2,7  **[o  di  residuo 
insolubile  neir  acido  cloridrico,  costituito  prevalentemente 
da  silicato  d'  alluminio  e  con  poca  sabbia  di  anfibolo,  piros- 
seno,  quarzo  e  magnetite.  La  rimanente  parte,  solubile  in 
acido  cloridrico,  risultò  composta  principalmente  di  calcio 
con  ferro,  magnesio  e  sodio;  inoltre  la  soluzione  nitrica 
svelò  tracce  di  acido  cloridrico.  Dosata  poi  la  quantità  di 
calce,  questa  costituiva  il  :^4y^  «jo,  ossia  in  carbonato  di  cal- 
cio il  01,20  V 

Il  secondo  campione  era  invece  a  grana  molto  più  mi- 
nuta, sabt)ioso,  di  color  grigio-bruno,  e  di  questo  feci  Tana- 
lisi  del  teiTiccio,  non  essendovi  parte  rocciosa;  perciò,  nella 
parte  solubile  in  acido  cloridrico,  che  determinai  per  diflfe- 
renza,  dopo  aver  bruciato  il  residuo  insolubile,  è  compresa 
anche  piccola  quantità  di  humus.  Qui  coli'  acido  cloridrico 
ebbi  eflfervescenza  molto  più  scarsa  che  nel  primo  campione, 
e  il  residuo  insolubile,  bruciato,  risultò  essere  il  fi8,:^  ^jo,  co- 
stituito da  sabbia  silicea  e  da  silicati  di  alluminio,  ferro, 
calcio,  magnesio,  sodio  e  potassio.  La  parte  solubile  in  acido 
cloridrico,  ossia  il  31,7  <»[o,  era  costituita  da  calcio,  allumi- 
nio, ferro  in  gran  quantità,  magnesio,  potassio,  sodio,  sili- 
cio, fosfati  e  solfati.  La  soluzione  nitrica  poi  di  questo  cam- 
pione, diede  reazione  debole  di  acido  cloridrico. 

Nel  primo  caso  si  ha  dunque  terreno  marnoso,  eminen- 
temente calcareo,  e  con  proprietà  generali  che  dovrebbero 
essere  perciò  quasi  identiche  a  quelle  del  terreno  calcareo. 
Nel  secondo  caso  invece  si  ha  un  terreno  piuttosto  argil- 
loso, benché  contenente  ancora  discreta  quantità  di  carbo- 
nati, specialmente  di  calcare,  e  avente  quindi  proprietà  fisi- 
che (calore,  permeabilità  ecc.)  che  si  avvicinano  a  quelle 
proprie  dei  terreni  argillosi. 

Se  non  che  oltre  la  composizione  chimica  deve  tenersi» 
nel  caso  presente,  il  più  grande  conto  delle  condizioni  spe- 
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ciali  di  giacimento  delle  marne  da  me  esaminate,  condizioni 
le  quali  debbono  necessariamente  influire  sulle  proprietà  fisi- 
che e  quindi  sulla  vegetazione.  Queste  marne  occupano  la 
sommità  di  colli  a  pendi o^abbastanza  ripido,  e  quasi  affatto 
spogli  di  vegetazione  boschiva,  per  cui  l' acqua  ha  un  facile  e 
pronto  deflusso.  Oltre  a  ciò,  essendo  largamente  adibite  a  cul- 
tura, sono  di  continuo  rimaneggiate  dall'  uomo,  hanno  as- 
sunto alla  superflcio  una  struttura  arenacea,  e  vanno  in  con- 
seguenza soggette  ad  un  rapido  prosciugamento  e  riscal- 
damento. 

In  definitiva,  quindi,  le  marne  in  questione  si  rilevano 
appartenenti  alla  prima  categoria  stabilita  dal  Negri  per  le 
Colline  Torinesi;  esse  danno  luogo  cioè  a  stazioni  di  tipo 
xerofilo,  e  la  vegetazione  vi  riveste  i  caratteri  di  uno  spic- 
cato xeromorfismo. 

Sarebbe  ora  da  trattare,  con  la  dovuta  larghezza,  la 
controversa  questione  intorno  alle  cause  che  hanno  deter- 
minato r  insediamento  di  un  cosi  cospicuo  numero  di  specie 
calcicele;  carattere,  come  dissi  sopra,  dominante  nella -ve- 
getazione marnicola  Euganea.  Ma  debbo  limitarmi  a  pochi 
cenni  strettamente  connessi  con  T  argomento  oggetto  dejl 
presente  studio. 

Come  è  noto  vi  sono  più  teorie  le  quali,  indipendente- 
mente dai  fattori  climatici,  attribuiscono  ad  una  o  ad  altra 
delle  proprietà  del  terreno  la  localizzazione  od  almeno  la 
preferenza  di  determinati  tipi  di  piante.  Queste  cause  o  fat- 
tori furono  da  alcuni  Autori  rinvenute  nella  composizione  chi- 
mica del  terreno  e  solo  in  piccola  parte  nelle  sue  proprietà 
fisiche,  mentre  altri  accordarono  prevalente  importanza  a 
quest'ultime  e  specialmente  allo  stato  di  disgregazione,  al 
potere  calorifico  ed  alla  permeabilità  del  terreno,  quasi  del 
tutto  trascurandone  la  composizione  chimica  (^).  L'  argo- 
mento, per  quanto  preso  di  mira  da   botanici  e  fisiologi  di 


(^)  Una  esauriente  discussione  di  queste  due  teoriche  e  la  parte 
che  loro  compete  neUa  distribuzione  delle  piante  euganee  può  vedersi, 
nel  sopra  citato  lavoro  del  Béguinot  (pag.  80  e  seg.),  al  quale  rimando. 
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indubbio  valore  e  competenza,  è  ancora  lungi  dall'  essere 
esaurito. 

Un  notevole  impulso  alla  soluzione  del  problema  fu  ap- 
portato negli  ultimi  tempi  dalla  teoria  fisico-osmotica,  for- 
mulata dal  Gola  ed  accettata  anche  dal  Negri,  di  cui  feci 
sopra  un  breve-  cenno.  Secondo  questa  teoria  i  fatti  di  di- 
spersione, od  almeno  quelli  riferibili  a  fattori  edafici,  sareb- 
bero in  rapporto,  non  tanto  colla  composizione  chimica  e  con 
la  struttura  fisica  del  terreno,  quale  fu  imaginata  dai  soste- 
nitori dell'una  o  dell'altra  teoria,  ma  solo  in  quanto  la  sua 
natura  fisico-chimica  determina  una  divei-sa  concentrazione 
delle  soluzioni  e  quindi  una  pressione  osmotica  assai  varia- 
bile. Le  ricerche  ed  esperienze,  sopra  tutto  chimico-agrarie 
del  terreno,  delle  quali  il  Gola  fece  applicazioni  nel  campo 
fltogeografico,  avevano  da  tempo  dimostrato  come  il  terreno 
fosse  sede  di  una  importantissima  proprietà  consistente  nel 
diverso  potere  di  assorbimento  delle  soluzioni  saline  in  esso 
circolanti  e  quindi  di  depauperamento  delle  soluzioni  stesse. 

I  terreni  che,  come  gli  argillosi  e  quelli  ricchi  di  so- 
stanze umiche,  in  quanto  danno  luogo  a  combinazioni  per 
assorbimento,  presentano  soluzioni  molto  diluite  e  quindi 
pressione  osmotica  molto  bassa,  occupano  un  estremo  della 
scala. 

L'altro  estremo  è  offerto  dai  terreni,  come  sono  i  cal- 
cari e  sopra  tutto  i  terreni  salati,  nei  quali,  causa  la  man- 
canza o  scarsezza  di  prodotti  di  assorbimento,  le  soluzioni 
circolanti  raggiungono  un  forte  potere  di  concentrazione  e 
perciò  una  elevata  pressione  osmotica.  D'  altra  parte  la  fi- 
siologia aveva  già  dimostrato  che  1'  assorbimento  dei  peli 
radicali  destinati  all'assunzione  dei  materiali  salini  circo- 
lanti nel  suolo,  è  in  rapporto  con  la  pressione  osmotica,  la 
quale  è  molto  diversa,  a  seconda  della  tonicità  delle  solu- 
zioni esterne  :  essendo  questo  coefficiente  minore  nei  terreni 
in  cui  le  soluzioni  sono  dotate  di  una  mineralizzazione  re- 
lativamente alta,  e  massimo  in  quelli  in  cui  le  soluzioni 
hanno  mineralizzazione  più  scarsa  e  variabile  entro  limiti 
ristretti.  Secondo  questa  teoria,  le  calcicole  in  genere,  e 
nel  nostro  caso  quelle  viventi  nelle  marne  euganee,  sareb- 
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bero  soltanto  delle  alicole,  e  cioè  piante  atte  a  vivere  in 
terreni  le  cui  soluzioni  hanno  un  forte  grado  di  concentra- 
zione, e  le  silicicole,  come  è  ad  esempio  buona  parte  della 
vegetazione  dei  dossi  vulcanici  e  della  circostante  pianura, 
sarebbero  delle  gelicele,  e  cioè  specie  adatte  a  prosperare 
solo  in  terreno  in  cui  il  coefficiente  isotonico  è  molto  basso. 

Quale  delle  tre  teoriche  meglio  giustifica  la  speciale 
struttura  della  flora  marnicela  euganea  e  quanto  resta  a 
fare  per  dire  l'ultima  parola  suir  argomento  ? 

Come  è  noto  le  marne  tipiche  tengono,  per  la  loro  com- 
posizione chimica,  il  mezzo  fra  i  terreni  propriamente  cal- 
carei e  quelli  decisamente  silicei  ;  là  loro  struttura  clastica- 
e  molte  altre  proprietà  fisiche  le  avvicinano  invece  a 
questi  ultimi.  Nelle  marne  in  genere,  e  sopratutto  nelle 
più  tipiche,  dovrebbe  insediarsi  una  flora  di  tipo  intermedio 
con  mescolanza  di  specie  dei  terreni  calcarei  e  silicei,  e 
quindi  senza  una  facies  determinata. 

Come  sopra  dissi,  le  marne  euganee  sono  di  solito 
molto  calcarifere  e  come  conseguenza  di  ciò,  secondo  quanto 
aveva  già  fatto  rilevare  il  Béguinot,  e  come  potei  confer- 
mare io  stessa  dall'esame  approfondito  della  flora  di  uno  di 
questi  settori,  hanno  vegetazione  decisamente  calcofila  e 
quindi  una  struttura  sensibilmente  analoga  a  quella  dei 
calcari  scagliosi.  Anche  in  quelle  meno  ricche  di  carbonato 
di  calcio  le  specie  calcicele  sono  pur  sempre  numerose 
e  l'esclusione  della  macchia  mediterranea,  composta  di  pa- 
recchi elementi  notoriamente  silicicoli  e  quella  del  Casta- 
gno, non  patisce  eccezioni.  L'attrazione  —  riserbo  a  questo 
vocabolo  un  senso  strettamente  fisiologico  —  è  tale  che, 
non  ostante  la  elasticità  del  terreno,  non  vi  mancano  molte 
specie  rupestri  :  laddove,  come  sopra  fu  detto,  sono  eccezioni 
le  arenarie-igrofite.        • 

D'altra  parte  le  analisi  chimiche  fin  qui  eseguite  hanno 
rilevato  che  il  residuo  insolubile  e  quindi  argilloso  è  sempre 
presente  ed  in  percentuale  non  trascurabile:  indubbiamente, 
quindi,  anche  in  questo  terreno  devono  esercitarsi  proprietà 
assorbenti  ed  aversi  soluzioni  a  mediocre  pressione  osmo- 
tica.  Se   la  teoria    fisico-osmotica   fosse    applicabile    nelle 
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sue  ultime  conseguenze  anche  al  nostro  terreno,  non  sa- 
prei come  potrebbe  giustificare  la  quasi  totale  esclusione 
delle  silicicole  e  delle  igrofite.  Si  aggiunga  a  cioò  che  un 
fatto  dei  più  certi  nella  distribuzione  delle  piante  euganee  è 
che  la  macchia  mediterranea  —  notoriamente  risultante  di 
parecchie  specie  silicicole  o  gelicele  che  dir  si  vogliano  —  non 
è  esclusa  soltanto  dai  terreni  marnosi,  ma  anche  da  quelli 
argillosi  della  circostante  pianura  padana.  Questo  fatto,  per 
quanto  è  a  me  noto,  non  subisce  alcuna  eccezione.  Am- 
messo anche  che  la  teorica  fisico-osmotica  potesse  giustifi- 
care la  prima  esclusione,  è  impotente  a  dare  ragione  della 
seconda,  la  quale  trova  spiegazione  (ciò  che  le  culture  spe- 
rimentali validamente  confermano)  nel  coefflciente  termico 
del  terreno  assai  basso  in  questi  ultimi.  I  sempreverdi,  che 
formano  uno  dei  più  cospicui  ornamenti  della  vegetazione 
euganea,  sono,  in  altre  parole,  uccisi,  sopratutto  nell'epoca 
della  germinazione,  dalla  temperatura  a  cui  scende  il  suolo 
argilloso  ed  umido  della  pianura  padana,  e  quindi  vengono 
eliminati  in  base  ad  una  sua  proprietà  fisica. 

Dal  suo  canto  la  teoria  chimica  pura,  quale  venne  con- 
cepita dai  fitostatici  sopratutto  della  scuola  francese,  non 
può  essere  applicata  che  con  grande  circospezione  nel  ter- 
reno che  ci  occupa.  Essa  spiega,  bensì,  la  presenza  delle 
numerose  piante  calcicele:  ma,  data  la  notevole  percentuale 
di  residuo  argilloso,  non  giustifica  la  mancanza  o  scarsità 
di  specie  note  come  silicicole.  La  struttura  fisica,  pur  cosi 
diversa  da  quella  dei  calcari  scagliosi,  trae  seco  speciali 
condizioni  di  stazione.  Se  le  proprietà  fisiche  avessero  esclu- 
siva influenza  nella  dispersione  delle  piante,  ne  dovrebbe 
risultare  un  tipo  floristico  abbastanza  diverso  dalla  flora  dei 
calcari,  come  dei  terreni  silicei,  e  con  caratteri  di  affinità 
a  quello  dei  terreni  argillosi  :  ciò  che  non  è. 

Queste  considerazioni  stanno  a  dimostrare  che  le  tre 
teorie  principali  sin  qui  prodotte  in  campo,  applicate  alla 
vegetazione  marnicela  dei  Colli  Euganei,  contribuiscono, 
ciascuna  per  proprio  conto,  a  chiarire  una  parte  più  o 
meno  notevole  del  complicatissimo  problema  dell'appetenza 
delle  piante  pel  terreno.   Adoperate   esclusivamente   o   con 
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criterio  unilaterale,  esagerando  cioè  questa  o  quella  pro- 
prietà, si  appalesano  insufficienti  e  fanno  solo  risaltare 
quanto  ancor  resti  prima  di  pronunciare  Tultima  parola  sul- 
l'argomento (^).  Il  quale  è  mia  intenzione  di  continuare  ed 
approfondire  con  indirizzo  sperimentale  ;  ed  ho  già  iniziato 
esperienze  al  riguardo,  destinate  a  portare  ulteriore  luce 
sullo  stesso. 


(0  Ad  analoghe  conclusioni  pervennero  di  recente  il  De-Grazia 
che  studiò  sperimentalmente  Tinfluenza  della  calce,  sul  Lupino,  specie 
notoriamente  calcifuga  (in  «Staz.  Sperim.  Agr.  Ital.  voi.  XL  (1907), 
p.  351»);  il  Sanna  (ibid.)  ed  il  Casu  (in  «Ann.  di  Bot.  voi.  V  (1907), 
p.  273»)  che  sottoposero  a  rigoroso  e  spassionato  esame,  sussidiato  an- 
che da  dati  sperimentali,  la  flora  delle  saline  di  Cagliari. 


studi  di  Antropologia  Bolognese 


Comunicazione  del  Socio  doit.  V.  Zanolli 
{Adunanza  delVS  Dicembre  i907) 


Parte  L* 
Crani  e  mandibole 


La  presente  memoria  costituisce  la  prima  parte  di  uno  stu- 
dio etnograflco-antropologico,  piuttosto  diffuso,  sopra  una 
collezione  di  cinquanta  individui  bolognesi  (25  maschi  e  25 fem- 
mine), rappresentata  da  materiale  scheletrico  moderno  in  ec- 
cellente stato  di  conservazione  (crani,  mandibole  con  relativi 
omeri,  femori  e  bacini)  appartenente  al  Museo  di  Antropologia 
dell'  Università  di  Padova  e  che  proviene  dall' odierno  cimi- 
tero della  città  di  Bologna.  Venendo  in  particolare  ai  crani  e 
alle  mandibole,  di  cui  tratta  questo  primo  saggio,  ricordo 
che  su  questi  ebbi  già  occasione  di  stendere  due  memori(»  {*)(^), 
i  cui  dati  parzialmente  utilizzai  in  alcuni  capitoli  di  (|uesto 
studio  che,  per  i  suoi  intenti,  dovrebbe  riuscire  di  qualche 
importanza,  rappresentando  V  integrante  complemento  a  lode- 
voli lavori  esistenti  nella  craniologia  bolognese,  come  quella 
del  Calori  e  del  Prof.  Moschen,  ciò  che  risulterà  appresso.  Il 
primo  dei  suUodati  autori  ha  sull'argomento  steso  una  in- 
teressante nota  su  larga  messe  di  dati,  ricca  di  acute  osser- 
vazioni, in  cui,  con  elegante  sintesi,  si  trova  definita  la  forma 


(^)  V.  Zanolli,  Rapporti  metrici  cranio-rachidei.  «Atti  Accad.  scient. 
Veneto-trentina-istriana.  1907.  Fase.  1.  » 

(^)  V.  Zanolli,  Le  suture  del  cranio  umano  in  rapporto  aU'etk  ed 
al  sesso.  «  Atti  Soc.  Romana  d'Antrop.  1908. 
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cranica  brachicefalica  bolognese  e  costituisce  uno  studio  emi- 
nentemente morfologico  per  quanto  talora  sieno  antiquati  i 
concetti  che  lo  informano.  Il  Moschen  poi,  esclusivamente 
attenendosi  ai  criteri  della  scuola  Sergiana,  interpretava  i 
diversi  tipi  cranici  rappresentanti  l'attuale  popolazione  bo- 
lognese, emettendo  le  più  attendibili  deduzioni  sulla  sua  più 
provabile  origine  ed  etnica  composizione. 

A  me  spettava  quindi  contribuirvi,  sottoponendo  il  nuovo 
materiale  più.  specialmente  all'esame  di  problemi  non  ancora 
affrontati  e  cioè  della  sessualità,  contemplando  la  questione 
sia  direttamente  che  indirettamente  come  caratteristica  et- 
nica. A  tale  indagine  in  particolare  credetti  giustificato  ri- 
volgere buon  numero  di  capitoli,  pigliando  in  esame  ancora 
ulteriori  caratteristiche  per  lo  più  a  torto  neglette  (^).  Fin 
dove  mi  fu  concesso  poi,  ho  esteso  la  definizione  sintetica 
delle  forme,  valendomi  dei  dati  quantitativi  ed  ho  infine 
considerata  la  parte  strettamente  anatomica,  senza  spingerne 
l'analisi  al  di  là  di  quanto  lo  comportasse  uno  studio  di 
assieme. 

A  cotesto  saggio  terranno  dietro  man  mano  considera- 
zioni sulla  variabilità  e  sulla  correlazione,  secondo  gli  odierni 
concetti  biometrici  della  ecuoia  inglese,  delle  varie  ossa 
del  cranio  nonché  l'esame  delle  ossa  lunghe.  Attesa  l'indole 
del  lavoro  mi  riserbo  quindi  a  studio  compiuto  di  riportare 
le  principali  conchiusioni  che  i  complessivi  dati  mi  autoriz- 
zeranno a  dedurre. 

Cranio 

Capacità  cranica 

La  capacità  cranica  dei  5  va  da  un  minimo  di  1360  ad 
un  massimo  di  1735.  La  divergenza  tra  i  due  limiti  rag- 
giunge quindi  375  e.  e. 


i*)  Ricordo  che  la  stessa  letteratura  antropometrica  del  bolognese^ 
ed  in  generale  dell'  intera  Regione  Emiliana,  è  tra  le  più  ricche  d'Ita- 
lia, grazie  alle  interessanti  ed  accurate  indagini  del  Riccardi,  del  Peli  ecc. 
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11  Calori  (^)  su  100  crani  maschili  della  stessa  città  ebbe 
per  estremi  rispettivamente  1319  e  2106. 

Dal  Moschen  (^)  non  potei  rilevarli  non  essendo  dichia- 
rato il  sesso  in  alcuni  casi.  Dal  Monti  (®)  ho  desunto  1177 
e  1774  ;  bisogna  però  notare  come  è  provato  dal  titolo  della 
memoria  di  questo  autore,  che  egli  ebbe  in  esame  soltanto 
crani  di  pazzi  e  di  delinquenti. 

La  media  aritmetica  dei  nostri  dati  è  di  1508,8  valore 
abbastanza  prossimo  a  quello  che  ci  ha  dato  il  Moschen  per 
lo  stesso  sesso  e  cioè  1487,  ma  assai  discosto  da  quello  che 
figura  nella  surriferita  memoria  del  Calori  (1560).  Condivido 
quindi  l'opinione  emessa  dal  Giuffrida  (*)  che  la  collezione 
dell'anatomico  bolognese  sia  stata  ordinata  secondo  un'idea 
preconcetta  e  cioè  scegliendo  a  preferenza  crani  di  alta  ca- 
pacità, tanto  più  che  anche  prescindendo  dagli,  estremi,  si 
riscon tifano  in  questa  serie  capacità  anormali  di  1930,  1796, 
e  nove  crani  di  1700. 

Dalla  seriazione  di  questa  nostra  caratteristica,  emerge 
poi  che  per  i  maschi,  il  gruppo  seriale  a  più  alta  frequenza 
cade  nelle  capacità  da  1451  a  1500.  Notiamo  inoltre  che 
detto  modulo  é  asimmetrico  rispetto  alla  serie,  trovandosi 
spostato  verso  le  minori  frequenze,  mentre  il  gruppo  seriale 
più  alto  è  centrato  nelle  femmine.  Per  queste  ultime,  la  va- 
riazione si  move  entro  più  vasto  campo  (1100  —  1590)  =  490, 
vale  a  dire  di  15  unità  in  loro  favore,  con  un  valore  medio 
di  1317.  (Moschen  1304). 

Adottando  la  nomenclatura  del  Sergi,  le  capacità  si  clas- 
sificano in  : 

5  oligocxìfali  16  7o;  metriocefali  48  ^U;  megalocofali  36  7©; 

9  elattocefali  52  %;  oligocefali  28  «/o;  metriocefali  12  «/^  megalocefali  8  ^'o 


Q)  Calori,  Del  tipo  brachieefalieo  negli  italiani  odierni  -  Mem. 
deirAcc.  delle  Scienze  di  Boi.  Ser.  II.  V.  Vili,  1869 

(')  Moschen.  Crani  moderni  di  Bologna.  Attid.Soc.  Rom.,  d.  Antr. 
V.  VI,  p.  38. 

(3)  Monti,  Studio  antropologico  sui  crani  dei  delinquenti.  Mem.  del- 
l'Acc.  delle  Scienze  di  Boi.,  Serie  IV,  T.  V.  1884. 

(*^  Giuffrida  Ruggeri,  La  capacità  del  cranio  nelle  div.  pop.  d'it. 
Atti  della  Soc.  Rom.  d.  Antr.  V,  X,  p.  254. 
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La  media  complessiva  dei  due  sessi,  raggiunge  1412,9 
(Moschen  1395,5);  (Nicolucci  (^)  1H92,  su  dati  del  Calori  e  de- 
terminazioni proprie);  mentre  Calori  {%  su  16 crani  bolognesi 
moderni,  trovò,  certo  guidato  dal  solito  preconcetto,  1475  e 
per  16  crani  felsini  antichi,  1464;  non  v' ha  dubbio  che 
nelle  due  serie  dovevano  preponderare  i  maschi. 

Da  quanto  precedentemente  si  è  detto,  il  valore  medio 
della  capacità  cranica  maschile  supera  di  189  e.  e.  il  cor- 
rispondente femminile.  Per  meglio  precisare  tale  differenza 
deduciamo  il  rapporto  sessuale  della  caratteristica  in  esame 
ponendo  la  e.  e.  maschile  =  100.  Risulta  allora  87,3  quella 
della  femmina.  Questo  indice  deve  considerarsi  come  buon 
carattere  differenziale  sessuale  ed  indirettamente,  come  ottima 
caratteristica  etnica. 

Huschke  {^)  che  per  primo  ha  richiamato  1'  attenzione 
su  cotesto  rapporto  sessuale,  è  venuto  in  complesso  ad  af- 
fermare che  il  suo  valore  è  in  ragione  diretta  della  supe- 
riorità di  una  razza  (legge  della  divisione  sessuale  del  la- 
voro) ed  il  Le  Bon  (*)  dal  raffronto  dello  stesso  indice  tra  i 
due  sessi  dell'attuale  popolazione  parigina  con  quella  di 
tempi  antichi,  è  giunto  alla  conclusione  che  esso  muti  a 
grandi  periodi  di  tempo.  (La  femme  tend  à  se  différencier 
de  plus  en  plus  de  Thomme). 

Il  Weisbach  (^)  lo  enumera  egualmente  tra  le  buone  ca- 
ratteristiche etniche.  Il  Giuffrida  (^)  lo  ha  anche  preso  recen- 
temente in  considerazione.  Quest'  ultimo  autore  ha  ottenuto 
in  crani  siciliani  odierni  (Catania),  un  valore  assai  alto  93,2 


(M  Nicolucci,  Antropologia  dell'Italia  nell'Evo  antico  e  nel  moderno. 
Napoli  1887.  (Questo  A.  da  1494  per  i  maschi  e  1289  per  l'altro  sesso). 

(*)  Calori,  Della  stirpe  che  ha  popolato  l'antica  metropoli  della 
Certosa  di  Bologna  e  delle  genti  affini.  Mem.  dell' Acc.  di  Scienze  di 
Boi.  Serie  III,  T.  II. 

C)  Huschke,  Schàdel,  Him  und  Seele  1855. 

(*i  Le  Bon,  Recherches  anatomiques  et  mathómatiques  sur  les  va- 
riations  du  volume  du  cràne.  Gaz.  des  Hòp.  1880. 

(^)  Weisbach,  Der  deutsche  Weiberschàdel.  Arch.  f.  Anth.  Bd.  Ili, 
1868. 

(^)  Giuffrida  Ruooeri,  Terzo  contributo  all'antropologia  fisica  dei 
siculi.  Atti  Soc.  rom.  di  Antr.  V.  XI  fase.  I,  1905. 
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cui  supera  quello  dei  piemontesi  (Sergi)  94,8.  Il  nostro  iJi  87,3 
molto  prossimo  a  quello  ricavato  dal  GiuflFrida  su  dati  delMo- 
schen  (87,0)  figura  tra  i  più  bassi  delle  varie  stirpi  italiane  (*). 

Inutile  qui  soggiungere  che  l'interpretazione  del  Le  Bon 
non  può  reggersi,  come  l'ha  fatto  notare  il  Morselli,  e  prima 
ancora,  implicitamente,  il  Weisbach  col  redigere  nel  suo 
«Der  Deutsche  Weiberschàdel  »  un  elenco  di  vari  indici  sia 
pure  non  omogeneo  a  causa  dei  vari  metodi  impiegati  nel 
ricavarne  i  valori,  ove  i  negri  figurano  con  un  indice  di  98,4 
(Davis)  e  i  malesi  di  92,3  ;  mentre  vi  si  legge  83,8  (Huschke) 
per  i  tedeschi  e  86,0  per  gli  inglesi. 

Concludendo  : 

a)  la  capacità  cranica  dei  bolognesi,  è  tra  le  più  alte 
delle  stirpi  italiane  ; 

b)  il  suo  valore  nella  femmina  è  relativamente  basso  ; 
e)  cotesto  slivello  sessuale   in   riguardo   alla  capacità 

cranica  risulta,  come  si  deve  naturalmente  attenderci,  pro- 
porzionale al  suo  corrispondente  tra  stature  secondo,  è  noto, 
l'alto  grado  di  correlazione  che  intercede  tra  le  due  carat- 
teristiche. Riferendomi  infatti  alle  note  ricerche  del  Riccardi 
sull'antropometria  bolognese  (*),  trovo,  tra  altre  importanti 
conclusioni  :  (pag.  108). 

€A)  La  statura  complessiva  definitiva  dei  maschi  bolo- 
gnesi si  avvicina  alle  alte  stature  ». 

«  B)  La  statura  complessiva  definitiva  delle  femmine 
bolognesi  è  bassa. 

(La  statura  complessiva  senza  tener  conto  alla  condi- 
zione importa,  secondo  il  Riccardi,  169,7  pei  6  ;  155,3  per 
le  5)  e  avuto  riguardo  a  questa  l'autore  dà  : 


5  Età  26  a  35 

Statura  176  a  178  (agiati) 

9  »  »   »   » 

»           155,3   (agiate) 

5  »  »  *  » 

*   170  a  171  (poveri) 

9  »  »  »  » 

»      152    (povere) 

(^)  SuUa  interpretazione  più  attendibile  di  questo  indice,  vedasi  : 
Giuffrida.  RuGGERi.  €  La  capacita  del  cranio  nelle  popolazioni  italiane  ». 
Atti  Soc.  rom.  Antr.  voi.  X,  p.  264,  Nota  V. 

(2)  Dr.  Paolo  Riccardi,  Statura  e  condizione  sociale,  studiate  nei  Bo- 
olgnesi  contemporanei  -  in  Arch.  per  TAntrop.  e  TÈtn.  1885. 
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Ciò  che  del  resto  era  già  stato  constatato  dal  Dottor 
G.  Peli  in  un  pregevole  saggio  di  antropometria  su  60 
maschi  ed  altrettante  femmine  bolognesi  ;  a  pag.  425  leg- 
gesi  infatti  (*)  : 

«  Se  i  dati  medesimi  (cioè  quelli  dall'autore  rilevati)  com- 
parar si  vogliano  a  quelli  che  posseggonsi  mercè  le  ricerche 
sinora  istituite  da  viaggiatori  su  un  gran  numero  di  popola- 
zioni, per  le  quali  la  statura  dell' uman  genere  può  valutarsi 
m.  1,600  in  media  aritmetica,  se  ne  inferirà  ben  tosto,  che 
nei  bolognesi  l'altezza  totale,  in  media  aritmetica,  è  supe- 
riore a  questa  cifra,  senza  però  raggiungere  l'alta  statura  ; 
mentre  per  la  donna  pure  di  Bologna^  lo,  statura  rimane  al 
nonero  delle  piccole,  non  toccando  m.  1,588  che  è  la  media 
altezza  muliebre  ammessa  dal  Topinard  ». 

Peso  del  cranio 

Il  peso  del  cranio  maschile  varia  entro  limiti  di  430  a 
820  che  equivale  cioè  ad  una  oscillazione  di  390.  Il  minimo 
ed  il  massimo  del  cranio  muliebre  sono  rispettivamente  rap- 
presentati da  445  e  670  con  un  divario  quindi  di  225. 

Ossia,  traducendo  a  rapporto  centesimale,  risulta  : 

5  massimo  :  minimo  =  100  :  52,4 
9         >  »        =100:  66,4 

14 

l'oscillazione  è  adunque  di  j^  in  favore  del  maschio.  Nella 

classica  memoria  che  sull'argomento  ha  redatto  il  Morselli  {^) 
si  osserva  il  contrario  ;  coi  nostri  risultati  si  accordano  in- 
vece quelli  del  Mondio  {^)  sull'esame  di  200  crani  siciliani. 


0)  D.  GIUSEPPE  Peli,  SuUe  misure  del  corpo  nei  Bolognesi.  Ricerche  ^ 
antropometriche  —  in  Mem.  deU'Accademia  deUe  Scienze  di  Bologna  — 
1881,  S.  IV,  T.  II,  p.  421. 

(2)  Morselli,  Sul  peso  del  cranio  e  della  mandibola  in  rapporto  al 
sesso.  Arch.  p.  TAntr.  e  TEtn.  voi.  V.  1875. 

(3)  MoNDio.  Studio  sopra  200  teschi  messinesi  —  Arch.  p.  FAntr, 
e  l'Etn.  Voi.  XXVI,  1897. 

Accademia  veneto  trentinO'ùtriana,  CI.  1.  4 
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Le  medie  aritmetiche  del  peso  cranieiise  sono  :  58:^0  pei 
Guaschi,  549,7  nelle  femmine  ovvero  : 

5  =  100  9  =  94,2 

Il  valore  medio  cumulativo,  calcolato  nei  due  sessi,  è 
5()(),4.  Notiamo  anzitutto  che,  pur  rimanendo  pienamente  con- 
fermato il  maggior  peso  assoluto  del  cranio  maschile  sul 
femminile,  il  rapporto  barico  sessuale  è  pei  bolognesi  molto 
alto,  come  appare  anche  pei  toscani,  nello  specchietto  che 
ha  redatto  il  Morselli  nel  summentovato  studio.  Questo  fatto 
viene  ora  indirettamente  a  provarci,  che  le  pareti  del  cranio 
bolognese  femminile  sono  relativamente  più  spesse  o  per 
meglio  dire,  presentano  più  massa  delle  maschili,  atteso  quanto 
si  è  precedentemente  constatato  in  riguardo  al  rapporto  vo- 
lumetrico sessuale. 

Se  stabiliamo  infatti  la  proporzione  : 

capacità  cranica  peso  del  cranio  capacità  cranica 

6  1508,8         :  6  583,0         =  9  1317  :  X 

troviamo  per  x  un  valore  teorico  di  508,  mentre  il  reale  è 
di  549,  cioè  di  40  maggiore  del  primo.  Se  facciamo  inoltre, 
ciò  che  è  anche  più  ragionevole,  la  capacità  craniense  ma- 
schile e  femminile  eguale  a  100,  e  la  riferiamo  ai  rispettivi 
pesi,  risulta  un  indice  barocubico  di  38,6  pei  maschi  e  41, (> 
per  l'altro  sesso;  e,  traducendo  in  rapporto  centesimale  que- 
sti due  valori  si  avrà  un  rapporto  baroculico  sessuale. 

5  =  92,7  —  9  =  100 

Il  fatto  è  tanto  più  degno  di  nota,  essendo  generalmente 
ammesso  un  relativo  minor  peso  del  cranio  della  femmina 
(Weisbach,  Morselli)  ad  eccezione  dell'Ardù,  che  è  giunto  alla 
stessa  conclusione.  Resta  però  sempre  a  determinarsi  quale 
coefficiente  abbia  in  ciò  lo  scheletro  facciale,  malgrado  d'al- 
tra parte  sia  lecito  supporre,  eh'  esso  vi  entri  in  minima 
parte. 

In  quanto  alla  complessiva  media  dei  due  sessi,  il  va- 
lore di  5()6,4  è  perfettamente  eguale  a  quello  calcolato  dal 
Morselli  su  una  lunga  serie  prevalentemente  d' italiani  ; 
cifra  poco  significativa  perchè  generica. 
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L'esame  dei  vari  gruppi  seriali,  mostra  nei  maschi  una 
prevalente  frequenza  tra  i  450  e  i  700  grammi  e  per  le  fem- 
mine tra  i  500  e  i  ()5(). 

Diamo  infine  le  medie  dei  crani  maschili  e  femminili 
completi  computandovi  anche  i  pesi  delle  relative  mandibole  : 

6  055,2  9  008,3  59  032,2 

11  rapporto  barocefalico  sessuale  centesimale  è  : 

5  =  100  9  92,8 

di  poco  inferiore  quindi  al  suo   coirispondente   senza  man- 
dibola. 

Notiamo  per  incidenza  che  il  Monti  ha  ricavato  un  va- 
lore medio  di  001  per  i  crani  di  maschi  delinquenti  bolo- 
gnesi (senza  mandibola)  cioè  di  molto  superiore  alla  nostra. 

Peso  della  mandibola 

La  variazione  del  peso  del  mascellare  inferiore  è.  nei 
maschi  contenuta  nel  limite  di  48  a  107  e  da  40  sl  85  nel- 
l'altro sesso 

6  massimo  :  minimo  =  100  :  44,8 
9  *         :         »        =  100  :  47,0 

3 
con  Y^  di  oscillazione  in  favore  dei  maschi;  inferiore  però 

di  r^  a  quella  del  cranio  privo  della  mandibola. 

Media  complessiva  dei  due  sessi  :  67,4; 
Media  6  =  72,1        9  =  02,5;       per  6  =  100        9  80,0 

7 

un  rapporto  sessuale  interiore  di  j^  a  quello  del  peso   ce- 

falico  senza  mandibola  è  di  Tgg  computando  questa. 

(Monti  ebbe  84  per  peso  medio  del  mascellare  di  pazzi 
e  delinquenti  5). 

Nella  seriazione,  le  più  alte  frequenze  si  schierano  nei 
maschi  tra  50  e  80  più  prossime  cioè  ai  più  bassi  che  agli 
alti  valo^i. 
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La  seriazione  femminile  parla  in  favore  di  maggior  va- 
riabilità individuale  che  nel  maschio. 

Indice  cranio-mandibolave^ 

Il  valore  medio  cumulativo  è  di  11,06; 

5  12,4  ;  9  11,4  ossia  6  =  100  9  =  91,93 

Istituendo  qualche  raffronto  colle  tabelle  del  Morselli 
con  valori  ricavati  da  varie  provincie  italiane,  rileviamo  che 
l'indice  in  esame  è  nel  maschio  bolognese  il  più  piccolo  di 
quanti  vi  figuiano,  o  basso  è  anche  quello  delle  feaimine, 
uguale  all'indice  dato  per  le  venete.  Maggiormente  si  acco- 
stano invece  i  nostri  dati  alle  cifre  del  Mondio  (^)  (6  sici- 
liani 12,2). 

Il  rapporto  sessuale  nostro  1,0  è  uguale  a  quello  che  il 
Morselli  dà  per  i  Lombardi  che  sarebbe  anche  il  minore  di 
quanti  esistono,  a  riconferma  di  quanto  fu  dedotto  dal  rap- 
porto barocubico. 

Come  è  noto,  quest'indice  ha  assunto  incontestabile  va- 
lore nell'antropologia  criminale  (Morselli,  Lombroso,  Ardù, 
Manouvrier,  Orchanski)  essendo  esso  superiore  celeris  pa- 
ribus  nel  delinquente  che  nel  normale  e,  a  sua  volta,  come 
carattere  zoologico  tra  l'uomo  e  gli  antropoidi.  Tale  rap- 
porto però  non  può  non  essere  influenzato  dal  fattore  et- 
nico. 11  Monti,  che  lo  ha  calcolato  per  i  delinquenti  bolognesi^ 
ha  trovato  una  media  complessiva  di  13,8  inferiore  a  quella 
data  dal  Manouvrier  per  assassini  francesi:  (normali  13,4, 
assassini  14, 0).  Possiamo  quindi  concludere  che  nei  valori 
assoluti  appare  l'elemento  etnico,  ma  il  rapporto  tra  delin- 
quente e  normale  si  mantiene  per  un  dato  aggruppamento 
omogeneo,  abbastanza  costante  (^). 


(1)  Mondio  1.  e. 

(2)  Il  Mondio  nella  surriferita  memoria  ha  ricavato  su  20  crani  di 
delinquenti  messinesi  risultati  negativi  ;  la  media  del  detto  indice  gli 
risultò  inferiore  nei  delinquenti. 
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Circa  i  valori  entro  cui  viene  limit^^ta  la  vs^riazione  se- 
riale del  nostro  gruppo,  abbiamo  ottenuto  : 

&  (8,3  —  15,9)  ;  9  (7,3  -  15,9) 

con   maggior   distacco   pel  sesso   muliebre  ;   il    massimo  è 

7 

Ugualmente  raggiunto  dai  due  sessi  e  l'oscillazione  ha  -^ 
in  prò  della  femmina. 


Conclusioni 

a)  la  variazione  seri(ile  ed  individuale  del  peso  cra- 
nico senza  mandibola  è  superiore  nel  maschio,  e  la  media 
aritmetica  del  cranio  con  e  sepza  mandibola,  è  pure  supe- 
riore in  questo.  Ad  es§o  spettano  pure  il  minimo  ed  il  mas- 
simo del  peso  cranico. 

6)  il  rapporto  sessuale  tra  il  pesp  del  cranio  è  relati- 
vamente basso. 

e)  la  mandibola  più  leggera  tocca  alla  femmina,  la  più 
pesante  al  maschio  ; 

d)  Y  oscillazione  seriale  del  peso  del  mascellare  infe- 
riore risulta  più  ampia  nel  macchio  e  V  individuale  mag- 
giore nell'altro  sesso  ; 

e)  r  indice  cranio-mandibolare  assume  un  valore  medio 
più  alto  nel  maschio,  la  sua  variazione  senale  è  supe- 
riore nella  femmina  ;  il  suo  minimo  spetta  a  quest'  ultima, 
il  massimo  è  raggiunto  dai  due  sessi  ; 

f)  la  media  dell'  indice  cranio-mandibolarp  assoluta- 
mente bassa  nei  maschi,  è  relativamente  alta  nella  femmina. 
Sussiste  inoltre  per  i  bolognesi  una  diflferenza  di  valore  tra 
normali  e  delinquenti; 

g)  istituito  un  rapporto  barocubico,  il  cranio  muliebre 
bolognese  risulta  relativamente  più  pesante  del   maschile. 

Indice  femoro-mandibolare 

Istituito  dal  Manouvri.er,  è  relativamente  poco  noto  per 
il  fatto  che  difficilmente  si  dispone  di  serie  di  ossa  lunghe. 
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Mi  fu  quindi  impossibile  istituire  dei  raffronti  etnici  come 
avrei  desiderato,  in  ispece  con  tipi  italiani. 

Fatto  il  peso  del  femore  =  100,  ottenni  per  sua  corri- 
spondente mandibolare  5  20,8  ;  9  24,8  ;  un  carattere  ses- 
suale differenziale  quindi  di  valore  e  forse  di  grande  signifi- 
cato. Esso  direbbe  infatti,  riguardato  il  peso  del  femore  quale 
esponente  del  valore  statico  dell'apparato  passivo  della  lo- 
comozione ed  il  suo  corrispondente  mandibolare,  quale  espo- 
nente dell'apparato  passivo  della  masticazione,  che  nella 
femmina  la  funzione  di  nutrizione  ha  rispetto  alla  locomo- 
trice un  più  alto  significato;  il  maschio  sarebbe  per  cosi 
esprimerci  Tessere  vagile,  la  femmina  il  sessile  per  eccel- 
lenza. Ora  sappiamo  dalia  biologia  generale  che  intensifi- 
cata nutrizione  e  riduzione  locomotrice  equivalgono  a  pa- 
rassitismo, la  femmina  risulterebbe  quindi  da  un  ragiona- 
mento superficiale,  più  fornita  di  qualità  parassitarie  in  con- 
fi'onto  del  maschio.  Con  migliore  ragionamento,  e  indagini 
meno  unilaterali  questa  mia  interpretazione  potrebbe  addi- 
mostrarsi non  lontana  dalla  verità. 

Il  minimo  di  quest'indice  14,8  spetta  ad  un  maschio,  il 
massimo  35,8  ad  una  femmina;  tra  i  maschi  (almeno  Bolo- 
gnesi) può  quindi  realizzarsi  Tessere  a  massima  vagilità  e 
a  minima  nutrizione  ;  tra  le  femmine  quello  a  massima  ses- 
silità  e  massima  nutrizione. 

Il  campo  d'oscillazione  seriale  è  maggioro  nella  fem- 
mina e  maggiore  anche  per  questa  è  la  variazione  indivi- 
duale, mentre  il  nucleo  a  più  alta  frequenza  risulta  centrato 
nei  maschi.  Concludendo,  rimane  ben  marcato  nei  Bolognesi 
il  rapporto  sessuale  tra  vagilità  e  sessilità. 

Indice  cefalico 

Le  percentuali  delle  varie  categorie  di  questo  rapporto, 
considerate  a  sessi  riuniti,  sono  date,  procedendo  in  serie 
decrescente,  da  brachicefali  52  7/;  mesocefali  24  7^^  iper- 
brachicefali  22  ^/^  ;  dolicocefali  4  Vo-  Donde  emerge  netta- 
mente il  predominio  della  brachicefalia  sugli  altri  tipi  ce- 
falici. Il  valore  medio  dell'indice,  è  cumulativamente  di  82^41. 
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Tenendo  i  sessi  separati,  notiamo  uguale  predominio  della 
brachicefalia  nei  6  e  nelle  9  con  una  frequenza  del  52  7o  y 
la  iperbrachicefalia  spetta  più  alle  donne  (9  28  7o  5  5  ^^^  Vo) 
mentre  la  mesocefalia  conta  più  rappresentanti  tra  i  maschi 
24  7o  che  non  tra  le  femmine  20  7o  i  ^^  dolicocefalia  figura 
in  ragione  del  4  7o  tra  i  maschi.  (Moschen  ha  ricavato  per 
crani  bolognesi  moderni  una  percentuale  di  brachicefali  del 
62,5  7o). 

La  media  aritmetica  è  81,9  per  i  maschi  e  82,9  per  le 
femmine.  Calori  ci  ha  dato  82  per  100  maschi  e  83  per  una 
seconda  serie  di  50  ;  82  su  50  crani  femminili.  Queste  cifre, 
come  si  è  già  ricordato,  non  meritano  eccessiva  importanza 
per  la  tendenziosità  delle  collezioni,  e  per  aver  affatto  trascu- 
rato i  decimali,  il  che  deve  aver  notevolmente  falsata  la  media. 

Il  Livi  dà  per  1380  coscritti  del  distretto  militare  di  Bo- 
logna un  indice  cefalico  di  83,9.  Il  rilevante  divario  dalla 
cifra  da  noi  calcolata  è  evidentemente  da  riferirsi,  in  primo 
luogo,  al  diverso  processo  di  misurazioni  sulla  testa  e  sul 
cranio.  La  differenza  è  pienamente  tolta,  usando  la  formula 
del  Furst  (*)  da  questo  A.  applicata  nel  computo  della  media 
di  45000  soldati  svedesi  ;  diminuendola  cioè  di  due  unità 
otteniamo  :  83,9  —  2  =  81,9  che  rappresenta  appunto  il  va- 
lore medio  da  noi  calcolato. 

Diamo  del  nostro  indice  anche  le  caratteristiche  tò- 
ròkiane  (^)  resesi  ormai  indispensabili,  dopo  la  critica  per- 
suasiva che  l'antropologo  ungherese  ci  ha  dato  del  princi- 
pale rapporto  cefalico. 

5  Dolico  1  —  ;  Meso  6  —  ;  Brachi  8  —  ;  7  -^  ;  2  ^    1  4 
m  '  m  '  TTi  ^       771  '        k  k 

V       —         —        »      5  —  :        » 

m  ' 

(N,B,  —  Valori  :  k  =  piccolo  ;  m  =  medio  ;  g  =  grande). 

Nel  nostro  caso  sembrerebbe,  riferendoci  alla  sola  media 
aritmetica  bruta  esistere  una  più  accentuata   brachicefalia 


m  '       ni 

q   *"•  1   *'  • 

k 

(^)  Rbtzius  und  Fiirst,  Anthropologla  Suecica.  Beitràge    zur  Anthro- 
pologie  der  Schweden.  Stockholm  1902. 

(?)  TòRòK,  Versuch  einer  systematischen  Charakteristik  d.  Kephal- 
index;  Arch.  f.  Anthrop.  Bd.  XXXII,  Hft  2  e  3. 
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del  cranio  muliebre.  È  noto  che  la  differenza  sessuale  del- 
l'indice cefalico  ha  preoccupato  i  più  valorosi  antropologi  i 
quali,  a  seconda  dei  casi  contemplati,  generalizzando  risul- 
tati di  troppo  limitate  osservazioni  sostennero  opinioni  af- 
fatto opposte. 

Così  II  Weisbach,  ammise  maggior  brachicefalia  nella 
donna,  contrariamente  alle  vedute  del  Welcker.  Broca  (*)  so- 
stenne per  primo  che  il  comportamento  dell'indice  cefalico 
fosse  in  funzione  dell'aggruppamento  etnico.  Il  Rebentisch  (*) 
malgrado  risultati  negativi  su  numerose  collezioni,  reputa 
che  il  caso  più  frequente  sia  quello  che  il  Weisbach  ed  il 
Mantegazza  hanno  sostenuto  per  generale.  11  Mondio  nel  già 
riferito  studio  su  crani  messinesi  rilevò  un  più  alto  rapporto 
nei  maschi.  Recentemente  il  predominio  della  brachicefalia 
muliebre  è  stato  affermato  da  Arthur  Thomson  &  Randall-Mac 
Iver  C). 

Ma  è  a  credersi,  che  forse  pochi  dei  summentovati  an- 
tropologi abbiano  colto  il  vero:  come  risulterebbe  dalla  più 
recente  e  rigorosa  critica  finora  fatta  all'indice  cefalico,  dif- 
ferenze sessuali  sussistono  solo  se  controllate  sulle  diverse 
categorie  di  lunghezze  assolute. 

Non  è  qui  il  caso  ch'io  richiami  nemmeno  brevemente 
l'interessante  saggio  critico  di  W.  Johannsen  (*)  or  ora  ap- 
parso alla  luce  ;  in  esso  è  provato  ad  evidenza  : 

Che  il  valore  medio  deW  indice  diminuisce  regolarm£nte 
colVassoluto  aumentare  della  lunghezza  cosicché  i  valori 
immediati^  bruti  deWindice  cefalico  non  rappresentano  la 
reale  espressione  della  larghezza  relativa  del  cranio. 


(*)  Broca,  Sur  les  crànes  de  la  caverne  de  V  homme  mort.  Révue 
d'Anthrop.  II,  1873. 

(2)  Rebbntisch  Der  Weiberschàdel  :  Morph.  Arbeiten,  herausg.  von 
Schwalbe.  Bd.  II.  1893  p.  251. 

(3)  The  Ancient  Races  of  the  Thebaid.  Oxford  1905. 

(*)  Johannsen,  Ùber  Dolichokephalie  und  Brachykephalie.  Zur  Kritik 
der  Index-AngabeQ.  Arch.  f.  Etassea-und  Ge8ellsclj3,fts.  Biplpgie,  4.  Jahr- 
gang  1907,  li.  Hft.  pag.  171  e  seg. 

Ho  dato  di  questo  f^ggìQ  una  receasioae,  in  Atti  d.  Soc.  romana 
di  Antro  p.  1908). 
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Di  qui  ne  deriverebbe,  che  essendo  nella  femmina  i  va- 
lori assoluti  minori  che  nel  maschio,  il  suo  indice  cefalico 
deve  necessariamente  in  generale  risultare  superiore. 

Disgraziatamente  i  nostri  dati  sono  pochi  per  stabilire 
delle  categorie  e  d' altra  parte  la  differenza  sessuale  non  è 
molto  marcata  e  rientra  quindi  in  parte  nella  quota  d'  er- 
rore, ma  considerato  appunto  questo  fatto,  e  le  più  ridotte 
dimensioni  delle  femmine,  è  per  lo  meno  presumibile  che 
si  avrebbe  compenso  o  quasi  ;  per  la  qualcosa  riteniamo  più 
prudente  non  trarre  per  quest'indice  (nel  riguardo  della  ses- 
sualità) alcuna  conclusione, 

I  limiti  del  nostro  rapporto  oscillano  pertanto  pei  5 
da  (73,8  —  93,9)  per  le  9  dft  (76,1  —  88,9  con  un  distacco 
rispettivamente  di  20,1  e  12,8. 

Tutto  ciò  che  è  permesso  rilevare  è  : 

II  cranio  bolognese  è  decisamente  hrachicefalico  pre- 
sentando nei  dice  sessi  poche  caratteristiche  varietà  (Toròk) 
del  tipo, 

Le  tre  p^nncipali  dimensioni 
indice  altezza-lunghezza  —  indice  altezza-larghezza 

La  complessiva  lunghezza,  larghezza  ed  altezza  del 
cranio  sono  rispettivamente  rappresentate  da  175,3;  144,2; 
128,2  e  più  precisamente  la  prima  di  queste  dimensioni  rag- 
giunge nei  maschi  una  media  di  180  e  ascende  da  un  mi- 
nimo di  166  ad  un  massimo  di  192  ;  V  oscillazione  seriale 
importando  26  ;  per  le  femmine  abbiamo  un  valore  medio 
di  171  con  una  divergenza  da  154  a  180  ed  una  oscillazione 
di  26  che  uguaglia  la  maschile.  Il  minimo  valore  spetta  alla 
femmina,  al  maschio  il  massimo. 

La  larghezza  è  rappresentata  nei  maschi  da  un  valore 
medio  di  147  (min.  139  -rr  mass.  159  —  div.  20)  quella 
delle  femmine  da  142  (min.  130  —  mass.  154  —  div.  24) 
miaggiore  di  quella  dei  maschi. 

Il  massimo  valore  spetta  ancora  a  questi  ed  il  minimo 
alla  femmina. 


58  V.  ZANOLU 


L'altezza  che  nei  maschi  ra^unge  una  media  di  132 
(min.  122  —  mass.  144  —  div.  22)  raggiunge  nella  fem- 
mina 125  (min.  114  —  mass.  VM  —  div.  20)  con  una  di- 
vergenza inferiore  alla  maschile. 

Concludendo  : 

a)  la  media  delle  tre  dimensioni  è  assolutamente  su- 
periore nel  maschio  bolognese  ;  i  minimi  spettano  alla  fem- 
mina, i  massimi  all'altro  sesso  ; 

6)  le  divergenze  seriali  sono  uguali  nei  due  sessi  per 
la  lunghezza  ;  la  femmina  presenta  maggior  variabilità  nella 
larghezza  e  minore  per  l'altezza. 


L'indice  lunghezza-altezza  che  rispecchia  nel  modo  più 
generale  il  profilo  laterale  del  cranio  è  di  73,2  a  sessi  riu- 
niti (6  73,3  —  9  73,1);  donde  risulterebbe  una  relativamente 
lieve  depressione  del  cranio  muliebre  rispetto  al  maschile. 

Gli  estremi  di  questo  indice  sono  dati  da  9  (64,2  —  81,5 
—  div.  17,3)  e  9  (67,6  —  81,4  —  div.  13,8)  da  cui  emerge 
che  i  limiti  di  oscillazione  dei  primi  rappresentano  anche 
quelli  dell'intera  serie. 


L'indice  larghezza-altezza  che  ci  ha  dato  un  valore 
medio  complessivo  di  88,9  (5  89,6  ;  9  88,2),  e  abbozza  a 
larghi  tratti  il  profilo  occipitale  del  cranio,  sta  a  testimo- 
niarci una  relativa  maggior  camecefalia  del  cranio  poste- 
riore femminile.  1  limiti  di  cotesto  rapporto  rappresentati 
da  Ò  (76,7  —  101,4  —  div.  24,6)  e  9  (81,2  —  96,3  —div. 
15,1)  mostrano  l'intero  campo  di  oscillazione  seriale  com- 
preso dai  primi. 

//  fatto  più  saliente  che  Vesame  etnometrico  di  coleste 
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caratteristiche  ha  posto  in  rilievo  resta  adunque  una  rela- 
tiva maggior  camecefalia  del  cranio  femminile  posteriore. 
Diamo  infine  le  percentuali  delle  categorie  di   rapporti 
ricavate  dalla  nostra  serie  : 


Camecefali 

Ortocefali 

Ipsicefal 

6 

12  7o 

-       56  7« 

32  7o 

9 

24  "/" 

48  7o 

28  7o 

Bassi 

Medi 

Alti 

5 

68  7« 

28  7o 

4  7o 

? 

72  7o 

28  7„ 

Il  cranio  bolognese  risulta  quindi   prevalentemente  or- 
tocefalo basso. 


Circonferenza  massima  orizzontale:  sagittale  e  trasversale. 


La  media  complessiva  della  circonferenza  orizzontale 
massima  è  508  ;  maggiore  naturalmente  nei  maschi  520 
(malgrado  essa  non  comprenda  la  terza  dimensione  altezza)  ; 
497  nelle  femmine. 

Il  massimo  ed  il  minimo  sono  rappresentati  nei  primi 
da  498  a  550  ;  da  460  e  52**3  nell'altro  sesso  con  una  oscil- 
lazione di  52  nei  maschi  e  (V^  nelle  femmine  ;  ovvero  9  =  100, 
9  =  82,5. 

Fatta  poi  la  circonferenza  orizzontale  massima  =  1000, 
troviamo  coesistere  tra  le  altre  due  principali  curve,  i  se- 
guenti rapporti  : 

Circonferenza   orizz.  trasversale  sagittale 

6  1000  :  607  :  713 

9  1000  :  605  :  702 

È  quindi  notevole  nel  maschio  bolognese,  il  relativo 
maggior  sviluppo  della  sagittale  rispetto  all'orizzontale,  men- 
tre quasi  si  uguaglia  il  rapporto  colla  trasversale. 

In  quanto  alla  sagittale  si  è  ricavato  un  complessivo  va- 
lore di  :i55  ;  (6  369  ;  9  339). 

Le  distanze  (nasion-bregma),  (bregma-lambda),  (lambda- 
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opjstiQn)  sonp  tra  Iprq  legate  da(  seguenti  rapporti,  fatta 
l'intera  sagittale  ^^  lOOp. 


n-b 

b-1 

l-o 

5 

347 

;      ;};}« 

:         315 

?■ 

349         ; 

;         329 

:         320 

ciò  che  rispecchia  un  lieve  maggior  sviluppo  nella  donna 
dell'occipitale  e  minore  del  parietale  relativamente  al  ma- 
schio, riferendoci  ai  soli  punti  anatomici. 

La  curva  trasversale,  che  da  un  minimo  di  295  scende 
a  330  nei  6  e  da  278  a  325  nplje  9  ed  ha  nei  primi  un  va- 
lore medio  di  31(5  e  301  nelle  seconde,  raggiunge  a  sessi 
riuniti  una  media  di  308. 


Faccia 

Altezza 

Media  pei  due  sessi  :  69,3;  6  72;  $  67:  limiti:  6  (62-82); 
9  (59-75). 

Larghezza 

Media  a  sessi  uniti:  128;  6  133;  9  12:3;  limiti:  6  (122-141); 
9  (115-133). 

Analogamente  a  quanto  si  è  rilevato  per  le  tre  princi- 
pali dimensioni  dello  scheletro  cerebrale  i  due  diametri  fac- 
ciali femminili  sono  assolutamente  inferiori  ai  rispettivi 
maschili. 

Anche  i  minimi  valori  spettano  alla  femmina  i  massimi 
all'altro  sesso. 

Indice  facciale  superiore 

Media:  54,2;  6  53,8;  9  54,5;  limiti  6  (47,3  —  58,2); 
limiti  9  (46,5  —  61,9). 


STUDI  DI  ANTROPOLOGIA  BOLOGNESE  Bl 

Le  percentuali  delle  categorie  di  quest'indice  sono  : 
Cameprosopi  Mesoprosopi  Leptoprosopi 

9  4  7o  24  Vo  72  7o 

La  seriazione  rispecchia  in  questo  rapporto  piuttosto 
maggior  variazione  individuale  nella  femmina,  ad  ogni  modo 
i  due  gruppi  principali  di  frequenze  si  trovano  centrati  nella 
serie  e  compresi  tra  valori  dì  54  a  56  nelle  femmine  ;  da 
52  a  56  nei  maschi. 

Resta  quindi  difficile,  trovandosi  la  media  aritmetica  in 
contraddizione  colle  percentuali  e  coi  dati  seriali,  il  fissare 
a  quel  sesso  convenga  la  maggior  leptoprosopia.  Ciò  che  è 
lecito  rilevare  si  è  che  :  //  cranio  bolognese  è  schiettamente 
leptopresopo. 

Alla  femmina  spetta  maggior  variabilità  individicale 
delVindice  facciale  superiore. 

Riferiti  poi  i  due  diametri  prosopici  assoluti  ai  corri- 
spondenti craniensi,  fatti  questi  uguali  a  100  :  risultano  i  se- 
guenti rapporti  sessuali  relativi  : 

6  Altezza       cranio  100  Altezza      facciale  54,5 
9        »  *       100       »  »       53,6 

6  Larghezza       »      100  Larghezza      »       89,0 
9  »  »       100  »  »        86,0 

Epperòy  non  solo  assolutamente^  ma  anche  relativamente, 
riferendoci  al  cranio  cerebrale^  la  femmina  bolognese  pre- 
senta dimensioni  facciali  iyiferiori  a  quelle  del  maschio  e 
tale  riduzione  è  più  sensibile  in  larghezza. 

Indice   nasale 

La  media  ricavata  per  cotesto  indice  è  di  4^5,8  a  sessi 
riuniti  ;  assume  nei  maschi  un  valore  di  45,3  e  48,4  nelle 
femmine,  con  un  divario  sessuale  ben  marcato.  I  limiti  entro 
cui  è  contenuta  la  variazione  sono  6  (33,9  —  53,8  )  ; 
9  (40,8  —  54,3).  Anche  a  tale  riguardo,  risalta  netta  la  re- 
lativa maggior  camerinia   muliebre  essendone  ridotta  assai 
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la  variabilità.  Bisogaa  tuttavia  tener  presente  che  V  esame 
seriale  frequentativo  del  nostro  indice,  viene  a  modificare  al- 
quanto cotesto  netto  contrasto,  smussandone  la  divergenza, 
poiché  infatti,  il  nucleo  principale,  mentre  si  accosta  nei  ma- 
schi a  preferenza  verso  gli  altri  valori,  rimane  centrato  nelle 
femmine.  Pertanto  le  percentuali  delle  categorie  di  cotesto 
rapporto  sono  : 


LeptorriDi 

Mesorrini 

Platirrini 

6 
9 

64  7o 
36  % 

32  7o 
24% 

4  7„ 
40% 

La  divergenza  fra  i  due  sessi  a  tal  proposito,  acquista 
anche  maggiore  importanza,  se  riferiamo  l'apertura  piriforme 
alle  principali  dimensioni  prosopiche,  in  quanto  che  si  nota 
il  fatto,  che  ad  una  relativa  leptoprosopia  maschile,  risponde 
anche  più  sentita  leptorrinia,  e  medesimo  rapporto  diretto 
tra  le  dette  caratteristiche,  sussiste  anche  nella  femmina 
(relativa  cameprosopia  legata  a  camerinia). 


Condizioni 

a)  la  caratteristica  etnica  dell'  indice  nasale  consiste 
nei  bolognesi  precipuamente  nel  divario  sessuale  del  rap- 
porto stesso  (leptorrinia  maschile,  platirrinia  femminile)  ciò 
che  risponde. ad  una  maggiore  plasticità  della  regione  fac- 
ciale inferiore  femminile. 


Indice  orbitale 

La  media  complessiva  di  questo  rapporto  è  di  89,1  ; 
88,6  nei  maschi,  89,7  nelle  femmine  ;  i  rispettivi  limiti  pel 
primo  sesso  sono  (78,5  a  100,0)  e  (80,4  a  100,0)  nell'  altro, 
esiste  quindi  un  discreto  rapporto  sessuale  di  tale  caratteri- 
stica nella  nostra  serie  bolognese  a  favore  delle  femmine 
con  un  campo  di  oscillazione  maggiore  per  i  maschi. 
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Le  percentuali  delle  categorie  di  cotesto  indice  sono  : 
Microsemi  Mescsemi  Megasemi 

6         4  0/,  32  0/,  64  0/^ 

9  —  20  0/,  80  7o 

Queste  cifre  rispecchiano  nettamente  che  V  orbita  del 
bolognese^  è  prevalentemente  ipsiconca^  e  qicesta  caratteri- 
stica raggiunge  la  sua  più  alta  espressione  numerica  e  fre- 
quentativa nella  femmina. 

Vediamo  ora  in  quale  correlazione  stieno  i  valori  asso- 
luti delle  due  dimensioni  orbitali  colle  rispondenti  facciali  ; 
facendo  quest'ultime  uguali,  a  100,  ricaviamo  i  seguenti 
rapporti  : 

6  Altezza       faccia  =  100  Altezza  orbita  48,5 

Larghezza      t      =  100  Larghezza  »      55,5 

9  Altezza           *      :=  100  Altezza  »       50,7 

Larghezza      »      =100  Larghezza  »      30,8 

Veniamo  dunque  a  constatare  che  V orbita  femminile  è 
relativamente  alle  dimensioni  della  faccia^  più  alta  e  più 
stretta  della  maschile.  Ciò  che  sarebbe  risultato  ponendo 
anche  a  raffronto  i  due  indici  prosopico  ed  orbitale. 

Fatta  inoltre  la  larghezza  dell'orbita  nei  due  sessi  =  100 
ricaviamo  nei  maschi  una  distanza  interorbitale  di  57,5  e 
nelle  femmine  60,5. 

La  distanza  interorbitale  è  perciò  nelle  femmine  mag- 
giore che  nei  maschi. 

Mentre  però  il  rapporto  tra  le  relative  altezze  è  dato 
da  9  =  100,  5  =  96,4  quello  tra  le  relative  larghezze  è 
dato  da  9  =  54,  5  =  100,  46,  ciò  equivale  a  dire,  che 
Vorbita  femminile  è  enormemente  ridotta  in  larghezza  ri- 
spetto alla  stessa  dimensione  della  faccia,  che  non  lo  sia  l'al- 
tezza dell'  orbita  maschile,  rispetto  alla  stessa  dimensione 
della  faccia. 

Frontale  massimo  e  minimo 

Media  complessiva  minima  97  ;  (6  =  100  ;  9  =  95)  li- 
miti 5  (91  —  109)  ;  limiti  9  (88  —  103). 
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Media  complessiva  minima  122  ;  6  (=  124  ;  9  =^  120) 
limiti  6  (113  —  141);  limiti  9  (105  —  129). 

Fatta  nel  maschio  la  massima  larghezza  del  cranio 
=  100  il  frontale  minimo  diventa  68  e  6(5  per  la  femmina 
ed  il  massimo  diventa  84  e  84  per  la  femmina. 

Dobbiamo  perciò  concludere  che  malgrado  la  relativa 
maggior  larghezza  del  cranio  femminile  bolognese  rispetto 
al  maschile  (brachicefalia)  la  stenometopia  almeno  a  livello 
delle  bozze  frontali  non  è  punto  appariscente  e  diventa  solo 
sensibile  a  livello  del  frontale  minimo  (stenopterigia). 

Relativamente  parlando,  ammessa  la  generale  maggior 
angustia  della  regione  metopica  del  cranio  muliebre  è  le- 
cito parlare  nelle   femmine    bolognesi  di  brachimetopia  (*). 

Il  rapporto  centesimale  tra  la  massima  e  minima  dimen- 
sione metopica  conferma  quanto  si  è  detto  ; 

5  Frontale  massimo  =  100  minimo  40 
9        »  *        =  100       »        :ì\ì 

Le  femmine  bolognesi  sono  relativamente  brachim^to- 
piche. 

Cranio  anteriore  e  cranio  posteriore 
SvilìA/ppo  della  glabella 

Riferendomi  al  sistema  di  Craniologia  del  Tedeschi  (*) 
volli  riscontrare  il  comportamento  della  nostra  serie  in  ri- 
guardo allo  sviluppo  del  cranio  anteriore  e  posteriore,  pi^ 
gliando  cioè  per  termini  di  confronto  i  valori  delle  proie- 
zioni dalla  glabella  al  punto  centrale  (lo  zero  del  cranio)  e 
da  questo,  al  punto  occipitale  massimo  mediano. 

L'esame  individuale  ci  provò  che  il  cranio  anteriore  è 
nei  maschi  14  volte  maggiore,  10  minore,  ed  una  sola  volta 


Q)  Weisbach,  1.  e. 

(2)  E.  E.  Tedeschi,  Sistema  di  Craniologia.  Parte  I.  pag.  116  e  seg. 
Padova,  Draghi, 
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Uguale  al  posteriore,  con  un  valore  medio  di  i)0^7  pel  primo 
di  89,9  per  quest'ultimo.  (La  somma  complessiva  degli  squi- 
libri della  serie  importa  (+  19)  per  la  porzione  anteriore. 
Questa  stessa  insensibilità,  ebbi  anche  per  le  femmine,  (media 
cranio  anteriore  86,0  ;  posteriore  85,5)  (squilibrio  +  15). 

Individualmente  in  13  casi  la  proiezione  anteriore  su- 
pera la  posteriore,  in  un  solo  individuo  l'uguaglia  Se  que- 
sti valori  non  rivelano  alcun  divario  sessuale,  essi  parlano 
indirettamente  in  favore  di  uno  speciale  comportamento  et- 
nico, in  ispecie,  se  li  poniamo  a  raffronto  con  valori  ricavati, 
collo  stesso  processo,'  da  altre  stirpi  affini  settentrionali,  pa- 
dovani; come  risulta  dal  qui  unito  specchietto  : 


Cranio 
anterioreè 

Media 

cranio 

ant.     post. 

Somma  squii, 
di  tutta  la  ser. 
ant.      post. 

25Sett.  M. 

18      —      7 

92,3    88,7 

+    87 

25  Bolognesi  M. 

14        1      10 

90,7    89,9 

+    19 

14  Padova  M. 

8      —      G 

91,2    82,5 

+    28 

25  Sardi  M. 

7      2    i;{ 

92,8    95,8 

+    75 

25  Sett.  F.  13  —  12  87,1  87,2  +      3 

25  Bolognesi  F.  13  1  11  86,0  85,5  +    15 

8  Padova  F.  4  —  4  82,6  86,5  +    31 

25  Sardi  F.  13  —  12  88,2  92,8  +115 

25  Piemontesi  F.  17  3  5  86,0  80,4  +  140 

Né  differenze  sessuali  constatai  sussistere  tra  sviluppa 
relativo  della  regione  glabellare  (determinata  secondo  il  pro- 
cedimento dello  Schwalbe)  che  a  stento  volli  adattare  an- 
che alle  femmine, colla  lunghezza  del  frontale: 

5  lunghezza  frontale  =  100;  glabella  2(*,2 
9  »  »        =  100;        »        25,8 

Questa  stessa  insensibilità  di  rapporti  sessuali  domina 
anche  sugli  altri  indici  istituiti,  sia  : 

l.«)  Con  la  proiezione  e  l'arco  anteriori  (sempre  riferiti 
allo  zero)  : 

6  Curva  (glabella  —  0)  =  100  ;  proiezione  ()5,2 
9       »       (  »  )  =  100  ;  »  64,8 

Aeeademia  veneto- trentino- istn'ana  CI.  I.  5 
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2.^)  Con  la  proiezione  e  l'arco  posteriori  : 

6  Curva  (0  —  punto  occip.  med.  mass.)  =  0  ;  proiez.  05,2 
6      »      (  *  »  )  =  0  ;        »       64,8 

3.<>)  Con  le  due  curve  (glabella  —  0)  e  (0  —  punto  oc- 
cipitale medio  massimo)  : 

6  Curva  posteriore  =  100  ;  ant.  96,1 
9       »  »  =  100;     »      95,2 

3.0)  Con  la  curva  post,  ed  il  tratto  (punto  occip.  med. 
mass,  fino  all'  opistion)  : 

6  Curva  post.  100  tratto  basale  57,5 
9  »  »        »         »       57,7 

Ciò  che  anzi  meraviglia,  è  il  perfetto  collimare  dei  rap- 
porti nei  due  sessi,  inetti  a  simboleggiare  nemmeno  lonta- 
namente quel  motivo  di  entità  più  forse  estetica  che  reale, 
che,  analogizzando,  non  sarebbe  forse  illogico  rassomigliare 
ad  una  stessa  frase  musicale  riprodotta  da  due  diversi 
stromenti. 

Indice  staffilino 

96,1  è  il  rapporto  complessivo  tra  le  due  principali  di- 
mensioni del  palato.  La  media  dei  maschi  è  95,6;  96,6,  la 
corrispondente  delle  femmine.  Il  massimo  e  minimo  del  primo 
sesso  sono  rispettivamente  rappresentati  da  (83,6  a  125,5)  ; 
(78,9  a  107,5)  per  il  secondo.  La  variazione  seriale  del  maschio 
è  perciò  assai  superiore  a  quella  muliebre  ;  il  massimo  ed  il 
minimo  spettano  inoltre  al  primo.  La  variazione  individuale 
del  maschio  è  anche  superiore  a  quella  della  femmina. 

Le  percentuali  dei  tipi  staffllini  sono  date  da  : 


Leptostaffllini 

Mesostafdlini 

Ipsistafdlini 

5 

— 

4     0/0 

96  o/o 

? 

4   o/o 

— 

90  o/o 

Donde  emerge  ad  evidenza  V  assoluta  ipsistaffilinia  del 
palato  bolognese. 

Venendo  poi  a  raffrontare  le  dimensioni  staffiline  asso- 
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Iute  colle  craaiensi,  emerge  che,  latta  la  massima  lunghezza 
del  cranio  =  lOÒ,  il  rapporto  centesimale  che  lega  tale  di- 
mensione alla  rispettiva  palatina,  è  rappresentato  : 

6  lunghezza  cranio  =  100  ;  lunghezza  palato  31,0 
9  ^  »       =  100  ;  »  *       32,7 

e  il  corrispondente  tra  massima  larghezza  cefalica  e  mas- 
sima staffllina,  da  : 

6    larghezza  cefalica  =  100  ;  larghezza  palato  =  40,2 
9  *  »        =  100  ;  »  »      =  40,8 

Possiamo  quindi  concludere  che  le  due  principali  di- 
mensioni staffiline  delle  donne  bolognesi,  riferite  alle  corri- 
spondenti cefaliche  e,  a  più  forte  ragione,  facciali,  sono  rela- 
tivamente superiori  alle  maschili:  ed  anche  da  questo  punto 
di  vista  è  posto  in  rilievo  il  più  alto  significato  della  funzione 
masticatoria  e  perciò  di  nutrizione  della  femmina  rispetto 
al  maschio,  giusta  quanto  ci  avrebbe  provato  il  rapporto  femo- 
re-mandibolare; poiché  ad  aumentate  dimensioni  deve  corri- 
spondere aumentata  superficie  macinante.  Il  più  sicuro  con- 
trollo a  questi  rapporti  sessuali,  cui  i  rapporti  cranici  sem- 
brano confermare,  sarebbe,  fornito  da  un  rapporto  tra  il  com- 
plessivo sviluppo  delle  super fici  gastriche  ed  enteriche  del 
maschio  e  della  femmina  o,  ciò  che  sarebbe  più  facile  a  ri- 
cavarsi, da  un  rapporto  ponderale  dei  principali  organi  chi- 
mificanti,  per  stabilire  nei  due  sessi  la  proporzionalità  inter- 
cedente tra  neurilità  (potenzialità  generale),  vagilità  e  po- 
tenzialità assimiliatrice. 

Mandibola 

Diamo  infine  per  il  mascellare  inferiore,  i  valori  medi 
delle  varie  dimensioni  a  sessi  separati,  contemporaneamente 
ai  massimi  e  minimi  di  ciascun  diametro. 


5 

? 

Val.  med.      Limiti 

Val.  med.      Limiti 

iam.  bigoniaco           100       (  86-110) 

91       (  80-104) 

»      bicondiloideo     105       (  9(5-114) 

100      (  89-109) 
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6 

9 

Val.  in  ed 

Limiti 

Val. 

inedia 

.      Limiti 

Altezza  del  ramo           (55 

(  51-  74) 

.58 

(  47-  67) 

Larghezza  del  ramo      4:5 

(  :j.5-  49) 

40 

(  :5()-  45) 

Diam.  gonion,  ment.      84 

(  72-  92) 

79 

(  71-  85) 

Altezza  della  simf.         31 

(  26-  36) 

29 

(  18-  34) 

»      tra  li.  e  III.  mol.  27 

(  21-  ;52) 

25 

(  le-  :{2) 

Angolo  della  mand.     122 

(iio-i;{5) 

124 

(ii:j-i.'i5) 

Le  oscillazioni  seriali  delle  diverse  dimensioni  sono  senza 
regola  maggiori  nel  maschio  o  nella  femmina,  ma  trattasi 
sempre  di  lievi  divergenze  e  possiamo  ritenere  in  pratica, 
che  nei  due  sessi  esse  sieno  per  la  nostra  collezione  pres- 
socchè  uguali,  a  differenza  di  altre  caratteristiche  in  evidente 
funzione  diretta  del  sesso. 

Resta  caratteristico  (perchè  il  solo  a  formare  eccezione) 
il  maggior  valore  assoluto  angolare  della  mandibola  muliebre. 
(Lo  stesso  fatto  ha  riscontrato  Weisbach  nella  donna  tedesca). 

In  quanto  a  dimensioni  relative  abbiamo  ricavato  : 

l.<>  Rispetto  al  diametro  gonion-mentoniero,  l'altezza 
del  ramo  mandibolare  muliebre  è  considerevolmente  ridotto 
raffrontato  al  macchile;  secondo  il  rapporto: 

Altezza  ramo  5  77  ;  9  73  per  gonion-menton  =  KM) 

2.^  A  sua  volta  la  larghezza  massima  del  ramo  man- 
dibolare è  [riferita  alla  sua  altezza)  superiore   nella  fem^ 
mina  che  nel  macchio: 
Larghezza  ramo  6  (So fi  ;  9  08,4  per  altezza  ramo  =  100 

3.*>  L'angolo  acuto  compreso  tra  i  due  archi  mascellari 
è  sensibilmente  inferiore  nella  femmina;  in  altre  parole  la 
proiezione  della  mandibola  muliebre  bolognese  sur  un  piano 
bruto,  s'  avvicina  più  ad  un  triangolo  equilatero  che  non 
quella  del  maschio. 

Infatti  fatto  il  diametro  bigoniaco  =  100  si  ricava  : 
5  84,0  e  9  8(),()  di  diametro  gonion-mentoniero 

4.<^  I  due  rami  mandibolari  sono  superiormente  assai  più 
estroflessi  nella  femmina,  secondo  il  rapporto  : 
Diam.  l)igon.  5  05,2;  9  01,0  per  diam.  bicondil.  =  10') 

b."^  Le  tre  principali  dimensioni  del  mascellare  inferiore 
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riferite  alle  corrispondenti  craniensi  mostrano  inoltre  che, 
anche  relativamente,  i  valori  medi  mandibolari  della  fem- 
mina, restano  sensibilmente  ridotti  rispetto  ai  maschili. 

Diffatti,  per  lunghezza  cranio  =  100,  il  diametro  gonion 
menton  diventa  : 

6  40,5  ;  9  46,2 

per  largh.  cranio  =  100,  diam.  bicondiloideo  6  71  ;  9  70,3 

»    altezza     »       =  100,  altezza  del  ramo     5  49,2  ;  9  40,4 

È  specialmente  rispetto  all'  altezza  del  cranio  dunque, 
malgrado  questa  sia  a  sua  volta  relativamente  inferiore  nella 
femmina)  che  spicca  il  maggior  divario  tra  i  due  sessi. 

Concludendo,  la  mandibola  della  fenamina  bolognese  ha 
assolutamente  e  relativamente  dimensioni  ridotte  rispetto 
alla  maschile  (eccezione  fatta  per  l'angolo  goniaco).  11  suo 
corpo  è  più  compresso  lateralmente  i  suoi  rami  relativa- 
mente più  bassi,  più  larghi  più  estroflessi,  posteriormente 
e  lateralmente. 

♦ 

Architettura  del  cranio  e  classifica  deUe  forme  (Sergi) 

Norma  verticale.  —  Malgrado  più  o  meno  sensibili  di- 
vergenze dal  profilo  tipo,  il  cranio  maschile  bolognese  si  può 
sempre  ricondurre  ad  un  motivo  architettonico  fondamentale. 
La  massima  larghezza  si  coglie  a  due  terzi  della  lunghezza. 
Non  eccessivamente  sorpassante  il  rispettivo  diametro  tra- 
sversale frontale  ;  i  lati  limitanti  il  trapezio  decorrono  retti- 
lineamente. Quasi  retto  decorre  pure  il  profilo  anteriore  me- 
topico  ;  ampia  ciu'va  poco  convessa  limita  invece  la  regione 
occipitale  posteriore.  Alcun  strozzamento,  nemmeno  lieve,  in- 
cide la  regione  metopica  dalla  mediana  ;  compressa  appare 
l'occipitale,  in  senso  postero-anteriore  ;  non  già  espansa  la- 
teralmente. 

Il  motivo  fondamentale  è  uno  sfenoide  poco  marcato, 
tutte  le  altre  divergenze  si  palesano  immediati  e  armonici 
divertimenti  del  tema  tipo.  Risaltano  sempre  su  cotesta 
norma  le  ossa  nasali  ;  poco  gli  archi  sopraciliari  e  zigomatici. 

Nella  femmina,  il  profilo  metopico  si  mostra  più  convosso. 
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Norma  laterale.  —  Ben  marcato  il  passaggio  tra  re-, 
glone  glabellare  e  nasale;  fronte  inferiormente  sfuggente,  sol- 
levata, arcuata  superiormente  fino  a  raggiungere  colla  sua 
estrema  convessità  il  punto  di  massimo  sollevamento  dell'in- 
tero profilo  del  tetto  cranico,  la  cui  proiezione  collima  col 
foro  auditivo  circa.  Profilo  parietale  degradante  ad  arco  piut- 
tosto repentino  —  tratto  parieto  occipitale  —  dolcemente  sfu- 
mato ampio  —  regione  occipitale  superiore  ed  inferiore  svol- 
gentesi  a  quadrante,  regione  mastoidea  ampia,  convessa,  mas- 
siccia ;  marcate  le  fosse  temporali,  relativamente  lunghi  e 
compressi  gli  archi  zigomatici.  Scheletro  nasale  prominente 
faccia  ortognata,  lunga. 

Nella  femmina,  poco  marcato  il  passaggio  naso-glabellare; 
profilo  metopico  ortogonale,  molto  convesso  superiormente, 
prominente  su  tutta  la  curva  parietale.  Tratto  parietale  più 
ampio  e  rettilineo,  angolo  parieto  —  occipitale  più  sensibile 
che  nel  maschio.  Profilo  occipitale  ortogonale,  meno  sfug- 
gente troncantesi  recisamente  per  continuarsi  nel  lato  occi- 
pitale basilare  più  esteso  e  orizzontale  che  nel  maschio. 
Predomina  nel  profilo  laterale  muliebre,  l'andamento  rettili- 
neo sul  curvilineo,  complessivamente  più  compresso  dall'alto 
al  basso. 

Norma  basale.  —  In  questa  norma,  spicca  maggiormente 
la  sessualità  del  cranio  bolognese. 

Il  profilo  occipitale,  che  nel  maschio  si  svolge  con  ampia 
curva  semicircolare,  affetta  nella  femmina  contorno  poligo- 
nale ;  la  regione  occipitale  appare  cioè  compres^sa  lateral- 
mente, stirata  in  fuori  e  nettamente  troncata  ;  cosicché  il 
foro  occipitale,  relativamente  più  stretto  ed  ovale,  risulta  più 
centrato  nell'intero  piano. 

È  manifesta  una  relativa  maggior  strettezza  del  dia- 
metro bimastoideo,  il  che  contribuisce  ad  accentuare  questa 
(per  cosi  dire)  maggior  dolicocefalia  basale  del  cranio  mu- 
liebre, in  perfetto  contrasto  con  quanto  si  è  visto  succedere 
per  la  norma  verticale. 

Un  altro  carattere  sessuale  assai  pronunciato  consiste 
(oltre  che  nel  minor  lume  dei  fori  lacerati,  nella  minor  sa- 
lienza dei  processi  mastoidei,  nella  relativa  minor  larghezzadel 
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basio  occipitale,  nella  relativamente  maggior  lunghezza  e 
strettezza  delle  fosse  digastriclie)  in  un  maggior  appiattimento 
dell'intera  regione  basale  del  cranio  femminile.  È  special- 
mente a  livello  del  basio  occipitale,  che  risalta  lo  sprofonda- 
mento del  cranio  maschile,  accentuato  da  un  più  sensibile 
ravvicinamento  della  regione  facciale  inferiore  verso  l' in- 
terno, di  guisa  che  l'angolo  diedro,  limitato  da  due  piani  ri- 
spettivamente tangenti  al  basio  occipitale  ed  alle  apoflsi 
pterigoidee,  riesce  notevolmente  inferiore  che  nella  femmina. 

È  lecito  pertanto  concludere,  portando  la  sintesi  morfo- 
logica alla  sua  estrema  espressione,  e  avuto  riguardo  ai  due 
soli  estremi  della  sessualità,  divergenti  dalla  forma  neutra 
bisessuale,  che  la  caratteristica  del  cranio  maschile  bolo- 
gnese è  la  sfericità,  mentre  è  la  poliedricità,  quella  del  cra- 
nio femminile. 

Norma  occipitale.  —  Profilo  ovalare,  esagonale,  a  lunghi 
lati  parietali  leggermente  ciu'vi,  a  lieve  decorso  basilare.  I 
due  profili  superiore  ed  inferiore  decorrenti  con  sensibile 
curva,  si  mostrano  quasi  simmetrici  ad  un  piano  mediano 
trasversale,  superiormente  al  quale,  e  non  molto  da  esso  di- 
coste, si  presentano  le  tuberosità  parietali,  moderatamente 
prominenti. 

Nella  fenamina  la  norma  diffferisce  generalmente  alquanto 
in  ciò,  che  i  due  lati  basilari  si  fondono  quasi  in  uno,  a  de- 
corso più  marcatamente  rettilineo  ed  i  profili  parietali  as- 
sumono un  più  sensibile  decorso  basilare  ;  le  tuberosità  pa- 
rietali inoltre  più  ampie  e  sfumate  si  approssimano  mag- 
giormente ad  un  piano  di  simmetria  occipitale  mediano  tra- 
sversale. 

Norma  facciale.  —  In  questo  profilo  è  evidente  un  re- 
lativo appiattimento  della  volta  cranica  femminile,  mentre 
appare  più  convesso  in  essi  il  profilo  temporale;  più  com- 
pressi invece  i  profili  mastoidei;  orbite  relativamente  grandi: 
faccia  lunga,  ortognata,  a  lieve  prognatismo  alveolare,  più 
sensibile  nelle  femmine  ;  fosse  canine  ampie,  profonde  assai. 

Frontale.  —  Grandi  incisure  sopra-orbitali  d' ambo  i 
lati:  massa  glabellare  poco  marcata.  Lieve  tendenza  a  sca- 
focefalia  anulare. 
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Nella  femmina  notasi  con  ugual  frequenza,  foro  sopra- 
orbitale  a  destra  ed  incisura  sinistra,  ovvero  mancanza  di 
essi  d'ambo  i  lati.  Le  linee  frontali  sono  dirette  più  brusca- 
mente in  alto,  più  frequente  metopismo. 

Temporale.  —  Squama  del  temporale  di  proporzioni  ri- 
dotte, tagliata  a  linea  retta  verso  la  regione  pterica,  rela- 
tiva frequenza  d'ossa  pteriche  d'  ambo  i  lati  ;  in  generale, 
poca  demarcazione  tra  parte  squamosa  e  petrosa;  tendenza 
cioè  della  prima  a  protrarsi  posteriormente,  per  modo  che  la 
curva  iniziatasi  all'asterion,  rappresentante  V  orlo  superiore 
della  parte  petrosa,  si  continua  con  curva  regolare  all'  insù 
formando  un  tutt'  uno  coll'orlo  della  squama  del  temporale, 
senza  presentare  cioè  angolo  rientrante;  processi  stiloidei 
relativamente  ridotti. 

Nella  femmina,  squame  più  basse,  compresse;  notevole 
frequenza  della  sutura  squamoso-petrosa  (tendenza  ad  indi- 
pendenza della  squama).  Maggior  preferenza  di  ossa  pteriche 
tipiche  d' ambo  i  lati  ;  processi  zigomatici  più  lunghi  e 
meno  arcuati. 

Occipitale.  —  Rimarchevole  in  esso  nei  maschi;  una 
grande  instabilità  architettonica.  Predomina  in  complesso  una 
forma  ripiegantesi  bruscamente  a  ginocchio.  Linee  nucali  ed 
inion  a  sviluppo  poco  notevole  —  accentuata  promininenza 
delle  bozze  cerebellari  —  condili  compressi  in  senso  antero- 
posteriore,  sollevati  —  grandi  fosse  post-condiloidee. 

Nelle  femmine,  si  riscontra  meno  varietà  di  tipo  ;  il 
lambda,  notevolmente  spostato  in  basso  rispetto  ai  maschi  — 
condili  assai  ridotti,  più  piatti  e  rotondeggianti;  bozze  cere- 
bellari in  generale  meno  pronunciate. 

Parietale.  —  Tuterosità  parietali  complessivamente  poco 
marcate,  sfumate  — »  notevole  frequenza  di  un  solco  stretto 
ma  profondo  nella  regione  epilambdica  —  grande  irrego- 
larità dei  fori  parietali  in  quanto  a  grandezza  :  in  generale 
presenti  due:  uno,  relativamente  grande,  piccolissimo  l'altro; 
tra  loro  assai  discosti. 

Nella  femmina  invece,  generalmente  due  fori  piccolis- 
simi ;  notasi  in  questa,  frequenza  di  ampia  e  profonda  fossa 
obeli<ja  e  rimarchevole   depressione   epiasterica  —  le   linee 
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parietali  decorrono  assai  alte  —  discreta  frequenza   di    un 
solco  parietale,  (tempore-parietale  esterno  destro). 

Ossa  nasali.  —  In  generale  piuttosto  brevi;  nei  maschi 
assai  strette  superiormente  ed  espanse  inferiormente;  nella 
femmina,  più  brevi  ed  appiattite,  meno  strette  in  alto;  pro- 
filo nasale  concavo,  le  suturazioni  naso-nasale  e  naso-mascel- 
lare procedono  dal  basso  all'  alto,  quasi  senza  eccezioni. 

Nelle  femmine,  la  naso  frontale  meno  incuneata  nel  fron- 
tale, ha  decorso  meno  spiccatamente  semicircolare  ;  affetta 
piuttosto  un  contorno  triangolare  ad  angolo  assai  ottuso; 
quando  si  presenta  la  forma  astata,  essa  è  compressa  e  tri- 
fida.  Frequente  nella  femmina  inoltre,  la  deviazione  a  si- 
nistra della  naso-nasale  superiore. 

Nei  maschi,  la  sutura  naso-frontale  piuttosto  convessa, 
incuneata  nel  frontale. 

Orbita.  —  La  sua  forma  è  più  variabile  nel  maschio  ; 
predominano  occhiaie  lentiformi,  leggermente  convergenti,  a 
dimensioni  relativamente  inferiori  che  nelle  femmine.  In 
queste  spesseggia  il  contorno  romboidale  a  margine  infe- 
riore esterno  notevolmente  evaginato. 

Apertura  pirifoì^me.  —  Predomina  tanto  nel  maschio 
che  nella  femmina,  (usando  la  nomenclatura  del  Mingazzini), 
la  forma  antropina  ;  6  23  9  20;  la  prenasale  si  osserva  1  volta 
nei  maschi;  1'  infantile  ;  9  5  ;  la  melanesiaca  una  sola  volta 
nel  maschio. 

Malari.  —  Relativamente  grandi  ;  spesso  abbastanza 
arcuati;  a  margine  inferiore  assai  scabro:  processo  zigoma- 
tico frontale  largo,  sovente  più  a  destra  che  a  sinistra.  Nelle 
femmine,  processo  frontale  piatto,  spesso  fornito  di  apoflsi 
marginale  esterna  di  notevole  sviluppo;  a  destra  specialmente. 

Mascellare  superiore,  —  Fosse  canine  assolutamente 
profonde  spesso  abnormi.  Spina  nasale  inferiore  ridotta; 
breve  distanza  tra  questa  e  il  punto  alveolare.  Fori,  sottor- 
bitali ovali;  stretti,  a  grande  diametro  longitudinale  nelle 
femmine,  nei  maschi  invece,  rotondeggianti.  Suture  sottor- 
bitali frequenti  nelle  femmine,  doccie  sottorbitali  brevi,  ri- 
dotte, talora  mancanti.  Pareti  mediane  del  corpo  mascellare 
estremamente  tenui  nella  femmina. 


1 
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Palato.  —  Volta  palatina  frequentemente  irta  di  creste 
e  solcata  talora  profondamente.  Fossetta  incisiva  triangolare 
0  cordiforme  assai  più  prossima  al  punto  alveolare  supe- 
riore nelle  femmine. 

Discreta  frequenza  di  un  toro  palatino  talora  di  enorme 
sviluppo,  specie  in  queste  ultime.  Sutura  palatina  trasversa 
a  vario  raccordamento  nel  maschio,  più  armonica  nella 
femmina. 

La  forma  di  gran  lunga  predominante  è  la  paraboloide 
(5  76  <>|o  ;  9  80  <>[o)  ;  segue,  con  grande  distacco,  l' ipsiloide 
(16  *>jo)  per  i  maschi,  l'ellissoide  per  le  femmine  (12<>[o) 
ipsiloide  (9  8  «io)  ;  ellissoide  (6  8  <>io). 

Forma  del  foro  occipitale.  —  Risulta  complessivamente 
più  allungata  nella  femmina  (indice  5  87,3  ;  9  83,8).  La 
forma  rotondeggiante  è  la  più  frequente  nei  due  sessi. 

Mandibola,  —  Notevole  altezza  del  corpo  mandibolare 
a  livello  della  simflsi  ;  prominenza  mentoniera  a  mediocre 
sviluppo,  più  accentuata  nella  femmina.  Profilo  sottomandi- 
bolare laterale,  leggermente  concavo;  apoflsi  goniaca  più  o 
meno  sensibile  ma  quasi  sempre  presente  nei  maschi.  Apo- 
flsi coronoide  lanciforme  eccessivamente  bicuspidale  —  con- 
dili mandibolari  massicci  relativamente  grandi  —  fori  men- 
tonieri mediocri,  il  destro  di  regola  più  ampio,  più  ovale 
in  senso  trasversale  del  sinistro  —  apoflsi  gèni  quasi 
sempre  fusa  in  due  mammelloni.  Poca  concavità  del  profilo 
esterno  del  ramo  mandibolare,  quasi  sempre  perfettamente 
retto. 

Nella  femmina,  oltre  che  dagli  impianti  muscolari  più 
fiacchi,  la  mandibola  si  differenzia  per  il  diverso  profilo 
sottomandibolare  laterale,  corrispondente  alla  regione  sotto- 
mascellare, presentante  una  convessità  bruscamente  saliente 
verso  la  protuberanza  mentoniera.  Fossette  digastriche  più 
incavate  ;  concavità  pregoniaca  appena  sensibile  ;  profilo 
goniaco  dolcemente  smusso,  meno  estroflesso  —  fori  men- 
tonieri relativamente  più  grandi  —  apofisi  coronoide  più 
lunga  e  stretta  che  nei  maschi  —  rami  mandibolari  più 
bassi  e  più  larghi. 
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Le  forme  craniche  rinvenute  sono  : 

Sphenoides 

6  9 

Sphenoides  tetragonus              2  3 

»           latus                        3  2 

»           rotundus                  2  3 

»           latus  declivis          2  2 

>           embolicus                l  — 

»           rotundus  medius    —  1 

Sphaeroides 

6  9 

Sphaeroides  romanus                2  1 

Platycephaliis 

6  ? 

Platycephalus  quadratus           1  2 

»             orbicularis          3  2 

»             sphenoidalis        1  1 

Ellipsoides 

6  9 

Ellipsoides  rotundus                 —  1 

»           latus                         l  3 

»           medius                     2  1 

Pentagonoides 

6  9 

Pentagonoides  rotundus           —  1 

Ooides 

6  9 

Ooides  latus                               5  1 
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Beloides 

&  ? 

Beloides  adriaticus  —  1 

Complessivamente  risultano  sfenoidi  21  ossia  42  ^[^  ; 
sferoidi  3;  6%  platicefali  10;  20  «[o;  ellissoidi  8;  16%; 
pentagonoidi  1;  2*'|o;  ovoidi  (>  ;  12<>|o;  beloidi  1;  2^io; 
donde  risalta  V  evidente  predominio  delle  forme  eurasiche 
sulle  eurafricane,  giusta  quanto  ha  fatto  già  notare  il  Moschen, 
trattando  di  proposito  V  argomento  nel  surriferito  studio 
di  craniologia  bolognese;  dandone  anche  la  più  attendibile 
interpretazione,  ch'io,  per  ragioni  dianzi  premesse,  non  devo 
ora  qui  riferire. 

Osservazioni  anatomiche 

Parietale.  —  Assenza  di  fori  parietali  (439,  428,  448, 
430,  401,  451,  467,  4()4).  Fori  parietali  sopranumerari  (424). 

Solco  tempore-parietale  esterno  destro  (434,  439). 

Solco  sagittale  (125,  438,  441,  4()4).  Fossa  obelica  pro- 
fonda (4:^5,  443).  Cribra  parietalia.  (Fenomeno  appena  ac- 
cennato (4()4,  400). 

Occipitale.   —  Ossa  asteriche  (454,  400,  4()5,  43{*,  441). 

Tubercolo  faringeo  (402,451,  404). 

Osso  epattale  multiplo  (451,  453,  404,  441). 

Fossetta  mediana  vera  (453,  454). 

Processo  sublinguiforme  lamdico  (463,  409). 

Temporali.  —  Ossa  pteriche  tipiche  (436,  448,  441,  429, 
463,  455,  454,  444).  Sutura  squamo-mastoidea  (434,  402). 
Sutura  mastoidea  trasversale  (470,  409,  430).  Pterion  a 
K  (404). 

Frontale.  —  Depressione  metopica  (402,  405).  Sutura 
metopica  (454,  449,  43f),  430). 

Lacrimale.  —  Doccia  lacrimale  sinistra  divisa  in  due 
porzioni  da  un  ponticello  osseo  che  dal  margine  esterno 
dell'orbita  si  ricongiunge  colla  cresta  del  lacrimale  (401;. 

Ossa  nasali.  —  Ossicino  naso-frontale  e  ossicini  bila- 
terali naso-mascellari  (409).  Infrafrontale  triangolare  (440). 
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Molare.  —  Sutura  zigomatica  trasversale  incompleta 
(accennata  da  persistenza  di  forellini)  (407,  469,  407,  434). 

Apofisi  marginale  del  processo  zigomatico  frontale  (460, 
451,  456,  427). 

Assenza  di  forami  zigomatici  esterni  (486). 

Abnorme  riduzione  del  processo  temporale  del  zigoma- 
tico (459). 

Enorme  strozzatura  a  livello  della  sutura  fronto-zigoma- 
tica  (429). 

Anomalie  del  mascellare.  —  Fosse  canine  di  profondità 
abnorme  (455,  456,  402,  445,  447  435,  428,  432). 

Ossicino  sopranumerario  prelacrimale  sinistro  (455). 

Forte  depressione  dei  mascellari  superiori  in  rispon- 
denza alla  sutura  maxillo-malare  (463,  428,  450). 

Forte  deviazione  sinistra  dell'apertura  piriforme  (468). 

Enorme  prognatismo  alveolare  (431,  435,  428). 

Doccie  orbitali  assenti  (447). 

Forte  ispessimento  del  margine  sottorbitale  (432). 

Introflessione  dei  margini  ascendenti  dell'  apertura  pi- 
riforme (444). 

Spina  nasale  inferiore  assolutamente  assente  (439). 

Forami  sottorbitali  prolungantisi  in  profonda  doccia  (467) 

Palato.  —  Toro  palatino  (465,  455,  457,  456,  402,  466, 
440,  437). 

Doccia  interpalatina  (432). 

Ossa  interpalato-sottomascellari.  Questa  rarissima  ano- 
malia riscontrata  secondo  il  Ledouble,  dal  Calori,  in  crani  in- 
fantili, dal  Giuffrida  e  dal  Vram,  in  crani  adulti,  è  tipica- 
mente rappresentata  dal  cranio  454.  Queste  ossa  decorrono 
dal  punto  d'incontro  della  sutura  palatina  trasversale  colla 
intermascellare  sagittale,  fino  alla  mascillo-intermascellare, 
limitando  un  triangolo  isoscele  colla  base  rivolta  verso  il 
cuspide  dell'arcata  alveolare.  • 

Anomalie  della  mandibola.  —  Apoflsi  geni  nettamente 
fuse  in  due  mammelloni  (407,  402,  405,  466,  465,  451,  428, 
436).  Apoflsi  geni  assenti  (404).  Apoflsi  goniache  (458).  Gonion 
introflessi  (429).  Fori  mentonieri  enormi  (450).  Foramen  men- 
toniero destro  doppio  (445).  Fossette  sopraspinate  (464). 
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Suture.  —  La  complicazione  delle  suture,  raggiunge  ge- 
neralmente parlando,  la  sua  più  alta  espressione,  anche  a 
voler  prescindere  dalle  parti  più  complicate  della  coronale 
si  trova  sia  nei  maschi  che  nelle  femmine,  la  lamdoidea 
assai  frastagliata.  Relativamente  meno  sinuosa  appare  la 
sagittale  la  cui  massima  semplicità  è  offerta  lungo  il  per- 
corso obelico. 


Riassunto 

Pur  riservandomi,  giusta  quanto  ho  premesso,  di  trarre 
più  ampie  e  definitive  conclusioni  sul  vario  genere  di  carat- 
teristiche tolte  in  considerazione,  nell'intento  di  definire  nel 
modo  più  preciso  il  materiale  da  me  esaminato,  a  studio 
compiuto,  mi  limito,  chiudendo  questa  prima  parte,  a  ricor- 
dare sommariamente  alcuni  tra  i  più  interessanti  fatti  che 
le  indagini  finora  condotte  hanno  posto  in  luce. 

In  particolare,  per  quanto  hanno  svelato  i  dati  etno- 
metrici  : 

a)  La  complessiva  alta  capacità  cranica  ed  il  suo  rile- 
vante divario  sessuale. 

&)  Il  caratteristico  slivello  sessuale  dell'  indice  cranio- 
mandibolare. 

e)  La  diversa  disposizione  alla  vagilità  tra  il  maschio 
e  la  femmina  cui  l'esame  unilaterale  del  rapporto  femoro- 
mandibolare  sembrerebbe  significare,  e  che  più  approfondite 
ricerche  potrebbero  meglio  definire. 

d)  La  limitata  varietà  di  categorie  tòròkiane  dell'indice 
cefalico. 

e)  I  diversi  rapporti  sessuali  intercorrenti  tra  dimen- 
sioni, mandibolari. 

f)  Lo  sviluppo  preponderantemente  anteriore  del  cra- 
nio riferito  ad  un  punto  architettonico  (carattere  più  pro- 
prio alle  stirpi  settentrionali). 

Per  ciò  che  concerne  la  morfologia  generale  : 
Una  più  sensibile  poliedria   del   cranio  femminile  ;  per 
quanto  si  riferisce  alle  osservazioni  anatomiche  : 
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La  frequenza  di  ossa  asteriche  e  del  toro  palatino  e  la 
rarissima  presenza  degli  interpalato-sottomascellari. 

Osservazioni  e  definizioni  generiche  di  precedenti  autori 
che  i  nostri  dati  hanno  confermato  (predominio  delle  cate- 
gorie di  indici  e  di  forme  craniche)  reputo  qui  inutile  rias- 
sumere. 


IVI^sohi 


CRANIO 

• 

FACCIA 

•o 

§ 

i 

! 

5 

1 

•» 
2 

5 

« 
1 

1 
« 
t 

5 

• 

i 

> 

1 

f 

401 

58 

US 

144 

131 

74 

130 

122 

502 

318 

402 

37 

174 

145 

128 

64 

122 

106 

501 

315 

403 

55 

181 

147 

131 

76 

136 

128 

529 

322 

404 

22 

177 

145 

129 

62 

131 

108 

514 

314 

405 

38 

191 

141 

125 

69 

i:^ 

117 

538 

302 

406 

49 

177 

147 

127 

68 

130 

114 

507 

310 

407 

34 

183 

150 

134 

75 

136 

132 

527 

323 

451 

58 

179 

144 

136 

78 

135 

136 

510' 

309 

453 

53 

190 

159 

122 

82 

141 

131 

550 

319 

454 

24 

179 

153 

125 

72 

140 

117 

5*32 

318 

455 

20 

186 

142 

133 

68 

131 

111 

527 

318 

456 

20 

168 

146 

137 

67 

131 

109  * 

498 

327 

457 

58 

176 

145 

123 

69 

132 

117 

-  509 

309 

458 

60 

190 

155 

135 

76 

138 

131 

547 

330 

459 

26 

166 

156 

129 

65 

133 

100 

510 

324 

460 

56 

181 

141 

136 

69 

134 

119 

525 

312 

461 

36 

192 

148 

141 

73 

134 

117 

544 

324 

462 

20 

181 

151 

143 

73 

127 

124 

524 

326 

463 

58 

183 

153 

130 

72 

133 

117 

528 

320 

464 

45 

177 

139 

126 

75 

129 

127 

500 

298 

465 

59 

186 

!42 

144 

74 

140 

226 

527 

323 

466 

56 

188 

144 

134 

74 

134 

123 

530 

319 

467 

19 

176 

146 

131 

69 

128 

113 

506 

310 

469 

33 

170 

151 

131 

74 

141 

121 

505 

318 

470 

18 

175 

141 

129 

71 

122 

115 

498 

295 

IVl^sol^i 


CURVA  SAGITTALE 


S 

I 


1 


a 

H 

£3 


i 


;a 


li 
11 

k  «e 


ORBITA 


S 


NASO 


122 
121 
132 
132 
126 
121 
134 
132 
136 
127 
138 
112 
125 
130 
119 
129 
137 
135 
126 
128 
130 
130 
134 
130 
l:ì2 


122 
124 
122 
129 
124 
125 
126 
118 
115 
118 
116 
180 
124 
137 
119 
126 
143 
124 
123 
117 
130 
130 
120 
98 
125 


114 
113 
127 
103 
130 
114 
118 
111 
137 
116 
119 
119 
108 
120 
106 
121 
117 
112 
120 
103 
119 
115 
118 
127 
109 


360 
358 
381 
364 
380 
360 
378 
3C1 
388 
361 
373 
359 
357 
381 
344 
376 
397 
381 
370 
348 
370 
375 
362 
355 
364 


105 

91 

100 

104 

99 

96 

97 

101 

104 

106 

102 

95 

97 

109 

98 

101 

106 

101 

97 

100 

95 

105 

96 

100 

96 


129 
124 
123 
127 
118 
120 
126 
123 
133 
141 
124 
121 
124 
133 
123 
124 
124 
127 
125 
116 
129 
128 
113 
125 
120 


40 

33 

37 

32 

40 

35 

39 

34 

40 

34 

42 

34 

40 

33 

44 

36 

38 

38 

42 

36 

41 

37 

41 

37 

41 

36 

42 

39 

38 

35 

37 

31 

43 

35* 

41 

37 

38 

32 

38 

37 

42 

33 

42 

39 

37 

35 

41 

39 

38 

36 

23 
20 
24 
22 
22 
20 
27 
21 
24 
27 
26 
25 
18 
27 
24 
24 
24 
22 
22 
25 
S2 
24 
20 
18 
18 


49 
47 
51 
49 
52 
50 
52 
53 
58 
52 
50 
49 
49 
52 
44 
50 
54 
53 
51 
52 
57 
55 
52 
56 
48 


24 
23 
25 
19 
22 
23 
21 
24 
24 
24 
25 
21 
22 
28 
21 
25 
25 
22 
24 
26 
28 
24 
22 
19 
21 


Accademia  vcneto»trcntinO'ÌMtriana,  CI.  I. 


IMC^solal 


PALATO 

FORO  OCCIPI- 
TALE 

MANDIBOLA 

0 

! 

bfi 

1 

1 

•g-s 

11 

2 

II 

1  • 

^1 

<ì 

11 

54 

57 

87 

31 

104 

92 

32 

32 

66 

39 

52 

56 

34 

30 

99 

96 

27 

28 

67 

45 

56 

63 

37 

31 

103 

97 

34 

29 

68 

49 

51 

55 

34 

30 

103 

94 

28 

24 

62 

39 

60 

58 

38 

30 

103 

104 

30 

25 

73 

46 

61 

61 

34 

28 

103 

95 

30 

23 

65 

42 

53 

61 

34 

30 

104 

103 

34 

30 

69 

42 

57 

66 

-37 

31 

101 

103 

32 

25 

67 

42 

56 

63 

36 

34 

111 

106 

32 

27 

62 

37 

59 

64 

41 

34 

112 

98 

29 

30 

59 

46 

54 

63 

36 

31 

102 

97 

29 

25 

69 

44 

59 

60 

36 

34 

107 

105 

27 

27 

61 

43 

58 

57 

39 

36 

102 

106 

31 

31 

65 

45 

65 

64 

38 

32 

.110 

106 

33 

25 

71 

49 

55 

57 

36 

32 

101 

99 

27 

25 

51 

36 

59 

63 

35 

32 

114 

109 

28 

28 

64 

44 

55 

54 

37 

32 

104 

107 

31 

28 

61 

44 

57 

61 

41 

35 

105 

102 

36 

29 

66 

43 

57 

58 

36 

30 

106 

93 

34 

27 

54 

44 

60 

62 

42 

33 

103 

100 

30 

25 

69 

43 

58 

57 

40 

38 

112 

104 

35 

32 

74 

47 

59 

47 

39 

34 

111 

110 

26 

21 

65 

43 

55 

59 

36 

34 

98 

97 

28 

26 

64 

4St 

55 

59 

39 

35 

111 

100 

29 

30 

59 

39 

51 

61 

33 

30 

96 

86 

33 

26 

65 

35 

AJi^sol:^! 


MANDIBOLA 


I 


p 

ai 


§ 
§1 

II 


li 

II 


^3 


s 

I 


1 


5 
§•3 


II 
5| 


79 
87 
85 
80 
91 
82 
85 
92 
87 

81 
86 
84 
83 
83 
84 
87 
87 

87 
88 
85 
77 
85 
72 


130 
115 
117 
119 
HO 
122 
120 
122 
124 
115 
117 
125 
119 
120 
134 
122 
121 
124 
132 
119 
122 
135 
120 
122 
114 


95 

98 

100 

94 

99 

98 

101 

103 

91 

102 

103 

100 

96 

106 

94 

100 

102 

101 

101 

96 

106 

105 

102 

96 

91 


88 
92 
96 
86 
96 
98 
91 
91 
84 
98 
96 

100 
93 

101 
87 
96 
93 
96 
98 
94 
97 
98 
96 
91 
83 


124 
122 
132 
119 
132 
127 
135 
131 
137 
134 
130 
128 
127 
137 
126 
132 
131 
129 
129 
127 
133 
126 
125 
126 
135 


110 
112 
113 
111 
108 
97 
118 
111 
110 
105 
117 
117 
104 
114 
106 
109 
119 
113 
107 
106 
113 
116 
HO 
H9 
108 


85.71 
83.33 
81.22 
81.92 
73.82 
83.05 
81.97 
80.45 
83.68 
85.47 
76.34 
86.90 
82.39 
81,58 
93.98 
77.90 
77.08 
83.43 
83.61 
78.53 
76,34 
76.60 
82.95 
88.82 
80.57 


77,98 

90.97 

73.56 

88,28 

72.38 

89.12 

72.88 

88.97 

65.45 

88.65 

71.75 

86.39 

73.22 

89.33 

75.98 

94.44 

64.21 

76.73 

69.83 

81.70 

71.51 

93.66 

81.55 

93.84 

69.89 

84.83 

71.05 

87.10 

77.71 

82.69 

75.14 

96.45 

73.44 

95.27 

79.01 

94.70 

71.04 

84.97 

71.19 

90.65 

77.42 

101.41 

71.28 

93.06 

74.43 

89.73 

77.06 

86.75 

73.71 

91.49 

56.92 
52.46 
55.88 
47.33 
52.27 
52.31 
55.14 
57.78 
58.16 
51.42 
51.91 
51.15 
52.27 
55.07 
48.87 
51.49 
54.48 
57.48 
54.14 
58.14 
52.85 
55.22 
53.91 
52.48 
58.20 
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1 
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! 

a 

J 

5 

i 

1 

Indice  occipitale 

Capacità  oranioa 

.2 

i 

1 

i 

1 

1 

1 

1 

93.85 

82.50 

48.98 

94.74 

83.78 

1431 

505 

60 

405 

86.89 

86.49 

48.94 

92.86 

88.24 

1440 

535 

78 

302 

94.12 

87.50 

49.02 

88.89 

83.78 

1540 

760 

97 

335 

82.44 

87.18 

38.78 

92.73 

88.24 

1460 

545 

62 

305 

88.64 

85.00 

42.31 

103.45 

78.95 

1445 

680 

87 

405 

87.69 

80.95 

46.00 

100.00 

82.35 

1375 

637 

74 

360 

97.06 

82.50 

40.38 

86.89 

88.24 

1460 

820 

107 

497 

100.74 

81.82 

45.28 

86.36 

83.78 

1415 

675 

65 

395 

92.91 

100.00 

41.38 

88.89 

94.44 

1645 

555 

70 

385 

83.57 

85.71 

46.15 

92.19 

82.93 

1595 

455 

73 

315 

84.73 

90.24 

50.00 

85.71 

86.11 

1485 

685 

75 

420 

83.21 

90.24 

42.86  . 

98.33 

94.44 

1540 

455 

60 

— 

88.64 

87.80 

44.90 

101.75 

92.31 

1460 

605 

77 

275 

94.93 

92.86 

53.85 

101.56 

84.21 

1735 

525 

70 

405 

75.19 

92.11 

47.73 

96.49 

88.89 

1442 

475 

55 

280 

88.81 

83.78 

50.00 

93.65 

91.43 

1495 

663 

77 

415 

87.31 

81.40 

46.30 

101.85 

86.49 

1660 

622 

85 

380 

97.64 

90.24 

41.51/ 

93.44 

85.37 

1698 

570 

80 

355 

87.97 

84.21 

47.06 

98.28 

83.33 

1530 

775 

65 

355 

98.45 

97.37 

50.00 

96.77 

78.57 

1360 

465 

60 

— 

90.00 

78.57 

49.12 

102.75 

95.00 

1800 

512 

72 

370 

91.79 

92.86 

43.64 

125.53 

87.18 

1565 

568 

48 

455 

88.28 

94.59 

42.31 

93.22 

94.44 

1500 

490 

65 

— 

85.82 

95.12 

33.93 

93.22 

89.74 

1485 

580 

82 

390 

94.26 

94.74 

43.75 

83.61 

90.91 

1:^60 

430 

60 

— 
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CRANIO 

FACCIA 

il 

2 

q 
3 
h4 

« 

^ 

II 

1 
1 

1* 

s 
s 

i 
1 

1 

424 

60 

180 

147 

124 

75 

121 

124 

515 

320 

425 

— 

154 

137 

122 

59 

115 

99 

460 

293 

427 

25 

180 

137 

130 

67 

121 

107 

509 

308 

428 

38 

168 

141 

128 

69 

124 

112 

489 

300 

429 

19 

167 

138 

114  s 

69 

118 

119 

480 

290 

430 

54 

173 

145 

126 

61 

131 

— 

510 

312 

431 

46 

177 

138 

121 

73 

123 

118 

494 

294 

432 

33 

170 

144 

122 

72 

120 

124 

499 

313 

433 

43 

174 

140 

132 

67 

124 

110 

500 

305 

434 

54 

165 

137 

117 

71 

120 

116 

484 

295 

435 

25 

176 

137 

119 

63 

117 

102 

495 

279 

436 

36 

168 

139 

124 

60 

122 

97 

494 

297 

437 

53 

179 

145 

134 

66 

127 

110 

520 

310 

438 

22 

170 

130 

117 

64 

115 

102 

476 

278 

439 

18 

175 

148 

127 

71 

128 

117 

509 

303 

440 

42 

171 

137 

132 

65 

125 

115 

491 

303 

441 

42 

165 

144 

125 

62 

123 

103 

492 

301 

443 

35 

176 

154 

129 

69 

120 

110 

523 

325 

444 

31 

174 

149 

121 

68 

132 

112 

514 

310 

445 

28 

156 

138 

127 

66 

122 

107 

468 

300 

446 

41 

175 

!45 

125 

69 

124 

111 

503 

300 

447 

25 

166 

145 

122 

64 

133 

106 

497 

296 

448 

36 

169 

145 

123 

70 

123 

117 

505 

300 

449 

26 

169 

140 

131 

68 

128 

113 

492 

299 

450 

20 

174 

139 

128 

72 

128 

114 

500 

301 

Aeeademia  veneto-tretUtno-iitriana,  CI.  I. 
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CURVA  SAGITTALE 

« 

s 

ORBITA 

1 

NASO 

1 
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1 

1^ 

li 

li 

5 

T 

5 

S 

< 

1 

129 

— 

— 

360 

101 

122 

43 

41 

25 

53 

25 

116 

102 

107 

325 

88 

115 

37 

35 

19 

43 

19 

126 

130 

109 

365 

100 

120 

40 

33 

22 

48 

25 

125 

100 

123 

348 

89 

115 

38 

36 

16 

48 

21 

116 

118 

103 

337 

93 

114 

41 

36 

21 

50 

24 

122 

93 

134 

349 

98 

129 

36 

31 

27 

49 

23 

118 

123 

105 

346 

88 

115 

36 

35 

22 

51 

23 

124 

125 

*  110 

359 

96 

127 

38 

36 

21 

49 

22 

116 

114 

120 

350 

99 

126 

38 

31 

25 

49 

22 

120 

115 

106 

341 

90 

118 

37 

36 

^^22 

46 

25 

116 

94 

110 

320 

93 

112 

37 

33 

24 

45 

23 

115 

119 

112 

346 

98 

119 

36 

33 

23 

47 

22 

131 

129 

116 

376 

98 

121 

41 

33 

23 

48 

23 

122 

110 

IH 

343 

88 

105 

37 

33 

20 

46 

22 

125 

128 

107 

360 

99 

122 

39 

36 

23 

49 

20 

120 

125 

100 

345 

98 

115 

37 

37 

23 

47 

25 

113 

117 

110 

340 

96 

120 

39 

32 

19 

47 

24 

126 

109 

141 

376 

96 

129 

39 

35 

25 

46 

23 

130 

115 

105 

350 

101 

120 

40 

36 

25 

49 

25 

120 

102 

110 

332 

90 

114 

35 

32 

19 

47 

22 

126 

IH 

115 

355 

92 

122 

39 

35 

S2 

48 

24 

125 

105 

110 

340 

94 

122 

39 

35 

20 

49 

26 

130 

130 

104 

364 

102 

121 

39 

32 

25 

48 

25 

120 

125 

107 

352 

103 

125 

39 

34 

27 

49 

24 

124 

120 

112 

356 

97 

121 

39 

34 

22 

52 

25 
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PAL 

i 
f 

5 

ATO 

! 

FORO  OCCIPI- 
TALE 

MANDIBOLA 

! 

|3 

II 

«2 

^1 

li- 

^1 

11 

^1 

K 

•^'S 

53 

54 

40 

28 

109 

88 

31 

30 

61 

40 

45 

57 

30 

27 

96 

87 

2C 

22 

47 

37 

61 

62 

35 

26 

100 

92 

30 

27 

61 

38 

61 

57 

30 

25 

97 

104 

29 

24 

57 

44 

54 

56 

41 

30 

89 

86 

32 

27 

58 

30 

52 

53 

36 

28 

107 

94 

18 

18 

53 

36 

58 

65 

32 

28 

100 

98 

30 

25 

62 

44 

57 

59 

36 

27 

95 

97 

33 

27 

59 

42 

61 

61 

35 

30 

98 

95 

29 

27 

61 

45 

55 

55 

34 

30 

100 

89 

31 

20 

55 

40 

55 

53 

34 

29 

94 

91 

29 

26 

55 

37 

47 

49 

33 

28 

92 

87 

24 

21 

51 

33 

57 

53 

39 

31 

108 

102 

24 

26 

56 

37 

55 

56 

30 

25 

93 

86 

24 

23 

54 

35 

53 

58 

41 

31 

103 

97 

33 

30 

57 

41 

56 

57 

34 

32 

105  ■ 

103 

30 

31 

67 

43 

57 

55 

34 

28 

95 

94 

26 

20 

52 

38 

57 

55 

35 

30 

105 

90 

33 

32 

57 

42 

55 

63 

37 

32 

106 

102 

30 

29  * 

60 

42 

60 

64 

29 

28 

96 

94 

26 

23 

67 

41 

56 

57 

35 

27 

100 

92 

30 

25 

58 

45 

54 

62 

33 

33 

106 

102 

25 

26 

59 

41 

59 

59 

35 

32 

104 

97 

32 

27 

57 

37 

58 

62 

37 

30 

102 

98 

34 

26 

55 

38 

62 

66 

32 

29 

100 

98 

29 

25 

67 

43 
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MANI 

)IBOLA 

i 

«1 

S| 

ti 

«8 

p 

^1 

1 

ì 

1 

1 

il 
1 

1 
II 

1 

78 

122 

95 

91 

119 

117 

81.67 

68.89 

84.35 

61.98 

71 

135 

91 

86 

111 

105 

88.96 

79.22 

89.05 

51.30 

84 

118 

99 

99 

115 

103 

76.11 

72.22 

94.89 

55.37 

82 

132 

94 

89 

115 

103 

83.93 

76.19 

90.78 

55.65 

78 

121 

90 

88 

116 

105 

82.63 

68.26 

82.61 

58.47 

82 

117 

99 

88 

119 

107 

83.82 

72.83 

86.90 

46.56 

82 

120 

102 

105 

120 

95 

77.97 

68.36 

87.68 

59.35 

82 

126 

91 

94 

120 

106 

84.71 

71.76 

84.72 

60.00 

79 

122 

.98 

97 

124 

106 

80.46 

75.86 

94.29 

54.03 

68 

127 

91 

92 

120 

102 

83.03 

70.91 

85.40 

59.17 

73 

127 

95 

93 

116 

90 

77.84 

67.61 

86.86 

53.85 

68 

129 

91 

83 

119 

101 

82.74 

73.81 

89.21 

49.18  j 

80 

126 

97 

89 

127 

108 

81.01 

74.86 

92.41 

51.97 

74 

114 

92 

90 

112 

90 

76.47 

68.82 

90.00 

55.65 

78 

127 

101 

88 

130 

105 

84.57 

72.57 

85.81 

55.47 

82 

115 

99 

96 

123 

•  108 

80.12 

77.19 

96.35 

52.00 

81 

113 

95 

91 

120 

102 

86.75 

75.30 

86.81 

50.41 

73 

115 

90 

83 

130 

112 

87.50 

73.30 

83.77 

57.50 

85 

130 

•  94 

92 

133 

99 

85.68 

69.54 

81.21 

51.52 

80 

125 

91 

95 

121 

101 

88.46 

81.41 

92.03 

54.10 

74 

122 

97 

93 

123 

106 

82.86 

71.43 

86.21 

55.65 

83 

122 

96 

97 

126 

108 

87.35 

73.49 

84.14 

48.12 

85 

132 

88 

94 

122 

106 

85.80 

72.78 

84.83 

56.91 

80 

135 

95 

92 

127 

102 

82.84 

77.51 

93.57 

53.13 

81 

127 

97 

93 

122 

110 

79.89 

73.56 

92.09 

56.25 
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«1 

^1 

1 

! 

a 

a 

o 
a 

3 

1 

a 

M 

1 
È- 

1 

o 

1 

1 

S 

1 

1 
i 

04 

102.48 

95.35 

HAI 

98.15 

70.00 

1340  * 

550 

47 

190 

86.09 

94.59 

44.19 

78.95 

90.00 

1160 

445 

45 

205 

88.43 

82.50 

52.08 

98.39 

74.20 

1343 

582 

77 

247 

90.32 

94.74 

43.75 

107.02 

83.33 

1210 

575 

78 

— 

100.85 

87.80 

48.00 

96.43 

73.17 

1225 

495 

65 

265 

— 

86.11 

46.94 

98.11 

77.78 

1375 

615 

45 

— 

95.93 

97.22 

45.10 

89.23 

84.85 

1290 

530 

85 

295 

103.33 

94.74 

44.90 

96.61 

75.00 

1495 

580 

55 

260 

88.71 

81.58 

44.90 

100.00 

85.71 

1327 

535 

70 

295 

96.67 

97.30 

54.35 

100,00 

88.24 

1285 

475 

40 

180 

87.18 

89.19 

51.11 

101.85 

85.29 

1245 

445 

50 

275 

79.51 

91.67 

46.81 

95.92 

84.85 

1295 

535 

50 

165 

86.61 

80.49 

47.92 

107.55 

79.49 

1560 

505 

70 

230 

88.70 

89.19 

47.83 

98.21 

83.33 

1100 

550 

50 

187  ' 

91.45 

92.31 

40.82 

91.38 

75.61 

1490 

567 

70 

195 

92.00 

100.00 

53.19 

98.25 

94.12 

1240 

645 

— 

285 

83.74 

82.05 

51.06 

103.64 

82.35 

1330 

466 

74 

245 

91.67 

89.74 

50.00 

103.64 

85.71, 

1590 

633 

65 

230 

84.85 

90.00 

51.02 

87.30 

86.49 

1400 

670 

73 

335 

87.70 

91.43 

46.81 

93.75 

96.55 

1140 

505 

63 

282 

89.52 

89.74 

50.00 

98.25 

77.14 

1290 

625 

70 

380 

79.70 

89.74 

53.06 

87.10 

100:00 

1240 

612 

81 

405 

95.12 

82.05 

52.08 

100.00 

91.43 

1335 

548 

60 

240 

88.28 

87.18 

48.98 

93.55 

81.08 

1320 

535 

54 

305 

89.06 

87.18 

48.08 

93.94 

90.63 

1300 

520 

65 

— 

Cerastiam  alpinani  L.  e  le  sue  vicende 
nella  Flora  Italiana 


Comunicazione  del  socio  doti.  A.  Béguinot 
(Adunanza  delV  8  Dicembre  1907) 


L'area  distributiva  del  Cerastium  cUpinurn  L.  occupa 
le  regioni  artiche  e  circumartiche  dell'Europa,  Asia  ed  Ame- 
rica ed  i  massicci  alpini  dell'  Europa,  fatta  eccezione  della 
più  meridionale  ed  orientale.  È  specie  sopratutto  silicicola, 
di  svariate  stazioni,  ma  preferibilmente  rupestri  e  pratensi, 
qualche  volta  igroflle,  ma  sempre  di  zone  vegetative  ele- 
vate, che  serve  a  caratterizzare  (^).  Secondo  Bonnier  (^),  la 
pianta  artica  non  differisce  pel  portamento  e  per  i  carat- 
teri esterni  dall'alpina,  ma  rimarchevoli  differenze,  in  grazia 
alle  diverse  condizioni  di  ambiente,  la  distinguono  dal  punto 
di  vista  della  morfologia  interna.  Sta  il  fatto  che,  come 
tutte  le  specie  ad  area  vasta  e  la  cui  storia  dell'origine  e 
dello  sviluppo  subì  vicende  varie  e  complicate,  essa  si  pre- 
senta notevolmente  polimorfa  ed  a  sue  spese  furono  stabi- 
lite, ammettendone  come  dimostrata  1'  ereditarietà,  nume- 
rose entità  specifiche  ridotte  dal  Gùrke  (®)  a  13  varietà  prin- 
cipali, tutte  distribuite  in  Europa. 

Le  indicazioni  di  C  alpinum  L.  in  Italia  sono  nume- 
rose ed  è  prezzo  dell*  opera  di  brevemente  riassumerle  e 
commentarle. 


(1)  e.  ScHROETER,  Dos  Pflanzenleben  der  Alpen;  Zurich  1908,  p.  255, 
517,  534,  660,  e  665. 

(*)  G.  BoNNiBR,  Les  plantes  arctiques  comparées  aux  mémes  espéces 
des  Alpes  et  des  Pyrénees  in  «  Rev.  gen.  de  Bot.  »  voi.  VI  (1894),  pag.  505. 

(3)  M.  Guerre  in  Riohtbr,  Plantae  europaeae;  Leipzig,  voi.  II,  fase.  2 
(1899);  p.  220. 


OBRASnUM  ALPINUM   L.  91 


Per  la  Liguria  fu  indicato  dal  Badarò  (*)  per  la  regione 
alpina,  pel  Colle  di  Tenda  una  var.  p  dal  Bertoloni  (^),  per  le 
Alpi  di  Mondovi  dall' In gegnatti  (^),  per  la  zona  alpina  delle 
Alpi  Marittime  da  Ardoino  (*),  per  la  Liguria  in  genere  dal 
Penzig.  (^). 

Per  il  Piemonte  la  prima  indicazione  devesi  ad  Allioni  (*) 
che  lo  dice  «  frequens  in  rupibus  et  alpium  scopulis  >,  ha- 
bitat accettato  da  Colla  f  )  e  Zumaglini  (^)  :  più  dettaglia- 
tamente per  le  Alpi  novaresi  lo  segnalava  Biroli  (^)  ;  per  il 
Moncenisio  Re  (*^)  e  Re  e  Caso  (**);  per  il  Gran  S.  Bernardo  Par- 
latore (**),  Tissière  (*^)  e  Gandoger  (**)  ;  per  il  Sempione  Jac- 
card  (*')  ;  per  il  Monte  Bianco  tra  1500-2000  m.  Payot  ('')  ;  per 


(^)  J.  B.  Badarò,  Plantarum  Liguriae  occidentalis  Centuriae  decem, 
ap.  Moretti,  //  Boi,  ItaL,  in  «  Giorn.  Fisic.  etc.  Pavia,  1826»  p.  17 
(estr.). 

(*)  G.  Bertoloni,  Notizie  intorno  a  cose  naturali  ecc.  in  «  Mem. 
Accad.  So.  Ist.  Bologna,  se'z.  2%  voi.  III.  Bologna  1864,  p.  30  (estr.). 

(3)  Ingbgnatti,  Catalogo  delle  principali  specie  vegetali  che  crescono 
spontanee  nel  Circondario  di  Mondovi  ;  Mondovi  1877,  p.  27. 

(*)  Ardoino,  Flore  analytique  du  département  des  Alpes-Maritimes : 
2»  ed.,  Menton  et  Nice  1879,  p.  71. 

(*)  0.  Penzig,  Florae  ligusticae  synopsis  in  «  Ann.  Mus.  Civ.  Stor. 
Nat.  Genova  »  ser.  2»,  voi.  XVIH  (1897),  p.  53. 

(^)  C.  Alligni,  Flora  pedemontana  :  Augustae  Taurinorum,  voi. 
Il  (1785),  p.  116. 

C'^)  A.  Ck)LLA,  Herbarium  pedemontanum ;  Aug.  Taurin.,  voi.  1  (1833), 
p.  364. 

(8)  A.  M.  Zumaglini,  Flora  pedemontana  sive  species  plantarum 
i7ì  Pedemonte  et  Liguria  sponte  nascentium;  Bugcllae  1864,  p.  281. 

(^)  J.  Biroli,  Flora  Aconiensis  ;  voi.  I  (1808),  p,  155. 

(^0)  j.  Fr.  Re,  Flora  segusiensis;  Taurini  1805,  p.  39. 

(*0  Rè  e  B.  Caso,  La  Flora  segusina  di  G,  F,  Re  riprodotta  nel 
metodo  di  De  Candolle  e  commentata,  Torino  1881,  p.  63. 

(i*)  F.  Parlatore,  Viaggio  alla  catena  del  monte  Bianco  ed  al  Gran 
S.  Berìiardo;  Firenze  1850. 

(*3)  p.  G.  TissiÉRB,  Guide  du  botaniste  sur  le  Grand-St,  Bernard; 
Aigle  1868,  p.  32. 

(^*)  M.  GANbOGER,  Deuxième  voyage  botanique  au  Grand-Saint  - 
Bernard  in  €  Bull  Soc.  bot.  de  Franco»  voi.  XL  (1893),  p.  388. 

^*5)  H.  Jaccard,  Catalogue  de  la  Flore  Valaisanne  in  €  Mem.  Soc. 
Helv.  Se.  nat.  >  voi.  XXXIV  (1895),  p.  54. 

(^^)  V.  Payot,  Florale  du  Mont'Blanc.  Phanérogames  ;  Paris,  p,  48- 
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varie  stazioni  delle  Alpi  Valdostane  Wolf  e  Favre(*),  Beyer(^),  e 
Mari  (*);  come  volgare  nei  luoghi  ghiaiosi  alquanto  elevati, 
donde  discende  anche  al  piano  nelle  Valli  Bognanco,  For- 
mazza  ecc.  nelle  Alpi  Ossolane,  lo  indicava  il  Rossi  (*). 

Della  Lombardia  venne  segnalato  pel  Comasco  dal  Co- 
molli  (^)  «  in  pascuis  montis  Biandino  atque  in  pratis  della 
Valmeria  supra  Mandello  »  e  pei  monti  Braulio  a  Pedenolo 
dair  Anzi  (^)  ;  per  la  Valtellina  dal  Massara  C)  ;  per  le 
Alpi  di  Vasa  e  del  m.  Fronden  nel  Bresciano  dallo  Zersi  ('*)  ; 
per  le  Alpi  Bergamasche  da  Rodegher  e  Venanzi  {*)  ecc. 

Per  il  Canton  Ticino  stazioni  di  questa  specie  si  trove- 
rebbero nel  Monte  Generoso,  secondo  il  Penzig  (^•)  ed  in  va- 
rii  altri  luoghi,  secondo  il  Franzoni  (**)  ed  il  Lenticchia  (**). 
Altre  stazioni  e  precisamente  in  Val  di  Fassa,  Flemme, 
Primiero,  Folgaria  ecc.  nel  Tirolo  meridionale  furono  segna- 


{>)  F.  0.  WoLP,  et  E.  Ch.  Favrb,  Eoccursion  botanique  de  Marligny 
(Valais)  à  Cogne  (Val  d'Aoste)  du  5  a  i4  JuilL  i880  in  «  Bull,  de  la 
Murithienne»  fase.  IX.  Neuchatel  1881. 

(*)  R.  Beybr,  Beitrdge  zur  Flora  der  Thàler  GìHsanche  und  Rhé- 
mes  in  den  Grajischen  Alpen  in  «  Wiss.  Beil.  zum  Programm  des  An- 
dreas-Real  Gyranasiums  zu  Berlin.  Programm.  N.  93  (1891),  p.  16. 

(3)  G.  "Mari,  Catalogo  di  un  erbaiHo  alpino  ;  Viterbo  1898. 

(*)  S.  Rossi,  Studi  sulla  Flora  Ossolana;  Domodossola  1883,  p.  89. 

(*)  J.  ComolLi,  Prodromus  Florae  Provinciae  Comensis;  Novo-Comi 
1824,  p.  89;  Ftoì^a  Comensis;  Como,  voi.  HI  (183p),  p.  227. 

{^)  M.  Anzi,  Auctarium  ad  Floram  Novo-Comensein  editam  a  J. 
Comolli  in  «  Atti  R.  Ist.  Lomb.  Se.  e  Lett.  »  1878,  p.  184. 

C^)  G.  F.  Massara,  Prodromo  della  Floi^a  Valtellinese  ;  Sondrio 
1834,  p.  44, 

(8)  E.  Zersi,  Prospetto  delle  piante  vanoktri  spontanee  o  comune- 
mente coltiva  nella  Prov,  di  Brescia^:  Brescia  1871,  pag.  42. 

(9)  E.  Rodegher  e  G.  Venanzi,  Prospetto  della  Flora  della  Provin- 
cia di  Bergamo;  Treviglio  1894,  p.  86. 

(***)  0.  Penzig,  Il  Monte  Generoso,  Schizzo  di  Geografia  botanica; 
Pavia  1879,  p.  19. 

('*)  A.  Franzoni,  Le  piante  Fanerogame  della  Svizzera  InsubfHca  : 
oper.  post.  ord.  e  ann.  da  A.  Lenticchia  in  «  Mem.  Soe.  Helv.  Se.  Nat,  * 
voi.  XXX,  p.  2»  (1890),  p.  53  (ostr.). 

(12)  Lenticchia,  Contribuzioni  alla  floi^a  della  Svizzera  italiana^  in 
€  Nuov.  Giorn.  Bot.  Ital.  »  n.  sor.  voi.  Vili  (1896),  p.  136, 
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late  dall'Haussmann  ('),  Ambrosi  (^),  Facchini  (^)  (che  osservò 
intercedere  tra  C.  alpinum  e  C,  latifolium  numerosi  inter- 
mediari) e  più  di  recente  dal  Gelmi  (*)  e  dal  Paoletti  (^),  il 
quale  ultimo  lo  indica  dalla  stretta  della  Valle  dei  Pradi- 
vali  nel  Bacino  di  Primiero. 

Essa  estenderebbe  la  sua  area  anche  nel  Veneto,  dove 
sarebbe  stata  raccolta  sul  Monte  Grappa  nel  Vicentino  dallo 
Sternberg(^)e  più  di  recente  daL.  Vaccari  f);  nei  monti  Toraro 
e  Campomolon,  pure  nel  Vicentino,  dal  Vasolin  (*);  nel  Bosco 
Cansiglio  nel  Trevigiano  dal  Bérenger  sec.  Saccardo  (^)  ; 
nelle  Alpi  Bellunesi  dal  Sandi  (*^),  in  quelle  Friulane  dal 
Pirona  (**)  e  più  di  recente  dai  sigg.  Gortani  (^^)  che,  insieme 
al  lipo,  vi  avrebbero  trovato  le  var.  glanduliferum  Koch  e 
lanatum  Lam.  Di  guisa  che,  sec.  Visiani  e  Saccardo  (^^),  esso 
si  troverebbe,  assieme  alla  var.  lanatum  enei  luoghi  pie- 
trosi alpini  del  Veronese,  Vicentino,  Trivigiano,  Bellunese  e 
Friuli  ».    Dal   suo   canto  Maly  (**)  lo  aveva  già  sommaria- 


(^)  V.  Hausmann,  Flora  von  Tirol;  Innsbruck,  voi.  I.  (1851),  p.  15!. 

(')  Fr.  Ambrosi,  Elenco  sistematico  delle  piante  fanerogame  del 
Tirolo  italiano  in  «  Nuov.  Ann.  Se.  Nat.,  Bologna  >^  voi.  X  (1854),  p.  15. 

(3)  Facchini,  Flora  von  SUdlyrol  :  Innsbruck  1855,  p.  53. 

(*)  E.  Geìmi,  Prospetto  della  Flora  trentina;  Trento  1893,  p.  32. 

(*)  G.  Paoletti,  Contribuzione  alla  Flora  del  Bacino  di  Primieì^o 
in  «Atti  Soc.  Ven.  Trent.  Se.  Nat.  »  ser.  2»,  voi.  1.  (1392),  p.  15. 

(6)  G.  V.  Sternberg,  Botanische  AusfliÀge  in  die  Rhetischen'  A^pen 
in  «Hopi)e,  Bot.  Taschenb.  »  1804,  p.  31  (estr). 

(^)  L.  Vaccari,  Florula  della  cima  del  Monte  Grappa;  Bassano 
1896. 

(^)  E.  Vasolin,  Floi^a  dei  monti  Toraro  e  Campomolon  e  dei  loro 
contrafforti,  Firenze  1900,  p.  40. 

(^)  P.  A.  Saccardo,  Prospetto  della  Flora  Trevigiana  :  Venezia 
1864,  p.  30. 

(*^)  A.  F.  Sandi,  Enumerano  stirpium  plantarum  phaneì^ogama- 
rum  Agri  Bellunensis  ;  Belluni  1837,  p.  20. 

(^^)  G.  Pirona,  Florae  Forojulensis  Syllabus;  Utini  1855,  p.  31. 

(")  L.  et  M.  Gortani,  Flm^a  Friulaìia:  p.  2%  Udine  1906,  p.  164. 

C)  R.  DE  Visiani  e  P.  A.  Saccardo,  Catalogo  delle  piante  vascolari 
del  Veneto;  Venezia  1869,  p.  219. 

i}^)  Maly,  Enumeratio  plantarum phanerog,  impeini  austriaci  uni- 
versi: Vindobonae  1848,  p.  300. 
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mente  indicato  per  la  Lombardia,  Veneto,  Tirolo,  Littorale 
ed  Istria,  nella  quale  ultima  regione  e  precisamente  sul  M. 
Maggiore  era  stato  già  segnalato  dal  Biasoletto  (*). 

Per  l'Appennino  Cèrastium  alpinum  sarebbe,  sec.  Gi- 
belli  e  Pi  rotta  (*),  frequente  in  quello  Modenese  e  Reg- 
giano e  più  specialmente  nel  M.  Cimone  (dove  una  varietà  vi 
aveva  già  indicato  Bertoloni),  e  si  ritroverebbe  sulle  Alpi  Apua- 
ne, dove  lo  segnalarono  Vitmann  (®),  Bertoloni  (*)  (una  var.  p 
foliis  Idnceolato-linearibus,  lineaHbtcsve)  e  Simi  (^)  :  stazioni 
riportate  dal  Reichenbach  (^)  e  dal  Pollini  (')  che  lo  indica 
pure,  sulla  fede  del  Biroli,  del  Novarese.  Dell'Appennino  La- 
ziale e  precisamente  pel  M.  Gennaro  e  Crepacore  fu  segna- 
lato dal  Maratti  (*)  ed  in  varie  stazioni  di  quello  Campano 
dal  Terracciano  (*)  e  dal  Falqui  (^^). 

Un  Cèrastium  alpinum  aiùgiostifolium  fu  descritto  da 
Moris  (*')  per  saggi  crescenti  nei  monti  Arizzo  e  Gennar- 
gentu  in  Sardegna  ed  un  C.  mutabile  alpinum  a  corsicum 
fu  descritto  ed  indicato  da  Grenier  (**)  per  gli  alti  monti  della 
Corsica. 


(1)  B.  Biasoletto,  Bericht  Uber  eine  Reise  durch  Istrien  in  €  Flora  » 
voi.  Xn,  2, 1829,  p.  5.38. 

(*)  G.  GiBELLi  et  R.  PiROTTA,  Flora  del  Modenese  e  del  Reggiano  ; 
Modena  1882,  p.  34. 

(3)  F.  Vitmann,  Saggio  dell'istoria  erbaria  delle  Alpi  di  Pistoia^ 
Modena  e  Lucca:  Bologna  1773,  p.  21. 

(*)  A.  Bertoloni,  Flora  Alpium  Apuanarum  in  «  Amoenit.  Italie.  » 
Bononiae  1819,  p.  368. 

(5)  E.  Simi,  Flora  Alpium  Vei^siliensium.  Leviliano  Massae  1851,  p.  94. 

(^)  L.  Reichenbach,  Flora  gerinanica  excursoria  ;  Lipsiae  1830-32, 
p.  797. 

(^)  C.  Pollini,  Flora  Veronensis:  Veronae,  voi.  11,  (1882),  p.  79. 

(8)  J.  Fr.  Maratti,  Flora  romana:  op.  posth.,  Romae,  voi.  I, 
(1822),  p.  330. 

(^)  N.  Terracciano,  Relazione  intorno  alle  peregrinazioni  botani- 
che in  Terra  di  Lavoi^o  :  Caserta  1872,  p.  82. 

(^®)  G.  Falqui,  Contributo  alla  Flora  del  Bacino  del  Liri  in  «  Atti 
R.  Accad.  Se.  fls.  e  mat.  di  Napoli  »  ser.  2»,  voi.  IX  (1898)  p.  15  (estr.). 

C^)  G.  Moris,  Flora  sardoa  :  Taurini,  voi.  1  (1837),  p.  262. 

(")  C.  Grenier,  Monographia  de  Cerastio  in  «  Mem.  et  Gompt.  Reud. 
de  la  Soe.  d*ììimul.  du  Doubs  »  tom.  1.  Besaneon  1841,  p.  71. 
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Dei  lavori  più  generali  sulla  flora  italiana  meritano  di 
essere  citati  quelli  di  Tnrra  (*),  che  indica  C.  alpinum  per 
r  Italia,  ma  senza  precisare  la  località  ;  di  Bertoloni  (*)  che, 
in  base  sinonimia  e  riferimenti  molto  erronei,  lo  designa 
«  vulgare  in  universo  Apennino,  et  alpibus  »  e  lo  colloca 
fin  anche  in  Sicilia  (!)  ;  di  Cesati,  Passerini  e  Gibelli  (^)  ed 
Arcangeli  {*)  che,  insieme  ad  una  var.  glanduliferum^  lo 
indicano  della  regione  alpina  e  subalpina  delle  Alpi,  lad- 
dove la  var.  lanatum  crescerebbe  soltanto  nelle  Alpi  Lom- 
barde ;  e  quello  di  Fiori  e  Paoletti  (^)  che,  in  uno  alle  var. 
glanduliferum,  lanatum  e  glaberrimum,  ammettono  la  sua 
presenza  nei  luoglii  sassosi  della  regione  alpina  e  subalpina 
delle  Alpi. 

Fra  questo  coro  unanime  di  affermazioni,  qualche  voce 
discorde  gittò  dubbi  suir  habitat  di  questa  specie  in  Italia. 
Cosi  De  Notaris  (^)  scrive,  a  proposito  di  C.  arvense,  di  non 
avere  mai  trovati  in  Liguria  passaggi  diretti  di  questa  spe- 
cie con  C.  alpinum  (che  pure  molti  autori  vi  indicarono  !), 
né  con  C.  latifolium  e  C  ovatum.  Il  Carnei  C)  afferma  che 
esso  non  sembra  crescere  in  Toscana,  non  oltrepassando  le 
Alpi.  Parlatore  (^)  lo  ritenne  rarissimo  nelle  nostre  Alpi  o 
forse  non  facente  parte,  causa  Io  scambio  dei  fioristi  ita- 
liani con  C.  arvense,  latifolium,  ovatum  ed  apuanum^  della 
nostra  flora.    Tuttavia   egli  ne  ricevette   saggi  dal   Moretti 


(^)  TuRRA,  Florae  italicae  prodromus  :  Vicetiae  1780,  p.  33. 

(*)  A.  Bertoloni,  Flora  italica:  Bononiae,  voi.  IV  (1839),  p.  762. 

(3)  Cesati,  Passerini  b  Girelli,  Compendio  della  Floi^a  italiana^ 
p.  284. 

(*)  G.  Arcangeli,  Compendio  della  Flora  italiana;  1.*  ed.  (1882), 
p.  96,  2»  ed  (1894),  p.  318. 

(*)  Adr.  Fiori  e  G.  Paoletti,  Flora  analitica  d'Italia;  Padova 
voi.  1  (1896-98),  p.  353.  Nel  supplemento  (voi.  IV,  p.  72),  elaborato  esclu- 
sivamente dal  Fiori,  sono  espressi  dubbi  sulla  presenza  del  tipo  in  Ita- 
lia, ma  vi  compaiono  ancora  le  var.  glabrum  W.,  atratum  Lap.,  pu- 
milum  N.  Terr.  e  Salassai*um  Beyer  !  ! 

(«;  G.  De  Notaris,    Repertorium   Florae  ligusticae,    1843,  p.   75. 

(^)  T.  Caruel,  Prodromo  della  Flora  Toscana:  Firenze  186(>,  p.  94. 

(**)  F.  Parlatore,  Flora  italiana,  contin.  da  T.  Caruel;  Firenze, 
1890-93,  p.  504. 
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senza  indicazione  di  provenienza,  ma  che  suppone  raccolti 
nelle  Alpi  Lombarde  o  Venete  ed  il  Tanfani  aggiunge  dal 
suo  canto  di  averne  visto  del  M.  Sobretta  presso  Bormio. 
John  Ball  (^)  pure  indicando,  sulla  fede  di  precedenti  autori, 
la  specie  di  parecchi  punti  delle  Alpi  centrali  ed  orientali, 
tuttavia  la  ritiene  dubia  civis.  Burnat  (*),  dopo  avere  incri- 
minato gli  habitat  dati  per  le  Alpi  Marittime  da  Ingegnata 
e  Badarò,  lo  segnala  di  una  sola  località,  facendo  per  altro 
risaltare  le  grandi  affinità  della  pianta  con  C.  triviale  e  C. 
arvense.  Dal  suo  canto  Vaccari  {^)  incrimina  tutte  le  sta- 
zioni segnalate  per  la  Val  d'Aosta  e  conclude,  in  base  al- 
l'esame degli  Erbari  di  Firenze  e  Roma,  che  questa  specie 
manca  nelle  Alpi  od  almeno  in  quelle  occidentali. 

Nelle  Schede  della  «  Flora  italica  exsiccata  »  (*)  i  saggi 
trasmessici  sotto  il  nome  di  C.  alpinum  L.  dal  Crichiutti 
furono  da  me  riferiti,  ma  con  molti  dubbi,  alla  var.  hivsu- 
tum  Gren.  et  Godr.  Studi  ulteriori  su  materiale  più  abbon- 
dante comunicatomi  dallo  stesso  collega  Crichiutti  mi  con- 
dussero a  riferire  quella  pianta  ad  una  var.  hirsutum  Bég. 
di  C.  carinthiacum  Vest:  forma  accettata  e  pubblicata  dal 
Crichiutti  stesso  in  una  recente  memoria  (*).  Pure  incrimi- 
nate da  parte  del  Neilreich  {^)  furono  le  località  ammesse 
dal  Maly  pel  Littorale  ed  Istria. 

Date  opinioni  cosi  disparate  e  controverse,  la  questione, 
certo  assai  brillante,  non  poteva  essere  risoluta  che  mercè 
l'esame  di  ricco  materiale  d'Erbario  e  specialmente  di  quelle 


(M  J.  Ball,  The  distribution  of  Plants  on  the  soulh  side  of  the  Alps 
in  «Trans.  Linn.  Soc.  of  London.  Bot.  »  voi.  V.  p.  4*  (1896),  p.  144. 

(*)  E.  Burnat,  Flore  des  Alpes  Mari  Limes  ;  Genève  et  Baie,  Lyon, 
voi.  1  (1893),  p.  265. 

(3)  L.  Vaccari,  Catalogne  raissoné  des  plantes  vasculaires  de  la 
Vallèe  d'Aoste  :  Aoste  fase.  1  (1904)  p.  83. 

(*)  Fiori,  Béouinot  e  Pampanini,  Schedae  ad  Floram  italicam  exsio 
catam  in  «Nuov.  Giorn.  Bot.  Ital.,  n.  ser.  voi.  XII  (1905),  p.  161,  n.  46. 

(*)  G.  Crichiutti,  Elenco  di  piante  raccolte  per  la  pìHma  volta  in 
Valle  di  Raccolana  ecc.  in  %  Atti  Accad.  scient.  Ven.-trent.-istr.  » 
CI.  L  voi.  Ili  (1906)  p.  r.O. 

(*)  A.  Neilreich,  Nachtrdge  zu  Maly* s  Enum,  plani,  phan,  imp. 
austr.,  Wien  1861,  p.  261. 
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collezioni  riunite  da  botanici  che  hanno  date  indicazioni  a 
stampa  su  C.  alpinum.  Gli  Erbari  da  me  consultati  sono  i 
seguenti  : 

Erbario  centrale  italiano  presso  il  R.  Istit.  bot.  di  Firenze, 

>  generale  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Torino. 

>  pedemontano  »  » 

*  Moris  »  » 

»      generale  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Padova. 
»      privato  di  P.  A.  Saccardo  » 

»      dalmatico  di  R.  de  Visiani  » 

*  generale  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Modena. 

»      del  Museo  Civico  di  Storia  naturale  di  Trieste. 
»      generale  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Roma. 

>  Cesati  >  » 

»      generale   gussoneano   presso  il  R.   Ist.    bot.   di 
Napoli. 

»      Parolini  e   Montini   presso  il  Museo   Civico   di 
Bassano. 

»      privato  di  C.  Massalongo  (Verona). 

»  »       di  G.  Crichiutti  (Udine). 

»  >       di  L.  et  M.  Gortani  (Tolmezzo). 

»  »      di  S.  Sommier  (Firenze). 

»  »      di  E.  Levier  (Firenze). 

»  »       di  U.  Martelli  (Firenze). 

»  »      di  E.  Chiovenda  (Roma). 

»  »      di  A.  Béguinot  (Paliano:  Roma). 

»  »      di  M.  Guadagno  (Napoli). 

»  »      di  E.  Burnat  (Nant-sur-Vevey:  in  parte). 

Il  risultato  di  questo  esame  è  il  seguente: 
1).  L'esemplare  raccolto  dal  Burnat  a  ponente  di  Tenda 
nella  Valle  di  Fontanalba  a  circa  2000  m.  s.  m.  ed  inter- 
pretato quale  un  presunto  C.  alpinum^  cortesemente  favo- 
ritomi ad  esame  dal  suo  possessore,  è  da  riferirsi  piuttosto 
a  C.  arvense  L.  e  si  avvicina  alla  var.  alpicolum  Fenzl  in 
Led.,  dalla  quale  diflferisce  per  i  fusti  fertili  ad  internodi  più 
allungati,  per  i  fascetti  all'ascella  delle  foglie  assai  scarsi 
e  per  lo  più  mancanti  e  per  la  pubescenza  minutamente 
glandolosa  nella  parte  supcriore  dall'infiorescenza.  Prossimo 
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pure  a  C.  arv.  var.  alpicolum  forma  glanduliferum  Vacc. 
(cfr.  FI.  It.  exsicc,  n.  48),  da  cui  si  distacca  per  il  porta- 
mento slanciato,  la  scarsezza  dei  fascetti  fogliari  e  l'infio- 
rescenza meno  densamente  glandolosa.  Avvicinato  dallo  stesso 
Burnat  {op.  e.)  a  C.  arvense  var.  elongata  descritto  e  figu- 
rato da  Cusin  ed  Ansberque  (Herb.  FI.  fr.  voi.  IV,  pi.  739)  : 
opera  che  non  mi  riusci  sin  qui  di  consultare  e  quindi  nulla 
posso  dire  al  riguardo,  all' infuori  che  escluderei  trattarsi  del 
genuino  C  cUpinum.  Del  resto  tutto  il  materiale  da  me  esa- 
minato dell'Appennino  Ligure  e  delle  Alpi  Marittime  e  che 
potrebbe,  ad  un  esame  superficiale,  ascriversi  a  questa  spe- 
cie, va  riferito  a  forme  diverse  di  C.  arvense  e  C.  latifolium. 

2)  Nel  ricco  materiale  da  me  visto  delle  Alpi  Piemon- 
tesi mai  incontrai  il  tipico  C.  alpinum  L.  I  saggi  ritenuti 
per  tali  da  Parlatore  del  Gran  S.  Bernardo  e  del  lago  di  Com- 
balle, come  già  giudicò  il  Vaccari  {op  ciL)y  sono  da  rife- 
rire a  C.  arvense  var.  strictum  Haenk.  :  della  seconda  lo- 
calità vidi  esemplari  nell'Erb.  Torinese,  pure  sotto  il  nome 
di  C.  alpinum,  ma  appartengono  a  C.  latifolium.  Il  C.  al- 
pinum, indicato  dal  Mari  {op.  ciL)  del  M.  Ruitor  sono,  sec. 
Vaccari,  da  riferire  a  C.  pedunculatum  Gaud.  che  è  forma 
di  C  latifolium  :  C.  alp.  var.  glanduliferum  Koch  e  var.  Sa- 
lassarum  Beyer,  segnalati  dal  Beyer  stesso  per  la  Valgri- 
sanche  sono  forme,  come  l'A.  ebbe  a  comunicare  al  Vac- 
cari, di  C.  arvense.  Né  meritano  fede,  secondo  questo  A., 
le  stazioni  di  Wolf  e  Favre  e  Gandoger  nelle  Alpi  Valdo- 
stane. I  saggi  di  C.  alpinum  dello  rupi  di  Roccadosso  (Alpi 
Ossolane)  comunicati  da  Rossi  e  Malladra  all'  Erb.  Torinese 
sono  C.  latifolium  e  cosi  di  seguito. 

3)  Non  credo  siano  attendibili  le  indicazioni  date  del 
tipico  C.  alpinum  nelle  Alpi  Lombarde,  essendo  stato  scam- 
biato, come  mi  ha  rivelato  l'ispezione  di  abbondante  mate- 
riale, con  forme  di  C.  arvense,  ma  più  spesso  con  forme  di 
C.  latifolium  e  C.  caìHnthiacum  e  con  termini  intermediari, 
presumibilmente  ibridi,  fra  le  due  entità. 

4)  Nell'Erbario  generale  dell' Ist.  bot.  di  Padova  esi- 
ste un  esemplare  trasmessovi  dal  Moretti  sotto  il  nome  di  C.  al- 
pinum e  proveniente  dalle  «  Alpi  del  Tirolo  ».  Esso  deve  rife- 
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rirsi  alla  var.  atratum  (Lap.)  e  quindi  rientra  nel  ciclo  delle 
forme  ascritte,  dalla  massima  parte  degli  Autori,  appunto  a 
C.  alpinum.  Alla  stessa  forma  va  riferita  la  pianta,  di  ignota 
provenienza,  comunicata  dal  Moretti  all'Erbario  Centrale  ed 
è  molto  probabile  che  anch'essa  sia  stata  raccolta  nel  Tirolo. 
Sta  il  fatto  che  Reichenbach  (^)  fece  conoscere,  appunto  per 
il  Tirolo  meridionale,  un  C.  alpinum  var.  glutinoso-lanatum 
Facch.  corrispondente  sec.  il  Gùrke  (*)  a  C.  atratum  Lap. 
(=  e.  sqtmlidum  Ram.).  E  se  ne  può  dedurre  che,  sotto 
questa  forma,  C.  alpinum  farebbe  parte  della  Flora  italiana, 
quando  per  altro  sia  constatato  in  maniera  sicura  che  essa 
provenga  da  quella  parte  del  Tirolo  che,  per  antica  consue- 
tudine ed  anche  per  ragioni  fltogeograflche,  viene  inclusa 
nel  territorio  floristico  italiano.  Entità  la  quale  parebbe  es- 
sere piuttosto  rara,  laddove  forme  di  C.  latifolium  e  C.  ca- 
rinthia^um  io  vidi  in  grande  abbondanza  delle  Alpi  triden- 
tine e  ad  esse  van  riferite  la  massima  parte  delle  indica- 
zioni di  C.  alpinum  della  regione.  Spetta,  quindi,  ad  ulte- 
riori ricerche  di  precisare  meglio  questo  punto  controverso. 
5)  Come  vedemmo,  C.  alpinum  fu  indicato  di  vari  set- 
tori del  Veneto.  L'esame  da  me  condotto  in  molteplici  Er- 
bari mi  ha  dimostrato  che  esso  fu  per  lo  più  scambiato  con 
forme  diverse  del  polimorfo  C.  carinthiacum,  che  è  l'en- 
tità più  comune  e  caratteristica  delle  Alpi  orientali  e  con 
forme  di  C.  latifolium  e  sopratutto  con  quella  descritta  sotto 
il  nome  di  C.  uniflorum  Murith  (S),  che  sembra  essere  la  più 


(})  L.  Reichenbach,  Tcones  florae  germanicae:  ed.  germ.,  voi.  HI., 
p.  72  (1841). 

(*)  GuBRKE  in  RiCHTBR,  Plantae  europaeae,  voi.  II,  fase.  2<»(1899), 
p.  221.  —  Qui  faccio  osservare  che  la  pianta  trasmessa  dal  Facchini 
sotto  il  nome  di  C.  alpinum  viscoso-lanatum  alFErb.  Padovano  pro- 
veniente da  Mastin  in  Fassa  è  una  forma  di  C.  latifolium  L.  :  ciò  che 
aumenta  i  d!ibbi  sopra  espressi  ! 

(3)  Per  le  forme  di  C.  latifolium,  riducibili  a  tre  principali 
e  cioè  C.  latifolium  L.  (s.  str.),  C.  uniflorum  Murith  e  C.  fili- 
forme Schl.  si  confronti  l*  interessante  nota  di  B.  Stein  «  Dy^ei  Cera- 
stien  in  «  Oesterr.  hot.  Zeitschr.,  Jahr.  XXVIII  (1878),  p.  18  »  e  sulla 
terza  quella  di  Led.  Colakovsky,  Ueber  Cerastium  pedunculatum  Gaud. 
4c  ìbid.  Jahr.  XXVI  (1876),  p.  216.  » 
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largamente  distribuita  del  ciclo  in  questa  parte  delle  Alpi. 
Cosi,  per  citare  qualche  esempio,  la  massima  parte  del  ma- 
teriale del  presunto  C.  alpinum  di  M.  Baldo  è  da  riferire 
per  lo  più  a  C.  carinthiacum  :  né  il  Goiran,  che  fu  cosi 
sagace  esploratore  della  Flora  Veronese,  mai  ve  lo  indica. 
A  questa  specie  deve  pure  riferirsi  la  pianta  del  Bosco  Can- 
siglio  (Treviso)  ritenuta  quale  C,  alpinum.  Nel  materiale 
comunicatomi  dal  compianto  ing.  L,  Gortani,  la  cui  Flora 
Friulana  reca  parecchie  stazioni  di  questa  specie  e  della 
sua  var.  glanduliferumy  non  trovai  che  forme  diverse  di 
C.  carinthiacum  ed  una  forma  che  si  avvicina  a  C.  lanatum, 
di  cui  sarà  detto  avanti.  I  saggi  di  C  latifolium  sono  tutti 
da  riferire  alla  var.  uniflorum  che,  come  dissi  sopra,  sem- 
bra essere  più  comune  del  tipo  nelle  Alpi  orientali.  Nel  ma- 
teriale trasmessomi  dal  prof.  Crichiutti  sotto  il  nome  di  C 
alpinum  trovai  pure  forme  diverse  di  C.  carinthiacum,  una 
delle  quali  pubblicata  nel  n.  46  della  «  Flora  Italica  exsic- 
cata  »  sotto  il  nome  di  C.  alp.  var.  hirsutum  corrisponde 
a  C.  carinth.  var.  hirsutum  Bég.  in  Crich.  {pp.  s,  e).  Non 
spendo  parole  per  dimostrare  V  erroneità  delle  indicazioni 
date  per  il  Littorale  ed  Istria, 

6)  Quanto  all'Appennino,  le  indicazioni  di  C  alpinum 
date  per  quello  Modenese  e  Reggiano  sono  per  me  molto 
dubbie:  né  ione  vidi  alcun  saggio  nell'Erbario  dell'Istituto 
botanico  di  Modena,  comunicatomi  per  la  cortesia  del  pro- 
fessore De  Toni,  che  vi  potesse  essere  riferito. 

La  pianta  indicata,  sotto  questo  nome,  per  le  Alpi 
Apuane,  come  deduco  dal  ricco  materiale  esaminato  neirEr- 
bario  Centrale,  ed  in  quelli  di  Sommier,  Levier,  Martelli  ecc., 
deve  per  lo  più  riportarsi  all'entità  descritta  da  Parlatore 
sotto  il  nome  di  C.  apuanum,  considerata  ora  come  specie 
a  gè  ed  ora  ascritta  a  varietà  di  C  arvense  L.  o  di  C  Tho- 
masii  Ten.  Non  può  tenersi  nessun  conto  delle  stazioni  La- 
ziali e  Campane,  dove  la  pianta  indicata  sotto  il  nome  di* 
C.  alpinum,  che  certamente  non  vi  cresce,  fu  per  lo  più 
scambiata  con  forme  di  C  arvense.  A  C.  alpinum  var.  pumi- 
lum  Terr.  N.  fu  dallo  stesso  suo  scopritore  riferito  come 
sinonimo  C.  Thomasii  Ten.   che  é  conservato  quale  specie 
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a  sè  0   riportato  a  varietà  o  razza   geografica  del   ciclo   di 
C.  arvens€y  inteso  in  largo  senso  ! 

7)  Quanto  alle  isole,  non  insisto  suW  habitat,  siculo, 
troppo  evidentemente  erroneo,  assegnato  alla  nostra  pianta 
dal  Bertoloni.  Il  C.  alpinum  angustifolium  descritto  dal  Mo- 
ris  (op.  e.)  per  pianta  degli  alti  monti  della  Sardegna  fu 
riferito  da  Grenier  (op.  c^)  ad  una  varietà  lanigerum  del 
suo  C.  Boissieri.  Esso  è  un  tipico  «  Physospermia  »  — 
come  ho  potuto  controllare  nel  ricco  materiale  dell' Erb.  Mo- 
ris  presso  il  R.  Ist.  bot.  di  Torino  —  e  deve  essere  collo- 
cato nel  gruppo  di  C.  carinthiacum  e  C.  latifolium  e  nulla 
ha  a  vedere  con  C.  alpinum  e  C.  arvense^  che  sono  del  gruppo- 
dei  «Chondrospermia.»  Sinonimizzato  dal  Tanfani  (in  Pari.  FL 
It.  IXj  p.  500)  con C.  arvense,  ciò  che  è  erroneo,  ed  avvicinato  da 
altri  a  C.  Thomasii  Ten.  dell'  Appennino  Centrale  differisce^ 
da  quest'ultimo  pel  portamento  ed  altri  caratteri  e  resta  in 
ogni  modo  a  vedersi  se  la  pianta  tenoreana  appartenga  al 
gruppo  dei  «  Physospermia  »  o  dei  «  Chondrospermia.  »  Ma 
checché  sia  di  ciò,  è  certo  che  C.  alpinum,  sotto  qualun- 
que forma,  manca  in  Sardegna.  Quanto  a  C.  mutabile  al- 
pinum a  corsicum  (1841)  descritto  ed  indicato  da  Grenier 
{op.  e.,)  per  gli  alti  monti  della  Coreica  mi  limito  a  dire  che 
esso  corrisponde  a  C.  Soliroleii  Duby  Bot.  Oall.  I,  p.  87 
(1828).  Di  esso  vidi  un  esemplare  comunicato  da  Requien 
air  Erb.  Padovano  e  raccolto  sul  monte  Renoso,  purtroppo 
senza  semi  maturi  e  quindi  di  impossibile  assegnazione^ 
Esso,  però,  è  riferito  dalla  massima  parte  dei  botanici  al 
ciclo  di  C.  arvense  :  ciò  che  farebbe  supporre  trattasi  di  un 
«  Chrondrospermia.  »  L'abito  ed  altri  caratteri  lo  distaccano 
da  C.  alpinum  il  quale,  perciò,  non  sarebbe  rappresentato, 
sotto  nessuna  forma,  nemmeno  in  Corsica. 

Resta  finalmente,  ad  esaminare  un'  ultima  questione. 
C.  alpinum,  nel  largo  senso  nel  quale  è  inteso  dalla  mag- 
gior parte  dei  botanici  odierni,  comprende  un  forte  numero 
di  sottospecie,  varietà  e  forme,  più  o  meno  ben  definite  e 
definibili.  Come  sopra  dissi,  il  Gurcke  ne  riconosce  in  Europa 
ben  13,  cui  ridusse  l'ingombrante  sinonimia  di  oltre  una 
trentina  di  false  specie  descritte  dagli  Autori.  Fra  queste  è 

Accademia  veneto-trentino- istriana  CI.  I.  8 
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C.  lanatum  Lam.  descritto  da  Lamarck  (^)  su  pianta  delle 
Alpi  e  più  dettagliatamente  da  Lapeyrouse  per  pianta  dei 
Pirenei  e  di  confronto  con  C.  alpinum  e  latifolium  (^).  Di 
esso  furono  date  parecchie  indicazioni  in  Italia:  da  Gandoger 
per  il  Gran  S.  Bernardo,  dal  Favre  (®),  dal  Rossi  e  dal  Jaccard 
per  il  Sempione,  presso  cui  era  stato  già  indicato  dal  Gaudin  (*), 
per  le  Alpi  Comasche  sul  M.  Braulio  dall'Anzi,  per  le  Ber- 
gamasche e  precisamente  sulle  rupi  del  monte  Presolana  da 
Rodegher  e  Venanzi,  per  le  Bresciane  dall'Ugolini  (%  per  il 
Trentino  dall'  Ambrosi,  per  alcune  stazioni  delle  Alpi  Friu- 
lane dai  signori  Gortani  ecc.  Come  crescente  col  tipo  lo  de- 
signano perla  Lombardia  Cesati  (*),  pel  Veneto  Visiani  e  Sac- 
cardo,  per  l'Istria,  il  Littorale,  Lombardia,  Tirolo  e  Veneto  il 
Maly:  indicazioni  riferite  sommariamente  anche  dai  recenti 
Compendi  della  Flora  italiana.  Secondo  Wohlfart  ed  Hallier  ('), 
troverebbesi  anche  nelle  contermini  Stiria,  Carinzia,  Gori- 
ziano, Tirolo,  Svizzera.  Sono,  invece,  espressi  dubbi,  limita- 
tamente almeno  alla  Val  d'Aosta,  sulla  presenza  di  questa 
entità,  dal  Vaccari. 

Che  valore  hanno  siffatte  indicazioni? 

Non  avendo  potuto  vedere  che  in  piccola  parte  i  mate- 
riali rispettivi  è  difficile  pronunziare  un  giudizio  definitivo: 
ma  per  analogia  e  come  conseguenza  della  tesi  da  me  so- 
stenuta, a  riguardo  del  tipico  C.  alpinum^  inclino  a  ritenere 
che   molte  di   esse,  per  scambio  con  forme  di  C.  arvense^ 


(1)  Lamarck,  ^wiclopédie  inéthodique,  nouv  ed.;  Padoue,  tom.  I. 
<1784).  p.  672. 

(*)  PicoT  DE  Lapeyrouse,  Figure  de  la  Flore  des  Pyrenées  ;  Paris, 
Tol.  I,  LO  dee,  p.  18,  tab.  10. 

(3)  Favre,  Guide  du  botaniste  sur  le  Simplon  :  Aigle,  1875,  p.  40. 

Qui  avverto  che  è  l'unica  entità  del  ciclo  indicata  dair  A.  pel 
distretto. 

(*)  Gaudin,  Floi^a  Helvetica;  Turici,  voi.  HI  (1828),  p.  246. 

(*)  U.  Ugolini,  Contributo  allo  studio  della  Flora  Bresciana  in 
4:Comm.  Ateneo  di  Brescia  per  Tanno  1897».  Brescia  1898,  p.  15  (estr.ì. 

(^)  V.  Cesati,  Saggio  su  la  geografia  botanica  e  sulla  flora  della 
Lombardia,  Milano  1884,  p.  38. 

(^)  Hallier  et  Wohlfarth  in  Koch,  Synopsis  dei*  deutschen  und 
JSchweizer  Flora  :  Dritte  Aufl.,  Leipzig,  Bd.  I  (1892),  p.  316. 


CERASTIUM   ALPINUM    L.  103 


non  abbiano  valore.  Sta  però  il  fatto  che  uno  studio  accu- 
rato condotto  sugli  esemplari  di  C.  lanatum  extraitaliani 
mi  ha  edotto  che,  sotto  questo  nome,  furono  non  raramente 
comprese  due  forme:  l'una  con  spiccati  caratteri  di  C.  alpi- 
num  e  tale  da  potere  essere  considerata,  senz'altro,  come 
nna  sua  varietà  e  Taltra  volgente  a  C.  arvense,  cui  insen- 
sibilmente si  ricollega.  La  prima  è  caratterizzata  da  pianta 
•coperta  di  densa  lanugine  patente,  a  fusti  generalmente 
molto  sviluppati  e  ad  internodi  allungati,  a  foglie  oblungo- 
lanceolate,  larghette,  ed  a  fiori  grandi:  la  seconda  è  pianta 
meno  densamente  lanosa,  a  fusti  raccorciati  e  rigidi,  a  foglie 
lanceolate  più  strette,  a  calici  più  brevi  e  corolla*  meno  svi- 
luppata. Essa  ricorda  molto  il  meridionale  C.  arvense  var. 
hirsutum  (Ten.),  da  cui  si  distacca  per  la  pelurie  più -abbon- 
dante e  patente,  per  i  rigetti  sterili  terminati  per  lo  più  da 
una  rosetta  di  foglie  densamente  embriciate  e  fioccose,  per 
i  fascetti  fogliari  all'ascella  delle  foglie  caulinari  mancanti  o 
scarsi  e  per  Tabito.  Nel  materiale  dei  Pirenei,  sotto  il  nome 
C.  lanatum,  questa  seconda  forma  è  frequente  e  ad  essa 
corrispondono  i  seguenti  saggi  italiani: 

Hb.  centrale  italiciim.  -  In  alpibus  editioribus  mentis  So- 
bretta  in  Valle  Furva  ad  orientem  urbis  Bormio,  2800  m.  : 
E.  Levier!  (è  questa  la  pianta  che  il  Tanfani,  come  dissi 
sopra,  ritenne  l'unico  esemplare  italiano  di  C  alpinum  da 
lui  osservato!);  Appennino  Pistoiese  al  Lago  Scaffaiolo:  0. 
Beccari  !  (sub  :  C,  latifolium  et  C.  alpinum). 

Hb,  gener.  ap.  R.  Ist.  boL  Romanum,  —  M.  Cimone 
nell'alto  Appenn.  Modenese:  Pizzini!  (sub:  C.  alpinum  et  C. 
lanatum). 

Hb,  E.  Levier.  —  Créte  du  Monte  Sobretta  (2800  m.)  in 
in  VaL  Furva  prope  Bormio  :  7,  Vili,  1878  :  E.  Levier!  (sub  : 
C.  alpin.  v.  lanatum  Koch  :  1'  etichetta  reca  inoltre  la  se- 
guente osservazione  «  Forme  septentrionale,  selon  J.  Ball»). 

Hb.  L.  et  M,  Gortani.  —  Carnia  presso  la  Gaserà  Bor- 
daglia di  Sopra  a  1700  m  ;  sul  Monte  Pie  Chiadin  sopra  il 
Ricovero  Marinelli  a  2i)00  m.:  L.  et  M.  Gortani!  (sub:  C. 
4ilp.  V.  lanatum). 

L' interpretazione  esatta  di  questa  forma  si  collega  con 
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quella  di  C.  lanatum.  Lamarck  (op.  cit,)  scrive  che  la  pianta 
coltivata  perde  il  suo  aspetto  biancastro,  ma  essa  resta  sem- 
pre abbondantemente  villoso-lanosa.  Lapeyrouse  {op.  cit.) 
dal  suo  canto  osserva  che,  per  quanto  grande  sia  l'influenza 
della  coltura  nello  spogliare  le  piante  alpine  della  loro  vil- 
losità, C.  lanatum  resta  sempre  fortemente  lanoso  e  che  gli 
individui  provenienti  da  semi,  tranne  un  maggiore  sviluppo, 
non  hanno  subito,  in  seguito  alla  cultura,  sensibili  deviazioni. 
D'altra  parte  è  ben  noto  che,  se  la  scuola  Jordaniana,  moltipli- 
cando le  specie  all'infinito  contribuì  in  non  pochi  gruppi  a 
far  perdere  di  vista  il  concetto  sintetico  e  reafe  della  spe- 
cie, è  merito  suo  di  avere  dimostrato,  anche  mercè  l'esperi- 
mento, come  riconobbe  di  recente  il  Briquet  (*),  che  alcune 
entità,  fondate  su  caratteri  ad  un  primo  esame  di  scarsa 
valore,  sono  insignite,  grazia  alla  forza  ereditaria,  di  una 
eccezionale  costanza.  E  le  recenti  ricerche  sperimentali,  con- 
dotte con  più  rigoroso  controllo,  hanno  in  non  pochi  casi 
confermato  questi  risultati.  Ma  se  la  coltura,  anche  quando 
prolungata  per  parecchie  generazioni,  dimostra  la  costanza 
di  una  determinata  entità,  non  vuole  dire  che  essa,  sopra- 
tutto quando  sia  distribuita  in  un'area  vasta  e  climatica- 
mente diflferenziata,  non  presenti  variazioni  convergenti  con 
le  affini  entità  e  determinanti  un  ciclo  chiuso,  anch^  di  grande 
estensione.  È  r^uesto  il  caso  di  C.  lanatum.  Nelle  sue  forme 
più  tipiche,  che  mancano  in  Italia»  esso  verge  a  C.  àlpt- 
ìuim:  nella  pianta  dei  Pirenei,  assieme  a  queste,  altre  se 
ne  incontrano  che  fanno  passaggio  a  C.  arvense-  in  quella 
italiana  i  rapporti  sono  diventati  anche  più  intimi  e,  tranne 
gli  esemplari  dei  Monti  Bormiensi,  cui  l'abito  proprio  in- 
fonde una  speciale  flsonomia,  tutti  gli  altri  potrebbero  senza 
difficoltà  essere  ascritti  ad  una  forma  peloso-lanosa  di  C. 
arvense,  sviluppatasi  nelle  stazioni  calcaree  più  secche  e 
nelle  zone  vegetative  più  elevate.  Checché  sia  di  ciò,  allo  stato 
attuale  delle  mie  conoscenze  ed  in  base  al  materiale  da  me 


(^)  J.  Briquet,  Ohservalions  crltiques  sur  les  conceptions  acluelles 
de  Vespéce  vegetale  nu point  de  vue  sy stéma tique,  in  Burnat,  FI.  d.  A^, 
Marit.  voi.  HI.  (1899-1902),  p.  VI. 
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esaminato,  escludo  che  C,  lanatum,  nella  sua  forma  più  ti-^ 
pica,  sia  stato  mai  raccolto  in  Italia  e  spetta  ad  ulterioii 
ricerche  su  materiale  anche  più  abbondante,  sulla  pianta 
viva  e  sui  prodotti  di  una  prolungata  e  razionale  cultura, 
di  circoscrivere  i  limiti  delle  sue  variazioni  :  condizioni  in- 
dispensabili per  stabilire  se  la  pianta  italiana  possa  essere 
ascritta  al  suo  ciclo. 

Da  questa  dettagliata  esposizione  emergono  frattanto  le 
seguenti  conclusioni: 

1)  Cerastium  alpinum  L.  nelle  sua  forma  tipica  corrispon- 
dente, secondo  molti  autori,  alla  var.  hirsutum  Gren.  et 
Godr.,  non  fu  sin  qui  riscontrato  nell'ambito  della  Flora  ita- 
liana ;  e  vi  mancano  pure  le  var.  glabrum  W.  (=  v.  glabì^a- 
ium  Whlnb.  =  C.  glaberrimum  LdLi^,)  e  gianduii ferumKoch, 
che  vi  furono  a  torto  indicate. 

2)  È  innegabile  che  alcuni  esemplari  provenienti,  a 
.quel  che  pare,  dal  Tiiolo,  debbano  riferirsi  a  C.  alpm.  var. 
ntratum  Lap.  :  ma  resta  a  stabilire  se  e  da  qual, parte  del 
Tirolo  essi  provengano  e  quindi  la  loro  esatta  distribuzione 
geografica  e  topografica. 

3)  C.  lanatum  Lam.,  nonostante  le  molte  stazioni  se- 
gnalate, non  fu  sin  qui  raccolto  in  Italia  nella  sua  forma 
tipica,  ma  solo  in  una  forma,  nota  sin  qui  di  pochi  settori, 
che  molto  lo  ricorda,  e  che  collegasi  piuttosto  con  l'aftìne 
C.  arvense  L. 

4)  Data  la  larga  distribuzione  di  C.  alpinum  nei  di- 
stretti alpini  contermini  alle  Alpi  italiane,  non  è  da  esclu- 
dere che  in  avvenire  vi  possa  essere  raccolto  ed  allora  sol- 
tanto —  ove  non  trattisi  di  una  stazione  avventizia  o  di 
qualche  colonia  isolata  o  sporadica  —  potrà  essere  dichia- 
rato con  sicurezza  civis  italica. 

Prima  di  chiudere  la  presente  nota  sento  il  dovere  di 
ringraziare  quanti  vollero  benevolmente  permettermi  l'esame 
delle  collezioni,  sia  pubbliche  che  private,  sopra  ricordate,  i 
professori  P.  A.  Saccardo  e  L.  Vaccari  ed  il  dott.  L.  For- 
miggini  per  avermi  favorito  alcune  interessanti  indicazioni 
J[)ibliografiche. 

Padova^  R,  Istituto  ed  Orto  Botanico,  Marzo  i908 


Sai  Vertebrati  delle  arenarie  mioceniche  di  Belluno 


(Comunicazione  del  socio  Dott.  G.  Dal  Piaz) 
{Adunanza  delV8  Dicembre  i907) 


Quasi  in  coincidenza  coll'asse  della  sinclinale  del  vallone 
del  Piave,  poco  lungi  dai  villaggi  di  Bolzano  e  di  Tisoi,  si  stende 
un  grosso  deposito  della  ben  nota  arenaria  miocenica  bellu- 
nese, che  si  cava  con  una  certa  attività  adoperandola  per  la 
fabbricazione  delle  mole  da  arrotini.  Non  tutto  lo  spessore  del 
banco  arenaceo  presenta  il  materiale  adatto  per  la  prepa- 
razione delle  mole  :  la  parte  più  elevata,  per  avere  una  se- 
mistratiflcazione  e  per  essere  a  grana  troppo  fina  e  di  na- 
tura in  parte  marnosa,  non  si  presta  allo  scopo  industriale. 
Per  ciò  l'estrazione  della  roccia  adatta  alla  lavorazione  si 
fa  quasi  esclusivamente  nella  parte  meno  elevata,  praticando 
delle  gallerie  e  dei  tagli  lungo  i  quali  si  provocano  poi 
delle  fessure  col  mezzo  di  cunei.  L' escavazione  a  giorno 
viene  messa  in  opera  soltanto  eccezionalmente,  quando  dallo 
sprofondamento  della  volta  di  un  sotterraneo  o  da  qualche 
altra  fortuita  circostanza  si  presenti  direttamente  a  nudo  il 
materiale  desiderato. 

Neirarenaria  miocenica  di  Belluno  (Langhiano  superiore) 
non  è  raro  il  caso  di  rinvenire  degli  avanzi  di  Vertebrati 
e  in  special  modo  denti  di  Squalidi.  Per  questo  fatto,  da 
quando  cominciai  ad  occuparmi  della  geologia  bellunese, 
la  regione  dove  si  scava  detta  arenaria  è  una  delle  località 
ch'io  visito  con  maggior  frequenza  e  coir  interessamento 
più  vivo.  Ad  ogni  taglio  che  metta  a  nudo  qualche  traccia 
di  avanzo  fossile,  ogni  volta  che  gli  operai  avvertono  qual- 
che cosa  di  diverso  dalla  solita  roccia,  io  faccio  un  sopra- 
luogo, un  paziente  esame  tanto  dei  massi  staccati   quanto 
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delle  pareti  della  roccia  rimasta  in  posto.  È  facile  immagi- 
nare che  non  tutti  i  sopraluoghi  riuscirono  fruttuosi,  ma  al- 
cuni altri  furono  invero  fortunati,  tanto  che  in  un  piccolo 
volgere  di  anni  le  collezioni  del  Museo  Geologico  dell'  Uni- 
versità di  Padova  si  arricchirono  di  un  materiale  paleonto- 
logico  prezioso. 

Vista  r  importanza  degli  avanzi  fossili  che  andavo  man 
mano  rinvenendo,  io  m'  ero  proposto  di  illustrare,  con  una 
serie  di  monografie  che  trattassero  genere  per  genere, 
quanto  ero  riuscito  a  raccogliere,  tenendo  conto  inoltre  di 
ciò  che  altri  avevano  avuto  occasione  di  pubblicare  in  pro- 
posito. Seguendo  appunto  un  tale  programma,  avevo  dato 
alle  stampe  una  prima  memoria  intorno  agli  avanzi  di  Squa- 
lodon  e  in  altre  ire  successive  avevo  illustrato  i  copiosi  resti 
di  Cyrlodelphis  sulcatus.  Ma  durante  il  non  breve  tempo 
impiegato  nei  lavori  di  isolamento  e  nella  compilazione  delle 
prime  monografie,  parte  pubblicate  e  parte  ancora  mano- 
scritte, per  altre  fortunate  scoperte  il  materiale  raccolto  si 
accrebbe  in  modo  ingente  e  davvero  inaspettato.  Data  1'  i- 
nevitabile  lentezza  con  la  quale  procedono  i  lavori  di  pre- 
parazione dei  resti  fossili,  giacché  soltanto  le  più  pazienti 
cure  possono  condurre  a  risultati  soddisfacenti  senza  gua- 
stare avanzi  cosi  delicati  e  cosi  tenacemente  inglobati  nella 
roccia,  io  m'  accorsi  che  V  illustrazione  completa  di  tutto  il 
materiale  raccolto  non  poteva  effettuarsi  in  breve  tempo, 
ma  che  richiedeva  invece  ancora  diversi  anni  di  perseve- 
rante lavoro  di  laboratorio  e  di  pazienti  ricerche  critiche 
nella  confusa  ed  intricata  bibliografia  dei  Cetacei  fossili. 
Per  queste  considerazioni,  pure  non  intendendo  di  abban- 
donare r  intrapreso  sistema  di  successive  monografie  che  il- 
lustrino genere  a  genere,  mi  pare  opportuno  intanto  di 
rendere  ragione  in  una  breve  nota  preventiva  dei  princi- 
pali risultati  delle  passate  e  delle  nuove  scoperte  riguar- 
danti i  Vertebrati  fossili  delle  arenarie  bellunesi.  È  questo 
adunque  una  specie  di  catalogo  ragionato  del  materiale  fi- 
nora raccolto,  catalogo  che  le  future  ricerche  non  manche- 
ranno certamente  di  aumentare,  dimostrando  vieppiù  la  grande 
importanza  paleontologica  di  questo  giacimento  fossilifero. 


J06  O.   DAL   PIAZ 


Mammalia 

Rhinoceros  (Diceratherium)  sp.  cfr.  Rh.  minuttcs  Cuv, 

Gli  avanzi  di  Rinoceronti  scoperti  nelle  arenarie  mioce- 
niche di  Belluno  constano  di  un  solo  dente  premolare  superiore, 
che  il  Lioy,  in  una  comunicazione  alla  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali,  riferi  al  Rh.  Schleiermacheri  (^).  Per 
gentile  concessione  deirillustre  studioso  vicentino,  io  potei 
avere  in  esame  T  interessante  avanzo,  il  quale,  non  ostante 
il  suo  discreto  stato  di  conservazione,  non  permette  un  ri- 
ferimento specifico  assoluto.  La  cosa  è  tanto  più  difficile  se 
si  pensa  quanto  intricata  e  complessa  sia  ormai  divenuta  la 
sistematica  dei  Rinoceronti  che  il  Simonelli  (*),  con  giusta 
espressione,  paragona  alla  tela  di  Penelope,  dove  anche  i  più 
autorevoli  maestri  hanno  imbrogliato  i  fili.  Tuttavia  devo 
aggiungere  che  fatti  degli  opportuni  confronti  anche  con 
le  recenti  illustrazioni  del  materiale  russo  (^,  non  mi  pare 
che  si  tratti  di  avanzo  riferibile  al  Rh.  Schleiermacheri, 
1  maggiori  rapporti  di  somiglianza  deir  avanzo  bellunese 
(quarto  premolare  superiore  destro)  si  riscontrano  con  il 
Rh.  incisivus  dell' Alvernia  quale  venne  illustrato  dal  Blain- 
ville  (*).  È  da  rammentarsi  però  che  il  Gervais  (^)  ha  poi 
modificato  la  determinazione  del  Blainville,  esprimendo  il 
parere  che  V  originale  dell'  Alvernia  sia  da  riferirsi  invece 
al  Rh.  minutus  Cuv.  Se  la  correzione  introdotta  dal  Gervais  è 


(*)  Lioy  P.,  Sopra  un  dente  di  Rinoceronte  fossile  trovalo  nell'are- 
naria grigia  di  Bolzano  nel  Bellunese.  Atti  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali.  Voi.  VUI,  pag.  415. 

(*)  Simonelli  V.,  I  Rinoceronti  fossili  del  Museo  di  Parma,  Palaeon- 
tographia  Italica.  Voi.  III.  Pisa  1897. 

(^)  Pavlow  ATaria,  Les  Rhinoceridae  de  la  Russie  et  le  développe- 
ment  des  Rhinoceridae  en  general,  Bulletin  de  la  Société  linp.  dea  Na- 
tur.  de  Moscou.  1892. 

Idem.  Rhinoceiros  SchleiermacheH  Kaup.  des  environs  d'  Anayiieto. 
Annuaire  Qéologique  et  Minóralogique  de  la  Russie.  Voi.  VII,  liv.  5.  1905. 

(*}  Blainville  H.,  Ostéog^^aphie.  Atlas.  PI.  XH.  (Auvergne). 

(^)  Gervais  P.,  Zoologie  et  Paleontologie  Fran^ise,  II  Edizione,  pa- 
gina 100. 
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esatta,  l'avanzo  in  esame  apparterrebbe  quindi  ad  una  forma 
vicina  e  forse  identica  al  Rh.  minutus  ;  a  ciò  sono  indotto 
anche  dal  fatto  dei  notevoli  rapporti  di  somiglianza  che  pas- 
sano tra  le  recenti  illustrazioni  di  Rh.  minutus  tipo  del 
Museo  di  Parigi  date  dall*  Osborn  {})  e  V  interessante  esem- 
plare bellunese,  pel  quale  è  da  augurarsi  che  nuove  sco- 
perte permettano  di  an-ivare  ad  un  riferimento  specifico  si- 
curo e  definitivo. 

Squalodon  barieme  Jourd. 

Dal  Piaz  G.  —  Sopra  alcuni  resti  di  Squalodon  dell'arenaria   ìnioce- 
nica  di  Belluno.  Palaeontographia  Italica.  Vói.  VII.  Pisa  1900. 

lo  ho  già  esposto,  nel  citato  lavoro,  la  storia  e  data  la 
descrizione  degli  avanzi  di  Squalodon  finora  scoperti  nelle 
cave  di  arenaria  miocenica  di  Bolzano  e  di  Libano.  Aggiun- 
gerò solo  che  le  prime  notizie  dell'  esistenza  di  Squalodon- 

^  tidi  neir  arenaria  di  Belluno  datano  dal  1859.  Neil'  aprile 
di  quell'anno  il  Catullo  regalava  al  Mu^eo  di  Storia  Natu- 
rale Speciale,  come  si  chiamavano  allora  gli  istituti  di  Zoo- 
logia, Mineralogia  e  Geologia  dell'  Università  di  Padova,  al- 
cuni denti  che  il  Molin  riconobbe  di  Pachyodon  e  descrisse 
quindi  in  una  breve  memoria  (^).  In  un'  altra  nota  lo  stessa 
Molin  descrisse  poi  altri  avanzi  riferibili  pure  al  Pachyodon 
(=  Squalodon)^  ma  che  sono  da   considerarsi    invece  come 

■    appartenenti  ad  un  genere  affatto  diverso. 

Dopo  le  comunicazioni  del  Molin,  venne  la  ben  nota 
memoria  del  De  Zigno  (®),  le  cui  benemerenze  pel  pregressa 
della  Paleontologia  veneta  sono  altamente  apprezzabili.  Nel 
mio  studio,  oltre  agli  avanzi  esaminati   dal    De   Zigno,    fu- 


(*)  Osborn  H.,  Phylogeny  of  the  Rhinoceroses  of  Europe,  American 
Museum  of  Naturai  History.  VoL  XIII.  New  York  1900. 

(*)  Molin  R.,  Sulle  reliquie  d' un  Pachyodon  dissotterrate  a  Libano^ 
presso  Belluno,  Sitzungsb.  d.  k.  Akad.  d.  Wissenschaften.  Math.  Nat. 
Classe.  Bd.  XXXV.  Wien  1859. 

(3)  De  Zigno  A.,  Sopra  i  iresti  di  uno  Squalodon  te  scoperti  nell'are^ 
?ìaria  miocenica  di  Belluno.  Memorie  del  R.  Istituto  Veaeto  di  Se.  L.  A* 
Voi.  XX.  Venezia  1876. 
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rono  descritti  numerosi  altri  resti,  dai  quali  risulta,  per  le 
arenarie  di  Belluno,  la  presenza  dello  Squalodon  buìHense 
tipo  e  di  una  varietà,  la  quale,  dando  un  significato  più  ri- 
stretto al  concetto  di  specie,  potrebbe  considerarsi  anche 
come  una  forma  nuova  :  Squalodon  belltmense. 

Delphinodon  mento  Cope 

Il  Cope  (^),  nel  18()7,  riferiva  al  genere  Squalodon  al- 
cuni denti  isolati  provenienti  dal  Miocene  del  Maryland. 
Due  anni  dopo  il  Leidy  (^)  riconosceva  che  tali  avanzi,  pure 
avendo  delle  somiglianze  coi  denti  di  Squalodon^  presenta- 
vano tali  caratteri  differenziali  da  meritare  di  essere  riferiti 
ad  un  nuovo  genere,  pel  quale  proponeva  il  nome  Delphino- 
don.  Recentemente  lo  stesso  materiale  venne  preso  in  esame 
dal  Case  (■*)  e  succintamente  descritto  conservando  il  genei-e 
Delphinodon^  che  venne  ascritto  alla  famiglia  dei  Platanistidi. 

Il  genere  Delphinodon  è  rappresentato  anche  nelle  are- 
narie mioceniche  di  Belluno  ed  i  resti  ad  esso  riferibili  ap- 
partengono a  due  individui  purtroppo  guasti,  ma  sufficienti 
per  permettere  la  ricostruzione  di  buona  parte  del  cranio  e 
specialmente  della  dentatura.  Da  quanto  si  può  giudicare 
da  ciò  che  è  ancora  conservato,  il  cranio  ha  caratteri  che 
da  un  lato  lo  avvicinano  agli  Squalodontidi  e  dall'altro  ai 
Platanistidi:  ciò  che  renderebbe  giustificata  la  fondazione 
di  una  nuova  famiglia  da  collocarsi  fra  gli  uni  e  gli  altiM. 
L'  opportunità  di  una  simile  innovazione  sistematica  ha  una 
riconferma  nei  risultati  che  si  hanno  dallo  studio  dei  denti. 
Infatti,  come  si  può  constatare  dalle  unite  illustrazioni,  ì 
-denti  .posteriori  di  Delphinodon  hanno  una  corona  che  per 
la  forma  triangolare  e  per  la  presenza  di  tubercoli  e  granu- 
lazioni alla  base  della  faccia  interna,  ricordano   alquanto  i 


(M  Cope,  Proc.  Acad.  Nat.  Se.  Philad.  Voi.  XIX  pag.  132,  144  e  152. 

(2)  Leidy  J.,  Tke  extinct  Mammalian   Fauna  of  Dakota  and  Ne- 
òrasca.  Journal  of.  the  Acad.  of  Nat.  Se.  of  Philadelphia.  Voi.  Vn.  Se- 

.  bionda  Serie  1869. 

(3)  Case  E.  C,  Maryland  G*iological  Survey  -  Miocene-  Mammalia. 
Baltimore  1904. 
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molari  di  Squalodon  (^).  Mano  mano  che  si  procede  verso 
r  estremità  anteriore,  i  denti  da  piramidali  tendono  a  diven- 
tare conici,  in  modo  affatto  analogo  a  quanto  si  riscontra  in 
generale  negli  Squalodon tidi.  La  somiglianza  dei  denti  an- 
teriori di  Delphinodon  a  quelli  pure  anteriori  di  Squalodon 


11^ 


Fig.  1  a  4  -  Delphinodon  mento  Copo.  -  Denti  posteriori  (^r.  n.). 

•è  tanto  forte  che  se  non  ci  fosse  il  sussidio  delle  dimen- 
sioni (notevolmente  diverse)  non  sarebbe  facile  stabilire,  da- 
vanti a  semplici  denti  isolati,  quali  appartengono  all'  uno  e 
quali  air  altro  genere.  La  distinzione  fra  i  denti  posteriori 
•di  Delphinodon  e  quelli"  di  Squalodon,  per  quanto  somi- 
glianti per  la  forma  complessiva  della  corona,  rie^^ce  invece 
sempre  assai  facile,  specialmente  pel  fatto  che  i  molari  di 
Squalodon  hanno  due  radici,  mentre  quelli  posteriori  di 
Delphinodon  hanno  costantemente  una  sola  radice,  come 
nei  Platanistidi.  Ciò  prova  ancora  come  nel  genere  Delphi- 
nodon  si  hanno  caratteri  intermedi  fra  la  famiglia  degli 
.Squalodon tidi  e  quella  dei  Platanistidi. 

Il  genere  Delphinodon  venne  tino  ad  ora  ritenuto  esclu- 
vsivo  del  Miocene  dell'America  settentrionale  ;  tuttavia  anche 
in  Europa  furono  avvertiti  avanzi  tali  che  appartengono 
^certamente  a  questo  stesso  genere,    ma   che   passarono  per 


(*)  Fu  appunto  per  quosta  somiglianza  cho  il  Molin    li   giudicò  di 
Panhyodon  (=  Sqìuilodmi). 
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rtìolli  anni  sotto  nomi  diversi.  Anche  senza  us^^ire  dal 
Miocene  bellune-e.  dirò  che  il  citato  Molin  (M.  nella  saa  se- 
conda memoria  pubblicata  su  questi  argomenti,  descriveva 
alcuni  avanzi  di  Pachyodon,  che  per  la  forma  tanto  della 
corona  quanto  della  radice  rispondono  perfettamente  ai  ca- 
ratteri distintivi  del  genere  Delphinodon.  Datando  l'illustra- 
zione del  Molin  dal  IHfiO,  spetterebbe  a  questo  autore  il 
diritto  di  priorità  per  ciò  che  riguarda  la  proposta  del 
nome.  Siccome  i>erò  il  genere  Paehyodon  venne  istituito  dal 
Meyer  (*)  su  avanzi  divei-si  dal  vero  Delphinodon  e  inoltre 
fino  dal  1859  lo  st^^sso  Molin  aveva  adottato  tale  nome  nel 
significato  es[>osto  dal  fondatore,  descrivendo  denti  a  due 
radici  <•  quindi  ben  diversi  da  quelli  illustrati  nella  seconda 
memoria,  e  siccome  in  fine  il  De  Zigno  dimostrò  che  il 
nome  Paehyodon  usato  nel  primitivo  ed  originale  senso  è 
sinonimo  di  Squalodon,  credo  opportuno,  anche  per  non  in- 
generare confusione,  di  adottare  la  proposta  del  Leidy,  con- 
servando cioè  il  nome  Delphinodon. 

Allo  stesso  genere  Delphinodon  appartiene  un  dente 
raccolto  nella  molassa  di  Saint  Medard-en  Jalle  presso  Bor- 
deaux, sul  quale  il  Delfortrie  (')  aveva  fondato  la  sua  Otaria 
Lederci.  Non  è  improbabile  in  fine  che  l'avanzo  di  Cham- 
psodelphis  macrogenius  del  Museo  di  Parigi  (vedi  Van  Be- 
neden  et  Gervais,  Ostéographie  des  Cétacés  ecc.  pag.  48à 
PI.  57  fig.  1)  sia  da  riferirsi  alla  parte  anteriore  di  un 
rostro  di  Delphinodon.  Ma  di  questo  e  delle  relative  que- 
stioni sistematiche  che  vi  si  collegano,  tratteremo  nello  stu- 
dio monografico  del  genere  Delphinodon^  studio  che  spero 
vedrà  la  luce  fra  non  molto. 

Cyrtodelphis  sulcatics  Gerv.  sp. 
Dal  Piaz  G.  —  Sugli  avanzi  di  Cyrtodelphis  sulcatus  delV  arenaìna  di 
Belluno.  Palaeontographia  italica,  voi.  IX  e  voi.  XI.  Pisa  1903  e  1905, 


(})  Molin  R.,  Un  alhx)  cenno  sulla  dentatura  del  Paehyodon  Ca- 
tulli.  Loc.  cit. 

(*)  Mbtbr  e..  In  Neues  Jahrbuch  von  Leonhard  und  Bronn,  1837 
e  1838. 

(3)  Dblfortrib  e.,  Les  Phoques  du  Falun  Aquitanieo,  pag.  327,  li- 
gure 2  A,  B,  C  e  D.  Journal  de  Zoologie.  Tome  I.  Paris  1872. 
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Del  Cyrlodelphis  sulcat US  io  mi  sono  già  largamente 
occupato  nella  citata  memoria  e  in  qualche  altro  studio. 
Aggiungerò  solo  che,  a  mio  avviso,  esso  non  può  conside- 
rarsi, come  ritiene  TAbel,  echi  eterodonte  ma  un  pseudo- 
eterodonte  nel  significato  da  me  esposto  e  sostenuto.  Il  con- 
cetto di  eterodontia  si  collega  ad  una  possibile  e  chiara  eli- 
visione dei  denti  in  molari,,  premolari,  canini  ed  incisivi. 
Ora  non  è  a  questo  che  si  può  rigorosamente  arrivare  nello 
studio  della  dentatura  del  Cyrtodelphis.  Se  cosi  fosse,  bisogne- 
'  rebbe  convenire  che  anche  la  Pontoporia  e  altri  Delflnidi,  esa- 
minati sotto  un  punto  di  vista  così  minuto  e  ristretto,  devono 
considerarsi  degli  eterodonti.  Infatti  anche  in  questi  generi 
è  sempre  possibile  stabilire  la  distinzione  fra  i  denti  anto- 
riori  e  quelli  posteriori,  ma  i  loro  caratteri  (come  nel  cat^o 
del  Cyrtodelphis  sulcatics)  non  ci  autorizzano  a  parlare  di 
molari  e  premolari,  cioè  non  sono  tali  da  stabilire  una  vera 
e  propria  eterodontia. 

Come  ebbi  occasione  di  rammentare  altrove,  il  Cyrlo- 
delphis sidcatus  è  una  specie  molto  frequente  ed  lia  una 
ripartizione  geografica  considerevole.  Nelle  arenarie  mioce- 
niche di  Belluno  è  V  avanzo  pili  frequente,  tanto  che  in 
pochi  anni  mi  fu  possibile  raccoglierne  diversi  esemplari. 

Acrodelphis  Ombonii  Longhi 

LoNGHi  P.  —  Sopra  i  resti  di  un  cranio  di  Champsodelphia  fmsile  ^n}- 
perto  nella  inolassa  miocenica  del  Bellunese,  Atti  della  Società  \'e- 
neto  Trentina  di  Se.  Nat.  Serie  li.  Voi  HI.  Fase.  11.  Padova  1898. 

11  prof.  Longhi  ebbe  in  istudio,  dal  Museo  Civico  di  Bel- 
luno, un  importante  cranio  che  riconobbe  appartenere  al 
genere  Acrodelphis  (=  Champsodelphis)  e  che  descrisse 
giustamente. come  una  specie  nuova.  Oltre  al  materiale  il- 
lustrato dal  Longhi,  io  potei  raccogliere  parecchi  altri  avanzi 
di  Acrodelphis  riferibili  alla  stessa  specie,  di  guisa  che  le 
nostre  cognizioni  su  questa  importante  forma  poterono  es- 
sere notevolmente  aumentate  e  completate. 

La  parte  più  interessante  di  tutti  i  resti  rinvenuti  è  costi- 
tuita naturalmente  dai  denti,  i  quali  ci  forniscono  un  tipico 
esempio  di  omodontia. 
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L'  illustrazione  monografica  di  questo  genere  è  già 
pronta  da  qualche  anno  e  doveva  seguire  immediatamente 
lo  studio  sul  {i^enere  Cyrtodelphis,  ma  per  ragioni  non  a 
me  imputabili,  essa  non  potè  ancora  vedere  la  stampa. 

Ziphiodelphis  n.  g. 

Quattro  anni  or  sono  acquistai,  pel  Museo  Geologico  del- 
l' Università  di  Padova,  alcuni  blocchi  di  arenaria  di  Bol- 
zano, nella  quale  si  vedevano  inglobate  delle  vertebre  e,  più 
o  meno  rotto,  un  grosso  cranio  di  Delfinide. 

Dopo  una  conveniente  imbibizione,  mediante  colla  di  pesce, 
di  tutte  le  parti  ossee  che  si  mostravano  in  sezione,  cominciai 
il  paziente  processo  di  isolamento.  11  lavoro  procedeva  da 
poco  tempo,  quando,  in  prossimità  alla  base  del  cranio, 
staccata  dalle  altre  ossa,  ma  vicinissima  ad  esse,  rinvenni 
la  cassa  timpanica.  Dall'  esame  di  questo  prezioso  avanzo 
m'  accorsi  che  non  si  trattava  di  uno  dei  soliti  Platanistidi, 
ma  notai  subito  una  certa  rassomiglianza  con  la  cassa  tim- 
panica del  genere  Bevardms, 

Il  desiderio  di  poter  constatare  di  quale  genere  si  trat- 
tava mi  fece  spingere  con  maggior  alacrità  il  penoso  lavoro 
di  isolamento.  Oggidì  tanto  il  cranio  quanto  la  mandibola 
sono  completamente  isolati  dalla  roccia  che  li  avvolgeva,  e 
costituiscono  il  più  bello  e  interessante  avanzo  di  tutta  la 
fauna  che  stiamo  per  illustrare. 

La  lunghezza  totale  del  cranio  è  di  75  centimetri, 
manca  però  la  parte  anteriore  del  rostro,  di  guisa  che,  te- 
nuto conto  dello  sviluppo  proporzionale  delle  varie  parti,  si 
può  calcolare  che  il  cranio  completo  avesse  una  lunghezza 
non  inferiore  a  85  centimetri. 

La  parte  posteriore  del  cranio  è  molto  alta,  con  la  re- 
gione superiore  sopraelevata  e  sporgente  air  innanzi  ;  non 
però  nella  misura  che  si  riscontra  nei  Zifloidi  viventi;  I 
condili  sono  molto  depressi  e  collocati  in  basso.  1  mascel- 
lari, che  sono  estesi  a  tutto  il  rostro  come  nel  Cprtodel- 
phis,  posteriormente  si  allargano  in  robuste  appendici  prov- 
viste di  sporgenze  sopraorbitarie. 
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La  sinfisi  manti ibolare  è  assai  lunga  come  nei  Plata- 
nistidi  e  Y  angolo  sinfisario  arrotondato  in  modo  analogo  a 
quello  che  si  risòontra  nel  Cyrlodelphis  sulcatus.  Nel  lato 
inferiore  posteriore  il  cranio  presenta  una  doppia^  fila  di 
alveoli  fra  loro  affatto  indipendenti.  1/  orlo  di  questi  alveoli 
è  di  forma  circolare,  netto  e  continuo  nei  fori  posteriori, 
ma  procedendo  verso  1'  estremità  anteriore  diventa  più  in- 
certo, allungato  e  verso  la  metà  della  lunghezza  del  rostro 
si  passa  ad  una  semplice  doccia  longitudinale  profonda,  che 
risulta  dalla  fusione  di  tutti  gli  alveoli  anteriori.  La  stessa 
disposizione  si  riscontra  anche  nella  mandibola,  nella  quale 
gli  alveoli  appaiono  più  o  meno  ben  distinti. 


Fig.  5.  -  Ziphiodelphis  n.  g. 
Parte  mediana  del  rostro  con  alveoli  e  fossa  alveolare  (V2  della  gr.  n.). 


Nel  lavoro  di  preparazione  del  cranio  e  della  mandibola 
rinvenni,  vicinissimi  ai  fori  alveolari,  parecchi  denti  isolati 
e  disposti  secondo  un  ordine  che  doveva  esseie  quello  origi- 
nario. Alcuni  di  questi  denti,  e  precisamente  i  posteriori, 
hanno  la  corona  bene  sviluppata  e  in  qualche  caso  consu- 
mata dair  uso.  Ciò  dimostra  che  si  trattava  di  denti  funzio- 
nali. Come  forma  generale  questi  denti  ricordano  alquanto 
quelli  di  Acrodelphis,  ma  la  corona  è  liscia  e  priva  di 
granulazioni  basilari.  Uno  solo,  nel  terzo  inferiore,  presenta 
un  microscopico  tubercolo. 
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Nel  tratto  mediano  furono  racc^olti  due  denti  con  la  co- 
rona estremamente  ridotta  e  nel  tratto  anteriore,  in  corri- 
spondenza delle  doccie  alveolari,  dei  denti  affatto  privi  di 
corona,  relativamente  piccoli  e  completamente  ricoperti  di 
cemento  (v.  fig.  6,  7). 


6  7 

Zipììiodelphis  o.  g. 
Fig.  6.  -  Dente  della  regione  mediana  anteriore  con   la  corona  estre- 
mamente ridotta  (gr.  n.'. 
Fig.  7.  -  Dente  rudimentale;  appartiene  alla  parte  anteriore  del  solco 
alveolare,  è  privo  di  corona  e  totalmente  rivestito  di  cemento  (gr.  n.). 

È  evidente  che  per  questi  ultimi  si  tratta  di  denti  ru- 
flimentali,  in  periodo  dj  avanzata  riduzione;  essi,  a  guisa 
di  ciò  che  si  riscontra  negli  attuali  Zifloidi,  dovevano  tro- 
varsi tutti  sepolti  nella  gengiva,  entro  le  rispettive  docciie 
alveolari. 

Le  forme  che  maggiormente  si  avvicinano  al  nostro  vi- 
stoso esemplare  sono  il  Rhabdosteus  e  V  Agabelus  (*).  La 
descrizione  che  dà  il  Cope  per  questi  scarsi  avanzi  del 
Miocene  dell'America  settentrionale  è  in  vero  molto  suc- 
cinta ed  incompleta.  Tuttavia,  aiutandoci  anche  con  1^ 
illustrazioni  riprodotte  da  qualche  altro  studioso,  possiamo 
stabilire  (come  vedremo  meglio  nella  memoria  illustrativa)  che 
r  esemplare  di  Bolzano,  pure  presentando  delle  afìflnità  coi 
tipi  americani,  ha  caratteri  distintivi  suoi  propri,  che  giusti- 
ficano pienamente  V  istituzione  di  un  nuovo  genere. 

Quanto  al  valore  sistematico  e  filogenetico  di  questo 
nuovo  genere  {Ziphiodelphis)  non  posso  fare  a  meno  di  ri- 
levare  fin  d'  ora  la  sua  straordinaria  importanza  pel  legame 
che  esso  presenta  coi  Platanistidi  da  un  lato  e  coi  Zifloidi 
dall'  altro.  Noi  possiamo   constatare   infatti,  che   pure  man- 


(1)  CoPE,  The  Cetacea.  The  American  Natiiralist.  Voi.  XXIV.  N.  283. 
Philadelphia.  July  1890. 
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tenendosi  nel  cranio  del  fossile  bellunese  le  linee  genf^- 
rali  dei  Platanistidi,  molti  caratteri  rispondono  già  al  tipo 
dei  veri  Zifioidi.  Particolarmente  interessanti  sono  poi  i 
denti  e  gli  alveoli  dentari,  dal  cui  studio  possiamo  consta- 
tare che  soltanto  una  parte  dei  denti  (quelli  posteriori)  erano 
ancora  funzionali,  mentre  gli  altri  non  oltrepassavano  una 
stadio  puramente  rudimentale.  Noi  siamo  adunque  davanti 
ad  un  processo  di  avanzata  regressione  che  raggiunge  il  suo 
massimo  nelle  forme  più  specializzate  degli  attuali   Zifioidi. 

Il  prezioso  avanzo  di  Bolzano  ci  traccia,  con  l'evidenza 
dei  fatti,  la  linea  evolutiva  seguita  dal  gruppo  dei  Zifioidi,  che 
vengono  quindi  ad  avere  il  loro  punto  di  partenza  negli 
Acrodelphis  e  non  negli  Squalodonti. 

Keptilia 

Fino  dal  1847,  nella  Sezione  geologica  del  IX  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani  tenuto  in  Venezia,  il  Catullo  comu- 
nicava come  il  dott.  Paolo  Segato  di  Belluno  avesse  rinve- 
nuto neir  arenaria  di  Libano  il  carcame  di  un  Coccodrillo. 
Mancando  di  qualsiasi  altra  notizia  meno  vaga,  noi  non  pos- 
siamo né  ammettere  né  escludere  in  via  assoluta  che  potesse 
trattarsi  di  autentici  avanzi  di  un  Coccodrilliano.  Tuttavia  non 
posso  a  meno  di  esporre  il  sospetto  che  sia  avvenuto  un  even- 
tuale  errore  di  apprezzamento,  tanto  più  che  i  vecchi  geo- 
logi della  prima  metà  del  secolo  XIX  davanti  a  resti  di  Ver- 
tebrati  non  ancora  conosciuti  e  provvisti  di  denti  conici, 
lisci  0  seghettati  come  sono  appunto  quelli  dei  Platanistidi 
e  degli  Squalodontidi  (che  fino  ad  un  certo  punto  ricordano 
la  dentatura  dei  Coccodrilli),  giudicavano  di  preferenza  che 
si  trattasse  di  Rettili. 

Questo  sospetto  acquista  poi  maggior  valore  se  si  consi- 
dera che  gli  eredi  del  dott.  Paolo  Segato  conservarono  ^ev 
molti  anni,  e  cioè  fino  dal  tempo  del  Catullo,  un  cranio  f( las- 
sile (proveniente  dalle  arenarie  mioceniche  di  Libano)  ch'io 
ebbi  recentemente  in  esame  e  che  potei  constatare  appar- 
tenente ad  un  tipico  Squalodon. 

Trionyx  sp. 

Si  tratta  di  un  magnifico  scudo  dorsale  di  una  Trioriìfm 
di  media  grandezza.  Dall'  arenaria  non  sporge  che  la  paite 
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superiore  dello  scudo,  ma  non  è  improbabile  che  entro  la 
stossa  roccia  siano  sepolte  altre  parti  dello  scheletro,  che 
vanno  isolate  con  le  più  pazienti  cure.  Per  le  dimensioni  e 
r  andamento  delle  piastre  costali  e  neurali  Y  esemplare  bel- 
lunese ricorda  la  Trionyx  Lorioli  Portis  (*),  ma  si  differen- 
zia però  nettamente  per  la  forma  delle  rugosità  órnamen- 
tiili  ;  per  tale  carattere  si  avvicinerebbe  invece  al  tipo  di 
Trionyx  melitensis  Lydekker  (^).  Da  quanto  mi  risulta  finora, 
ritengo  si  tratti  di  una  specie  nuova,  che  sarà  illustrata  in 
un'apposita  memoria  descrittiva. 

Pisces 

Sphyraenodics  Bottii  Capellini 

Alcuni  anni  or  sono,  nel  tagliare  un  blocco  di  arenai*ia  per 
la  consueta  lavorazione  delle  mole,  venne  scoperto  un  am- 
masso di  avanzi  che  gli  operai  cavatori  giudicarono  frustoli 
di  legno  e  di  carboni.  Quando  io  giunsi  sul  sito  tali  avanzi 
erano  già  in  parte  deturpati  dalla  curiosità  del  volgo,  dalla 
-inale  le  mie  raccomandazioni  e  le  mie  istruzioni  non  val- 
gono sempre  a  salvare  le  preziose  reliquie  che  si  scoprono 
in  quel  ricco  giacimento.  Tuttavia  potei  arrivare  a  tempo  per 
raccogliere,  in  uno  stato  di  mediocre  conservazione,  gran  parte 
della  colonna  vertebrale,  alcune  ossa  del  cranio  e  la  man- 
dibola destra  di  un  grosso  pesce  che  riconobbi  subito  ap- 
partenere ad  uno  Sphyraenodus.  Allorché  il  materiale  fu  a 
Padova,  potei  procedere  ad  un  esame  più  accurato  conclu- 
dendo, dopo  una  serie  di  ricerche  e  di  confronti  (special- 
mente per  ciò  che  riguardava  i  denti),  trattarsi  di  Sphy- 
raenodus Botta  Capellini  (^),  forma  della  pietra  leccese  che 


(*)  Portis  A.,  Les  Chéloniens  de  la  molasse  vaudoise.  Mémoires  de 
la  Société  Paléont.  Suisse.  Voi.  IX.  1882. 

(*)  Lydekker,  On  a  New  Species  of  Trionyx  from  the  Mioceìie  of 
Malta  and  Chelonian  Scapula  front  the  London  Clay,  The  Quarterly 
Journal  of  the  Geoiogical  Society  of  London.  1891.  Voi.  47,  pag.  37. 

(3)  Capellini  G.,  Della  pietra  leccese  e  di  alcuni  suoi  fossili.  Me- 
morie della  R.  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  Serie  III. 
Tomo  IX.  1878. 
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ha  tanti  rapporti  cronologici,  faunistici   e    genetici   con   le 
arenarie  bellunesi. 

Per  quanto  mi  sappia,  questo  individuo  rappresenta  l'unico 
avanzo  di  Sphiraenodus  che  sia  stato  finora  scoperto  nelle 
arenarie  bellunesi. 

Molto  più  abbondanti  sono  invece  i  resti  di  altri  Pesci  e 
specialmente  di  Squalidi,  di  Faringognati  e  di  Myliobatidi, 
dei  quali  trascrivo  Telenco  delle  specie  conosciute,  secondo 
una  nota  che  mi  venne  gentilmente  comunicata  dal  prof. 
Bassani,  al  quale  mi  è  grato  manifestare  i  miei  ringrazia- 
menti più  vivi. 

Carcharodon  megalodon  Ag. 
Galeocerdo  aduncus  Ag. 
Hemipristis  serra  Ag. 
Notidanus  primigenius  Ag. 
Odontaspis  contorlidens  Ag. 

»  cuspidata  Àg. 

Oxyrhina  DesoH  Ag. 

»  hastalis  Ag. 

»  minuta  Ag. 

Oclobalis  Meneghina  Bass. 
Myliobalis  sp. 
Chrysophì^s  sp.  cfr.  Ch.  cincta  Ag. 

Finalmente  nella  collezione  del  conte  Avogadro  (Bivai 
presso  S.  Giustina  bellunese)  si  conserva  un  piccolo  esem- 
plare di  Pesce,  che  non  fu  possibile  avere  in  istudio  e  che, 
dall'esame  della  fotografia,  pare  appartenga  ad  un  Teleosteo 
Acantottero. 

Avanzi  di  Vertebrati  e  specialmente  di  Pesci,  delle  are- 
narie mioceniche  di  Belluno,  ne  ritroviamo  conservati  in  pa- 
recchi musei  italiani  e  stranieri  ;  la  raccolta  più  ricca  perù, 
specialmente  in  fatto  di  Mammiferi,  è  quella  del  museo  geolo- 
gico dell'Università  di   Padova. 

Il  Catullo,  il  De  Zigno,  il  Taramelli,  il  Bassani,  il  Longhi  e 
qualche  altro  naturalista  ebbero  campo  di  far  conoscere,  al- 
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meno  in  parte,  la  ricchezza  dei  depositi  bellunesi.  Se  si  pensa 
però  che  tanto  l'opera  di  raccolta  o  di  illustrazione  dei  citati 
studiosi,  quanto  la  mia,  riguardano  quesU  ultimi  lustri, 
giacché  anche  le  più  antiche  e  vaghe  notizie  oltrepassano 
appena  la  metà  del  secolo  scorso,  mentre  V  escavazione 
della  melassa  bellunese  nella  quale  si  rinvengono  appunto 
gli  accennati  avanzi  si  pratica  da  circa  duecent'anni,  sarà 
facile  comprendere  quanto  prezioso  materiale  fu  irreparabil- 
mente perduto  in  tanti  anni  di  quasi  assoluto  e  inevitabile 
abbandono  e  di  quale  prodigiosa  ricchezza  di  resti  di  Ver- 
tebrati sarebbe  stato  fonte  questo  giacimento,  degno  d'essere 
paragonato  a  quelli  ormai  celebri  del  Belgio  e  dell'America 
settentrionale. 

Il  tipo  della  fauna  e  la  facies  litologica  attestano  che  si 
trattava  di  un  ambiente  littoraneo,  nel  quale  doveva  met- 
tere foce  qualche  grosso  fiume.  A  questa  conclusione  sono 
tratto  anche  dai  risultati  dell'esame  microscopico  e  di  lavag- 
gio della  roccia  fossilifera,  che  risulta  un*  arenaria  micacea, 
prevalentemente  quarzosa,  con  granuli  di  glauconite  e  con 
elementi  provenienti  dalla  disgregazione  di  rocce  cristalline 
dell' Agordino  e  del  Tirolo. 

È  degno  d'  essere  rammentato  il  particolare  che  all'ovest 
di  Bolzano  gli  elementi  detritici  che  fanno  parte  dell'are- 
naria diventano  più  grossi,  finché  verso  il  Mis  e  nei  pressi 
di  Sospirolo  si  rinvengono  dei  ciottoletti  di  quarzite  e  di 
micascisti  del  diametro  maggiore  di  circa  un  centimetro.  Più 
all'ovest  ancora,  verso  S.  Gregorio  e  Villabruna,  la  roccia 
ritorna  a  grana  discretamente  fina.  Ciò  dimostra  che  la 
maggiore  impetuosità  della  corrente,  e  quindi  la  foce  del 
fiume  che  trasportava  tanti  materiali  sabbiosi,  doveva  tro 
varsi,  presso  a  poco,  sulla  direzione  delle  attuali  vallate  del 
Mis  e  del  Cordevole.  E  ne  viene  poi  di  logica  conseguenza, 
che  durante  questo  periodo  la  parte  centrale  della  catena 
alpina  doveva  essere  già  emersa  e  ricoperta  di  ricca  vegeta- 
zione, come  invero  ne  fanno  tede  gli  avanzi  di  Conifere  e  di 
Palme  che  nelle  arenarie  bellunesi,  e  specialmente  nelle  parti 
più  elevate,  si  rinvengono  con  discreta  frequenza. 
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